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jiWiso  \al  lèttole: 


Dopo  efferfi  Benedetto  rietino  nelle 
precedenti  Lettere  M potogeticbc^ 
fiudiato  di  foflenere  a tutto  potere 
la  volgar  Teologia  delle  Scuole  , e la  'Peri- 
patetica  Filofofia , ond'ejfo  vanta  tutto  il  fu9 
merito,  per  cui  fi  crede  poter  federe  a {erutt- 
ila de' primi  valent'h uomini  del  Mondo  5 tut- 
to fornito  di  petulanza  9 e d'orgoglio  fi  av- 
venta contro  al  nome,  ed  alla  dottrina  di  pe- 
nata delle  Carte  ; cioè  del  piu  gran  Filofo- 
fante , che  avejfero  mai  avuto  tutti  1 fecoli  5 e 
fi  briga  di  metterlo  in  orrore  al  Mondo  , con* 
cercare  di  darlo  a divedere  autor  d'una  Fi- 
lojofia , non  pure  ripugnante  al  lume  dellaj 
ragione , ma  dirittamente  contraria  alla  San- 
ta Religione',  come  quella , che  apre  una  re- 
gia via  alTateifmo  , non  che  tiri  al  difiruggi - 
mento  di  molti  punti  di  noflra  Santa  Federa  • 
Il  che  per  poter  egli  perfuadere , mette  in j» 
opera  tutti  gli  artifici  pojfibili  5 travolgendo 
a pefjìtni  fi enfi  i piu  pii  infegnamenti  del  Car - 
tefio 5 imputandogli  efecrabili  empietà  5 e di - 
pignendo  la  Filofofia  di  lui  per  conforme  fola- 
mente  al  gufilo  de’  mi  {credenti . Or  per  qual 
cagione  egli  piu  fi  sforai  di  fare  apparire  tal 
dottrina  infida  alla  Fede , che  contraria  alla 
ragione ; egli  è da  credere  , che  ciò  abbia  fat- 
to', perciocché  ben  confidcrava  T afiuto  huo- 
A * 2 mo, 


Dio,  ch'egli  è , che  ninno,  o picchi  gì or  amento 
avrebbe  ei  recato  alla  fi  ima  delle  fue  Veri' 
patetiche  Scuole,  cadute  già  di  pregio  , e per 
così  dire  , eclijfate  dallo Splendore  della  na- 
feente  dottrina  del  Cartcfio’,  non  altrimenti, 
che'l  lume  delle  [Ielle,  e della  Lima,  che  fola- 
mente  nel  buio  della  notte  [emiliano  , al 
- comparir  del  Sole  fvanìfee , e fi  perde  ; e per 
contrario  poco  danno  avrebbe  ei  apportato 
alla  Scuola  di  fenato,  fe  altro  non  avejfe  im- 
prefo  a provare  , cheti  fatta  FiloJ'ofia  non  fi 
accordi  colla  ragione ; poiché  , quando  pure~>  ' 
fofje  ei  aggiunto  a ciò  perfuadere,non  per  tan- 
to il  Mondo  al  piu  riguardata  avrebbe  tal 
dottrina,  come  le  tante  altre  dottrine  , che. j 
tuttogiorno  da  una  febicra  di  Maclìri  fi  fo- 
flcngono  nelle  Scuole  come  vere  , e falde , 
dall’altra  come  [alfe,  & infufsiflenti  fi  ri- 
buttano ; Tanto  piu,  che  egli  ben  fapeva  per 
prnova,  che  non  ha  ceffato  la  Filofofia  Car- 
te fian  a di  avan^arfi  fempre  piu  nel  credito, 
e preghi  comcchè  altri  affai  meglio  , che  cfso 
abbiano  moffà  quefia  pietra  di  combatterla.» 
come  mal  fondata  in  ragione . Ond’  egli  non 
aveva  da  [penare  daftioi  sforai  quel,  che  non 
ban  confeguito  per  li  loro  l’Obbes , il  Gaffen - 
di,  il  Burdino,  il  Vincenzio,  il  Tetiti , il  Tìc- 
cinardi,  lo  Sculero,  TVe^ìo,e  tanti  altri,  che 
han  pigliata  in  vano  fomìgliante  imprefa  : ad 
onta  della  quale  è fiata  grande  , e farà  fem- 
f remai  maggiore  la  gloria  del  Cartefio  : tan- 
toché 
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tocbè  non  pottero  rifilane* fi  due  grand* Eroi 
dei  Teripato,  quali  furono  il  Veti  ti,  ed  il  Co-  , 

% anave  , di  raffermare  di  fenato,  cioè  il  pri - 
miero,  che : PJures  femper  inventorum  fuo- 
rum  amicos , & fautores , quàm  inimicos, 
aut  cenfores  invenerit.  Ed  il  fecondo  ap- 
provando le  Difcufsioni  Teripateticbe  del 
Vincenzo,  ebbe  a dire  l Magnani  fané  fuit, 

& adhuc  fit  Cartelli  nomen  ; magnani  infu- 
per  iniiiTe  dicantur  gratiam  Philofophiese  ' 
cjiis  difputationes  non  modo  apud  delicata 
mollioris  fexus  ingenia , aut  mediocris  ent- 
ditionis  vulgus,  quod  fortè  novitatis  amori 
cfli’t  tribuendum;  fed  etiamapud  exquifitx 
doclrina;  viros  , imo  rei  literari  se  Heroas, 
ac  principes.  Ver  lo  che  altro  meg^go  non»» 
rimaneva  all* rietino  per  mettere  in  difere- 
dito  la  Cartefiana  dottrina  , falvocbe  iltno <*• 
Ararla  alla  Santa  Fede  contrariai  al  qual 
partito  s'appigliarono  neU'impugnar  \ il  Car- 
, tefio  prima  dell* rietino  quei  due  empi  ereti- 
ci Posalo,  e Panmaflricbt,  il  cui  efcmplo  non 
fi  può  recar  a gloria  cofìui  d* aver  in  qttefta _» 
opera  prejo  ad  imitare . Ed  in  vero  quel  di- 
re, che  fa  l* *4 leiino , che  fenato  nel  formar 
la  fua  Filofofia  non  chiama  a con/ìglio  la  Re- 
ligione, ma  fi /india  adulare  gli  Eretici '•  quel- 
li e figger  are,  che  dalla  fua  dottrina  ne  fegue 
il  dijlruggimento  di  molti  punti  della  noflra 
facrofanta  credenza  l che  egli  con  fuoi  divifì 
apre  la  via  all’atcifmo , e mille  altre  coft~> 

tutte 


t 0 ST^MV^T  OHE 
>A  CHI  LEGGE . 

AMico  Lettore , so  che  depdcravi  fapeve 
cbifoffe  l'autore  delle  Bjfpofie  alles 
Lettere  apologetiche  di  Benedetto  rietino, 
findacbeufcì  dalle  mie  /lampe  1 a Hifpofla-» 
alla  prima  di  dette  Lèttere  ; ma  non  potei 
foddisfarti,  perche  era  à me  ignoto  : ora  cbc~? 
mi  è venuto  fatto  di  faperlp , e la  fama  l'haj 
anche  publicato , ti  dico , che  è il  Dottor  di 
leggi  C O S T^t  T^T I HO  GUlMutLDl  > 
, Avvocato  Ha?°^etarì0  > del  cui  merito  non. j 
ti  ragguaglio l poiché  à baflan^a  puoi  fa  per- 
lo  dalla  fama,  e dalla  lettura  delle  fue  opere, 
(he  anno  avuto  l’applaufo  dei  primi  Lette- 
rati ;di  noflra  età . Sta  [ano. 


» »•* 
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risposta: 

a 'X.  L <4  T E $ Z U 

LETTERA  APOLOGETICA 

Z>  A 

BENEDETTO  ALETINO 

Compilata  contro  del  Cartello  creduto 
da  piu  di  Ariftotele'j  ed  indirizzata 

AL  SIGNOR 

LIONARDO  DI  CAPOA.;  ' 

Parole  dell  Ale  tino % 

» Ono  cosi  prefo  dalla  maraviglia, 

» conceputa  in  leggere  i vofiri  Ra- 

> Sftfàjyg  gionamenti,  che  per  quanto  me-» 

, a ne  gran  tempo  forzato  inondi 

> hò  faputo  cosi  ben  rintuzzarla  , che  final- 

> mente  non  mi  fpiccaffe  di  mano  quefia  ict- 
9 t era,  che  vi  ferivo  • Il  primo  concetto  , che 
9 ne  formai, fu  appunto  , ch’era  fiato  vofiro 
9 penfiero  rifiorar  la  fetta  di  Pirrone,  padre 
, della  nuova  Accademia,  e fondare  da  capo 

> la  Scettica  sù  le  rovine  di  tutte  le  altre  Fi- 
9 lofofie . Quello  folo  apprefio  gli  Accade- 
, mici  era  cerco , non  faperfi  veruna  cofa  di 
, certo»  Ma  che  altro  avete  voi  à ftracca_* 

9 pretefo,  mentre  urtando  di  qua , di  là  con- 
, tra  tutti  i fiftemi,  che  hà  fin’ora  veduti  , ò 
, immaginatoli  di  vedere  nella  natura  l’inge- 
9 guoj  non  aggiugnece  del  vottro>qual  debba 
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, più  ficuramente  tenerli,  e fate  à potere,  che 
, fola  in  piè  fi  rimanga  l’ignoranza  del  veto? 

,■  Ma  certamente  non  efier  quella  imprefa_» 

3 degna  di  un  volito  pari  » l’avrelte  imparato 
, dal  grande  S*  Agotlino , fe  tra  i volumi 
, d’ogni  al  ra  fatta»  che  avete  letti,  vi  folle-» 

3 mai  alfacciato  ne’fuoi  tré  libri  , chefcrifle 
, contra  gli  Accademici.*  in  cui  trà  falere  co- 
3 fe  lor  dice  die  afpirano  ad  una  gloria  co- 
9 mune  ad  ogni  folto,  col  divai  io,  che  que- 
3 Ili  è folamence  indotto  , ma  eili  fono  di  più 
3 indottrinabili- 

I.  Nel  mio  animo  alcuna  fperanza  rollo 
nacque  in  leggendo  le  prime  parole  dell  A le  - 
tino,  che  doveffe  quella  Lettera  etfer  men— » 
dell  antecedenti  di  villanie  fporcaca,e  di  ma- 
vulU  lett  ladicenze:  poiché  t!  primo  penderò  di  formarla 
dedicai.  ' non  pareva»  che gite  l'aveffe  tmpreffo  in  capo  la 
dell’ale-  (olteray  quinto  aita  da  fe  per  tffer  cote  detto  fliU * 
tino»  __  . e mantice  del!*i  ngegno,  altrettanto  f \ctle  a gene- 
rar f conciature  in  come  il  juo  mediocre  intel- 

letto; fi  come  egli  altrove  ha  detto  , favellati* 
do  generalmente  dell’occafione  di  compilar 
tutta  la  fua  opera,  degna  di  fe  , e del  fuo  ta- 
lento** ma  egli  fentbrava,  che  la  maraviglia— »* 
concepita  da  lui  in  leggendo  i Pareri  del  Ca-  < 
poa,  avefie  folamente  fatto  fpiccare  dalle  fue 
mani  quella  epillola:  sì  come  in  fu’l  principio 
egli  medefmo  con fefla  . Onde  poteva  ite- 
rarli , che  la  maraviglia  , pallone  per  altro 
mediocre*  non  gli  aveife  dovuto  accendere—» 
nell’animó  quelle  caliginofe  fiamme  » per  le—» 
quali  avelie  piu  da  imperverfare  contra  l’in- 
nocenza delle  dottrine,  ede’coftumi  de’ Mo- 
derni Filofofami  • Senzachè,io  aveva  per  fer- 
mo j che  dopo  &ver  l’Aletino  tanto  copiofe- 

mente 
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mente  verfato  sì  maligno  veleno  nelle  due-/* 
primiere  lettere;  dipoi  nel  mordere  col  dente 
della  critica  le  dottrine  de’  Moderni  » non-* 
aveflfe  avuto  piu  da  fpargere  il  toilìco  della-» 
calunnia  contro  al  Ior  onore,  ed  alla  lor  pie- 
tà : immaginandomi  , che  non  fofie  TAletino. 
piu  velenofo  dell’adizzate  viperea  mor/ì  del- 
le quali  pur  celiano  d’efler  velenofi,  e morti- 
feri, dopo  aver  prima  con  altre  morfure  , fe_* 
non  isfogata  la  rabbia  , almen  confumato  il 
veleno  • Ma  rodo  fvanì  tutta  la  mia  fperan- 
za,  veggendo,  che  TAietino  a guifa  di  rab- 
biofo  mattino,  i cui  morii  fono  tanto  piu  ve-, 
lenofì,  quanto  piu  morde  , lì  avventa  di  pri- 
mo lancio  contra  i Capoa  ; e dove  nelle  pri- 
me lettere  l’oltraggia  , tacendone  il  nome  , e 
dirizzando  a Unte  perfone  le  fue  mal  concie 
dicerie:  In  quella  da  fronte  a fronte  Taflale-» 
alla  fcoverta,  ecalpeftando  tutte  le  leggi  del- 
la modeftia»e  dell’urbanità;  ma  che  dico  del- 
l’urbanità ? quelle  anche  della  carità  Crittia- 
na;  il  bialima  come  nuotatore  della  fetta  di 
Pirrone,  cioè  della  fetta  piu  nimica  della  no- 
lira  Religione,  come  quella  , che  mette  nell’- 
incertezza anche  le  cote,  per  le  quali  la  Santa 
Fede  a ilabilir  li  viene:e  di  piu  itrimproccia, 
come  colui»  che  iludiato  fiali , che  fola  in  piè 
lì  rimanga  l’ignoranza  del  vero;  e con  ciò  ni- 
mico giurato  della  verità  li  lludia  di  darlo  a 
divedere.  e. 

Ma  con  quanta  mala  fede  ciò  egli  imputi 
al  noftro  Capoa  , è cofa  , che  può  ognuno 
agevolmente  avvifare  ; fe  tanto  quanto  li- 
faccia  a conliderare  » che  gli  Accadeteci  » » 
pur  i feguaci  di  Pirrone  eran  coloro  , per 
avvifo  deli’Alctino»  appretto  de’quaii  : quejfi 
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fola  ir*  certi  » non  faperft  ni  un  A co  fa  di  certo  ; 
laddove  appretto  il  Capoa  non  ha  dubbio 
veruno  » efler  molriflìme  cofe  certe  , e còno- 
fciute,fcomechc  altre  moltittìme  incerte  fieno* 
e quafi  impercettibili  . Per  poter  di  ciò  du- 
bitare» bifognerebbe  aver  l’animo  ebbro  di 
aftio,  e guattì  di  traveggole  gii  occhi  a guifa 
dell’Alerino  medefimo  in  leggendo  l’opere-» 
del  Capoa:  poiché  in  quelle  con  evidenza-* 
fi  fcorge,  non  (blamente  aver  colui  ritenute-» 
fermamente,  come  falde  verità  , ed  incontro- 
vertibili tutte  quelle  dottrine,  che  Santa  Fede 
n’infegnajonde  riprende  Ariftotele  , come-» 
d’inefcufabili  errori,  ove  avviene  , che  colui 
contraddetto  abbia  agl’infegnamenti  di  no- 
ftra  Religione,  dicendo  : Or  fo  nelle  cofe  , cbe^> 
abbiate»  noi  di  certo » come  fono  quelle  della  nofìr  et 
Santa  Fede  , coti  mamfeflamente  Ariftotele  tra- 
J andò ; certamente  dovremmo  anche  nell* altre  te- 
nerlo fofpetto  . Ma  colui  riputa  anche  perfal- 
de,  e certe  tutte  quelle  contezze  fenza  nove- 
xo,  che  le  Matematiche  Difcipline  ne  difeuo- 
prono  : per  lo  che  a commendare  molto  im- 
prende nel  fiettimofuo  Ragionamento  lo  Au- 
dio loro  . Oltr’a  ciò  , può  forfè  affermare-* 
1’Aletino,  che’l  Capoa  recato  abbia  in  dub- 
bio le  piu  certe  matfìme  delia  Metafilica  , o 
dell’  Etica  ? Come  adunque  potrà  con  verità 
appellarli  rinovatore  della  Pirronica  fetta  ; fe 
appo  colui,  non  già  quello  è certo  , non  fa- 
perfi  veruna  cofadi  certo  , come  dice  l’AIcti- 
no,  avergli  Accademici  eftimato:  ma  tra  tan- 
te, e sì  innumerabili  cofe  » che  fono  appo  lui 
conofciute  , ed  indubitate , quello  è certiflì» 
mo,  che,  polfano  molte  cole  di  certo  faperfi  ? 
Forfè  vuol  TAlecino;  che!  Capoa  meriti  il 

nome* 
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nomerei  biaflfmo  di  Scettico  : perchè  malme- 
na, per  Tuo  avvifo»  tue  ri  i iìlìemi  delia  nacural 
Filofofia  , fenza  ftabilire  qual  lì  poffa  ficura- 
mente  feguire  •*  Ma  fé  ciò  egli  da  ferino  cre- 
de, va  fenza  fallo  molto  errato  : perocché  gli 
Scettici  eran  coloro,  che  non  le  fole  verità  , o 
contezze  delia  naturai  Filofofia,  sì  come  ei 
fuppone.aver  fatto  ilCapoa  : ma  tutte  infic- 
ine quelle  deiTaltre  difcipline,  quali  in  un-# 
fafeio  mettevano  nell'incertezza  , anzi  nella-# 
difperazione  di  poterle  conofcere,  cofa  in  ve- 
ro, che  al  Capoa  non  cadde  giammai  in  pen- 
fiero  . Ma  fe  con  tutto  ciò  colui  deve  Scetti- 
» co  riputarli , per  credenza  deli’  Aletino  ; fa- 
rebbon  fenza  dubbio  tra  la  gregge  abbomine-  „ 
vole  de*  Scgyaci  di  Pirrone  da  noverarli  con 
lui  ancora,  non  dico  già  i piu  celebri  , ed  ec- 
cellenti Filofofanti  dell'antica  Gentilità:  i 
quali  delle  verità, maflìmamente  alle  naturali 
cole  appartenenti,  non  feti  ti  fono  diverfàmen- 
te  da  Senofane  , che  dir  fole  va  : 

Nema  ah  quid  cenò  novtt  > aut  noveri! 
nnquam. 

Ma dovrebbono  tra  coloro  anche  metterli 
i primi, e piu  dotti  Padri  di  Santa  Chiefa  , i 
quali  valorofamente  s’ impegnarono  a dimo- 
itrare,  quanto  vana  folle  , ed  incerta  la  pro- 
fana Filofofia  di  tutte  le  Sette  de’  Filofofan 
ti  ; e per  tacer  d’Arnobio»  di  Teodoreto , e di 
altri  ; chi  non  fa  con  quanta  eloquenza  ciò  dor/t.de  ’ 
imprefo  avelfe  a provare  il  dortilfimo  Lattan-  tur.  &r*c. 
zio,  fpezialmenre  nel  terzo  libro  delle  fu<t-> 
lllituzioni  ? ove  egli  afferma  in  fu’l  principio. 

, Ku'ìut  libri  munut  eft  philofopbiam  quoque  offen- 
dere, quam  manti  , ir  fili  fa  jit  . Et  indi  dopo  J* 

9YCC  alquanto  diviato  intorno  a quello  at- 

A i go: 
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fomento»  foggiugne  : Nam  caufat  ntituralium 
return  difquirere,aut fette  velie  » Sol  u/r umetta 
tatti  ut  > quantut  vi  de  t ut  t an  multi  t partibut  ma- 
jor tir » quàm  omnìt  h<ec  terra  : item , Luna  gl  obo- 
fa  riti  a n concava  : & fella  utrumue  adbar-eant 
cario } an  per  attera  libero  curfu  ferantur  : caelum 
ipfuvt  qu  i magnitudine  » qua  materia  canflet , 
utrum  qui  e tum  ut  t (ìt  immobile  » an  incredibili 
celeritare  volvatur  : quanta  fit  terree  eraffitudot 
aut  qwbusfundamentu  librata  , tS'fufpenfa  tit» 
li <te  inquam » difputando  » t?  con'yQurìt  veliera 
compre  hendeìet  tale  ejl  prcféìòj  quale  ti  differere 
vshmut  t quatem  effe  arbitremur  cujufpiam  re- 
motiffmet  gentit  urbem,quam  nunquam  vidimiti » 
cu]ujque  nihil  a imi  > quàm  nomea  , audivimut  ■ 
Si  nobit  in  ea  re  feientiam  vindicemut  > quit  non 
foteft  fciri>  non  ne  infanire  videmur»  qui  afferma- 
re id  audeamutiin  quo  revinci  pofsimus  ? Quan- 
to magi  t,  qui  naturalia  , qua  fari  ab  bomine  non 
peffunt»  fare  feputant, furiosi»  d^mensesque  fune 
judìcandi  ? Se  adunque  è da  dirii  Scettico  il 
Capoa,  fol  perchè  urta  contra  tutti  i fittemi 
della  Filofofìa  per  palesarne  l’ incertezza  , e 
la  vanità  : dovrà  altresi  tale  eftimarii  Lattan- 
zio, e quanti  altri  Padri  3 come  luì , trattaro- 
no ridetto  argomento  • Ma  che  dico  io  di 
tanti  altri  Padri  ? fe  dovremmo  far  federe 
ell’ittefla  fcranna  il  piu  gran  favio  > che  fia-» 
mai  vifiuto  nel  mondo,  ciò  fu  Salomone  , la-» 
cui  fomma  dottrina  non  faprei  meglio  fpie- 
gare,  che  colle  parole  dello  Spirito  Santo  » il 
. quale  dice  di  lui  : Et  pracedebat  fapientia. _» 
Salumonu  faptentu.m  omnium  Qrtentolium » & 
JEgjrpttOrum  » t?  erat  Japtenuor  cunei tt  borni - 
nibut  . r » • • • difputavif  fuper  hgnit  a Ce- 
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stro,  qua  e/l  in  Libano  ufque  ad  biffo  putti  t quÀ 
egreditur  de  par  rete > CS*  d fferuit  de  jumentis,  t5* 
volucnbus  , tsr  repulistii  , tT  pifcibui  • E COmC- 
chè  sì  grandemente  egli  fi  foffe  nel  filosofare 
avanzato;  non  per  tanto  della  fuafcienza  , e 
della  fua  Filofofia  ne  parlò  con  defecazione, 
dicendo  • Propojui  in  animo  meo  quarere  , {£* 
inveftigare  ftptenter  de  omnibus  , qu<e  fiunt  fub 
Sole}  banc  occupationem  pefjùaam  dedit  Deus  fi- 
liti bominunt , ut  occupentur  in  ea  . E di  CÌO  egli  # 
ne  reca  la  ragione  in  tal  guila:  Iutellexu  quod  c* 
ornatura  operum  Dei  nullam  pojfit  borito  inoenire 
rationem  eorum , q u*e  fiunt  fub  Soli  , £jr  quanti 
plus  laboraverit  ad  quurtndumi  tanto  minus  in- 
ventar, etiamfi  dixerit  fapiens  f*  muffe  ; non  po- 
terti reperire  . Che  piu  di  ciò  dir  mai  fi  potè* 
va  per  abbattere  in  un  fol  urto  quanti  fide- 
mi  mai  di  Filofofia  ha  l’umano  ingegno  fog- 
giati, fenza  lalciar  veruna  fperanza  di  l eda- 
le in  piè  alcuno,  a cui  poteflimo  con  ficutez- 
za  della  verità  attenerci  ? Non  fi  dovrà  adun- 
que il  Capoa  vergognare  di  aver  fatto  lo 
Scettico  inverfoia  naturai  Filofofia  , feguen- 
do  Forme  d’un  tanto  Savio- 
Senzachè  , fe  noi  atteutamertte  riguardar 
vogliamo  i fuo’ fentimenti  ; nè  meno  colui 
Scettico  dimoftroffi  in  quella  parte  della  Fi- 
lofofia,  che  Fifica  appelliamo  : perocché  egli, 
non  già  a guifa  de’ Fi rronici (fecondo  di  que- 
lli crede  l’Aletino  ) «niuna  cofa  di  cerco  in-* 
quella  ritrovarli  afferma  : ma  oltre  al  ricono- 
lcere  molte  verità,come  certe,  fcoverteci  dal- 
la fperienza  , sì  come  fi  vede  fiparfamente-* 
nelle  fue  opere,  e fpezialmente  ove  ripiglia-. 
Arinotele  di  fallo,  per  aver  cofe  alla  fperien- 
& dirittjnjcute  contrarie  insegnate;  conceda 
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imche  awifafficon  certezza  nella  naturai  Fi- 
lofofia  molte  verità  generali  ; perchè  delle~# 
particolari  fe  ne  |iudica  folo  probabilmente; 
come  fi  dichiara  la  dove  dice  nel  terzo  ragio- 
namento: perchè  ciafcun  fillcgifmo , che  intorno 
allo  co  fe  naturali  formafì  , probabile  folaipente^a 
effe  e può,  non  già  dimoftrativo  ; fe  pur  toglier  non 
ne  vogliamo  alquanti  ben  pochi,  che  da  quegli  ef- 
fettifi diducono,  i quali  d' una  fola  , e certa  ca- 
gione pofjono  avvenire J jì  cerne  per  avventura  fa- 
rebbe il  dire  » dover  effer  neceff ariamente  corpo 
city  che  gli  organi  deferimenti  ne  muove  ; con - 
cioffieco foche  la  co  fa,  che  muove , a ciò  fare,  è ben 
di  mejlierif  che  tocchi  ; eU  leccamento  {alvo,  che_j 
da  corpo,  non  fi  può  incontrare : coti  ancora , cbe’l 
corpo,  mentre  egli  è dimenflonato  , pojfa  in  parti 
parimente  dimenfionate  effer  divifo . Che  treuj 
tino,  t3"  altro  corpo  effer  non  pofja  altro  di  divario, 
falvocbe  nella grandex.x.a,  nella  figura,  nel  movi- 
mento, nell* effer  dtvifo  in  parti , o non  divifo , 
nell* aver  le  parti  oltre  alle  già  dette  vario  il  {ito, 
e l'ordine  tra  di  effe  loro,  conciofftecefacbe  altro  di 
fuefio  non  pojf  a,  ne  al  corpo,  ne  alle  parti,  nellca 
quali  il  corpo fia  divifo,  avvenire  • É dopo  aver 
poche  altre  cofe  notate;  foggiugne  : Ma  que- 
Jii,  e famigliami  argomenti  fon  coti  pochi  , e ge- 
nerali, che  per  lor  non  fi  può  al  vero  conofcimenta 
di  quelle  particolari  cagioni  pervenire  : oltrachè 
egli  nel  primo  ragionamento  intorno  all’in- 
certezza de’medicamenci  , divifa  da  Dogma- 
tico dietro  alla  guifa  generale  , come  in  noi  fi 
facciano  le  fenfazioni  • Ma  fe  tutto  ciò  non 
bada,  perche  il  Capoa  non  fie  riputato  Scet- 
tico ; io  non  aggiungo  ad  intendere , perchè 
non  fi  convenga,  e l’iftcffo  nome , e 1 medelì- 
rao  biafimo  (fe  pur  biafimo  è federe  Scettico  > 


Digitlzed  by  Google 


0 , , „ ^ 

nella  naturai  FiIofofia)all’AIeun6  medefiflioj 

quando  egli,  a guifa  de’nuovi  Accademici  , i 
quali  effo  con  gli  Scettici  confonde  , efclu- 
dendo  dalla  Filofolia  ogni  certezza  » & evi- 
denza di  fcienza;vuol  » che  abbia  luogo  in_» 
quella  la  fola  probabilità  , e l’opinione  fem- 
premaì  ondeggiante  tra’ piati  interminabili 
delle  Sette;  Ecco  come  effo  favella:  Chiunque 
ba  buon  occhio»  nè  filaccia  fopraffìire  da  partaci- 
lità»  ed  affittone)  fi  accorge » la  Filofrfia  tutta  tf- 
Jere  non  poco  incerta ; e bencbe  fi  dif corra  di  qud 
di  là  con  probabilità  » e ragionevolezza  » non  è 
perciò » che  alcuna  parte  poffa  giuft amente  arro- 
garfi  evidenza ; per  cui  intrepidamente  affermi  di 
aver  raggiuntala  verità  fuggitivi  Simile  van- 
to potrà  dar  [e  lo  qualche  intelletto  debole  9 cbt-J 
non  veda  molto  lungi,  ed  abbia  ogni  nodo  pergor- 
dio»  fol perche  non  bà  vifla  da  ben  tracciarne  il 
capo  . Nel  re  fio  chiunque  bà  buon  occhio » mi  da- 
rà per  veri  fimo  il  detto  di  Minuzio  Felice  9 colà 
dove  fi  duole » e fi  fdegna:  Audere  quofdam  ffu- 
diorunrrudes,  literarum  profanos  , expertes 
artium,  certum  aliquid  de  fumma  rerum , ac 
majeffate  decernere  > de  qua  tot  omnibus  fe- 
culisfeétaruna  plurimarum  ufqueadhuc  ipfa 
Philofopbia  deliberat  . E non  guati  dopo 
foggiugne:  Btfogna pure perfuaderfi » ^eviden- 
ze» cb*ef]i  immaginano  nella  lor  dottrina  » effer 
fogni  di  chi  veglia : del  rejìo  nella  naturale  faen- 
za non  farfi  poco»quando  fi  arrivi  ad  una  tal  qua- 
le probabilità  maggiore  ' che  non  fi  ottiene , fulva 
per  lungo  fi udio»  Ed  altrove  affermò  nonfo- 
la  mente  della  naturai  Filofofta  > ch’ella  gran 
con  truffo  ritrova  ne'fuoi  difcorfi  » fi  ante  la  dub- 
bietà  de* principi!  finora  non  accertati  9 e delle. Jt 
fperienze  non  fempre  in  un  modo  rrufcite  : mijj 
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paflfanclo  piu  oltre,  toglie  dalia  Giurispru- 
denza » dalla  Medicina,  dalla  Cronologia  , c 
dalla  Storia  ogni  certezza  di  fcienza  ; onde-# 
Conchiude:  In  fomniife  voi  /correte  da  capo  d 
f>iè  tutto  il  m nio t :n  etti  /tanto  , troverete  aliaci 
fine,  cb'egtt  è pur  vero  il  regno  dell’opinione  . il 
che  è quanto  dire,  che  ?n  tutte  le  difcipline-'* 
Calvo  le  Metamatiche  , le  quali  ne  ritrae  l’A- 
letino,  regni  non  già  l’evidenza  , ch'è  delle-# 
feienze  propria.-  ma  l’incertezza  , l’ofcurità, 
ed  il  bujo  dell’ ignoranza  ; anzi)  permeglio 
dire»  campeggi  l’errore  : perchè»  fecreder 
dobbiamo  ad  Agodino  il  Santo»tion  va  giam- 
mai dall’opinione feompagnato  l'errore,*  ou~. 
lib.de  uti*  d’egli  dille:  Tria  futtt  velut finitima  (ìbtmet  » in 
Ut.  Crtd « à turni s borni num  dijhn  filone  dtgnifjtmtt  , inietti- 
c.ité  gerii  crederei  opinari*  Qua  fi  per  Je  ipfa  confi- 
derentur,pnmum  ftmper  fine  vitio  efi:  fecundum 
aliquando  curri  vitto  i tertium  nunquant  fintai 
vjtio**  • * Quoi  intelligimus  » debemui  rationi* 
JQuod  credimut , automati  • Quod  e pinamur  » 
errori  * Or  chi  non  vede,  che  in  sì  fatta  guifa 
non  li  fpiegò  il  Capoa  dietro  all’incertezza-» 
della  verità  nella  naturai  Filofofia.com»  f x_» 
l’Aletino?  e pur  non  li  sa  per  qual  ragione 
il  Capoa  fìa  da  dire  il  nuotatore  delta  (erta 
di  Pirrone,  ed  egli  il  Campione  delta  Ichiera 
de’Dogmatici  : perchè  colui  reo  fia  d’aver 
pretefo  » che  folo  fi  rimanga  in  piè  l’ignoran- 
za del  vero;  ed  egli  Ira  il  mantenicore  della.» 
Capienza:  perchè  finalmente  il  Capoa  » e non 
egli  fia  da  metter  nel  novero  di  coloro, i qua- 
li,  fecondo,  che  ei  dice,  fila notano  in  feno  all « 
fcettictfmoi  e congiuranti  co’  Ptrr  onici  al  tot  alt -a 
dtftruggimento  della  Ftlofofia  ; la  quale  troverà 
finalmente  e un  effe  in  un/ajeto  (HIP  glifi  ud),  la~» 

: ■■  /«* 


Digitized  by  Google 


t 


li 

futi  rovina  in  quel  ixhxco  tper  cui  fot  dà  co/toro  fi 
credea  fulva . Che  fe  pur  ferbano  in  petto  qual- 
che rimorfo  » e in  volto  qualche  vergogna  per  un 
titolo  » ed  un  meftiero  > quat’e  quello  di  Scettico > 
* reì°  W*1  vituperevole  , e infame  con  tre  intieri 
funi  hbrt  dall’ ammirabile  Agofimo  , tornino , 
ere.  Onde  io  eftimó  , che  non  polla  l’AIetino 
fcagliar  quello  colpo  contro  al  Capoa  , attri- 
buendoli l’infame  nome  , e mefliere  di  Scetti- 
co: fenza  prima  crapaffarfi  per  le  lue  vifcerc-» 
mede/ime  la  fpada  , con  dichiararli  caduto 
nell'iftefla  infamia,  anzi  in  un’altra  forfè  da-» 
lui,  che  grand’huoino  li  lìima,  creduta  mag- 
giore ; cioè  di  eflerli  vergognofamente  con- 
traddetto : perchè  qui  appella  Scettico  il  Ca- 
poa, come  quello  , appo  cui  non  è alcuna  co- 
la di  certo  , falvo  che  il  non  faperli  nulla  : ed 
altrove  poi , non  fedamente  il  beffa  , malme- 
nando quel  divifamento  diluì  intorno  alia— » 
guifa,  che  gli  Angioli  muovono  i corpi,  cou_* 
dire,  che  : lafcta  que/t’ucmo  una  volta  di  rjfer 
Scettico , e diviene  Ftlofcfo  : ma  di  fciocchézza 
il  ripiglia  , per  aver  alferti  va  mente  negate^ 
fentenze  incerte:  cofa  in  vero,  che  non  fi  con- 
fa punto  col  meftiere  degli  Scettici,  o degli 
Accademici:  i quali  niuna  cola  deliberata- 
mente  negavano  , o pure  affermavano  . Il 
che  non  dovrebbe  l’Aletino  ignorare  , fe  ve- 
ramente letti  egliaveffe  quei  tre  libri  d’Ago- 
flino  contro  gli  Accademici  > ch’egli  ricorda—» 
al  Capoa,  non  so , fe  per  ammaeltrarlo  : ov- 
vero per  difonorarlo  ; volendo  dare  a divede- 
re , che  abbia  colui  pigliata  una  imprefa  bia- 
fimata  negli  Accademici  dalla  penna  d’Ago- 
llino* 

Ma  qualunque  di  quelle  cole  precefo  abbia 
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di  fare  l'AIetino  ; Tempre  li  è dimofiro  digiu- 
no de'  divifamenti  contenuti  in  quei  libri 
d’Agoftino:  perocché  le  egli  ha  con  ciò  inte- 
fo»  come  in  fatti  lì  pare,  difonorare  il  Capoa, 
come  rifioracore  d’una  fetta  » biafimata  co-  * 
tanto  , per  Tuo  credere  » dalla  penna  di  sì  in- 
comparabile Dottore;  fi  fcorge  chiaramente, 
che  egli  non  fappia  , avere  Agoftino  in  que* 
libri  favellato  degli  Accademici , non  già  con 
biafimo  , e difpregio  , ma  con  riguardo»  es 
fiima  : tantoché  non  lafcia  di  affermar  di  co- 
loro: Nr.m  Mi  mibt  videnturgrttves  omntnd  , ac 
prudente*  virtfutjfe . Si  qdid  autem  ejì  3 quod 
nuns  difputavimus , advtrfus  eu  erit  » qui  Asa- 
dtmicoj  iuvemtom  veritatu  ndverfutct  % 

credidtrunt . Mà  fe  rintendimento  dell’Aleri- 
no  è fiato  di  ammaeftrare  il  Capoa  : affai  più 
fi  dimoftra  ignorante  di  ciò , che  fi  ditvifa  in—, 
quei  libri:  ne’quali  Agofi ino  il  Santo  non  ri- 
piglia gli  Accademici  : perchè  fofpendevano 
il  lor  confentimento  nelle  cofe,  che  evidenti 
non  foffero;  sì  come  ha  fatto  il  Capoa  ; anzi 
approva  quella  maflima  , che  : erret  neseffe  e fi , 
qui  cijfentttur  rebus  insertisi  efpeffamente  av- 
vertendo : savete  ne  quid  voi  noffe  arbttremini» 
nifi  quod  ita  didiseritit»  faltem  ut  nofiis  unutu->% 
duajtriat  quatuor  in  fumma fieri  decem  • Di  piu 
hon  gii  riprende:  perchè  ftimaffero  , non  effer 
nella  Filofofia,  mafiìmamente  naturale,  cono- 
fciuta  la  verità  > ma  foiamente  ; perchè  colo- 
ro riputavano  niente  affatto  faperfi,  nè  poter- . 
fi  giammai  fapere . Duo  funt , egli  dice»?**  ab 
Academitis  di  cuti  tur  3 contea  quei  > ut  valemus  > 
venire  tnftitutmuj  , Nibilpoffe persipi  , &■  nulli 
rei  deber*  affentiri • Contro  a sì  fatti  divifa- 
menti  s’aggira  quanto  in  quei  libri  dottamene 
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tefcrifle  Agoftino . Or  chi  non  conofce  > ciò 
non  poterti  in  alcuna  guifa  adattare  al  Ca- 
poa  ? il  quale  non  folò  nelle  Matematiche^, 
nella  Metafilica,  nell’Etica,  nella  Teologia-,, 
ed  in  altre  difcipline  ; ma  anche  nella  fteiTa_» 
naturai  Filofofia  non  fa  a guifa  degli  Acca- 
demici: i quali,  al  dir  d’Agoftino:  Negant  fci- 
ri  ali  quid  foffe  : ma  molte  cofe  le  fiima  in  fatti 
evidenti  per  opera  della  fperienza  , dimofire 
alcune  altre  per  opera  della  ragione  ; benché 
moltiflìme  altre  incene  ne  riputi  : alle  quali 
colui  non  nega  già  quel  confentimento  , che 
feco  trae  la  probabilità,  e la  verifimiiitudine, 
ma  quello, che  ricerca  l’evidenza  delle  Scien- 
ze, e la  dimofirazione,  cioè,  il  deliberato, 
jìcuro  da  ogni  fallo:  nel  che  fe  egli  imitò  for- 
fè, almen  in  qualche  parte  gli  Accademici  , 
quanto  fia  di  laude  degno , dicalo  in  mia  ve- 
ce il  famofo  Melchiorre  Cano:  il  quale  in__» 
tali  materie  avverte  , che  Academicorum  tem- 
peramentum  imitati  » C9*  d rebus  incerili  certam 
ajfenfionem  cobibere  debemus.  Quid  enim  tcim  te - 
merarium  , tamque  indìgnum  Sapienti!  gravita* 
tei  atque  confiantia  , ut  idem  Cicero  eleganti ffimè 
traditi  quàm  quod  non  fatis  explorati  perceptum 
fili  & cognitum  t id  fine  alla  dubitatone  definii - 
re ? Quo  loco  fané  arguendì  funt  Scholajtici  non*- 
etulli  , qui  ex  opinionum  , quas  in  fcbola  accepe~ 
runti  prxjudicitj  , viros  alias  Catbolicos  , notis 
grdvioribus  inurunt  , idqua  tanta  facilitate  , ut 
meritò  rideantur . Non  aveva  adunque  il  Ca- 
poa  di  che  iftruirfi  quanto  alla  fua  intraprefa, 
in  leggendo  quei  tre  libri  d'Agoftino  : molto 
piu  avrebbe  in  quelli  ritrovato  di  che  appro- 
fittarti i’Alecino  ; fc  mai  in  verità  letti  gli 
avelie  : perocché  avrebbe  egli  in  quelli  vedu* 
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to  condannato  da  Agoflino  negli  Accademi- 
ci il  fuo  probabilifmo  - introdotto  a regolare 
$ cortumi:  avrebbe  veduta  riprefa  come  mal- 
Jevadrice  di  tutti  i vizj,e  de’piu  efectabili  de- 
litti quella  ma  iima  , per  lo  cui  foftenimento 
ha  tanto  inchioftro  vanamente  egli  fparfo  , e 
tante  fatiche  logorate  dopo  le  opere  di  altri 
fuoi  colleghi  ; che  indarno  affaticati  fi  fono  a 
fortenere  come  legittimo  nella  Crifliana  Mo. 
tale  quel  fentimenco  j che  Agostino  con  vi- 
gore. e zelo  a pari  della  malvagità  di  tal  dot- 
trina nell’Etica  degli  Accademici  acremente 
•proverbiai  defendendo  coloro  non  alcrimen- 
Zìi. 2.  c»n-  ti,  che  i Probabilirti  » che  ; Cum  agii  quifquey 
tr*  sictA.  quodei  probabile  videtur*  non  peccai  * nec  errai • 
e.16.  Or  ecco  come  contra  quefta  pertifera  dottri- 
na fi  fcaglia  Agollino  , dopo  aver  dlmoflro  » 
che  ammettendofi  tal  maliima , fi  farebbe-» 
ognuno  lecito  commettere  qualunque  efe- 
crabil  misfatto-*  Ipfi  dicunt . Nibil  fe  in  agenda 
' /equi,  nifi  probabile  , & quarunt  magnopere  ve - 
ritatem  » cu*»  eis  fit  probabile  * non  p?Jf*-** 
invtniri  - 0 mirum  monfirum  ! Sed  hoc  omitta - 
mui , ntinui  id  ad  noi , minai  ad  vita  noJ}r<e  di - 
ferirne n > minut  ad  fortunarum  periculum  perii - 
net • lllud  eft  capitale » tllud  formi  dolo  fu*»  , illud 
optino  cuique  metuenium  > quod  ntfas  omne  > fi 
bete  ratio  probabilis  erit  > cum  probabile  cuiquam 
vifum  fuerit  faciendum  t non  folum fine  feeleris» 
fed  tua*»  fine  errori / vituperatane  comminai  • 
Ecco  che  avrebbe  apprender  potuto  con  fuo 
gran  profitto  l’Aletino*  fe  avelie  letti  quei  li- 
bri , che  egli  va  proponendo  per  altrui  i fini- 
zione- 

Ma  poiché  l’Aletino  s’ha  pigliata  la  briga_» 
col  Capoa  di  additargli  i libri  d’Agortinoiac- 

cioc- 
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ciocche  apprender  colui  porefle  > non  efler  1* 
fua  imprefa  degna  d’un  fuo  pari  : io  preghe- 
rei la  cortelìa  di  lui  a voler  meco  ufare  in  lì- 
mil  guifa  con  palefarmi  da  quai  libri  polla  io 
apparare  quelìe  contezze  deirantichità  , che 
nella  Tua  opera  li  veggono  accennate  iti  una 
gutfa  tutta  differente  da  quella  , che  i piu  fa- 
moli  autori  l’hanno  a noi  tramandate  • Io 
quanto  a me  con  atremifTimo  occhio  ho  rilet- 
ti quanti  libri  ci  fono  della  Filofofica  Storia* 
fiano  antichi , o moderni  ; greci  o larini  » nè  . 
appreso  alcuno  di  loro  ho  potuto  rinvenire* 
che  Pirrone  folli?  flato  patire  della  nuova-* 
Accademia:  sì  come  ne  infegna  novellamen- 
te il  nolìrq  Critico  in  quella  epilfola  . Peroc- 
ché fe  noi  creder  vogliamo  a Laerzio  > & ad  ldfr,in,^ 
altrijfu  Lacide  padre  della  nuova  Accade-  invìtdi.*- 
mia,  è fucceflore  di  Arcefila,  fondatore  della  tyd. 
Mezzana  . Ma  fe  credenza  dar  dobbiamo  a-» 

Clemente  Alelfandrino»  a Sello  Emptrico;ne_  V*K  G95t- 
fu  autore  Cameade.  Perciò  il  Gefuita  Perei-  y”'Je 
ra,  il  quale  era  forfè  meno  intefo  del  noftro  ^ 
Apologilta  di  tali  cofe  » divifando  delle  fette  jofh!lib.  T. 
degli  antichi  Filofofanti,  dille  : Mediar»  dea  fol.^6. 
demiat»  ( fi  Latnur  creditur  ) infiituit  Jreeftlai',  fereir.  Ub. 
Lacydet  novam  inventi  . Ma  tutti  gli  Scrittori  trinc • 

convengono  in  ciò  » che  non  folle  (lato  padre  n*turm 
di  quella  Pirrone  : a cui  di  comun  confenti-  Gr*v.  nl- 
mento  attribuifeono , l’aver  illituita  la  fetta_>  ftor.  hhilof. 
de’Pirronici,  o Scettici:  sì  come  veder  fi  può  lib'  J* *• 
apprelfo  Gravio,Ornio,  & altri  Scrittori  del- 
la  iloria  de’ Filofofanti . Laonde  non  polfo 
non  ammirare  la  lingolare  erudizione  delL’  i 
Aletino  : il  quale  conrra  le  reftimonianze  di 
tutti  gli  Scrittori  fa  della  nuova  Accademia—» 

Padre  Pirrone  ; anzi  confonde  la  fetta  de* 

Pie- 
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Piiromcì»  Con  quella  degli  Accademiche  Io-' 
ro  attribuire  indillintamente  la  malfima»  che: 
niuna  cofa  fappiafi  di  cerco  » falvo  il  non  fa* 

{>erjfi  veruna  cofa  di  certo;  quando» oltre  ai- 
’effere  Hate  quelle  fette  fcmpremai  credute,-» 
Infra  loro  diverfe»  e dipinte  ; non  ebbero  af- 
fatto la  detta  maflima;  o non  l’ebbero  almen 
comune  . Plutarco  ne  fcriffe  un’intiero  lib.  de 
differenti a Pyrrboniorum,i3‘  Academicorum, co- 
me avverte  il  Ionfio  : & Enefidemo  ne  ragio- 
nò parimente  nel  primiero  libro  degli  otto» 
ch’egli  compilò  de’Pirronici»  i cui  fentimenti 
fono  da.Fozio  rapportati  con  quelle  parole  : 
Academicos  dogmata  confiituere  , C5T  alia  certa-*, 
atque  indubitata  ponete  » alia  rurfum  fine  u Ila-» 
dubitatane  tollero : Pyrrbonios  autem  dubioj  ba- 
rerete ab  omni  dogmate  libero/, atque  folutos  ef- 
fe; ut  eorum  etiam  nemo  omnino , aut  comprehen- 
dl  omnia  poffe  t aut  non  poffe  dixerit  i fed  nibilo 
magi/  talia,  quàm  talia  effe  t aut  tutte  quidem-» 
tallo  3 alias  verò  non  talia  » vel  uni  quidem  hu- 
jufmodi,alii  verò  non  bujufmodiy  tertio  etiam—» 
piane  non  e/fe  • Ncque  rurfum  omnia  effe  comma - 
ttiter  ejufmodt,  ut  affé  qui  illa  qui f pi  am  poffit,vel 
quadam  faltem  horum  ajfequi  non poffit  ,fed  mn-> 
magi/  fieri  poffe , ut  qui/  ea  affequatur  » quam  ut 
non  affequatur  : vel  nunc  quidem  ajfequi  poffit  » 
tane  verò  non  item  . Immo  neque  verum  t neque 
falfum , neque  probabile , neque  ens  » neque  nerico 
en/3  fed  ide*»y  ut  fìc  dicatur , non  potius  veru  in—» 
effe 3 quam  falfum:  aut  probabile  potius  » quàm-» 
improbabile : aut  ens  » quàmnon  ens  t aut  tum  qui- 
dem taley  alias  vero  ahufmodi:  aut  uni  tale  y mox 
alteri  etiam  non  tale  • Nibtl  emm  in  univerfunt 
Pyrrbonios  definire  > ne  hoc  quidem  ipfum i quocL 
nibil  d.efisiiatur  . ffcrut»  (un*  non  fuppetat  » ut 

ajunt 
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aiunti  quod  fenfa  mentis  effèmmusyjtc  loquifolc - 
mus>  Aiìqui  ad  Acfldemiam,maximèque  ad  hanc 
novdm  pertinent finquitìcum  Stoici/  interdu  opim 
nionibus  confentiiitjy  {fi  verum  fatevi  volumi </) 

Stoici  ipfii  fed  qui  cum  Stoici t pugnent  > « tiden- 
tur . Deinde , tST  de  multis  decreta  flatuunt . ^rr- 
tutem  enimt  atque  amentiam  inducunt:  bonum-j 
quoque,  t?  malumvelut  principia  ponuntwerum 
ìtemt  tyfalfum,  rurfum  probabile  , ty  improba- 
bili etti  dein  , iy  non  ens  > aliaque  non  pane  a « 
cffr/0  definiunt  : ambigere  fe  tantum  dicentes  de 
comprebenfiva  imagtnatione  • Quamobrem  Pyr - 
rboniii  dum  nihil  definiunt  > vmninò  irreprebenfi 
permanenti  verum  Academicij , ait  , pare s rum  * 
alni  Pbilofopbis  rationes  reddendee  . Nè  da  ciò 
diverfamente  ne  divisò  Setto  Empirico  , vo-  lib^icTù 
lendo  affegnare  la  differenza,  che  tra  quelle-»  * * ’ iS* 
fette  interveniva  , dicendo  :Jam  aerò  , e*  no- 
vet  Acade  mi  g alumnij  etiamfi  in  compre  benfibili  a 
ejje  dietim  omnia  , differunt  tamen  a Scepticis • 
jfortajje  qutdem  ty  in  eo  quòd  dteunt  omnia  effe 
incomprehcnfibilia'.  de  hoc  entm  affirmant'.at  Sce- 
ptteus  non  defperat  fieri  pof se  tut  aitquid  compre- 
bendatur.Sed  apertius  etiam  ab  illis  in  honorum , 

(jT  malorum  dijudicatione  dtferepant  • Aliquid 
enws  bonum  efse  dicunt  ( (?*  malum  Academici  £ 
non  ut  nos  , fed  fimul  perfuafì  verifimi  lius  efse 
idi  quod  dicunt  bor.umi  bonum  effe)  quàm  contra- 
ri ut  n)  ty  de  malo  fimili ter  l quum  nos  nibil  bo- 
nutni  aut  malum  efse  dicatnus , exifiimantes  pro- 
babile cjfei  quod  dicimus  t fed  fine  ulta  opinione 
Jequamur  vitami  ne  ntbtlagamus  , (yc.  L’itteffa  . . 

differenza  ne  accennò  brievemente  Agellio  : * * ** 
il  quale  dopo  aver  récati  i fentimenti , in  cui 
gli  Accademici  con  gli  Scettici  convenivano, 
foggiugne:  QUum  b^c  autem  confimiliter  taitu» 

_ B P/r- 

- -«alr 

. Chgiiizèrt  by  Cooglc 


t 


1S 

Pyrrbonii  dicAnt,  quàm  Acndemici  dffirre  td- 
men  inter  feje  , & propter  alia  quedam  , CJT  vel 
rruiximè propttrea  exijìimtti  funi  » quòd  Acnde- 
tnici  qutdem  ipfum  tllud  mbil  pofte  comprebtn - 
dii  qua/i  cimprchendunt  , £5“  mbil pofte  decemi » 
qua(t  decernunf.pyrrhonii  ne  id  qutdem  ullo pa- 
tio yvideri  vtrum  dieunt ,qu»d  mbil  efte  veruni _» 
videtur.  Da  i eguali  luoghi  non  pur  chiata- 
niente  fi  raccoglie  > elTer  fommo  fallo  il  con- 
fondere con  nuovi  Accademici  i Pirronicit 
ma  anche  effiere  fciocchczza  intollerabile  il 
volere  attribuire  a’Pirronici  la  mailima  , che 
lia  folamenre  certo,  non  faperfi  nulla  di  cer- 
to •*  quando  eiìi  fofpendendo  in  ogni  cofa  il 
loro  confentimento  » avevano  anche  per  in- 
certo, non  poterli  fapere,od  il  non  faperfi  ve- 
runa cofa  di  certo-  tgli  fi  pare  sì > che  inchi- 
jialfero  tirila  mentovata  maihma  inuovi  Ac- 
cademici} fecondo  l’avvi  fo  defecati  Scritto-  * 
ri:  ma  fe  fi  voglia  attendere  a ciò  , che  di  co- 
loro ne  divisò  Cicerone  nel  primo  > e quar- 
to libro  dell’Accademiche  qutllioni;ancora-j 
efii  non  avevano  per  fermo  j nulla  faperfi  di 
cetto:di  modo  che  tutta  la  differenza  tra  que- 
lli» ed  i Pirronici  altra  non  farebbe>falvoche 
dove  gli  Accademici  volendo  niuna  cofa  po- 
terli faper  di  certo  , ammettevano  fidamente 
una  tal  probabilità,©  verilìmilitudine  nelle—» 
cole: gli  Scettici  per  contrario  nè  anche  que- 
lla ammettevano  . Ma  do  non  ottante  il  no- 
lìro  novello  Critico  ne  divifa  di  quelle  fette» 
come  fe  l’iftefife  èl.e  fi  foffero.’  e loro  attri- 
buifce  indifferentemente  » l’aver  per  certo 
non  faperfi  alcuna  cofa  di  certo  . Tutto  ciò 
veramente  fi  deve  al  grande  fludio  » ch’egli 
ha  di  quei  libri  dell’antichità^che  altri  giam- 
mai 
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mai  non  ha  avuta  ventura  d’offervare. 

» Alee.  La  mia  maraviglia  però  nafee.*» 
, tutta  dal  vedere»  che  con  una  penna,  impe- 
9 gnata  nel  biafimo  di  tutto  il  mondo  » fcri- 
9 vere  à Renato  Des  Cartes  altilìimi  encomj; 
y ed  avendo  annoverati  tra*  fciocchi  tutti  gli 
y antichi  Principi-delia  naturale  feienza»  con 
y elfo  i più  celebri  de5  moderni  Ritrovatori, 
, non  foloperdonatc  à Renato. ma  l chiama- 
, te  il  gran  Renato , l'incomparabile  Renatoy  il 
y grandijjtmo  Filosofante* 

It.  Non  mi  maraviglio  punto  > che-^ 
l’ApoIogifta  ( fé  tale  egli  può  dirli  in  quella 
pillola,  ove  non  difende  piu  il  fuo  Arinote- 
le , ma  fi  lludia  di  offendere  il  Capoa  , ed  il 
Cartelio  ) con  una  efagerazione  , quanto  in- 
civile, tanto  maligna  , dica  fu’l  vifo  del  Ca- 
poa, effer  la  penna  di  lui  impegnata  nel  biafi~ 
mo  di  tutto  il  inondo',  come  fe  colui  aveffe  mal- 
menato il  nome,  non  già  di  pochi  Medici,  e-» 
Filofofanti , sì  come  ha  egli  fatto  : ma  di 
quanti  grand’huomi ni  mai  con  gloria  fioriti 
fono,  o nelle  lettere,  o nelle  virtù  , o nel  ma- 
neggio delle  Repubbliche  ; nò  mi  maraviglio 
dilli:  perchè  non  mi  deve  parer  gran  fatto>che 
l’AIetino  dichiari  la  penna  del  Capoa  impe- 
gnata nel  biafimo  del  mondo , dopo  aver 
avuto  l’ardire  di  calunniarlo  come  dirutto- 
re della  Filofofia,  e riftoratore  dello  Sc.etti- 
cifmo  - La  mia  maraviglia  fi  è , che  l’Apolo- 
gilìa,  purché  oltraggi  il  Capoa  alla  peggio, 
non  cura  di  oltraggiar  fe  llelfo  con  contrad- 
dirli. E come,  per  vollra  fè,  voi , o Aletino, 
potete  dire  , fenza  arrolfire  , che’l  Capo*-» 
avendo  annoverati  tra  gli  fciocchi  tutti  gli 
antichi  Prencipi  della  naturale  feienza  , per- 
ii a doni 


Velia  feto» 
da  cdi\.  di 
2iapoli  fot. 


//«•J  84* 
fol-ì  3<f. 


doni  foto  a Renato*  e l’onori  con  iflrant  en- 
cómj  ; quando  voi  nella  precedente  lettera-» 
rinfacciate  al  Capoa*  che  abbia  Democrito  con 
lui  tanta  fortuna » cb?  e^li  il  chiami  in  piu  luo- 
ghi l'tncompiir(tbilesil  fotlilifjimo  , il  Divino  De- 
mocrito ? E quando pofeia  il  riprendete;  per- 
chè dottiamo  abbia  il  Ramo  appellato  ? E 
con  qual  fronte  si  dura  potete  in  faccia  al 
mondo  tutto  dire  la  penna  del  Capoa  , impe- 
gnata nel  bialìmo  di  tutto  il  mondo  , falvo 
che  di  Renato  > il  quale  onora  con  aljilfmù 
encomj  ? come  fe  tutti  gli  huomini  ciechi 
fodero»  e veder  non  potclfero*  quanto  colui 
abbia  fparfe  le  fue  femeure  d’elogj  d’  eccel- 
lenti Letterati ..  Forfè  non  appella  egli  Era- 
fiftrato»  fottiliflimo  Filofofante  » e Medico 
eccellente:  il  Veflalio»  famolìifimo  » ed  huo- 
mo  d’eterna  fama:  l’EImonzio  » il  grand’Er- 
mete  della  bada  Germania  ? Non  dice  di 
Francefco  Patrizio»  elfer  huomo  di  noiuor- 
dinario  avvedimento  ? Lafcia  forfè  di  com- 
mendare il  Blancani  con  titolo  di  famofidi- 
mo  Matematico  ; il  Pereira  con  appellarlo 
gran  maeftro  in  Divinità;  ed  AleflTandro  Ma- 
gna* con  chiamarlo  lu'me  della  Criftiana  Ca- 
pienza ? Che  poi  non  diffe  deEGalileo  » dei 
Malpighi»  del  Maurolico  * e di  tantj , e tanti 
altri  famofi  Letterati?  Gli  encomj  de’ quali 
fe  tutti  io  mentovar  voleffi  » non  verrei  si  to- 
flo  a capo  di  quello  difeorfo  ; e {penderei  il 
tempo  in  cofa  ormai  Soverchia  per  convin- 
cervi di  sì  impudente  mentire. 

9 Alet.  Anzi  prefovi  il  carico  di  abbattere 
9 tutte  le  Filofofìche  Ipotefì , la  fola  Carte- 
fìana  fofténete  tacendo*  da  che  il  foftenerla 
p parlando  non  confacevafi  al  personaggio 

di 
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9 dì  Scettico  da  voi  rapprefentato  In  quel  vo- 
p iìro  parere. 

Ili,  Se  non  mai  ho  io  alcuna  cofa  dall’ 
Aletino  apparata,  quella  è la  volta  , che  gli 
fon  dovuto  per  una  contezza  non  mai  da  me 
faputa,  e da  lui  fcoverramhcioè,  che  fi  polla- 
no anche  folhenerc  i fillemi  tacendo*E  forfè-* 
egli  credei  ciò  poterli  valevolmente  fare  , per- 
chè egli  nella  precedente  lettera  rifpondendo 
alle  diificulrà  del  Capoa,  ha  parimente  non-» 
poche  fiate  il  filenzioufato  per  rifpofta;e  pec- 
ciò  giudicherai  che  fe  fi  può  una  dottrina  ri- 
fiutare tacendo; fi  polla  altresì  follenere  non 
favellando  • Ma  volend  oli  pur  da  me  ciò  coti^ 
fentire  all’Aletino,  non  intendo,  come  Ila  ve- 
ro quel,  che  egli  afferma,  averli  il  Capoa  pre- 
fo  il  carico  di  abbattere  tutte  le  filofofiche-* 
ipotefi,  falvo  la  Cartefiana  : poiché  intrala- 
fciando  , fe  colui  ributtati  abbia,  anziché  nò 
tutti  i fiftemi  filofofici  degli  Antichi  ; egli  è 
certo,  che  di  molti  fiftemi  de’balfi  tempi  non 
favella  punto  : e che  forfè  ha  prefo  ad  abbat- 
tere il  fillema  del  magnetifmo,  foftenuto  dal 
Gilberti  ? Rifiuta  per  avventura  il  fiftema_» 
del  Patrizio,  del  Fluddo  ? Parla  del  fiftema 
degli  fpi  ri  celli,  di  cui  l’Aletino  fa  menzione-* 
nella  fua  quinta  lettera?  Il  che  effendo  vero; 
è per  conseguente  falfiftimo  il  dire  , che’l Ca- 
poa abbia  abbattute  tutte  le  filoiofiche  ipote- 
fi eccettuatane  la  Cartefiana:  della  quale  tac- 
que, sìcome  di  molte  altre;non  già  perchè  in- 
tendeffe  foftenerle  col  filenzio  , fecondo  va- 
neggia l’Aletino:  ma  perchè  intento  fuo  fa 
fólamentedi  favellare  di  quei  fiftemi  di  Filo- 
fofia,  in  cui  erano  appoggiati  i fiftemi  della—» 
Medicina»  la  quale  elfo  aveva  prefo  a crivel- 
lare. B 5 


ai 

Or  vorrei  dalla  buona  grazia  dell’AIetino,’ 
ch'egli  mi  fignificalfe  , con  qual  diritto  può 
appellare  Scettico  il  Capoa  , fe’l  meitiere  di 
Scettico  è di(truggere,e  rifiutare  ogni  filìemat 
e per  contrario  il  Capoa  difende  la  dottrina 
del  Carteiio  col  tacere, fecondo  egli  afferma? 
Oltre  a ciò  defidero,  ch’egli  miTpiegaffej  co- 
me mai  accordar  fi  poffa  ciò,  che  qui  ei  dice, 
che  1 Capoa  tutt’altri  filfemi  avendo  abbattu- 
ti, promuova  quello  del  Cartello  , con  ciò  , 
che  altrove  ha  egli  raffermato , che  colui  ab- 
bia voluto  dar  luogo  al  Regno  di  Democri- 
to, ed  al  trionfo  degli  atomi  ? Io  per  me  fo, 
che  mal  fi  accordano  gli  atomi  di  Leucippo, 
e di  Democrito  con  gli  elementi  del  Cartello: 
fo  quanto  l’uno  dall’altro  fiftema  fia  differen- 
te . Onde  quelle  sì  fatte  cofe,  che  1’  Aleti- 
no  afferma  i veri  enigmi  della  Sfinge  mi  fem- 
brano  : i quali  non  potrò  io  intender  mai, 
fenza  che  egli  me  ne  dia  Io  fcioglitnento- 
» Alee.  Io  sò  bene  il  nobihlfimo  grido  , 
, con  cui  Renato,  eia  fua  nuova  Fiofofia  vo- 
3 la  per  le  bocche  degli  uomini . Egli  hà  non 
, folo  feguaci  nella  fua  Francia  , e nella  no- 
, Ara  Italia,  ma  tutto  quali  il  Settentrione  ri- 
, ceve  per  oracoli  lefue  dottrine , ammiran- 
, dolo  qual  uomo  mandato  dal  Cielo  ad  il- 
, lulfrar  la  terra,  e far  giorno  nel  gran  bujo» 
, in  cui  fino  à fuoi  tempi  era  giaciuta  la  vec- 
3 chia  Filofofia.  Egli  al  dirne,  che  fàil  voffro 
, Cornelio  , Caput  Jupra  omnes  fupenorit  me - 
, morii*  Pbilofopbit  extuhfje  videtur  . Imper- 
, ciochè  tntegrum  [yntagmet  pbyftcum  ì propri/s 
3 princtpiit  ita  concinnavi/,  ut  aufim  diceret  ne - 
, mine tn  unteci m defertbenda  naturi  r aliane  ac$ 
9 fimi iu udì  asm  veri  profiliti  actejjìffc. 

IV>Non 
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IV.  Non  avrebbe  certamente  P Aìetino 
pretefocon  quella  lua  epiftola  di  abbatter^-» 
illìltema  Cartellano  , di  Spegnere  la  fama  di 
Jui,  benché  grande,  e di  diiììpare  i Tuoi  nu- 
merofi  feguaci,che  la  fua  dottrina  vanta  nell’ 

Italia,  nella  Francia,  ed  in  altre  parti,  ovc_> 
fìorifcon  le  lecterejfe  il gran  concetto,  cb'eglt  b.i  pdroUJ;ll' 
di  fe  mede/imo  ( ed  in  vero  non  irragionevole,  /e—>  .4ltt.mll* 
aveffe  faputo  moderarlo  colla  tastone')  notigli 
rtveffe perfuafo)  e/fer  quefìa  fua  una  macchinai  al 
cui  urto  non  avrebbe  potuto  reggere  Cartelio,  t— » 
la  fua  Scuolat  ma  fcrofciando  , e cadendo  fovre-j. 
fc  ftefj a,  avrebbe  sà  le  fue  rovine  dato  luogo  al  re- 
gno di  Ariftotcle,  ed  al  trionfo  della  maceria-» 
prima*  Ma  fenz.a  che  io  fta  Profeta  > poffo  accer- 
tarloì che  per  i sforici  altrui  ( e non  bèi  egli  già  da 
fperarlo per  quefto  fuo')  nttn  giugnerà  egli  mai  il 
veder  quefto  giorno  fatale  alla  Filofo/ta  , ed  ulti- 
mo della  verità • Nè  deve  dispiacere  all  'Alerti— 
no,  che  io  gli  ripeta  fu’l  vifo  quei  medelìmi 
fentimenti,  o per  meglio  dire,  parole,  che  a—» 
lui  piacque  di  dire  fenza  veruna  ragione  al 
Capoa:  dico,  fenza  ragionetperchè  colui  im- 
prefo  aveva  non  ad  abbattere  la  fcuola  d’A- 
riflotele,  come  immagina  l'Aletino  >ma  a ri- 
ltorarla,  e ripulirla  da  quei  difetti  > che  la-» 
rendono  sì  fconcia,  e difforme. 
y Alet.  Che  fe  vogliamo  ftarne  à credito 
> dello  fteffo  Renato  (quali  non  alterezza  , e 
a prefunzione,  ma  nuda,  c fchietta  cònfìden- 
9 za  del  vero  gliel  dettaffe  alla  penna  ) con- 
3 feffetemo»  i fuoi  principii  con  quante  con- 
» elulioni  indi  ha  dedotte  ( così  e’  ne  fcrive_-* 

9 à 1 eologi  di  Parigi  ) non  eguagliar  fola- 
? mente,  ma  luperar  di  evidenza  tutti  i prò- 
9 blemi,  e teoremi  della  più  indubitata  Geo- 

• niecria»  £ 4 V.Chi 
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V.  Chi  è tfa  gli  huomini  di  feti  no  , che-* 
non  avendo  vedute  mai  Popere  del  Carte- 
llo , e fapendo  d’altra  parte,  quanto  general- 
mente ofcure  fieno»  ed  incerte  le  cofe  della—» 
FiIofofia;non  eliimi  effer  Renato  huomo  pie- 
no di  presunzione,  e gonfio  d'alterigia  , in__» 
udendo  dalPAletino,  che  colui  tanta  eviden- 
za milanti  de’fuoi  principi, e delle  fue  dottri- 
ne. Ma  per  contrario  chi  è , che  effondo  al- 
quanto introdotto  nell’opere  di  quel  valente 
Filofofo,non  riconofca  PAletino  perun’huo- 
mo  pieno  d’arroganza,  e di  malignità, come— » 
colui,  che  per  rendere  Cartello  difpregevole 
al  mondo,  il  fa  comparire  in  ifcena  a guifa_» 
d’un  vano, e ridicolofo  Trafone:  quando  co- 
lui non  pretefe  giammài  di  vantare  evidenza 
delle  dottrine  alla  Fifica  appartenenti  ; fpe- 
zialmente  fe  intendiamo  delle  particolari,e-> 
non  delle  prime,  e generali  : ma  di  pochi 
principi,  e di  pochiflime  confeguenze  , che—» 
nella  Metafilica  fi  considerano  ,•  sì  come  fona 
Penitenza  di  Dio,  la  fpiritualità  della  noltra 
anima,  e la  distinzione  di  quella  dal  corpo  * 
volle  folamente,  che  foffero  dimollrate  veri- 
tà nella  fua  Fiiofofia.  Hd  in  vero  non  fembre- 
rà  tale  il  Cartefioagli  occhi  d’un  Filofofo  , e 
molto  meno  a quei  d’un  pio  Criftiano,  quale 
il  dipinge  PAletino  • quando  egli  fcrivendo 
a’TeoIogi  della  Sorbona,  dice  di  fe,  che  tra-» 
tante  valevoli  ragioni, che  pruovano  Peniten- 
za di  Dio,  e la  diluizione  dell’anima  noltra. 
dal  corpo,  prima  tantum)iS’ precipitai  ita pro- 
fecutus  fum  , ut  jam  prò  certijjìmii  evi-, 
denn/Jimij  demonftrationibus  illat  aufim  propo- 
nevi Addamque  etiam  talei  effe  > ut  non  putente» 
uUam  viam  humano  ingemo  patere , per  guanti 
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mettere}  ìnventrt  unqu.tm  pofflnt> Nè  quelli  feri- 
tlmenti  glie  li  dettò  alla  penna  l’alterezza, 
la  prefunzione,  ma  la  fidanza  del  vero,  e la_i 
fonima  pietà:  ecco  come  egli  foggiugne.-Ct^if 
enim  me  cauf <e  necejfìtas,  & gloria  Dei , ad  quam 
totum  hoc  refertury  ut  bìc  aiiquando  Ubenus  de 
mcis  loquary  quàmmta  firt  confuetudo  . Pensò 
quel  grande  ingegno , che  giov affé  molto  à 
ltabilire  quelle  verità  capitali  di  noftra  Santa 
Fede,  l’accreditare  fenza  offefa  della  verità 
le  pruove,  che  le  dimoftrano:  fuccedendo  fo- 
vente  , che  i volgari  huomini  difapprovino 
cofe  veri/fim e,  quando  non  le  veggon  comu- 
nemente per  tali  ricevute:e  per  contrario  ap- 
provino come  vere  molte  cofe  falfiilime  , che 
comunalmente  fi  ftimano  vere:  perchè  fi  con- 
tentano piu  rollo  di  parer,  che  intendano  tali 
cofe  con  approvarle  , che  di  parer  di  non  in- 
tenderle con  rifiutarle  contro  al  comunal  fal- 
limento degli  altri . Il  che  non  avviene  nelle 
materie  della  Filofofia:  delle  quali,  perchè  fi 
crede,  che  difputar  fe  ne  pofifa  per  ambe  1^-* 
parti,  fi  ardifee  d’impugnare  molte  volte  co- 
fe ottime  per  acquetar  fama  d’ingegnofo.'per- 
ciò  l’avvedutifiimo  Renato  dopo  aver  elfo 
deliberatamente  fpacciate  le  fue  ragioni  in- 
corno alle  dette  materie  per  evidenti,  fog- 
giugne:  Ac  denique  uty  poffquam  raticnes  in  e» 
coment  py  quibus  Deum  effe y mentemque  <icor po- 
tè aliar»  effe  probatur  , ad  e am  perfpicuitatent j 
erunt  perduti? , ad  quam  ipfas  perduti  ptjfe  con- 
fido yita  netope  ut  prò  accurati ffimis  demonft ratte» 
mbus  babendp  finty  hoc  ipfum  declarare  , CT  pu - 
èlice  teftari  velit'u.  Non  dubilty  inquamy  quitta» 
fi  boefiaty  omnes  errores  y qui  de  bis  qucjìiombut 
ftnquam  fuerunt  > brevi  ex  bominum  mentìbut 
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'àtìeaniur'.  Verità)  tttim  ipfa  facile  tffiàet  ut  re* 
liqui  ingentefiì&  dolìivejìro \udicio,JubJ critanti 
Et  auflcritdt,  ut  Atbeit  qui  /doli  magiii  quàm — » 
ingemofi  aut  dicìi  effe  f olenti  contradicendi  ani - 
tnum  deponantj  atque  etiam  ut  forte  rationet  , 
quai  ab  omnibus  ingenio  prpditii  prò  demonfira - 
tionibui  baberi  fetentj  ipfi prepugnet  , ne  non  in* 
telhgere  videantur  • Or  chi  può  recar  indub» 
bio,  che  non  vana  alteriggia  , ma  zelo  arden- 
te della  verità>ed  una  verace  pietà  inverfo  la 
Religione  traffero  dalla  penna  dei  Cartello 
qhelii  fentimenti  > che  l’Àletino  gl’imputa  à 
prefunzione?Ma  non  così  egli  favellò  de’fuoi 
divifamenti  dietro  all’altre  fìlofofiche  mate- 
rie, e martimamente  del  fuo  fiftema  della  Fi- 
lica:  perocché  colui  pretende  averne  divifato 
più  rollo  con  verilìmilitudine  > e probabilità» 
che  con  evidenza*  e dimollrazione  ; laonde-^ 
foggiunge  .*  Et  nequii  forte  fibi  per/uadeattiri- 
par.q.Jt  fiotelem  aliquid  amphut  prttflitifie,aut  prafitra 
f ri*c.pl>ìt,  Doluifiet  tpfemet  in  primo  Meteorologicorum _»  » 
-r,a®4*  initio  caputi  feptimi  exprtftr  tejlatur>de  iis>qu<g 
/ enfiti  non  funi  manifefta  , fe  putare  /ufficiente* 
rationet»  & demonftrattonei  afferra  , fi  tantàli—» 
t>pendat»ea  ita  fieri  pofse,ut  à feexplicantur- Dal 
che  chiaramente  ad  un’ora  (ì  avvila  la  mode- 
Jllia  di  Renato»  e la  mala  fede  deli’Aletino:  il 
quale  lì  lìudiadi  rapprefentare  quel  gran  Fi- 
lofofo«travifato  in  rtdevol  millantatore. 

9 Alet.  La  voce  poi  più  comune,  che  cor - 
9 re  tràfuoi  partigiani,  ella  è,  che  chi  entra  x 
9 timirare  il  mondo  , ch’egli  hi  de’fuoi  ele- 
9 menci  maravigliofamente  compoito  , in  ve- 
» dendo  come  da  piccioli  > e femplici  comin- 
» ciamenti  li  fà  pian  piano  la  llrada  sù  pec 
a l’erta  delle  più  inoperabili  diificultà,  e po- 
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» ne  In  luce  I più  ofcuri  fenomeni  delia  nata- 
, ra  , benedice  il  penderò , di  chi  primo  il 
, chiamò  un’altro  Colombo  » fcopricore  non 
, foto  di  nuove  terre  , e nuovi  mari,  ma  di 
, nuove  delle,  e nuovi  Cieli,  tanto  più  am- 
, mirabile  del  primo  , quantoche  il  Savonefe 
, non  fece  altro,  che  rinvenir  quel , ch’era_»  : 
, Renato  fembra  aver’ideato  un  mondo  da_» 
, fe»  e formatolo  tutto  di  pianta  , più  forni- 
, gliante  i Creatore,  che  ad  Inventore. 

VI.  Da  quelle  parole  dcH’Aletino  chia- 
ramente li  fcorge,  che  fuo  intendimento  non 
è flato,  di  manifellare  il  merito  di  Renato,  e 
della  fua  dottrina;  ma  di  renderlo  ridevole->» 
come  colui,  che  non  già  abbia  ritrovati  i veri 
principi , che  quello  noftro  mondo  compon- 
gono; nè  con  elfi  fpiegatici  i fenomeni  della-* 
natura  : ma  piu  collo  fantadicato  abbia  un.* 
nuovo  mondo  di  pianta,  con  idearli  a fuo  ta- 
lento gli  elementi,  e le  guife  , onde  quello 
compollo  fìa;  e perciò  con  belfevol  ironia  il 
dice  piu  fomigiiante  a creatore , che  ad  in- 
ventore . Ma  non  li  accorge  l’infelice  Apolo- 
già, che  quella  fua  beffe,  che  fotta  mafche- 
ra  di  laude  egli  fa  al  Cartello  , a fuo  mal  gra- 
do torna  in  gloria  di  quel  vaient’huomotper- 
ciocchè  non  ècofa  d’ingegno,  falvo  che  /in- 
goiare, e grande  il  fapere  ideare  si  fatti  prin- 
cipi; i quali,  comechè  immaginar;  follerò, fo- 
no non  per  tanto  femplici,  c chiari,  e sì, e tal- 
mente tra  loro  coerenti , e colle  lor  confe- 
guenze  appiccati,  che  con  tnaravigliofa  chia- 
rezza acconci  riufeir  lì  veggono  a /piegare,  e 
render  ragione  di  tutti  i fenomeni , che’o^. 
quello  grand’ Uni verfo  avvengono  , fieno 
quegli  ordinari,  o Urani  : fieno  femplici,  od 

intri- 


intrigati*  Egli  è vero»  che  al  me  fH ere  Jet 
Filofofo  s’appartiene  l’avvifare  i principi  , 
da’quali  è quello  Univerfo  compolto  » e non 
già  foggiarli  a fuo  talento  : ma  non  lafcia_i 
però  d’elfer  ammirato  come  huom  d’unmi- 
xacolofo  intendimento  colui,  che  fappia  elfer 
inventore  d’un  fidema  ben  intefo  » e coerente 
co*  Tuoi  principi»  e dilucido  » & acconcio  a_» 
fporre  le  cagioni  delle  naturali  apparenze.-». 
Quando  piu  di  ciò  non  a vede  mai  fatto  il 
Cartello  ; tanto  ballerebbe  , perchè  Ila  colui 
da  dir  fuperiore  a tutt’altri  Filofofanti  dell’- 
Antichitàji  quali  a tanto  non  feppero  aggiri» 
gnere»  non  che  ad  Arinotele;  il  quale  in  vece 
di  ritrovare  nuovi  mondi»  e nuove  llelle  ; le—» 
già  rinvenute  cofe  in  si  fatta  guifa  intrigò 
colle  fue  dialettiche  ciance  , e tutto  il  vago 
campo  della  Filofofia  fparfe  si  fattamente  di 
tenebre,  che  non  merita  il  nome  di  creatore» 
ma  di  dcflruttore  . Onde  io  dirò  col  dottiilì- 
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mo  Clerfeliero  : Quacumque  igitur  aftimAtione 
mundus  D-Cartefìum  profequatur‘y  ì3 ' fivè 
prò  circumfordneo  habetit  » aut  apologorum  cam- 
po (icore  i cui  volupe  /iteri t nobis  illudere  fornai it 
fui*}  fatis  bcibeo  (ipologos  ejus  proprius  ad  veri- 
intem  accederei  qudm  quicquìd  alti  prò  veritate 
vendicane:  ejusque  fomnia  adeo  effe  ingeniofz-i  % 
adeoque  bene  fsbi  cohterencia  jufiiffima  quadant-» 
ferie  » (fp  concacenatione  mtditationum  » ut  vel 


operofiffìmée  lucubrdtiones  hominum  tfudiis  dsdi- 


forum  baéìenus  nuilum  opus  produxerint , quod. 
cum  fomniu  etur  eequiparari  poffìt . Tantoché 
ben  fi  può  adattare  a tutto  il  lìdema  di  Rena- 
• to  l’elogio»  di  cui  il  gran  Fermat  ellimò  meri- 
wvole  la  dottrina  di  lui  alla  Diottrica  appar- 
tenente^ dicendo  • Optandum  efh  non  fahem  in. 

bone- 
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' honorem  amici  no  fi  ri  defungi  , verum  e ti  am  ad 
orniti um  , £9*  augumentum  fcientiarum  ,propofi- 
tionem  iftam  ventate  nifi  , IT  legitimè  probatam 
ejfeì  eò  magne  quòd  fit  ex  torum  genere  > de  qui - 
bus  dici  poteft:  multa  funt  /alfa  probabtliora  ve- 
ri s • Sed  £9*  progredidr  ulterius  > £9*  afftmilabo  it- 
lam  famojo  ilio  mendacio  t cujus  mentionem  facit 
TaJJ'us  Fetta  Italus  ì quodque  ipfa  ventate  eie* 
gantiuj  preedicat . 

Quando  farà  il  vero , 

Sì  bello , che  fi  poffa  a te  preporre . 

Conviene  adunque  airÀletino  a fuo  mal 
grado  ammirare  co’  Partigiani  del  Cartefio, 
che  colui  da  pochi,  e fempiici  principi  fi  fac- 
cia tratto  tratto  avanti  a fpianare  le  maggio- 
ri difficultà,  che  incontrane  ne’fenomeni  del- 
la natura;  e che  fieno  i fuoi  principi  fempiici: 
leconfeguenze  tiratene  molto  acconce  ,e  le-> 
dottrine  chiare,  e piane  . Quefloè  vanto, che 
non  fidamente  è nelle  bocche  de’fuoi  fegua- 
ci:  ma  la  forza  della  verità  l’ha  tratto  anche 
dalla  penna  de’fuoi  piu  acri  ccnfori  : e per 
tacer  degli  altri,  ciò  confefla  il  celebre  Pier 
Daniele  Uezio,  Vefcovo  Abrincenfe , favel-  tn  ttMp 
landò  del  Cartello  : Hit  mflrucium  prttfiiiis  phil.  c*r - 
animum  ad  Mathematica t primum  artet  magna 
cum  laude»*?  ad  Pbilofophite  deinde fiudia  con - 
tuli /;  cujus  animaduerfis  vitiis  » cum  infiauran- 
dam  fufcepijfet»  repudiatis  primum  pnejudicatit 
cpinionibusj  à pauci filmi s » £9“  (tmplictfiìmis  » t?4 
clariffimis  principili  exorfus>univerfam  naturam 
explicare  inflituit  5 quod  fuit  fummo  pbilofopha 
dignum  • Rationis  ordinem  tener  , £9J  connexio- 
rtem  rerum  . In  maxima  copia  brevis  efii  in  fum- 
ma  brevitate  » £9*  fub  fili  tate  dtlucidui  • Qutbur 
pojìremit  laudibus  eumvel  Veterum  t vel  Recen- 
ti rum 


lo 

tìorum  Pbtlofopborum  equiparai  nemo . E l’I-**'' 
Hello  appunto  riconobbe  nella  dottrina  del 
Cartello,  & altresi  il  confefsò  il  Gefuita  Ra- 
*S.  ittn'H'  pino,  affermando;  cb' fl  Carte/io  è un  genio  de * 
*IU  Fi  fu*.  Pl * ftroordmirj,  che  fan  fi  veduti  in  queftì  ultimi 
tempi,  d*  un'ingegno  fertile  , e d' una  meditazione 
profondivi  il  concatenamento  deila  futi  dottrina 
tira  al  fuo  difegno  : l'ordine  è ben  penfato  fecon~ 
do  t fuot  principj:  ed  :l  fuo  fijìema  , comecbè  me- 
fcolato  fia  di  antico  , e di  moderno  , è nondimeno 
ben  ordinato . 

» Alet.:  Tutta  volta  quello  folo  riguardo 
3 non  mi  par  che  ballafle  perlìcurarlo  dalla 
3 voilra  Critica  non  punto  avvezza  à rifpet- 
s tare,  ò grandezza  di  venerabili  nomi  ò giu- 
9 dicio  di  pubblica  fama  • Bifogna  dunque» 
o che  Renato  in  lollanza  Ila  il  voltro  Filofo- 
y fo,  e che  comunque  abbiate  fatto  fembiante 
9 di  Scetticojlìare  per  verità  Cartellano. 

VII.  Egli  fembra  a prima  veduta  , che 
l’Aletino  ufi  quella  volta  col  Capoa  corcefe- 
menre  : perche  dove  fin  ora  l’ha  pubblicato 
per  lo  piu  miscredente  Scettico  >ch’  abbiane 
veduto  tutti  i paifatt  fecoli  : al  prefente  ri- 
traendolo  per  < -artefiano  , par.  che  caritate- 
volmente render  franco  il  voglia  da  tutti  que* 
gravi  obbrobr;:  de’quali  giudica  egli  merite- 
vole chi  le'ti  acce  di  Pirrone  in  filosofando 
fegua - Ma  fe  apprelTo  lì  vada  punto  riflet- 
tendo all'eriipietà,  delle  quali  egli  accagiona 
in  quella  epiilola  il  Cartello  » e perciò  tutti  i 
Cartelìani  ; li  conofcc  tollo  , che  l’Aletino* 
Tempre  limile  a fe  lidio,  libera  il  Capoa  dal- 
l’inlamia  dello  Scetticifmo  , per  caricarlo 
d’un  misfatro  peggiore , e per  recargli  una_» 
macchia , che  non  potrebbe  lavarli  » per  fuo 

avvi-; 
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avvifo»  con  tutte  l’acque  dell’oceano . Ed  iti 
queda  opportunità  l’ Aletino  poco  curali  di 
edere  a fe  dello  contrario  » tenendo  ora  per 
Cartellano  il  Capoa  » dove  prima  il  rimpro- 
verò come  Scettico-  purché  il  nome  > e la  fa- 
ma di  quel  nobile  Letterato  > li  a di  berfaglio 
alla  fua  malignità,  e di  tradullo  alla  fua  rab- 
bia • Non  era  egli  pago  in  quella  lettera-» 
d’oltraggiar  folamente  Renato  delle  Carter, 
fe  indennemente  non  fi  dudiade  far  rimanere 
fepolto  dotto  le  rovine  della  fama  di  lui  la-» 
pietà  , e la  gloria  del  Capoa  ; non  peraltro 
meritevole  di  turto  quedo  fcempio  , che  per 
avere  avvertitQ il  mondo  , che  non  a chiuli 
occhj  feguilfe  in  filofofantdo  una  fcorta  tanto 
manchevole,  quanto  è Arinotele*. 

, Alee*  Mei  conferma  la  feo  gervi,  dove-# 
, riprovate  Ariftotele,  ed  Ajcuro  , .che  fup- 
5 ponete  per  lo  più  le  dottrine  di  codui  per 
3 indubitabili,  e dimodrate  ; e lo  avete  per 
s tutto  come  Acate  à fianchi , perchè  vi  fom- 
, minidri  le  armi,  e non  mai  come  nemico  à 
3 fronte,  perche  ne  cimentiate  il  valore  . Or 
3 queda  è sì  la  mia  grandiflìma  maraviglia-»* 
a come  mai  può  edere  avvenuto,  che  un’uq- 
3 mo  d’ingegno  > qual  voi  profedate  d’edere# 
> fiali,  ben  mirando  , invaghito  d’una  Filo- 
a fofia,  che  à dirla  il  più  modedamente  » che 
« sò,  non  porta  in  volto  colore,  ò lineamen- 
3 to  alcuno  di  verità. 

Vili.  Se  giudica  veramente  l’AIetino* 
che  tutto  il  mondo  debbia  credere  le  cofe-# 
in  su  la  fua  fede  ; e di  quelle  ne  abbia  a for- 
mar giudido  , fecondo,  che  a lui  fembrano  ; 
certo  è,  che  egli  avrebbe  vanamente  logora- 
to il  tempo  fe  additate  ne  avelfe  quali  mai 

fian, 
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fon  quelle  dottrine  del  Cartello  » cfie’l  Ca- 
poa fuppone  per  indubitabili,  e dimoflrate-/: 
e dove  avviene  , che  quelli  abbia  Tempre  co- 
me Acate  a’fianchi  il  Cartello  ; perchè  gli 
fomminiltri  le  armi  , e non  mai  come  nemico 
a fronte  , perchè  ne  cimenti  il  valore  ? Ma  fe 
tanto  non  crede  egli  doverli  alla  Tua  autori- 
tà; doveva  certamente  recar  quelle  dottrine, 
e quei  fentimenti,  per  li  quali  lì  fcorge  il  Ca- 
poa  elTer  Cartellano  ; perchè  altrimenti  non 
fapendo  il  mondo  ciò  avvifare  nell’opere  del 
Capoa  , ila  egli  in  pericolo  d’effer  creduto 
mentitore,  o falla  la  fua  opinione  • Ma  che-» 
chè  ha  di  ciò  , che  in  fatti  nulla  monta  pel 
Capoa, alla  cui  gloriofa  fama  niente  li  toglie, 
fe  Cartellano  venga  ellimato  : anzi  per  mio 
credere  , molto  ^li  lì  accrefce  : poiché  colui 
tra  tanti  lillemi  ^Filofofia  avrebbe  fapuro 
col  fuo  purgato  difcernimento  trafceglier 
quello  , che  veramente  porta  in  volto  colore, 
e lineamento  di  verità:  che  chè  a fuo  difpetto 
ne  dica  l’Aletino  f a cui  non  potrà  non  pare- 
re deforme  , e fquallido  tutto  il  piu  bello,  et 
vago  dell’altre  Filofofie  , non  che  della  Car- 
tefiana  , quando  tutto  è guaito  dalla  Peripa- 
tica  dottrina:  quella  è quella,  che  da  prima—» 
gli  lì  parò  avanti  con  tanto  llrepito  de’Mae- 
ftri  , che  la  magnificano , di  tanti  difcepoli, 
che  le  fan  piaulo.  Da  quella  egli  riconolce— * 
Ponor  , c la  laurea  di  Maeltro:  per  quella  è 
tra’fuoi  avuto  in  conto  di  grand’huomo  • Or 
peniate  fe  potrà  fembrargli  dipinta  con  co- 
lore di  verità  una  Filofofia,che  in  verità  non 
porta  in  volto  alcun  colore  di  Peripateticif- 
mo  . S’alTicuri  intanto  PAlerino,  che  nulla  fi 
cura  il  Canefioje  meno  il  Capoa  del  così  pa- 
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rer  a lui  la  Ior  Filofofia  : perchè  per  altro  già 
colui  previde  > non  efler  la  Tua  dottrina  ac- 
concia all’  intendimento  di  tutti  : de’  quali 
non  fia  maraviglia  , che  ne  iìa  uno  il  noftro 
Alcuno:  il  quale  » comechè  ila  appo  i Tuoi  ri- 
putato un  valentuomo;  non  per  tanto, [pia- 
cerebbe a Renato,  che  piaceile  la  fua  Filofo- 
iia  a’valenr’huomini  di  quella  fatta. 
y Alct  Quanto  à me, nel  leggerla,  erileg- 
i gerla»  avvegnaché  grandilfimo  ltupore,co- 
y me  è foliro  delle  grandi  novirà3sù  le  prime 
> mi  cagiona  Afe  , troppo  più  furono  gl  intri- 
, garihimi  dubbj  , che  foriero  ad  inviluppar- 
9 mi,  c à dirmi  l'uno  in  concerto  dell’altro  > 
, il  mondo  del  Cartello  non  efler  mondo.ma 
9 Caos.  E perchè  fe  bene  mi  aggirali!  qua  , e 
y làcol  penlìero , non  feppi  giamai  ufeirne, 
y conchiufl  con  me,  la  maggior  maraviglia—* 
y di  quell’huomo  non  edere  la  fua  Filofofia, 
3 ma  la  fua  fama  . Può  edere  , che  io  fia  in- 
9 gannato;  può  eflere  ancora,  che  nò. Vi  pre- 
9 go  dunque  per  quella  bontà,  ch’è  propia—» 

9 voltra  , à fofferirmi  fintanto  , che  vi  efpon- 
, ga  le  ragioni  del  mio  così  giudicarne-Con 
, ciò  fe  indovinandola  , non  fò  cofa  molto 
, uniforme  all’inclinazione  del  voftro  ani- 
9 mo,  non  me  ne  doverete  già  difamare,per- 
, che  almeno  la  fò  conformifllma  al  difegno 
9 del  voftro  libro  , compiendo  la  bell’opra—» 

9 d’un  perlettiflìmo  Scettico, che  avete  lafcia- 
9 ta  pendente  nella  parte  più  agevole  del 
9 luo  lavoro. 

IX.  Egli  mi  fembra  in  vero, che  l’Aletino 

leggendo  la  Filosofia  del  Cartello  abbia—» 
fatto  a guifa  della  fchiava  di  Seneca  : la  qua- 
le ellendole  molto  abbacinata  la  villa,  non— r 
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già  raffermava»  effer  ella  cieca' divenuta , ma 
che  la  cafa  ove  abitava,  ofcura  foffe  * e tene- 
brofaj  così  appunto  I’Aletino  : poiché  in  leg- 
gendo quella  Filofofia  > li  è sì  fattamente  nel 
pecoreccio  inviluppato  > che  non  ha  fapueo 
ufcirne»manó  perciò  confeffa  la  fua  debolez- 
za, o la  fua  cecità  : ma  dice  elfer  quella  Filo- 
fofia un  ( aos:  loggiugnendo,  che  la  maggior 
maraviglia  Ai  queU'huomo  non  fia  la  fua  Fi- 
lofofia , ma  la  (ua  fama  . Meglio  elio  avreb- 
be fatto  , fe  della  Carteliana  dottrina  aveffe 
formato  giudicio  , non  già  per  quel,  che  a lui 
è avvenuto  di  efferii  rniferamente  fmarrito 
tra’  dubbj;  ma  per  quel, ch’è  fucceduro  a tan- 
ti, e sì  nobili  ingegni  di  quello  fecolo:  i quali 
fenza  punto  avvilupparli  tra  dubbiezzer,fono 
venuti  a capo  dello  fnodamento  de’piu  intri- 
gati fenomeni  ; e fi  hanno  aperta  la  dirada  a 
{piare  molto  addentro  i fecreti  della  natura—» 
per  opera  della  Carteliana  dottrina.  Or  per- 
ché così  diverfamence  lia  a lui  avvenuto, che 
a ranx’altri  valcnc’huomini  : io  non  vò  , eh* 
egli  ne  incolpi  la  fua  debolezza  , ma  il  fuo 
afiio,  che  cova  nel  petto  contro  a tutto  cift» 
che  non  è ufeito  di  bocca  al  fuo  Oracolo  del 
Penparo-  Tanto  e non  più  é fiato  batlevole» 
perchè  gli  pareife  tute  altra  quella  Filofofia—» 
da  quella,  ch’è  in  fe  fieffa  , e fembra  agli  al- 
tri: perocché  non  può  d’una  dottrina, o d’un* 
opera  formarli  (ano  giudicio;  fe  l’animo  fta_ * 
ingombro  da  qualche  paflìone,che  Io  pregiu- 
dichi: perciò  il  dottiiiimo  Agofiino  (crivendo 
ad  Onorato  contro  a’Manichei  * e volendo 
^ provare  quanto  U:Hi,e  divine  fofsero  le  San- 

tc  Scritture  , l’avverte  innanzi  tratto  in  tal 
ntckfot.c.6.  guifa  : ut  tibt  frobeni  mitili*  raticmbun 
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W lottatore  oratione  opus  ejì . Agendum  enim  te- 
cum  prius  eft , ut  autbores  ipfos  non  oderis , dein - 
de  ut  arnesi  W hoc  agendum  quovis  alio  modo  pts- 
tiutj  quàm  exponendis  eorum  fenientiis  , hte- 
ris  . Propterea  quia  fi  V irgilìum  od:ffen*us,  imo  !t 
non  eunt  pnufquam  intellefius  effet  , majoruin-* 
nojìrvrum  commendazione  diliger  emus,nur,qu,m 
ftobit  fatisfieret  de  ilhs  tìus  quaftt'-ntbut  innu *• 
tner  abiti  bus»  quìbus  Grammatici  agitasi, CT  per- 
turbavi f olem,  nsc  audir  emut  libenter,  qui  cum 
ejus  laude  illas  expedirent , fed  ei  faoeremus,  qui 
per  eas  illum  erraffe,  ac  dehraffe  conaretur  ofien- 
dere . Kunc  verò  cum  eas  multi  , ac  varie  prò  fu» 
quifque  captu  aperire  conemurt  bis  potijjimum. _» 
flauduur,  per  quorum  expofitiontm  melior  inve- 
tsitur  Poeta  , qui  non  folum  nibil  peccafje,  fed ni- 
bil  non  laudabiliter  ceciniffe  ab  eis  etiam  , qui  il- 
lum non  tntellìgunt  » ereditar  • Or  fendo 
ciò  veniamo  ; fe  volete,  o Alerino  , vera- 
mente accorgervi  del  voftro  inganno , 1 

riconofcerei  veri  lineamenti  della  Cartesia- 
na F lofofìa;  volentieri  mi  prenderò  la  pena 
di  rendervene  avveduto  « con  difaminar 
quanto  vane  fieno  le  voilre  dubbiezze  ,*  pur- 
ché voi  pollo  giù  ogni  anior  di  fetta,  ed  ogni 
odio  di  nimico,*  mi  vogliate  udire  con  animo 
avido  fol  della  verità , e non  malignamente 
invelenito» 

3 Alee.  Primieramente  , come  voi  ad  Ari- 
, ftotele  opponetegli  antichi  Padri  » così  io 
j al  Cartello  la  Sorbona,  e la  Chiefa  ,*  quella  ^ , 

, madre, e condottiera  delle  Univerlìtà  Cat-  • < 

* coliche,  e quella  colonna  della  Fede  , e_>  * '■} 

3 cattedra  del  vero  » La  prima,  hà  condan- 
9 nata  come  temeraria,  erronea , evicinifli- 
3 ma  ad  eretta  l’opinion  Cartettana , cheri- 
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9 Gittate  le  Forme  Peripatetiche  , falvo  Ia_* 

9 Ragionevole}  tutto  riduce  à fol  figura  , e-» 

9 movimento  . La  feconda  hà  vietato  àCac- 
9 telici  il  leggere  i volumi  , maflime  filofofici 
p del  Cartello;  con  che  hà  dichiarate  le  fue-» 

9 dottrine  in  parte  macchiate}  ed  in  tutto  fo- 
9 fpette  d’errore  • Così  fe  giufiamente  voi 
9 giudicate,  troverete  il  volito  Renato  per  i 
9 decreti  dell’una  sbandeggiato  dalla  patria* 

9 e per  i decreti  dell’  altra  difcacciato  dal 
9 mondo,  fenza  rellargii  un’angolo  ficuro  * 

3 fuor  che  il  folo»  che  gli  apre,  e gli  munifee 
9 altrove  la  pertinacia  del  falfo  j altrove  la-» 

9 curiolìtà  del  nuovo* 

X.  Eccd  i’Alctino  già  in  campo  a far 
la  guerra  contra  la  fcuola  del  Cartello  , e nel 
primo  alfalto  , a guifa  de’Turchi  , che  alta- 
mente gridano  nel  cominciar  la  battaglia—» 
per ifpaventare  inimici,  lludiali  fgomentar 
gli  avverfarj  collo  ftrepirofo  fuono  della-* 
Sorbona,  e molto  piu  della  Chiefa  : la  fola 
autorità  della  quale,  non  die  quella  della 
Sorbona,  ballerebbe  ad  atterrare  tutta  la 
Cartefiana  Filofofia;  fe  mai  vero  folle , che—» 
ella  avelie  dichiarate  le  dottrine  del  Cartello 
in  parte  macchiate,  ed  in  tutto  fofpette  . Ma 
fe  punto  ne  faremo  da  predo  ad  efaminare 
tal  condannagione  oppofla  dall’Alecino;tro- 
véremo  follo,  non  elìer  altro  , che  un  grido 
d’huomo,  che  non  avendo  armi  da  ferire  il 
nimico, co’fchiamazzi , e colle  grida  voglia 
fpaventarlo. 

E per  poterli  di  ciò  ognuno  accertare-», 
conviene  in  prima  por  mente  all’  alluzia  di 
coflui  , e di  altri  di  fua  fchiera  : i quali 
volendo  annientare  la  dima  d’alcun  libro 

vie-  -v 


Digitized  by  Google 


» «. 


J7 

vietato»  perchè  non  è peravvetitura  confor- 
me al  lor  genio;  gl’intonano  coacro  Fautori  - 
rà  della  Chiefa  ; e gridano  » che  quella  l’ha 
fulminatojcome  fa  qui  l’Ale  ino  contro  dei- 
l’opere  del  Cartello  ma  fe  loro  conviene—» 
mantenere  il  credito  a’ioro  libri  proibiti;  non 
più  fanno  ril'onare  il  venerando  nome  della 
Chiefa,  ma  quello  della  Congregazione  del- 
l’Indice de’ libri,  o del  Santo  Uficio  ; diftin- 
guendoefli,e  facendo  divario  tra  l’autorità, 
ed  i decreti  della  Chiefa,  e dei  Papa, e quelli 
di  si  fatte  Congregazioni.'sì  come  fè  i l Padra 
Annato  cotanto  dall’Aletino  tenuto  in  con- 
to; il  quale  ebbe  adire  in  fimi!  propofito  : nella  Te»- 


^gli  è uopo  non  confondere  la  ce n fura  del  Papa  lo^iaMora- 
con  quella  dell’  In  qui  fusione  di  Roma  : né  dir C— »,  lfe'GcfHÌ~ 
che  i Padri  Cellozio,  Rabardò)  Baunio  fiano  con- 
dannati  dal  Papa;  perciocché  fono  flati  dall' In-  Teologo  del 
quifizione  cenfurati  : Egli  è uopo  dire  J empii - U Cor»f>*~ 
cernente)  che  quefli  autori  fono  fati  cenfurati  £ «*<*  Ce~ 
dall* Inquifizione  ) e non  dal  Papa;  fe  non  in  **' 
quanto  fi  può  a'Prencipi  attribuire  ciò)  che  fanno 
i Giudici  fub  alter  ni  per  l'autorità  > che  ban  loro 
data  . E quinci  avviene  , che  tutta  la  Cbiefa  ob- 
bedire alla  condannazione  del  Papalina  l' Inqui- 
fizione  di  Madrid  non  fi  crede  fempre  tenuta  di 
feguire  quella  di  Roma j come  è avvenuto  nell* af 
fare  del  Poza  . L’ifteflo  volle  denotare  il  Ge- 
fuita  Seguino  in  un’altro  libro  intitolato; 
Applicazione  della  Cenfura  » quando  avverte, 

Che:  I Dotti  non  ignorano, c he  fi  dee  mettere  gran 
differenza  nella  varietà  delle  cenfure  : e che-»  : 
qualche  volt  a avviene,  che  quel  ebe  ba  una  In- 
quiftzione  ceri  furato)  fia  da  un'altra  rifiabilito  , 
del  ebe  fe  ne  veggono  gli  efempli  « E per  trala- 
fciìK  aldi  j che  tal  diftinzìone  hai»  latto  , il 

fi  } £-F»; 


P.  Fabro  celebre  Gefuita  , dalla  fama  pub- 
blicato per  leDit:imo  aurore  del  libro  intito- 
lato: P todromui  Vf ritenti  comparfo  alle--* 
(lampe  cotrro  al  i-’adre  Noris  , poi  d'gnifsi- 
mo  Cardinale  , fotto  il  nome  del  P.  Neufiec 
Francescano  ; favellando  della  proibizione.-* 
} dell’opere  del  P.  Halloix,  afferma  nfoluta- 
t*g'.  aVa'.  * mente:  p a.  fum  efty  Henne?,  in  Pel  rum  Halloix 
ab  Eccle/ìa  jententiam  effJ  prtnu  nciatam . E} ut 
tantum  hber  d S-Congregdticne  cor.fixus  ejì  > i3T 
probibitn j » /iugulari  Em-nentifftmorum  decreta* 
approbato  a Papa,  non  t amen  ab  Ectlefia  , a Sede 
/ipoflolicJt  ex  Cathedra • 

Or  può  ognuno  di  leggieri  av  vifare  , che 
non  per  altro  fine  elfi  dovendo  difereditare 
alcun  libro  proibito  , il  dicono  fulminato 
dalla  Chiefa:  c per  conrrario{  volendolo  fo- 
itenere,  il  dicono  dannato  dalia  Congrega- 
zione y diftinguendo  tra  la  dannazione  fatta 
da  Santa  Chiefa,  e tra  quella  fatta  dalla  Sa- 
cra Congregazione;  fe  non  perchè  edimano» 
di  verfa  impresone  dover  nel  no  Uro  animo 
fare  l’autorità  d’una  Congregazione  del!a_* 
Romana  Corte,  da  quella  > che  ne  farebbe—» 
l’autorità  della  Santa  Chiefa  • E’  quella  del 
tutto  foprana,  e ragguardevole  in  sì  fatta_* 
guifa  > che  non  le  li  polla  ripugnare  fenza_» 
nota  di  temerità,  o di  mifcredenza  , fecondo 
che  i Tuoi  decreti  al  fatto  non  revelato  ap- 
, partengono.  o al  diritto;  ina  l'autorità  d’una 
fola  Congregazione  , comechè  lia  grande-», 
non  di  meno  non  è tale  per  loro  avvifo  > che 
i fuoi  decreti,  mailìmamente  quei  ,che  a’fatti 
appartengono,  ovvero  in  ehi  li  appoggiano» 
si  come  è la  dannazione  de  libri , non  fieno 
{ottopodi  alle  fur rezi oni  j & on&ioni,  ed 

*SU 

f 


Digitized  by  Google 


. 

agli  artifici  d’huomini  autorevoli  * ed  a fiuti* 
che  non  per  zelo  di  Religione}  ma  per  gara__» 
di  dottrina  proccurino  , e promuovano  la_» 
dannazione  d’alcun  libro}  calunniandolo  di 
faifa  dottrina  . 11  che  poter  di  leggieri  avve- 
nire eftimerà  ognuno*  che  rifletta  a ciò  , che 
avverte  dietro  a quella  materia  il  celebre—» 

<jefuita  Raynaudo*  dicendo:  Sunt  quibus  U- 

auflor  exofus  e/i,  eumque  * five  bene  , five  male  brìi,  l'irti- 
Jcnpftnt,  voìum  videri  lapfum  . 1 taque  in  pia-  j.  troie»», 
fio  quttrunt  jalebras,  nec  modo  fi  ahquid  ulcero-  3*w*5li* 
fumy  aut  morbofum  appareat  , accurrunt  illicò 
velut  mufc<e  ad  ulcm,  Orui  tubtr  , ut  de  ludjeit 
obfervavit  lujUnus  in  Dialogo  cum  Pryphone » 

(5 r de  qutbuJvii  invidit  S.Bafiltut  bom.  de  invi- 
diai [ed  edam  cùm  nibil  occurnt  * quud  rem  ra- 
tionabiliter  attendendo > damnationem  msreatury 
ita  obtorquent  , 19“  ad  extraneoi  , C?'  inaudito./ 
fenfus  invertunt  fententiarn  quampiam  , uteri - 
minationii  or  damnadoni  )ujlee  patere,  altqua^» 
tandem  radone  videatur  i £5"  quod  ah  Hxreticif 
erga  Ecclefiam  fervati , notavit  S>  Gregorius  V I. 

AJov  c.77*  omne  reflumad  vitìum  fortitudini t 
inflcttunt . V erbts  catholtcis  » fenfum  ■ pejfimum 
Jubfiernebat  Agapitus  apud  P hotium  cod • 179* 

Jguod  ille  ex  aflutia  in  Jcripin  fuit  * ut  virut 
fuum  tegereti  hoc  *n  al  forum  libri i jubdolè  ejfì- 

ciunt  ahi,  ut  tllot  Juffigant Nulla  enim  £*„. jjj, 

funi  verba  adtò  darai  OT  exf>ed:ta}  quin  eit  pof- 
fit  fenfus  falfut)  OT  bòre  ficus  in  edificati . I taque 
cùm  planai  tyy  clara  e fi  mens  amboni  * ut  quid 
futortm  fubodorari  in  Jana  * Or  incorrupta  ma- 
teria velis  ? Hoc  efi  tricari  * or  artificiose  mali- 
gnum  ejftì  qua  ejì  duplex  iniquità i * indignai 
Ckrifliano  pe(ìorc ,0T  multò  magli  Cbrifliano  la- 
dies . Ha  e wbii  fftft  confingi  > quotidiana _j 
- — Q ^ txemz 
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exempla  ah  unii  ccAfirmant . Sed  omìttamut  fa - 
*//«*<  atitiquum  de  opere  Marcelli  Ancyrani » 
quod  Baroniut  anno  35 6.  «.5.  prodidit  , nempè 
damnatun/  fuiffe,  quod  per  obtorftonem  tcquè  ri - 
die  uhm,  ac  m iLignam)  qu<e  autbor  quxrendo 
propofutrat , ut  ex  ejus  mente  affetta  , effentacce- 
pta  . Exemplum  Bluff  re  eft,  quod  de  libro  exer- 
U,5J4‘  ci  no  ruta  fpìrttualium  S • lgnatìi  j cripti t prodi- 
dit KicUaus  Orlandmut  hh-lS’  biffor»  d n.  33» 
Probaverat  pramiffi  feria  its"  matura  per  eru- 
dito/ Prxfuits  dijcuffione  , eum  librum  Pauìut 
III  •Summui  Pontfex,  anno  1548*  confello  in 
eam  rem  diplomate , cujut  efl  initium  3 Paftora- 
lis  officii  cura  j Eo  refcripto  Pontifex  quanta-» 
accuratione  libellut  ille  iujffu  fuo  difcujfus  effet , 
teftatumftcitiquantci  etiamfruflut,  ufurpatao j 
e]ut  doéìnna , & pre candì  ratio  intulijfet  in  Ec- 
tlefiam  » non  tacer  • Commendai  ittfuper  Ape  fta- 
lica auibontate  eum  librum  » £?*  ut  ex  eo  tan - 
quam  faniìitate»  & pietate  pieno  » exerceantur 
fideles  » cupide  bortatur  • Inventi  nibilominus 
funt,qui  multi/  poft  anni/»  nimirum  anno  1553» 
eum  librum  non  allatrarent  modò,fed  63*  morde - 

vtnt Obfecrotfi  in  libro  d tot  cenforibut s 

tanta  dili gemia,  er  cura  difeuffo  ,13"  , quod  ca- 
put eft,  Ape  ftoltca  aulì oritate  communito  , cujus 
emnet  apice t f pirare  fanlìitatem  , quotidianus 
piorum  otmni  iofirina  genere  ex  culti ffìwo  rutti-» 
feafuj  te  fiat  uri  bominet  maleoolentix  felle  fuf- 
fuft,  tncando  , «r  obtorquendo  , qux  fimpliciter 
, / di£l a eranti  potuerunt  invenire , qux  fugillare» 

ÈST  cornìgere  fe  pofse  exiftimarent  ; quii  liber  erte 
Cdeò  n^tenu  69"  fanus  , ut  per  malevolorum  cenfo - 
rum  obfirmatam  nocendi  volunt atem,vel  trican «• 
di  prungtem , vocan  non  pofftt  in  invidiam  t 63* 
aptìor  afpergi  infamia  ? .»  * . Sed  ut  appartai 

quan- 
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qudntoperè progredì  poffìt»  ni  coerCeaJUr  b<tc  /i* 
brorum  il  Cattolici/  Scriptoribu/  ediiorum  iruj 
vano/  fenfus  diftrdttio,  ut  à fctnel  dottrina  alie- 
nti t ? dannabile t appareantì  placet  non  omìttcre 
paradigma  bujusmodi  intptarum  cen[uraruni~>t 
in  quo  condendo  ingenium  bit  ìpfis  ditbut  txer - 
cult  vir  eruditifsimuj)  CST  Cattolici fnmus.  Man - 
ftravit  enim  eadem  configendi  > ty  circa  Catboli- 
corum  [cripta  tricandi  licentia,fat  foreySymbolii 
ipfum  Apiflolorùy  fidai  ncftnc  regulam  configere. 
Segue  adunque  il  Raynaudo  a far  quali  toc- 
car con  mani»  come  fi  poifano  i dettati  del 
Simbolo  sì  i e talmente  travolgerei  e fpiega- 
re,  che  in  vece  di  contenere,  la  fomma  della 
Cattolica  Dottrina  , lignifichino  efecrabili 
eirori . Il  che  egli  adduce  in  mezzo  per  dar* 
a divedere  quanto  piu  fia  agevole  di  volger» 
in  pelfimi  fentimenti  i divifi  d’alcun  libro.ch» 
fi  riguarda  con  occhio  ripieno  d’aftio  mali* 
gno,  e difalfo  zelo:  malfimamentc  quando  fi 
prenda  a crivellare  in  alcune  propofizioni 
confidente  alfolutamente  , e fenzaaver  ri- 
guardo al  conte!! o del  ragionamento , all’in- 
tendimento dell’autore,  ed  a quelle  cole,  chfl 
precedono , e feguono  nella  fcrittura . Mul- 
ta [unti  (avverte  faggiamente  Apulejo  ) qu* 
[ola  prolatay  calumane  pojfint  videri  obnoxta  . 
Cuju/vi/  oratio  infitnulari  poteji  j]fiea}  qu re  ex 
prioribui  nexa  [unt  , principio  [ui  defraudentur • 
quxdav»  ex  ordine  [criptarum  ad  libidinem 
[upprimantur  - Si  qua  fimulationii  cau[a  ditta 
[unti  adfeverantit  pronunciamone  potiti/ , quàtn 
e* probanti/  dicantur  . E per^sì  fatti  artifici 
egli  è da  credere,  che  fiati  lien  vietati  molti 
libri  JChe  p°i  riconofciuci  innocentiifimi , o 
0 flato  rivolto  il  divieto  » o fono  flati  co^ 

£ i , »»»•!  ' 
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mimemente  riputati  per  incolpati  . Di  tali 
libri  ne  reca  molti  l’Aucor  della  nona  parte-* 
delle  difficultà  propolle  a Sreyaert;  molti  an- 
P‘jgtcHl.94.  che  ne  rapportali  Kaynaudo  : ma  io  tralafcio 
di  recargli , perchè  baita  por  mente  a ciocche 
TielU  yltd  fieri  (Te  il  Gefuira  Fuligatci  delle  Controverse 
ticlbtllar-  del  Cardinal  Bellarmino  : le  quali  , comechè 
minocu..  f0|fero  innocentiilìme  , anzi  a Santa  Chiefa_» 
molto  profittevoli  ; nondimeno  furono  in_» 
tempo  di  Siilo  V.  dalla  Congreg.  delPfndice 
polle  tra’libri  vietati  per  opera  de’fuoi  emoli: 
la  cui  potenza  elfendoindi  venuta  meno  do-»' 
po  la  morte  di  Siilo  > furono  i medefimi  libri, 
Senza  che  in  alcuna  guifa  mutati  follerò,  tolti 
dall’Indice  per  ordine  della  HefTa  Congrega- 
zione : al  che  fare  venne  forzata  dal  gran—, 
merito  dell’Autore , e dal  fommo  pregio  di 
tali  opere;  non  dovendo  con  vantaggio  del- 
l erelia  rellar  fopprelli  quei  libri,  che  si  forte- 
In  operi t mente  la  combattevano  . L’iltefio  viene  atte- 

eikufurA  n.  Haro  dal  Raynaudo  ; il  quale  parlando  anche 
j7 ».  dell’opere  di  S.Toinmafo  , dice  : \Jt  Sanfìum 

Tbomam  taceam  , cujus [cripta  varili  lodi  ymalè 
animarvi  Epifcoput  Panfienfit  , vel  pania  à Sa - 
tana  Emiffariis  in  frauderà  alì  ut  » an.:tb;matìt- 
filmine  vibrato  confixit  • 

E poiché  tali  ingiulle  proibizioni  de’ libri 
portan  feco  pelfime  confeguenze  : però  par- 
ve al  medelìmo  Raynaudo  di  dare  a’ Roma- 
ni Cenforj  il  Seguente  avvifo  : In  Romani t 
c of,fixionrbut  per  Pontificia  mìniflrct  latti  , est 
”•554*  * [pgcmijj  macula  cernii ur  »fi  indebite  fiant  3 quod 

injufta  confixìo  im  Seda  Apofiolica  injuriam  , 
vilipenfionem  ahquam  apud  iwprovidoi  redun- 
dat . Omnia  enim  , qua  à deleóiis  Pontificia  au - 
/ boritale  cenforibut perpefraotur  t eadem  auélo - 
* r;- 
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ti t lite  quafiperfperfa  tranfmittuntur  per  orbe  m* 
ubi  nunc  mortales  ( beu  ! ) decufsa  veteri  nm- 
plicitate  , tT  fuccifo  obedienti*  vigore  » bomines 
plus  jujio  plerumque  e Culliti  , de  cenfuris  aliente 
cenfuram  facile  ferunt  , C5T  judicta  etiam  cùm 
funtjufta  , ita  librante  ut  in  partem  siniftram 
facile  detorqueant  , qu*  jure  ac  meritò  fuerint 
ton flit  ut  a . Inde  ergo  rfi/citur  , ut  multo  magir 
ni  hi  li  fiat  confato,  cùm  tnjnffa  fuetti  , ( quod  ob 
eruduionem , qu*  alibi  poteft  effe,non  minor, Inte- 
re nequit  , ) tfque  male  latte  fuffixionts  defpe- 
Hus,tn  contemptionem  Pontifici**  autori  fata , 
qua  kujufmodi  cenfores  confiti  uti  funt,  male  ver - 
ttturr  féd  tamen  vertitur  . Experti  fané  fumut 
non  femel,  confixionet  Romanas  negleiìuì  à pie - 
rifque  Tran/alpinis  h uberi  > illufque  tiegleclut 
partem  aliquam,  ( quod  dolendutm  imò,  & aver- 
f indurr»  eft  ) refendi  in  aucloritqtem  , cujus  por- 
tio  eft,  cenforia  , quam  adminifiri  exerunt  • Hoc 
si  in  cenfuris  ritè,  ac  jure  latis,  quales  omnes  Ro- 
manas haberi  p.lr  eff , non  femel  deprehendimusl 
quanto  factlius  confequeretur  , si  vitto  miniftro- 
rum,  qui  creditam  sibi  poteft atem  in  malevolen- 
ti*  fu*  arma  verter ent  , lìber  innoxius  , injufld 
confixione  percelleretur  > ita  ut  autor  veri  , ac 
jure  pojfet  illud  Erafrm  fub  initium  Apologia 
cantra  Stunicam  ufurpareì  Aliqui  per  fumos 
authoritatis  Pontificia^  fibi  tyrannidem  ufur- 
pant  in  omnes  ; nihilque  eis  non  licet  impu- 
ne . Quanto  jure  boc  Erafmus  dixerit  3 meum 

non  eft  tnqutrere , & volo  boc  eum  immeritò  di- . 
xìjfe  • Dixit  tamen  » ne  e dubium  quàm  exulce- 
rata peétora  in  eafdem  vocet  pojjìnt  erumpere,  ne - 
qut ab [ que  obUtione  firn*  , quam  integrar n fer- 
vari  tnterfuerat , talia  damnatoribus  fuis  ingere- 
Viduis  infuper  Cavellum  in  vi  fa  Scoti  c*  5. 

ubi 
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tàhi  dt  arrogata  in  quojdiim  Autore*  tyfdnnidi 
intrepide  expoftulat . Quare  meritò  Gtrfo  tonfi» 
Sra8.de examinttf  doar.  p.  2.  consideratone  $. 
po]cebati  ut  curia  Summi  Pontifici t baberet  Do- 
(ìores  Tbeclogo*  , ac  cenfores  , ( de  bit  namque 
figebat  ) Non  partiales  , non  ledu&os  , non— 
laliuolos , non  quasduofos,  aut  invidos  , non 

poteftan  facculari,  non  fpirituali  plus  quàm » 

ventaci  faveutes  ; alioqui  tolerabilius  eflec 
nullos habere, quàm cales  pati.  Adderà  .eque 
poterat,  quo,  ex  tliafubltmi  , ir  prxcelfa  verità- 
sit  Jpeculo  delibi  ad  cenfendunt  de  alii,  contige  - 
rii, non  precipite* , non  proclive*  ad  fuffigtndum, 
Jed  velati  per  vtm  ad  td  adigi  cportere. 

Or  feio  per  contrappormi  all’Alctinojquà- 
co  ad  alta  voce  c’intona,  elfere  date  l’opere_-» 
del  Cartello  fulminate  dalla  Chiefa,mi  volcf- 
awalere  deH’altuzia  fua  , e de’  fentimenti 
, ^ e Ha  fua  fchiera  ; mi  farebbe  agevo- 

Ie  1 L dimodrare  elfer  quella  fua  oppofìzione  a 
^uifa  d un  grido  fatto  da  buoni , che  lì  atten- 
ti lpa ventar  il  nimico  , quando  non  ha  argo- 
menti per  offenderlo  1 poiché  dir  potrei  » che 
non  la  Chiefa>  né  il  Pontefice  , ma  la  Con- 
gregazione dell’Indice  è quella  , che  ha  dan- 
nate  1 opere  dei  Cartello  ; la  quale  in  forni  - 
guanti  divieti  é fottopolla  agl’  inganni  degli 
huomini  aduti,  i quali  co’  loro  artifìci  fanno 

comparir  lei  quei  libri , che  fono  piu  inno- 

c5ntlr:  P0Crc*  dite,  che  non  era  malagevole, 
che  fembraifero  dannabili  l’opere  deiCarte- 
uo  agli  occhi  di  Cen fori  ; i quali  per  elfere 
Anllotelic1 , e Scoladici  foglioao  fovente  ef- 
ler  della  forte  di  quei,  contro  cui  così  ebbe  a 
dire  il  celebre  Alfonfo  di  Cadrò  ; Fateor 
nonpojse  cobi bere  iracundtam  t quatte*  videa 
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aliquos  ita  Additi  os  hominum  Ali  quorum  fitip- 

its  j ot  impium  autument  3 si  vel  in  modica  re  Dy.s.ét>n- 
quts  ab  tjus  fententia  difcedat  . Volunt  etttm  ho-  tr* 
minum  fcriptayvelut  Divorum  oracula  retipi;  il-  *'  ^ ' 
lumque  honorem  illis  exhiberi  , qui  folis  facris 
litteris  dibetur  * Non  enrm  juravimus  in  verbi* 
bcminis,  Jedin  verba  Dei  . Ego  enim  mi  ferri * 
t»am  hanc  dicerem  fervitutem  , sic  efse  bumanas 
jent  enfia  addiilum  3 ut  non  lìce  attillo  modo  tilt 
re  pugnare  . Qua  lem  patiuntur  ti  , qui  fe  tantum 
Meati  Tboma , aut  Scoti  » aut  Ocbami  ( io  pollo 
aggiungere  » Artfiotelis  ) di&is  fubijciunt  > ut 
ab  eorum  placitist  in  qua  jurafse  videntur  » «o- 
mina  fortt nnturs  quidam  Tbomifta  y alii  Scoti - 
fìtti  alii  Ocbamifla  appellati  « Paulus  quidem 
juffit,  captivare  intelleSìum  nofrum  t feef  in  ob- 
fequiumCbrifli  , non  autem  in  obfequium  bomi- 
nis  • £>uo  fity  ut  bijqui  tam  Uni  ter  de  bar  e fi  pro- 
nunciane j non  expendtntes  de  qua  re  loquantur% 
f ape  fua  ipforum  feriantur  fagitta  » incidantque 
in  eam  foveamy  quam  alii  parabant  • Ti  am  velie 
humanat fcripturas  indivinarum  ordinem  con- 
numerare 3 hoc  verius  dixerim  b presi™  : quo  A 
faciunt  bi3  qui  humanis  fcripturis  difsentireyim- 
fium  autumanty  perinde  ac  divinis  . Qualts  egn  . 
vidi  in  tasttam  infaniam  devenifse  > ut  non  sint 
v triti  ad  populum  in  publica  cencione  hoc  ef- 
fondere : Quifquis  à do&rina  Divi  Thom® 
difcefferit,  fufpeóìus  de  haerefi  eft  cenfendus. 

Laonde  incender  fi  può,  per  quanti  capi,  em- 
pie potevan  femhrare  a taluni  Cenfori  l’ope- 
re  del  Cartello,  nelle  quali  egli  fi  allonta- 
na fovente  da  Ariftotele , da  S.  Tomaio  , da 
Scoto,  e da  quanti  Maeftri  ebbero  le  fcuole-* 
Peripatetiche.  Potrei  finalmente  aggiugne- 
re4  effere  fiati  vietati  i libri  del  Cartello  per 
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arre  del  P*  Onorato  Fabri  G.efuita  > fecondo 
teftimoma  il  Baillet  > il  quale  così  fcriffe— » 
I l i s nella  vita  del  Cartello  : Noi  non  vergiamo, che 
i e&ii  vivente^  parla  di  Renato»  ) ne ' an  - 

che  tredici  tinnì  dopo  J ua  morte  abbiano  tocca  al- 
cuna delle  fu?  fcrftture  j e non  l’aurebbon  fenc.it 
fallo  fatto  in  apprefio  9fe  quelle  ti  avefsero  potuto 
J'chermire  dalle f odi  J?un  particolare  ; ( fu  que- 
fii  il  P. Onorato  F-tbrìy  ) il  quale  Jeppe  far  ttycbe 
pofìe  f fiero  nell* Indice  Papere  di  luti  mettendole 
aftutamente  in  m eco  d'  una  nota  di'  altri  libri 
prohibiti  con  un  decreto  deda  Congregatone  fat- 
to a 2o*  Novembre  166$.  egli  è uopo  afferma* 
re  j ebe  la  loro  buona  cofcienca  gli  abbia  fatto 
aggiungere  a fuo favore  la  rtftricxone  : donec 
corrigatur  : la  qual  cerrett-iont  non  è fiata  pofeut 
giammai  commefsa  • 

Ma  Guardi  il  Cielo  > chetali  cofe  mi  ca- 
dano  in  peniiero  , non  che  ariennar  io  o li;  di- 
fendo confapevole  del  profondo  nlpettojche 
fi  deve  a1  decreti  della  bacia  Congregazione, 
e quanto  quella  lìa  attenta  » e prudente  ne’ 
fuoi  giudici  : tantoché  quantunque  con  evi- 
denza conofcelfj  aver  ella  fallato  nel  divieto 
dell’opere  del  Cartello  ; ne  meno  penferci 
alzar  il  capo  contro  a’fuoi  oracoli>&:  aver  per 
fofpetti  i decreti  disi  autorevole  » e fourano 
Tribunale. 

Ma  non  perciò  dovrem  credere  colPAleti- 
no>  che  per  aver  ella  vietata  la*  lettura  del- 
l’opere  del  Cartefto,  perciò  abbia  condanna- 
ta la  dottrina  in  quelle  contenuta  » come  er- 
ronea» e fofpetta  : Imperocché  le  egli  non  fa: 
lo  fo  almen  io  > che  non  Tempre  fono  i libri 
condannati,  perchè  dottrine  fofpette  infegni- 
noj  ma  fovente  avviene  , che  per  tuct’  altr«^-» 

ca- 
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cagioni  ne  fi  a giudamente  vietata  la  lettura: 
c però  farebbe  un  gran  errore  nella*  nodrx-» 
loica  , ma  non  fo,.fe  in  quella  deil’Aletino,  il 
volere  certamente  inferire  , che  fia  erronea  la 
dottrina  di  Renato  per  aver  proibiti  i fuoi 
libri  la  Sacra  Congregazione  ; quando  può 
effer  ciò  dato  per  tutt’altra  cagione  , che  per 
la  malvagità  della  dottrina  , che  quelli  con- 
tengono» 

Potrà  dirci  1’ Aletino  ; fe  non  è data  la-» 
malvagità  della  dottrina  > cagione  del  divie- 
to di  tali  opere  , qual  è data  d’  effa  la  cagio- 
ne ? Potrei  rifpondere  , che  è potuto  efler 
^officiente  motivo  a vietarle  alcun  leggier  fal- 
lo forfè  tra fcorfo  in  quei  libri , o alcuna  ef- 
preffione,  benché  innocente  , almen  dura  , & 
inudita  : il  che  fembra  certamente  verifimi- 
le  ; perchè  elfendo  dati  proibiti  colla  clau- 
fola  : Donec  corrigantur  , lì  fon  riputati  capaci 
di  correzione  , ed  efpurgazione  : la  quale-# 
può  folamente  farfi  d'alcuni  errori , o efpref- 
fioni  leggiere, & accidentale  , e non  già  d’ al- 
cun punto  fondamentale  del  fuo  fidema  > o 
d’alcuna  confeguenza  neceflaria  de’fuoi  prin- 
cipj  : poiché  in  quedo  cafo  non  farebbe  dato 
efpurgare,  ma  ditformare  l’opera  di  lui» 

Ma  io  più  todo  mi  fo  a credere, che  la  Con- 
gregazione n’ abbia  vietata  la  lettura  : per- 
chè giudicato  abbia,  che  la  dottrina  del  Car- 
tefio  da  da  lui  infegnata  in  una  tal  guifa  , che 
accomodata  non  fi  a alia  capacità  d’ ognuno: 
e che  perciò  non  debba  permetterfene  la  let- 
tura, che  ad  huomini  faggi , e di  elevato  in- 
tendimento : i quali  fi  Sapranno  bene  appro- 
fittare dello  dudio  di  quella  ; dove  i volga- 
ri huomini  forfè  occafion  prenderebbono  di 


abbacinar/!  la  mente  > e cader  ne’  falli . Ne-#-, 
quella  cagione  deve  ad  alcuno  itrana  > o leg- 
giera fembrare  : perocché  ella  è (lata  fem- 
premai  di  sì  gran  pefo  eftimata  , che  indufle 
gli  Ebrei  a vietare  agli  huomini,  che  meno  di 
redi s.oì-  trent’anni  avevano  > il  leggere  il  principia 
roUmo'^ncl  della  Genefi  , la  Cantica  delle  Cantiche  , il 
fratm.  del  cominciamento  > e l fine  della  Profezia  di 
eomen.d'E . jbzechielei  per  dubbio  > che  tal  lettura  potette 
^chicle,  a’  giovani  alcun  finittro  penfiere  ifpirare  : sì 
in  tmft  come  il  Gerfone  avverte  della  Cantica:  Ne 
ecmr.  Ho-  egli  dice  , fumctent  impuritm  carnalita- 

m*.  de  K*-  *emt  Perciò  S.  Lionardo  Vefcovo  di  Siviglia 
a*.  afferma,  che  gli  Antichi  proibito  avevano  al- 

le carnali  perfone  di  leggere  la  Cantica , e-» 
TEptateuco,  cioè  » cinque  libri  di  Mosè  , di 
Gioluè,  e de*  Giudici  per  timore  > che  inten- 
dendoci coloro, non  fecondo  lo  fpirito  , che-# 
avviva,  ma  fecondo  la  lettera  » che  uccide—»* 
&e*.j.  non  cadeffero  in  qualche  impurità  • Ne  dum 
eos  fpin/uahter  ne  [cium  ■>  Ubidititi  , ac  vilupt a- 
tum  incitamento  fdonnm* . Seuzachè  oggimai 
Sanra  Chiefa  non  per  altro  a tutti  indifferen- 
temenre  non  permette  la  lettura  della  Sacra—* 
Scrittura  in  volgar  lingua  , ma  folatnente  ad 
huomini  faggi,  e pii , che  per  aver  confiderà  - 
to>  fecondo  avverte  il  Bellarmino  , ciré  : Po- 
pulei* non  fulum  non  caperei  fruttum  ex  fcrip - 
^rTi'b'i°dè  tUr*s  » el*dm  cdperet  dettimene um  ì acci- 
vtrùo  Dei  Peret  enim/icillimè  ocauiomm  erraniì  tum  in 
c.  ij.  dottrina  fid;i>  tum  in  p^eceptis  vuf  , ite  morumz 
ncimex fcripturanon  intelletti  nittg  funt  omnes 
her°fes  . E per  una  fomigliante  cagione  cre- 
, defi,  che  avelie  la  Congregazione  di  Roma—» 
proibirà  anche  la  Traduzione  in  volgar  fa- 
vella del  Concilio  di  Trento  fatta  fedelmen- 
te 


Digitized  by  Googl 


4 9 

teda  Genzìano  Erveto,uno  de’  Teologi  iti 
quello  intervenuto  con  fama  di  dotto.  E fi- 
nalmente per  tralafciar  altri  molti  efempli, 
che  ben  io  potrei  addurre  ; non  li  fa  altra  ra- 
gione conofcere  , perchè  ella  abbia  vietate^* 
ie  lettere  provinciali  del  Pafcale  in  volgar 
Francefe compilate;  e faccia  correr  per  le.-* 
mani  di  tutti  fenza  di  vieto  le  medelimc  dal 
Vendrochio  in  latina  favella  trafportate  col- 
la giunta  delle  fue  famofe  note,  coroechè  fia- 
to folle  accufato  tal  libro  nella  Inquifizione 
di  Roma,  ed  ivi  difaminato;  sì  come  attefia  il 
P.  Fabro  autor  del  libro  intitolato  : Nota  ;n 
netas  tìuilleimi  PVenirok.  ; promettendoli 
quivi  vanamente,  che  dovefle  elfer  proibito  ! 
ma  poi  alla  fperanza  non  ha  il  fuccefio  cor- 
rifporto,  perchè  il  fuo  libro  fu  notato,  e quel- 
lo del  Vendrochio  permeilo  dalla  Congrega- 
zione : del  che,  come  teftè  io  diceva  , altra-* 
ragione  non  fappiamo  avvifarne  , che  giudi- 
cato ella  averte , che  le  lettere  ai  Provinciale 
eflendo  in  volgar  Francefe,non  potelfero  gio- 
vamento recare  a’  volgari  huomini  ; dove-* 
eflendo  le  medelìme  in  latina  favellai  perciò 
intefe  fedamente  da  huomini  regolarmente 
piu  faggi,  nocumento  alcuno  non  potefl'e  re- 
merfene . Dal  che  fi  fcorge,che  fovente  è va- 
levol  motivo  a vietare,  o no  la  lettura  d’un_j» 
libro,  l’efler  quello  acconcio  , o no  all’inten- 
dimento del  volgo. E ciò  m’eiìenderei  piu  col 
difeorfo  a comprovare,  fe  fofle  uopo,  e fe  non  erot <m.  ì%\ 
l’avefle  lungamente  dimoftrato  il  Gefuita— » »»•  jSo.  <r 
Ramando.  " • f‘1* 

Or  che  per  un  tal  rifpetto  abbia  la  Con- 
gregazione proibite  l’opere  del  Cartello, non 
c cefo  dal  ver  lontana  • poiché  il  medefim  9 
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Cartello  riconobbe,  e fovente  confefsò,  effere 
la  fua  dottrina  in  sì  fatta  guifa  trattata,  che 
acconcia  non  folfe  alla  capacità  di  tutti;  onde 
ebbe  a dire  nella  prefazione  della  fua  prima—* 
Tu  pYMfdt*  Fil°fofia  •’  Viamque  fequor  ad  eat  explicandat 
LeHor.  tam  parum  tritar»  , atque  ab  ufu  communi  tAm 


t*m.  i.  d*  remofdm,  ut  non  utile  putanm  ipfam  in  Gallico % 
fnm*  phi-  pajjim  ab  omnibus  legendo  f cripto  fufiùs  doce - 
°J‘  re  > ne  debiliora  etiam  ingenta  credere  pafftnt 

eam  /ibi  effe  ingrediendam  . Cola  in  vero  , che 
colui  non  lafcia  di  proteftare  in  molti  al- 
tri luoghi  delle  fue  opere  5 e per  tralafciare 
ciò, che  avverte  nel  fuo  Metodo  di  Filofofa- 


re»  e nelle  rilpofte  fatte  alle  obbjezioni  del 
qn.  >•  noti  Padre  Burdino  ; debbo  notare  quel*  che  elfo 
fcride,  rifpondendo  alle  difficultà  d’  Amai- 
do  ; ove  rende  ragione  , perche  indotto  lì 
folTe  a divifare  di  cofe  , che  non  conveniva—» 


da  tutti  efler  lette  : Nequt  dici  debet  ( fon  fue 
parole  ) reBiìis  me  faci  urum fui (fé  , fi  abfttnuif- 
fem  ab  tit  fcribendis}  à quibut  legendìt  permulti 
debebant  abjìinere  ‘ tam  neceffaria  enim  exifìi- 
mo , ut  fine  tpfii  nibil  unquam  firmum  , W fi  abili 
in  Pbilofopbia  fatui  po/Je  mibi  per/uadtam  ; CS* 
quamvis  igniti  & ferrum  ab  tmprudentibui  , aut 
puerit  fine  pencula  non  traBtntur  , quia  tamen 
titilla  Junt  ad  vitam  , nemo  tft  qui  putet  làureo 
ipus  effe  carendum . 

Ecco  adunque  una  baftevoi  cagione, perche 
abbia  potuto , anzi  perchè  in  effetto  abbia  la-* 
Congregazione  deli’lnd  ce  proibite  l’ opere-» 
del  Lartefìo  : e non  già  perchè  erronea  dot- 
trina contengonojcome  fuppone  PAletino  : il 
che  fe  vero  folle  , non  farebbero  dalla  Chiefa 
permeili  rant’altri  libri,  ne’  quali  viene  la  me- 
delfina  dottrina  ingegnata,  benché  non  colle-* 

me- 
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medefìme  maniere  dal  Cartello  tifate  ; nè  tol* 
lerarebbe,che  in  molte  fcuole  private  , e pub- 
bliche si  fatta  dottrina  fi  fpiegaffe , come  ap- 
prefiodiremo . Laonde  può  veramente  con- 
chiuderli  dalle  cofe  finora  dette  , che  quando 
l’Aletino  afferma  , che  la  Chiefa  con  dannare 
i volumi  filofofici  del  Cartefio,ha  dichiarate  le 
fue  dottrine  in  parte  macchiate  , ed  in  tutto 
fofpette  d’errore , non  la  faccia  certamente-* 
da  buon  Teologo,  e molto  men  da  buon.* 
loico . 

£ che  dovrem  ora  dire  dell’autorità  della • 

Sorbona;  la  quale , fecondo  l’avvifo  dell’Ale^ 
tino,  ha  condannata,come  temeraria,erronea, 
e vicina  ad  erefia  l’opiniou  Cartefiana  , che-» 
rifiutate  le  forme  Paripatetiche  tutto  riduce-» 
a fol  figura,  e movimento  ? Io  in  vero  ciò  u- 
dendoi  mi  fento  forte  dalla  maraviglia  prefo; 
poiché  veggo, che’l  noftro  Aletino  è meglio 
intefo  de’ decreti,  e ftabilimenti  della  Sorbo- 
na,  comechè  egli  in  Napoli  ne  fie  fiato,  che-» 
non  fono  il  Baillet,  il  P.  Daniello  , e tutt'altri 
dottiflimi  Scrittori  Francefi  , ch’n  pio , o con- 
tro al  Cartello  abbiano  vergate  le  carte  : de* 
quali  niuno  mai  ha  , come  cofiui  , afferma- 
to,che  quella  celebre  Univerfità  a ve  fie  tal  Fi- 
lofofia  dannata . Il  mentovato  Baillet  , che-» 
nel  compilare  la  vita  del  Cartello,  niuna  cofa 
jpha  intralafciata  , benché  menoma  , e dì  niuna 
lieva,  che  al  fuccefio  della  Cartefiana  Filofo- 
fìa  s’apparteneffe  ; pur  di  ciò  non  fa  motto  al- 
cuno* il  Gefuita  Daniello,  giurato  nimico 
del  Cartello  , annoverando  i Collegi  , e HJ- 
niverfità,  che  la  Filofofìa  di  Renato  rifiutata—, 
avevano,  non  già  dice  , che  quella  della  Sor- 
bona l’aveffc  dannata  , ma  Iblamence  , che-** 

P a , 


Ktl  King*  VelT\3nìvtrfuh  di  Parigi  fi  flava  Con  molta  at - 
giriti  Ma.  tt  91.101}  e , perché  i Profeffoti  non  fi  prendeffero 
d*dtl  C 4r-  moltn  libertà  da  quella  parte  .*  cbt'l  Cartefianif  - 
mQ  era fiatf,  fuggetto  di  molte  afiemblee  : che  alcu- 
no gli  aoea  detto  > che  quivi  l’era  un  altra  fiate—» 
parlato  di  farla  proibire  con  un * Arrefto  del  Par - 
lamento^  che  fi  era  ciò  propofo  al  primo  Prefiden- 
te de  Lamaignon  ; ma  che  tal  proporzione  non 
avea  alcun  efito  avuta  . Ciò  fcrifle  il  Daniello» 
e nulla  piu  , comechè  colui  forte  piu  da  pref- 
foalla  l'io!  tona  > dando  in  Parigi  . Ma  il  no- 
ftro  Aletino  dando  nel  fuo  gabinetto  in  Na- 
poli, ha  faputo  quel  , che  tant’  altri  hanno 
ignorato.  Ma  la  difficulrà  farà,a  ritrovare  chi 
• voglia  credere  tal  condanna  in  fu  la  Tua  fede. 

Tl  Io^quantoa  me, non  pollo  predargli  creden- 

za ; anzi  fo  d’altra  parte,  che  molti,  e gravif- 
lìmi  Dottori  della  Sorbona  feguono  aperta- 
mente le  tracce  del  Carcero  ; e che  ormai  fe 
in  quella  fcuoia  non  riluona  in  tutto  il  nome 
di  lui , ma  quello  d’  Ariftotele,  per  cagione.-» 
dell’antico  idituromon  per  tanto  i piu  di  quei 
Maedri  fotto  il  velo  delle  parole  peripateti- 
che infeguano  in  farti  le  dottrine  Cartellane: 
siche  è un  vero  fogno  di  fantalìa  malinco- 
nica, il  penfare  , che  Kenaro  da  dalla  fua  pa- 
tria sbandeggiato  per  li  decreti  della  Sor- 
bona ; quando  quella  ormai  comincia  a rico- 
nofcerlo  per  fuo  Maelìro . <j 

Ma  quando  pur  vero  egli  forte , che  la  dot- 
trina del  Cartello  averte  la  Sorbona  condan- 
nata ; che  pretende  perciò  da  noi  1’  Aletino? 
Forfè  che  noi  non  polliamo  fenza  nota  di  te- 
merità approvare,  e feguire  un’opinione  , cha 
ha  difapprovara,  e rifiutata  quella  madre, e-» 
condotterà  dcU’Univerdtà  Cattoliche?  Ma 
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fe  egli  vuole,  che  noi  in  tanta  ftima  abbiamo 
il  giudièio  della  Sorbona  ; fe  di  tanto  pefo  • 
vuol.  che  lia  rautoritàdi  quella  , che  debba-* 
elTerci  una  ficura  regola  del  vero  , si  che  il 
contraddirle  ha  delitto  di  temerità  ; conver- 
rà certamente  che  l’Aletino  > Tuo  mal  grado* 
ne  confenta.  che  altresì  ne  fottoferiviamo  alla 
condanna  eh5  ella  fè  dell*  Iftituto  de*  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nell’anno  *554-  m 
quella  guifa  concepita  : H<tc  nova  Società*  in* 
johtam  nomini*  J fu  appellationem  peculiariter  p"";/; 
sibtvtndicantytam  lìcentery  & fine  deleéìu  qua/-  in.t  56+ 

hbit  per/onas,  quantumlibet  facinorofa*  , iUegiti- 
mas,  CT  inf  ime*  admitten*  , nullam  à fecularibut 
babtn*  dijferentiam  in  babiiu  exter  iorct  in  ton fu- 
ra, in  horts  Canonia* privai tm  dicendity  aut pu- 
bltcè  in  Tempio  de  cani  unii* » in  claufitit  y tS“  fi- 
lentiofin  deleéìu  ciborumy  fc?*  dierttm » in  j ejunii*» 
tJ*  alii*  varia  legibu*,  ac  ctr emonia  ( quibut  fia- 
tu*  Religionum  dijitnguntur  , t3“  confervantur) 
tam  multi* * tamque  vani* privi  legiiiy  indulti*  tlT 
libertatibut  donata  %pr<e[ertim  in  admimjìratione 
Sacramenti  Pcenitenti* , (?*  Eucbarifii <t  y idque. 
fine  difcrimine  locorum,  aut  perfonarum y in  officia 
etiampradicandi»  legendi , & docendt  in  prxju- 
dicium  Ordinariorum , & Hierarcbict  Ordini **  in 
pnejudicium  quoque  aliarum  Religionum  y imo 
ettam  Principum  , fS“  dominorum  temporalium > 
cantra  privilegia  {Jniver/itatum , denique  ito  ma- 
gttum  popult  gravamen,  Religioni*  Monafiicte  ho - 
nefiatem  violare  videtur y Jìudiofum>  piumiiS"  ne - 
ceffariumj  virrutum>  abftinentìarumy  ceremonta - 
rum,  & aujìeritati*  enervai  exercitium  ; imo  oc - 
cafionem  dar  liberi  apojfatandi  ab  alii*  Religio - 
nibut,  debitam  Ordinarti*  obeditntiam  , & fub\t- 
iìtonem  fubfirabir,  domino*  tam  temporale* ,quàm 
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Ecclefiti/Hcoi  fuit  jttnbut  injuflè  privat  , per  tur” 
baticnem  in  utraque  politili  , multai  in  populo 
querelai)  multiis  li  feti  diJJtdiajConten/io  net  tumu- 
latimeli rebelhoneii  vanaque  fcbifmata  induci tm 
Jtaque  bit  omn/but,  atque  altit  dtligen/er  exdmi- 
natiti  cy  perpenfìty  bete  Società t » vtdetur  in  nego- 
tio  Fidti  penculo/a,  pacit  Eccle/ìte  perturbativd » 
J\ ionaflicei  Religioni s eversiva  i cy  magit  in  de - 
firuéiionem,  quam  in  eedificationem  • Converrà 
altresì»  che  l'Aletino  con  noi  approvi  il  giu - 
dicio,  che  quella  Uni  verlìtà  formò  dell*  ope- 
ra di  Amadeo  Guimenio»  cioè  del  P.  Moya—» 
Gefuita,  vero  labro  di  quel  libro  compilato  a 
dìfefa  de’Cafuiiti  della  Compagnia; e li  dovrà 
contentare  egli  » che  noi  colla  Sorbona_* 
Pappslliamorr ranquUiitatit  EcclefiafUca  bofiis 
acernmut,nec  tdm  Cafuifiarum  , quàm  fpurci - 
, tiarum  omnium, Scelerumque  pdtronut  : C che—* 
colla  medelima  riputiamo  quel  libro  i tpufcu - 
lumi  feù  pollài  ami  Evangelium  in  rebut  J pur - 
ciffìmts  oh fc temi  curiosiate,  ac  fagdeitate  indagan- 
dit  borrendum . Non  potrà  di  piu  vietarchche 
noi  feguendo  le  velìigia  della  Sorbona,  ripro- 
viamo latlottrina  contenuta  nel  libro  intito- 
lato : Trattato  dell * Ere  fin  , e dello  Scifmii  C yo 
compilato  dal  P.  Antonio  Santarello  , come—* 
una  dottrina  novella  ifalfa  , erronea  , contraria 
itila  parola  d1  Iddio;*  come  quellayche  rende  odio” 
I*  la  dignità  del  Papa;che  apre  la  fi  rada  allo  Jcif - 
ma;  che  deroga  alla  fovrana  autorità  de * Rè  ; cbs 
turba  la  pubblica  pace  ; e che  tira  alla  rovina  de * 
Reamii  degli  Stati  , e delle  Repubbliche  • E che 
altro  noi  potrem  penfare  della  fontina  Teolo- 

f;ica  delle  verità  capitali  delta  Crilliana  Re- 
gione, comporta  dal  P.  Gefuita  Francefco 
Garaifo;  quando  quella  Maeftra»e  condottie- 
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ra  delle  Cattoliche  Univeriità  ha  tal  libro  có- 
ldannato Come  : Contenente  molte  proporzioni 
erette  he»  erronee » fcandalofe  » e temerarie  j motte 
ftlfific azioni  di  luoghi  della  Scrittura  » e de * SS» 
padri»  falf amente  allegati » corrotti » e travolti  dal 
larverò  fentimento  » ed  una  infinità  di  parole  di 
buffoneria»  indegne  d'  ejfere  fcritte  , e d'ejjer  lette 
’ da’  Crifltani , e da * Teologi  ? Così  parimenti 
dovrem  giudicare  del  libro  compilato  dal  Pa- 
dre Gefuita  Eduardo  Knott  fotte  il  nome  di 
Niccolò  Smith;  e di  quell*  altro  opufcolo  fac- 
to dal  P.  Giovanni  Floide  f otto  *1  nome  di  V***  ,l  f» 
Daniele  da  Gefu  ; poiché  fono  Hate  le  dot- 
trine  di  coiloro  con  fevera  cenfura  dalla  Sor-  jvrìp. 
bona  fulminate  . fi  per  intralafciare  la  cen-  soc.  Jf/i*. 
fura  altresìi  che  con  graviflìme  note  la  Sor- 
bona formò  contro  la  fomma  de'  peccaci  del 
P.  Stefano  Bauuy  » e contra  la  dottrina  del 
Padre  Erello»  amendue  Gefuiti  ; che  ne  con- 
verrà credere»  fe  feguir  deggiamo  il  giudicio 
, di  quella  Univerfità  della  famofa  Apologia 
de’  Cafuilli  comporta  dal  P.Pirotto  a difefa-» 
della  Morale  de*  Teologi  della  fua  Compa- 
gnia ? Dovrem  certamente  eftimare  , che  fia 
quello  un  libro  » il  quale  induce  di  leggieri  co- 
loro »cbs’l  leggono  a troppo  ricercar  pretejìi  per 
ifeufarfi  de’  peccati  » che  fi  commettono  per  una-» 
ignoranza  rea  ; a dimorar  e » e non  fenza  peccato 
in  piu  occafiont  proflime  di  mal  operare  ; ad  aver 
parte  et  difetti  altrui  » ad  abbandonarli  agli  ec- 
cedi della  bocca ; a non  foddi/fare  punto  fecondo  la 
mente»  e l’intenzione  della  Chiefa  al  precetto  di 
fenttr  la  Adefa:  a ritener  perfroden  per  ingiufit- 
zia  i beni  del  profiimo » ed  a fare  parecchi  altri  pec- 
cati . E che  dovrem  finalmente  ftimare  della 
lìeifa  Fiioiorta  » anzi  di  tutte  F altre  arti  > 
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faenze  da  quella  Compagnia  profetate-»;- 
quando  tutte  fono  fiate  fortemente  e riprefe,è 
cenlurate  dalla  Facultà  di  Parigi  in  un’  intie- 
ro libi  o damparo  nell’  anno  164$. 

1 Or  quello»  mio  Aletino  > voi  dovete  con- 
ftlntir»  cne  da  noi  fi  approvi » fe  volete  > che 
ne  foctoleriviamo  alla  condanna  della  dottri- 
na de;  Cartefio  > che  (apponete  aver  fatta  la 
borbona  : perocché  fe  l’  autorità  , fe  la  dot-^ 
inna>  fe  il  merito  di  quella  è tanto  , che  c’  a- 
flringe  a feguir  il  fuo  giudicio  nella  condan- 
na della  Filosofia  del  Cartefio  ; dovrà  infieme 
llrignerne  a riputare  perniciofo  l’Iflituto  del- 
la Compagnia  , ed  elecranda  la  dottrina  de* 
piu  celebri  Scrittori  di  quella  » anzi  tutta  !a_j 
iua  moral  Teologia  una  mafia  d’errori  , e d’e- 
rehe,  e la  Filofofia  un  gruppo  di  falli.  Laonde 
vi  veggo  ridotto  ad  un  pe/limo  partito  : per  - 
che  da  una  parte  l’aftio»  che  avete  contro  al- 
la Filofolia  di  Renato  » vi  (limola  ad  inalzare 
1 autorità  della  Sorbona  »*  parchi  redi  piu  de- 
preda una  Filofofìa,che  da  quella  credete  ef- 
fere  data  condannata  : e dall*  altra  parte  l’a- 
nior»  checonfervare  a quella  ragguardevole 
Compagnia  v obbliga  a deprimere  il  credito 
della  Sorbona,  per  follevare  dal  baratro  della 
vergogna  la  dottrina  degli  Scrittori  di  quel- 
la : e perciò  par , che  do  vre/le  parlar  della—» 
Sorbona  ; sì  come  i Provinciali  della  Com- 
pagnia nella  Francia  con  una  lettera  circola- 
re avvinarono  tutti  i Superiori  delle  lor  Cafe» 
che  ne  doveilero  i Gefuiti  favellare  nel  tem- 
po, che  videro  fulminata  la  mentovata  Apo- 
logia de’  C'afuifti,  dicendo  loro:  Se  vi  fi par- 
iti di  quella  (cioè  della  Cenfura  ) della  Sor- 
lena)  sì  come  di.teggieri  avverrà  9 ajfincbe  tutti 
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rifponddnò  nell*  mede/ima  gai  fa  ; etto  ciò  y 


chef  irà  uopo  dire  : Che  nella  Sotbonavi  fono  mol- 
li ignoranti  » e Dottori  fatti  per  favore  : Che  co- 
loro}  che  hanno  cenfurato  quefto  libro»  non  1'  han- 
no bene  intefo  » poiché  eglino  condannano  i piu 
grand' huomini  de’  fecoli»  ne'  quali  fono  fioriti  ,C 
che  hanno  avuta  l' approvazione  delle  piu'celebri 
Accademie  ,ove  hanno  infognate  quefte  fetenze^ 
con  applaufo  : Che  quelle  fono  fiate  feguite  nella 
Sorbona  anche  da’  Dottori  di  quefla  F acuità»  che 
hanno  ftampato  : Che  i meno  inten  giudicano  fa- 
cilmente » che  queftacen fura  sta  ftata  procurata 
da'  Gianfenifti  per  vendetta  ; Che  le  loro  Lettere 
fono  f tate  in  Roma  condannate  * Che  quella  tia 
ftata  promojfiper  la  cogitazione  dì  alcuni  mal- 
vagi animi  » i quali  fono  tali  conofciuti  in  tutta 
la  Francia, e per  la  fazione  di  certi  Piovani  con- 
giurati contro  la  Compagnia  : Che  non  è quefta 
la  prima  fiata  » che  la  Sorbona  aveva  il  fuo  onore 
efpofto  a perderlo  per  cenfure  di fimil  fatta  : Che 
ella  aveva  altra  volta  cen furata  la  Dottrina  di 
S-Tomafoi  Che  aveva  condannata  la  Donzella 
dì  Orleans  come  Strega  : €?*  era  ftata  cagione » che 
quella foffe  bruciata  : Che  aveva  dtfpenfati  i Fri- 
cesi  fotta  Arrigo  111.  dal  giuramento  di  fedeltà» 
e cancellato  il  fuo  nome  dal  Canone  della  MeJJa» 
e proibito  al  Popolo  di  pregar  per  lui  Iddio  ; Che 
aveva  fatti  piu  decreti  contro  Arrigo  IV.  Cbzj 
aveva  cenfurato  ì Iftituto  della  Compagnia  » ap- 
provato» e con  firmato  da  due  Pontefici  ; e milltJ 
altre  cofe  co/ì  f travaganti  • Del  rimanente  » che 
quelli, che  la  compongono  al  prtfente  non  siano  pi» 
faggi,  che  quelli  » che  loro  fon  preceduti  » e che  fo- 
no caduti  in  si  Orribili  falli . Ecco  mìo  padre  ciò > 
che  è uopo  dire  per  noftra  difefa  . A voi  dunque 

•tocca  il  difporre  tra  quefta  battaglia  di  con- 
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trarj  affetti,  e d’oppotti  intereffi  : non  può  ca- 
dere la  Filosofia  del  Cartefio,  fenza  che  preci- 
piti la  liima  della  dottrina  > e dell*  Illituto  de* 
Gefuiti . Se  l’  autorità  della  Sorbona  deve 
far  violenza  al  noftro  animo  ; dovremo  ri- 
guardarla con  igual  rifpetto  così  nell’uno. co  - 
me  negli  altri  giudicj  : e fe  è potuta  fallire  in 
quelli  ; potremo  anche  noi  affermare  > che  è 
aliai  piu  fallita  in  quello;  quando  vi  fotte,  che 
la  dottrina  del  Cartello  avelie  dannata.  In- 
tanto a me  balla  aver  fatto  palefe,  che  l’auto- 
fità.  che  voi  contro  al  Cartello  opponete  del- 
la Chiefa»  e della  Sorbona»  lìano  grida  di  chi 
vuole  fpaventare  collo  llrepico»  perchè  non__* 
ha  armi  da  ferire  . 

* Alet.  Aggiungali  l* efTer’  egli  altrettanto 
, piaciuto  àgli  Eretici,  quanto  à medelìmi, 
, alla  (corra  > che  lot  ne  lece  Martin  Lutero, 
j difpiace  Arinocele.  E quindi  lìccome  è Pe* 
9 ripatetico  ogni  lludio  » in  cui  s’ infegnan  le 
» dottrine  di  Roma  : così  Cartellane  per  lo 
9 più  fon  quelle  lcuole  » in  cui  fi  fpacciano  le 
9 ma tlime  di  Ginevra  . Io  che  troppo  ben  co- 
9 nofco  la  vollra  pietà,  non  farò  giammai  per 
9 credere  quello  lìelfo  valer  di  merito  ài  Car- 
9 tetto  per  ottener  da  voi  così  alci  encomj  ; 
9 averei  non  per  tanto  delìderaco  » che  vi  fer- 
9 vide  di  ritegno  , perche  nel  filofofico  con* 
9 corfo  non  decretale  il  trionfo,  e l’alloro  ad 
9 uncapo  per  determinazion  della  Chiefa— » 
9 dannato  al  vitupero  • 

XI.  Se  punto  ferve  di  contraflegno  a di* 
fcernere,  fe  una  Filofofìa  lia  buona  , o rea  , il 
piacer  quella,  o difpiacere  agli  Eretici  ; dov- 
remo fenza  dubbio  * q tanto  rea  giudicare  la..» 
Peripatetica  Filofoìia*  tanto  innocente  la__> 
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Cartefiana:  poiché  quanto  quella  piacquea 
alcrettantoquefta  è difpiaciuta  agli  Eretici. 

Della  Peripatetica  non  può  dubirarfene  dopo 
cio>  che  noi  ne  abbiamo  nella  rifpofta  all’  an- 
tecedente epiftola  di  vifato  : ove  fi  è fatto  ma- 
nifefto  non  meno  quanto  I’  abbottonarono  i 
Padri  Santi , che  quanto  la  pregiarono  i mif- 
credenti  si  de’  remoti  » che  de’  baili  tempi  : i 
quali.  come  altrove  dicemmo»  non  hanno  inu* 
ciò  feguita  la  feorta  di  Lutero  j onde  faggia- 
mente  avverte  reruditiflìmo  Bayle  > che  i Teo- 
logi Prottj tanti  ti  fono  a/certo  mutati  di  m affimi  j ìlei  Ttfiro 
fe  pur  egli  è vero » che  i primi  Riformatori  abbui- 
no  garrito  contro  al  Peripatetictfmoitt  come  ti  di- 
f ce  . Ed  in  effetto  fi  è per  pruova  offervato.  Lteie_ 
che  affai  piu  effi  , che  i Cattolici  fono  ufeiti  in 
campo  a far  fronte  contro  a’nuovi  Filosofan- 
ti per  foftenere  in  piè  il  Peripato  da  quefti 
feoffo»  e combattuto  : si  come  avverte  il  me- 
defimo  Bayle.  dicendo  della  Peripatetica  Fi- 
Jofofia  . Non  è già  » che  ella  non  abbia  avuti  i 
fuoi  colpii  ed  i fuoi  infortuni  : e ebe  in  quefto  fe~  j ****** 
colo  j opratutto  non  tia  fiata  fortemente  J coffa  : ma 
t Teologi  Cattolici  da  una  parte  , & i Teologi  Pro- 
tef tanti  dall'altra  fono  coni  come  al  fuoco  al  fuo 
foccorfo  » e ti  fono  ti  fattamente  fortificati  colla 
pofJanx.a  fecolare  contro  a ’ nuovi  Filofofi,  ebe  non 
fembra  , ch’ella  tia  per  perdere  la  fua  antita  ti » 
gnoria.Di  modo  che  è cola  incontrovertibile» 
che  la  Peripatetica  Filofofia  piaciuta  fia  agli 
Eretici,  non  pur  quando  era  ella  fola  padro. 
na  delle  Scuole,  ma  anche  dopo  nate  le  no- 
velle Filofofie.  Per  lo  che  non  fo  io  com- 
prendere y come  potrà  I’Alecino  Solfarla  da-» 
quel  reato  » ch’egli  s’attenta  addoffore  alla-» 
dotcri  na  del  Cartello  j con  darla  a di  vedere 
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fatta  al  gufio  de’  mifcredenti  ? 

T utto  do  ballar  potrebbe  per  far  anche  co- 
nofcere  quanto  fia  dal  ver  lontano  » che  la_# 
Cartefiana  Fiìofofia  fecondi  il  genio  degli  E- 
letici  : perocché  non  può  elfer  a lor  gufi® 
Tina  FiIofofia»che  dirittaméte  tira  ad  atterra- 
re il  Periparo,  che  tanto  lì  ftudiano  coloro  di 
riftabilirc  . Ma  perche  meglio  conofcer  lì  pof- 
fa  la  tracotanza  dell'Aletino  » in  voler  rende- 
re la  dottrina  Cartefiana  ad  un’  ora  foipetra» 
«dodiofa  appo ’I  volgo , dipingendola  pet 
Tina  Fiìofofia  agli  Eretici  gratillima  ; egli  è 
uopo  j che  alquanto  ci  difendiamo  in  quella 
opportunità  in  far,  quali  dilli  toccai  con  ma- 
ni quanto  fia  grande  l’impudenza  di  lui  nel 
mentire . 

Ed  in  prima  ben  porrei  non  con  altro  di 
menfogna  convincerlo,  che  coll’  iftefle  opere 
del  Cartello  , e malfimamente  colle  epillole— » 
di  lui  ; perocché  dalla  lunghiflima  lettera-*» 
» ch’egli  fcrive  a Gisberto  Voezio , e da  quelle 
tp ’xi.p*.}.  fcritte  ad  Elifabetta  PrincIpelTa  Palatina  > a* 
rp'  *.  Curatori  dell’Accademia  di  Leyda  ed  al  Ma- 

g'ilrato  Ultrajettino,lì  può  pienamenre  avvi- 
re  quanto  venifTe,  ed  il  fuo  nome  , e la  dot- 
trina malmenata  dagli  Eretici , e con  oppu- 
gnazioni, e con  obbrobrj  , e con  arrocilfime—* 
iteli*  vit*  calunnie.  L ifteflo  far  potrei  manifeflo  coll* 
Jel  Carte autorità  del  dottillìmo  fiaillet  ; il  quale  dilte- 
Uk. j.f-4.8.  famente  rapporta  tutte  le  contefc,che’l  Carte- 
coSli  ^ret‘c*’  e quanto  l^afa  fofle  la—» 
t.i’lib.iJel  E»a  dottrina  combattuta  ; affermando  infra—» 
7.  cr  8.  ’ l’alrre  cofe  , che  l*  Univerlìtà  Proteflanti  dt 
Bafìlea,c  d’Utreth  , giudicarono  la  dottrina  del 
lib. 3,  c,  9.  Cdrtefio  pregiudizi alifjìm  1 al  C alvini fmo  : ed  ella 
hanno  avuta  ragion:  Ut  mirare  Arinotele  cornea 
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Affiti  piu  opportuno,  che  lui , per  li  difegni*  eh'  elfo 
avevano  eli  mantenere  le  loro  Ertfie , e di  combat * 
fere  i dogmi  della  Cbiefa  Cattolica  . dpuefio  an- 
che fu  il  f enttmento  d' alcune  altre  XJnivtrfitàdtl 
bajjo  Reno * e dell'Ollanda.  Ma  a che  è uopo  fer- 
virmi  di  ceftimonianze  benché  fide  al  mondo» 
non  di  meno  fofpecre  all’Aieiino;quando  può 
efler  egli  convinto  da’  teftimonj  tanto  meo-» 
fofpetti  di  fede  appo  lui , quanto  piu  inimici 
giurati  del  Cartello  ? Or  prima  d’ogni  altro  c 
da  fentirfi  il  P-  Daniello  Gefuita  $ compilator 
del  viaggio  del  mondo  del  Cartello;  il  quale, 
comechè  ogni  mezzo  non  laici  d’ufareper 
atterrare  la  gloria  di  quel  gran’huomo;  non-, 
per  tanto,  tacendo  alcune  circofianze  di  non 
poco  pefo  alla  gloria  della  dottrina,  e del  no- 
me di  Renato,  pur  afferma  , che:  Non  coti 
toflo  ebbe  egli  impreffa  la  fua  Diottrica  * e le  Me- 
teore, poi  la  fua  differì  anione  del  Metodo , ed  indi 
le  fue  Meditazioni  » ch'egli  fi  vide  combattuto  da 
tutte  parti  : tutte  VXJniverfità  dell * Ollanda  pre- 
fero farmi  . Il  Dottor  Revio » per  quella  di  Ley- 
da  ; Voezio } e Demanio  * per  quella  di  \Jtrecb  } 
Scbocbic, per  quella  di  Oromnga  > /erotto  una-* 
triplice  lega  contro  a quefto  novello  nìmicoùl  qua- 
le dalla  fua  parte , prima  di  dichiaraci , e di  aU 
zare  la  bandiera  con  tra  d*  Ariflotele*  s’aveva  fat- 
to di  feppiatto  un  confiderabil  partito  • Revio 
avendo  ingaggiato  ne'fuoi  in  ter  e (fi  il  Dottor  1 kjl* 
buomo  ardente » e fpiritofo » imprefe  di  far  cenfu- 
rarele  Meditazioni  del  Cartefio  dalla  F acuità 
Teologica  • E quefta  imprefa  sì  innanzi  pafsòtcbs 
gli  amici  del  Cartefio  gli  configliarono  d ’ interpor- 
re l'autorità  del  Principe  d'Oranges  > e dell'  Am- 
bafeiadore  della  Francia*  per  impedire»  che  quel- 
la piu  Avanti  fi  mandaffe  : ma  egli  fi  contentò  di 
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feri  tèff  i i di  chiede*  giuftitia  da*  Curatori  di 
Ltyda  : J quali  credettero  aver  lui  fatta  una  gran 
mercè  per  averi  tmpofto  filenzio  ay  lor  Dottori  » e 
per  aver  loro  vietato  di  fare  alcuna  menzione  del 
Carte/io  » e delle  fue  optnioni  nelle  loro  ef etcì  fa- 
zioni accademiche  : cofa  invero  » della  quale  il 
Cartefio  ne  rtmafe  molto  contento  • Egli  ebbe  un 
pò  piu  di  [odili fazione  dall'  \Jniverfitd  di  Grò - 
ninga  ; la  quale  per  opera  dell * Ambafciatore  del- 
la Francia»  rimproverò  fortemente  la  condotta  « 
tracotante  di  Scbocbio  • Ma  il  piu  gran ’ affarti» 
fenza  alcuna  comparazione  fu  quello  d ’ XJtrecb» 
ove  yoezio  fi  sfrenò  contro  lui . V oe  zio  era  uno  di 
quei  fugget ti  deli’U niverfitd  » che  la  fua  quali td 
di  trofffor  di  Teologia  » quella  dt  Mmiftro  , t di. 
Rettore»  delle  quali  era  fiato  onorato  » gionte  a* 
fuoi  capelli  canuti»  rendevano  ragguardevole  , e.-* 
formidabile  in  una  Città  » ove  il  corpo  dell ’ U»i- 
verfitd  ttene  un  de  primi  ordini  - E dopo  avere 
il  P*  Daniello  rapportate  le  contefe  , che  in- 
tervennero quivi  tra  Voezio  » ed  Arrigo  Re- 
gio ch!eta  da  parte  di  Renato>  e le  machina' 
«ioni  ufate  da  colui  per  difereditare  la  dottri- 
na del  Cartefio  > fegu*  a dire  > che  per  opera 
di  Voezio  ; La  prima  cofa  » che  fife  in  \Jtrecbt 
fu  di  parlare  del  Cartefio  in  tutte  le  brigate»come 
d‘ un  Ateo»  d'un  fecondo  Panino  , il  quale  facendo 
fembìantt  di  /labilire  co * fuoi  ragionamenti  l'efi - 
Jlenza  d‘ Iddio  » non  aveva  altro  oggetto  » che  di 
combatterla  • Voezio  declamava  perpetuamente. 
contea  di  quelle  nelle  fue  lezioni)  nelle  fue  difpu- 
te»  e nelle  fue  prediche  • Egli  fé  efpreffament  e al- 
cune Tefi  d'ateifmo , nelle  quali  /’  adoperò  , ebe  vi 
cade  fé  tutto  ciò » ebe  render  poteva  odiofo  il  Car- 
tel10 i egli  venne  fitta  così  di  f ereditarlo  » che — » 
ejfendo  dopo  molti  anni  venuto  in  \Jtrecb  T avvi  fa 
, dell è 
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delta  morte  di  lui  , la  prevenzione- , nella  quale  fi 
ritrovava  intorno  a quejla  cofa,  vi  fece  aggìugnt- 
re  alcune  circoftanxe  orrende  : ti  che  fi  bucini 
nella  Città, che  colui  era  morto  come  lo  piu  {cele - 
rato,  e’I  piu  empio  degli  h uomini  > fenica  fedeli» 
fenica  religione,  cóme  un  Giuliano  /tpoftata,  e vo- 
mitando mille  biaflcmme  contro  a Gefu  Crijlo • 
Voeicio  intraprefe  afedurgli  contro  ifuoi piu  ca- 
ri amici  ; e cornee  hè  Mini  (irò  Prote fante  egli 
fife,  pure  fcrijfe  in  Francia  al  P . Merfenno  t per 
far  lega  con  lui , e per  ifiigarlo  a fcrivere  contro’ l 
Cartefio  : ma  egli  non  venne  a capo  in  quefta  ne- 
gcx.iat.ione  . Egli  l’accutò  d ’ effere  un  nimico  oc- 
culto della  Religione  del paefe , e pareva  , che  per 
qutfìo  verfo  il  volefje  denunciare  come  un  reo  Cri- 
minaliffmo  dello  fato  . Aggiungeva,  cb'effo  ertua 
meffo  , e fpia  de  Gefuiti  j;  che  aveva  con  loro 
commercio  per  mexxo  delle  lettere  • E ne  produ- 
ceva una  j opra  tutte  altre  contradi  lui  , ebe  ave- 
va ferii  fa  al  Padre  Dinet  : il  qua  te  non  guari  do- 
po fu  Confeffore  del  Re,  (?**•  In  fine  Voexio  venne 
a capo  per  lo  fuo  credito , e per  le  fue  macbinaxio  - 
ni,  di  far  condannare  da  tutta  l'\J  niverfità, della 
quale  egli  era  Rettore  > la  Filo  fi  (ì  a del  Cartefio i 
egli  il fè  citare  per  ordine  del  Magifirato  con 
grande  ftreptto  afuono  di  campane • e per  lo  mini - 
firo  della  giufiixia  ; acciocché  rifpondeffe  intor- 
no alle  calunnie,  che  dicevafi , aver  egli  ferititi» 
contro  p oexio  . Di  maniera,  che  i fuoi  amici  l'av- 
vertirono, che  fi  affé  guardingo  , non  fiondo  punto 
feuro  nel  luogo  ove  dimorava , benché  f offe  efente 
dalla gjyrifdixione  della  Signoria  d'\J trech-Dua 
fcritture  , nelle  quali  Cartefio  aveva  parlato  di 
Voexio  , una  delle  quali  era  la  lettera  , che  colui 
aveva  ferina  al  p.  Dinet  , furono  dichiarati  li- 
belli  tnf untatevi , Quefia  dichiaratone  fu  fiat» - 
...  paia 
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pati»  djfìljdi  ed  inviata  nelle  principali  Città  del* 
ie  Prooincie  unite  • Se  noi  crediamo  al  C artifici 
tton fi  pretendeva  meno , che  di  farlo  bandire  con 
drrefio  da  tuttte  le  Provincie  » di  farlo  condanna- 
re atrofie  pene  > di  far  bruciare  i fuo * libri  per 
mano  del  boja , col  quale  > fecondo  alcuni  di  cenano, 
Voex.io  t* era già  convenuto  , cbe  ficeffe  un  ti  gran 
fuoco  in  bruciandoli , eh*  la  fiamma  fofte  oi/tbile 
da  paefiuicini . Fin  qua  ha  ragionato  il  P.  Da- 
niello: cioè  un  tefiimonio  a cui  non  può  ne- 
garli la  fede  intorno  a quelle  cofe  , che  alla_» 
gloria»  ed  al  vantaggio  del  Carcefio  condu- 
cono ; poiché  fon  confettate  dalla  bocca  d’un 
gran’  Eroe  dei  Peripato  > e di  un  fiero  anca- 
gonifta  della  Carteiiana  dottrina. 

Ma  ora  vo’»  che  fi  Tenta  dalla  bocca  degli 
Eretici  ftefli,  quanto  loro  aggradi  quella  Fi-’ 
lofofia  : nè  fono  io  qui  per  recare  in  mezzo  i 
dettati  de’  Voezj  » de’  Schochj  » de’  Detuazj, 
de’  Revj,  de’  Ciriaci  > degli  Obbj  » degli  Scu- 
leri»  e di  altri  si  fatti  Eroi  del  Peripato»  che  fi 
armarono  a’  danni  della  dottrina  Cartellaiia, 
per  fuffogarla>ettendo  quella  ancor  nella  cul- 
la : ma  vo*,  che  fi  Tenta  quanto  ormai  tuttavia 
garrifeano  contra  di  quella,  ancorché  adulta» 
e vigorofa  > quei  piu  zelanti  campioni  d.ell’er- 
rore»che  fono  ne*  feguent»  tempi  fiorici-AIef- 
fandro  Pitcarnio,  Miniftro  Proiettante»  e pro- 
feffor  di  Filofofia»  nella  Tua  idea  della  Filo- 
fofìa»cosi  favella  della  dottrina  del  Cartello  : 
Cartefianorum  materia  meri  » t?  incompleta  » d 
$c8>  j£.  parte  rei  exiftent  omni forma  fubjìantialt  nudata , 
ut  fcST  corput  compo/ìtum  effentiahter  ex  m iteri  a* 
et  acctdentalibui  quibufdam  moditjfeu  febemaiif 
miti  e fi  cbim.era  ; futile  t ifii  Agfrtx  » Pbtlofo - 

pbi<efundamenta>  natura  pbetnomena  » UT  ìpfanp 
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maturar»  evertùnt  : nullum  enim  inter ttum  ( imo 
ttec  externum  ) principium  matusi  quieti t agno - 
Jcunt  ì crnnet  virtutes  aiJivas , er  cau/ alitatemi 
creai u riseripiunt»  nuli am  gene rationem  , nel  cor - 
ruptionem t nullam  mijhontm  , aut  alttrationem -a 
in  rebus  inanimati!  ,nullas  quali tates  , nullum 

tnotum  nifi  localem  admittunt  ; cognitionem,  feto- 
fum,  (ST  appetitum  bruti s adimunt  ; in  principia 
lamine  natura  nota  impingunt  # inibii  tiara - 
tumywfirmum,  nibìl  ita  ratione , Sr  experien - 
tia  certami  *3“  manifeflum  ut  fuperciliofe»  t?  in- 
/olenti  arrogantia  , ab  iflis  Jciolis  non  reiiciatur » 
(3  protsratur  : qui  licei  fcfcntias  nix  à limine 
jalutarunts  t ameni  ut  <i  Sacrati s Demonio  edoili » 
myfttriorum  natura  epoptee  ni  de  ri  velìnt'.fed  dum 
mcntes  pArturiunt  , nafcitur  tantum  ndiculus 
Parmenidis  t CST  Meli  (pus  3 Lycao  multi  s retro 
feculìs  exulare  )uj/us  « Et  ip forum  Pytbagoras, 
Jlenatus  Des  Carter, licet  in  futi  Meditationibus 
Metapbyficis3tS‘  Pbyficis  ali  quid  novi  fepeperif- 
Je,  vulgo  3 Superiti  s perfuadere  a e Ut  > er  per- 

fuafent  ; tantum  Baffoni!  ( ut  bic  Meliff  ) (om- 
nia interpolaviti  Scepticorum  deliria  adoptat% 
fi  excipias  futile  ejus  inventum  • Cogito  ergo 
Jum  j quod  fuis  colonbus  de  pi  cium  s puerorum  , 
irrisioni  alias  exbibivimusji3c.Junicres  novità - 
*is  fiudtofos  monitor  velim  , (i  à laqueis  Diaboli 
caverevelinty  ut  feri  o ad*eertant,an  ali  quid  mon- 
Jlrt,  aut  myflericoS'is  lateat  , quando  Cartefius 
de  Atheifmo  etiam  fuis  difcipulis  fufpeéìus  , to- 
fus  efiiWc.  Potrei  qui  foggiugnere  fienili  di- 
vifamenti  pieni  di  fcherno  > e di  abborrimen- 
toinverfo la Cartefìana dottrina  di  altri  Mi- 
ruitrij  e Teologi  Protedanti  ; ma  chi  verreb- 
be mai  a capo  di  quella  opera  » fe  ciò  s’ im- 
prendeffe  a fare  ? Badi  perciò  per  tutti  reca- 
li re 
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re  quel  > che  ne  Iafclò  fcritto  Pier  Van  Ma- 
lìrichr  Profedore,  e Dottor  delle  Sacre  Lette- 
re nella  Città  , & Accademia  di  Duisburgo: 

In  Praìvcentem  fortiflìmum  Heroa}  dice  egli  tforti- 

*dlib.  Ho-  ter  fecuti  funi  Pati  ti  noftri  ; obfirepentibut  ve - 
ritat-  Car-  ritati , Ecclefi*  » novitattbus  Armini  anoruin—» 

tef.  G.tgrx~  quinquarticulants  ; £9*  efutdni  fequeremur  parili 
/tiacrttate  ad  debeilandat  Nova  atri  C arteftanat  ? 
Seu  enim  nunpcrum  fpefttiy  non  qutnque  dumta - 
xat  /idei  reformat  a articuloi  ; [edplerafque  uni- 
versi Corporii  T biologici  parte t j ceti  Gangranas 
quidam  arrodunt  : feu  pondus  j non  arrodunt 
enim , fed  exedunt  penitut  > ufqus  adeo  , ut  /idei 
Cbrijiiana  iroii'M'ktàùour  affequantur  haud  adeo 
multi J pafjìbut  » id  quod  XJniverfo  hoc  traifa- 
tu  dcmonftratum  damiti  tantum  non  ad  oculun^i 
feu  j tttquam  t numerum  [ptftes  } feu  momen- 
tum  : mille  par<  f ingi/  , Arminumat  Cartefiand 
fuperant  • U7  quid  igitur  jtgnìus  Carte/ianif- 
mum  aggrederemunquam  Patrei  Aminianifmumt 
Cùm  prdfertim  ilte  bujus  ortum  : progreffuiruj  » 

» , artei,  pratextui,  tffugia3  adeo  rtferat  ex  ajje  , ut 

mutàtti  perfonii  3 eandem  diedi  agi  fabulam_jt 
monfìrante  negotium  xum  orXàroi  , celeberri- 
mi, mo  Spanhemio  in  E pi  (fola  hi  fi  erica  a pag.zi-  ufq; 

Kit.  4»  ad  49*  Senfcrunt  anguem  adbuc  dum  in  kerboL-t» 
per  orbtm  qua  patet  Rpformatum  , in  Gallio— iy 
Er:tanniay  Helvetta,  Bi-igio,  Germania  3 viri  ma - 
*r.  gm  non  ftnguldret  tantum;  fed  integri  ettam  (no* 

tifi)  eorundem  Confeffut:  atque  ettam  Ba/ilifcum  in 
et io  fufficare  cottati  funi , narrante , quarn  lauda- 
■ ' vtmui , elegnntifpma  Spanbemit  Epijìola  d pag* 

, ^2. ad  pò*  £9"  tanta  quidem  cum  oerit ate  » ut  ne^ 

ipfi  quidem  ejut  Adverfarii  negare  fuftinuerint . 
£>u:bui  ego  bilum  non  ad)icidm  j nifi  tefUmonium 
deme/iteum  j Veneranda  Synodi  flationalit  Ec - 

c/e- 
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clesiarum  julianenfium  , Clivenfium  , Montanti- 
rum > ty  Ma  canarum  t anno  AfDCLVl  dit^i 
XlV^^Julit  Duishurg i C'ngregatee,fci- 
licci  rum  ttmponstcum  n ree  mi  ejus  urbis  Aca - 
demi  a y iftud  negotium  agi  occiperet^  matu-è  ad~ 
vigilandum  cenfurre  Venerandi  Patres  hoc  de- 
creto Sy  nodali  : Quandoquidem  etiam,  paucis 
abhincannis,  de  nova  quadam  Philofophia-» 
auditum  eft,  qua»  à Cartello  quodam  nomen_* 
obtinet , de  qua  refertur  , quod  inulìtata  ,ac 
S-Theologije  noxia  principia, & abfurdasopi- 
nionesfoveac , quibus  imprudens  , & orokv- 
<Tq>ayu<xriMs  juventus  , in  avia  feduci  faci- 
le pofiit  , de  quo  viri  pii,  ac  dodi,  fcriptis 
publicis  monuerunt,  atque  etiam  experientia 
teftatur,  doctos,  eandem  Keligionem  profef- 
fos,  alicubi  locorum,  fuper  eo  nt^orio  fcriptis 
fe  invicem  adortos  efle,eoque  verenduni  , nc 
Ecclefiae , & Scholaj  inde  ulterius  incommo- 
dum  contrahant;  optat  Synodus  , ob  oculos 
verfantibus  periculis,  commodo  quodam  me- 
dio tempellivè  obviam  eatur , nc  inter  alias, 
etiam  horum  Ducatuum  > Regionumque  Ec- 
clefiis  , ac  Scholis  , quibus  nos  Deus  Infpe- 
óìores  conftituit,  incommodum  oboriatur. 
\J  tmam  vero  ! 0 utinam  ! vana  fuiffet  p i te  Sy  no- 
di folicitudo  , nec  trifiis  experientia  , dijlraflis 
Rcformcitorum  animili  imminente  fchijmate  , ni- 
mium  prob  dolor  ! f undatam  clamlret  : utinam 
ex  voiox  quod  pr<evidebat  malum  , in  berba  fuffi- 
cajfet  ! nos  certè}molefti(fimo  iftboc  diverticelo  Ju- 
perfedere , noftrifque  prafficis  , beatts  , ac  pacati/ 
laboribus  immori  ex  voto  potuifjemus. 

Che  dovremo  adunque  noi  credere  del 
Cartefio,  e della  fua  Filofofia  ? Forfeche  co- 
lui fia  degli  Eretici  confidente  , come  altrove 
il  tratta  l’Aletino,*e  che  la  fua  dottrina  a colo- 

fi  2 ro 
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ro  fia  grata  ; quando  veggiamo  ] che  ora-» 
tjMìlltt  ntl.  phan  malmenato  con  gli  fcherni,  appellando-. 
c*ru*r.  lib.  1°  homicciatto  , amator  delle  tenebre,  Gefui- 

s. c.t.iib.f.  ta  felvaggio,  anzi  fpia  de’  Gefuiti  ; ora  l’ haa 

t.  il,  cercato  d’oltraggiar  colle  calunnie»  pareg- 

giandolo, per  tacer  Cole  di  minor  beva , coli* 
infame  Vanino,  volendolo  far  credere  , pro- 
motore dell’ Ateifmo  ; ora  macchinando  di 
farlo  proferi  vere  da’lor  Paefi , e di  farlo  pu- 
nire» come  feduttore  dello  dato , e della  Reli- 
gione.Eftimeremo  la  fua  Filofofi  a piacer  agli 
,6‘  Eretici , quando  un  llevio  riputava  le  di  lui 
Meditazioni  della  prima  Filofofìa  una  Teo- 
logia Gefuitica;  quando  i campioni  tutti  dei- 
l’erefia  gli  fi  fcalgliano  contra  coll  mille  , e—» 
mille  fcrittuT^ jconfutando,  or  in  parte,or  in_* 
tutto  la  fua  dottrina  ? Diremo  forfè  coll’Ale- 
tino,  che  Carte/ìan?  fono  per  lo  piu  quelle  Scuole , 
in  cuififpaccinno  le  muffirne  di  Gineurn  ; quando 
noi  Tappiamo  > che  le  piu  celebri  Univerfità 
dell’Olianda»  e della  Germania  » attenendoli 
fortemente  all’antico  iilituto  di  feguire  Ari- 
notele , hannojo  condannata  , o almen  rifiu- 
tata la  dottrina  del  Cartello  ? Quando  finaU 
mente  abbiam  veduto,  che  un’intero  Conci- 
liabolo di  Miniftri  della  pretefa  riformata^» 
Religione  l’hanno  dichiarata  erronea  , e con- 
traria alla  lor  Teologia  \ Ma  fe  le  co fe  fin* 
ora  dette  , non  ci  permettono  , che  crediamo 
della  Filofofìa  di  Renato  ciò,  che  1’ Ale  tino 
vuole  imbeccarci  ; che  dovrem  noi  penfare__* 
dell’Aletino,  e del  fuo  coftume  ? Senzachè  io 
ne  dica  nullaJo  può  giudicare  ogni  huomo, 
che  ufo  abbia  di  ragione. 

Ma  veggiamo  ora  d’  altra  parte,  fe  fia__» 
piu  veritiero  l Aletino  in  affermando  , che_-» 
Peripatetico  iia  ogni  il  odiò»  in  cui  s’infegnsn 

le 
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le  dottrine  di  Roma  • Or  Io  ben  potrei  Fae 
menzione  di  molti  privati  ftudj,ove  fiede  da 

Maedro  il  Cartefio  ; potrei  far  gran  pompa », 

che  fi  a la  fua  dottrina  inlegnata, e profeffata_» 
nelle  fcuole  della  Congregazione  piu  illuilre, 
e per  l’eccellente  letteratura,  e molto  piu  per. 
l’eséplarità  de’codumi  di  quante  oggimai  ne 
fiorifcono,  dico  , de*  Padri  Benedettini  di  S. 
Mauro,celebri  cotanto  al  mondo  letterato  pet 
le  loro  ammirabili  opere,  e per  la  nuova  edi- 
zione de’  Santi  Padri  della  Chiefa  . Ma  tutto 
ciò  lafciando  da  parte  , mi  bada  per  ifmen- 
tirel’Aletino  , la  fola  Univerfità  di  Lovanio» 
il  cui  merito  io  non  efaggero  , perchè  è beo-» 
noto  a tutti  coloro,che  fanno, elsédo  quella  la 
maggiore  , e la  piu  celebre  Univerfità,  che-» 
la  Cattolica  Chiefa  accolga  nel  fuo  fieno, 
quando  foventi  volte  nel  maggior  uopo  ne-» 
ha  ricevuti  que’fidi  ajuti,  che  lperar*fi  pofio- 
no  da  una  legittima  fua  figliuola  . I Profefifo- 
ji  di  quella  Univerfità  , vera  madre , e con- 
domerà  delle  Cattoliche  Scuole  , co  me  che 
avellerò  da  prima  inconfideratamente  ccnfu- 
rata  tal  dottrina  ; non  di  meno  pofcia  aven- 
dola, col  piu  attentamente  difaminarla  , ri- 
trovata quanto  innocente  , tanto  falda  > e-* 
profittevole  ; fi  ritraflero  , divenendo  da  le- 
veri  cenfori  , fidi  feguaci  del  Cartefio  : maf- 
dmamente  ilfamofo  Padre  Lupo  , il  quale-» 
avvegnaché  avelie  tal  dottrina  cenfurata_»  , /ilCartef, 
nulla  di  meno  indi  olfervato  meglio  il  Carte-  «,/z»  u »»- 
fio,  mutolfi  di  parere  : e quello  fuo  cambia-  vtr.  la- 
mento , per  elfere  colui  in  gtande  dima  appo  'yan'  ... 
l’Univerlità  , fé  sì  , che  moltiifimi  altri  Dot-  ® ^ 9[  it J; * 
tori  fe  ne  venilferoa  difingannare  . E fe  mai  fai 
avveniva  » che  richiedo  folle  da’  curiolì  del- 

a } i» 
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la  fua  mutazione  , rifponder  foleva  : Ventai 
, * -placet  3 CT  binati  Cane/ius  benè  mteVe&ut  nibil 
contimi  mali  . E fé  veniva  ricercato  intorno 
alte  cenfura  » nella  quale  elio  aveva  grata-* 
parte  avuta  ; con  fiamma  ingenuità  confefsa- 
va  la  fua  precipitala  > e dichiarava  quella-» 
efsere  Hata  irregolare  , invalida , e fatta  fen- 
za  ben  difa  minare  ciò  > che  fi  trattava  ; come 
féttulU  Per  tfcufarla  » foggiugnefse  , che:  fuie 

del  [ubila,  urgsbatur  > nova  rei pulfabat  aurei-  La 
Cdrt.hb. s.  qual  verità  poiché  fu  conofciuta  dagli  altri 
dottiflimi  Profefsori  di  quella  Univerlità,  fe- 
lono  follo  sì,  che  in  luogo  d’Arilìotele  fot- 
tentrafse  il  Cartefìo  a fpiegare  gli  arcani  del- 
la natura  : sì  che  oggimai  non  altra  dottrina 
quivi  inlegnalì  ,che  la  Cartesiana. 

Ho  io  tutto  ciò  voluto  recare*  piu  perchè 
lì  conofca  quanto  menfogniero  Ha  PAIetino» 
nel  favellar  del  Cartello  , che  perchè  alcun 
difcredito  avelfe  alla  Filofofia  di  lui  recar 
potuto  l’efaggerare  , ch’egli  fa  , non  elferli 
. nelle  Scuole  Catrholiche  introdotto  il  Car- 
tello : perocché  ognuno,  che  fior  di  felino 
abbia  , sa  benidimo , quanto  malagevole—* 
Ha  mutarli  gl’ilìituti  antichiiììmi , e gli  ufati 
delle  Univerlità  : in  cui  ritrovandoli  da  mol- 
ti fecòli  , e dalle  lor  prime  iilituzioni  intro- 
dotto Arinotele,  none  agevole  farne ban-. 
dire  un  Maeltro  , che  vanta  sì  antico  pofTef- 
fo  ; per  farvi  fotrenrrare  un  novello  , la  cui 
dottrina  li  può  dire  elfere  ancora  nella  culla» 
,fe  li  riguarda  al  tempo  , da  che  è nata  ; ben- 
ché gigante  ella  lìa  , non  che  adulta  , fé  fi 
voglia  a’progrellì  aver  mira  . che  sì  gloriofa- 
♦ mente  in  picciol  tempo  ha  ella  fatti , vantan- 
do moltiiiìmi  feguaci  nella  nollra  Italia—» 

come 
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come  atretta  Lorenzo  Graffo  » e molti  piu 
nella  Francia  : i quali  fe  erano  per  avvilo  del 
Borrelli  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Carte- 
fio  ranci , che  il  volergli  annoverare,  llato 
farebbe  voler  contare  le  flelle  del  Cielo  ; og- 
gi certamente  fono  oltre  mifu^a  nel  novero 
avanzati  ; e lì  può  con  verità  dire  , che  trat- 
tine coloro  j che  filofofano  per  iflituto  , e non 
per  elezione  , tutti  gli  altri  Profeffori  di  Fi- 
lofofia  fono  , o fidi  feguaci  della  dottrina  del 
Cartello , o del  fuo  merito  ammiratori  : al 
che  per  avventura  riguardando  Daniele  Ue- 
zio  con  un’  animo  pieno  di  difpetro  pur  diffe: 
Cartefiand  Phtlofcp hidy  qutc  un placuit  buie  etta- 
tiyhcminumqietinm  acutiflìmirum  nnimoj  novita- 
te  fun  ita  ccepit  y ut  pr<e  ea pene  jam  obfoleverint 
reliquie  Philofophorum  difciplina . Cosi  con- 
fetta l’Uezio  il  gran  feguito,  e’1  comunap- 
plaufo  , che  ha  ricevuto  la  Cartefiana  Filofo- 
fia  ; benché  egli  agitato  da  non  so  qual  impe- 
gno di  fetta»  ne  dia  la  cagione  alla  novità,*—* 
non  al  pregio  della  dottrina  , né  al  merito 
dell'autore  . Troppo  ardito  in  vero  è il  fuo 
penliero  , e molto  pregiudiziale  al  merito  di 
quei  valentuomini  di  gran  portata  , che  ,o 
riverirono  i detti,o  ammirarono  l’ingegno  del 
Cartello.  E che  ? dovrem  dunque  credergli 
huomini  si  leggieri  > che  fi  facciano  adefeare 
dalla  novità  i La  Forgj,  i Clerfelieri , i Raul- 
zj  , i Regj , i Malebranchi , gli  Arnaldi  > \ 
Merfenni,  ed  altri  imparegiabili  Letterati,che 
non  fi  fdegnano  profeffarli  difcepoli  del  Car- 
tello , quando  il  mondo  gli  riverifee  , cofrie 
gran  Maellri  di  lettere  ? Dunque  crederem_, 
motti  da  vaghezza  di  novità  ad  approvare  i 
{entimemi  del  Cartello  quei  tanti  Letterati 

E,  4 dim- 
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«Ammortai  gloria  , quali  fono  fenza  fallo  il 
P.Barde  , il  P.  Lamy  , ed  il  Gibeuf , chiarì 
lumi  dell’Ordine  dell’Oratorio  di  Gesù  ? £ 
che  dovrem  penfare  d’Antonio  le  Grand, mo- 
naco dell’Ordine  Francefcano  * fecpndo  av- 
vifa  il  Bayle,*  del  P.Poiflon  , del  Dilly  Pre- 
te d’Ambruno  , e del  Faldella  , famofo  Let- 
tore nello  lludio  di  Padova  * tutti  feguaci  di 
tal  dottrina  ? Ma  fe  di  colloro  vorrà  ì’Aleci- 
i no  coirUezioj  che  esimiamo  , effer  mofli 
ciglia  novità  ad  andar  dietro  al  Cartello;  non 
fo  fe  il  fuo  animo  gli  comporta  , che  credia- 
mo Tiftelfo  di  tanti  * e si  celebri  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  * che  furono*  o ammi- 
ratori , o partigiani  di  Renato  • Sono  i Ge- 
fuiti  tenaci  de’loro  idicuti , e fpregiatori  de- 
gli altrui  ritrovati,  e con  tutto  ciò*  non  . 
mancarono  tra  elfi  quei*  che,  e molto  gu- 
favano di  leggere  l’opere  del  Cartello , e_> 
molto  commendavano  il  penliero  di  lui  * t-* 

■ -t  •*  slorzi:  si  come  fecero  * per  tedimonian- 
Itb-i.i.  3.  za  Baillet  il  celebre  P.  Noel  , il  Furnier» 
il  Grandamy  , e finalmente  il  Dinet,  & il 
Charlet  * quegli  Provinciale  di  Francia  , e—» 
quelli  affiliente  generale  in  Roma.  Vi  furono 
altresì  quelli , che  palfarono  piu  oltre  ad  ap- 
provare , e farli  mallevadori  della  dottrina—» 
di  lui  ; si  come  non  può  dubitarli  del  famofo 
P*  Vatier , e del  P-  Meland;  il  quale  fi  lìudiò 
* di  ridurre  in  ifcolallico  metodo  le  Medita- 
zioni del  Cartello  : onde  quelli  fe  gli  confelfò 
{ti.?. c.  6-  obbligato  * fecondo  avverte  il  Baillet.  E di 
tutto  ciò  ne  abbiamo  aperti  contralfegni 
*^.13.  f.j.  nell’epillole  del  Carrello;  onde  appare  non 
folo  la  corrifpondenza  didima,  ed’amilià» 
che  infra  loro  nudrivano  ; ma  anche  il  conto 
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grande,  ch’etti  faceva  no  della  dottrina  di  lui. 
Diremo  dunque , che  tutti  cotetti  valent’huo 
mini  per  amor  di  novità  abbiano  feguito 
CartefioPDi  ciò  ne  creda  pure  l’Aletino  quel, 
che  ne  gli  detta  il  fuo  aftio  ; perche  io  fonò 
forzato  a penfare  per  lo  gran  valore  di  cotto- 
lo , che  non  allettati  dalla  novità  della  dot- 
trina , ma  vinti  dall’evidenza  della  verità  Ila- 
ri fieno  con  piacevol  violenza  forzati  ad  ap- 
provare i Cartettani  infegnamenti  . E quetta 
ideila  verità  è quella  , che  con  felice  tiranni- 
de oggimai  feduce  dal  Peripato  i piu  nobili 
Campioni  d’Arittotele  : poiché  moltittime-» 
dottrine  del  Cartello  , che  prima  etti  acre- 
mente rifiutavano  , al  prefente  fpacciano  fol- 
to il  nome  del  loro  Aritto  tele;  ttudiandoit 
di  fargli  dire  ciò  , che  colui  mai  non  imma- 
ginò , con  tirare  a’nuovi  divifamenti  di  Re- 
nato gli  antichi , & enimmatici  parlari  dello 
loro  Stagirita  . Il  che  è cosivero  , che  non-, 
lafcia  di  confettarlo  il  P.  Daniello , dicendo, 
che  : Vna  parte  di  quel , che  ella  ba  di  migliore , 
comincia  ad  ejjere  approvata  nelle  Scuole  de1  piu 
Zelanti  Peripatetici  ; i quali  non  suppongono 
piu  alle  verità , che  voi  ( fono  parole  indirizza- 
te a Renato)  avete  loro  fatte  conoscere:  ma  e/fi 
vogliono  folamente  metter  in  /scuro  gl'interejfi 
d’ Arinotele  , affinchè  non  fi  dica*  che  alcun  Fi - 
lofefo  abbia  meglio  di  lui  veduto  .....  Egli  è un 
delitto  tra  loroe/fer  Cartefiano  : ma  è onore  faper- 
fifervire  di  cio}cbe  di  buono  fi  truova  in  Cartefia 
• ...  min  prima  che  i Cartefiani fecero  menzione 
d’ una  materia  fot  t ile  ; che  ftfacevan  beffe  dell* - 
orror  del  vuoto;  ch'eglino  divtfarono  della  virtà 
tlaftica  dell' aria  i e della  gravezza  de' fuo  cilin- 
dri f della  manie  f a ) che  fi faceva  Pimpre/fiont 
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degli  oggetti  ne* fettii'.oppofefi  loro  tojìo  Arinotele» 
tome  colui  > che  infegnava  una  dottrina  del  tut- 
to a quella  contraria  , Ma  pofcia  , dopo  aver  di - 
faminate  le  ragioni  , tu  le  quali  le  vojìre propofi- 
zioni  Jfavano  appoggiate ; non  fi  è voluto  dire , che 
voi  avete  ragione  ! ma  molti  ban  prefo  il  partito 
di  dire  > che  Arifiotele  aveva  infegnato  un  a gran 
parte  di  tutte  quefte  cofe  prima  di  voi  . Si  è poi 
ritrovato  ne'fuoi  libri  una  materia  eterea  ; chele 
fenfazioni  fi  facciano  per  un  movimento  degli  or- 
gani ; la  dtmo/f  razione  della  gravezza  dell' aere  ye 
le  piu  belle  verità  dell'equilibrio  de' liquori  • Sì 
cbe  i Peripatetici  ritrovano  al  prefente  in  Arifio- 
tele ciò  y che  fecondo  e (fi  y non  vi  era  punto  treni* 
anni  fono . Dal  che  fi  può  non  folamence  co- 
nofcere  quanto  gran  tratto  di  paefe  abbia  fra 
poco  tempo  guadagnato  Renato  nel  Regno 
Peripatetico:  ma  anche  fi  fcorge , che  na- 
zion  di  gente  fian  cotefti  Peripatetici  , che-/, 
o rinunciano  alla  verità  per  feguire  il  lor 
Maeftjo  : o pur  non  fanno  avvicinarli  alla-, 
verità,  fenza  allontanacene  all’ifieifo  tempo 
da  un  altra  parte  , attribuendo  ad  Arifiotele 
ciò  , che  non  gli  fi  deve  j e togliendo  a Re- 
nato quell’onor  , che  gli  fi  conviene,  cioè; 
d’elfere  fiato  quello,  che  al  mondo  ha  [co- 
verte tante  verità , che  ne’fecoli  andati , nè 
Arifiotele  , nè  tutto  il  Peripato  ha  potuto  in 
alcun  modo  avvifare.  Il  che  dovrebbe  a voi, 
o Aletino , fervir  di  ritegno,  perchè  non  con- 
trattiate ai  Capoa  il  decretar , che  forfè  ei  fa- 
rebbe nel  filoiofico  concorfo  il  trionfo,  e l’al- 
loro ad  un  capo  , non  già  per  determinazio- 
ne della  Chiefa  dannato  al  vitupero  , come-» 
voi  vanamente  fognate  ; ma  ammelfo  alla—* 
gloria  di  elfer  di  lei  leggitimo  figliuolo  dalla 
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culla  fino  alla  morte  > che  refe  l’anima  al  fuo 
Creatore  in  grembo  della  Romana  Chiefa. 

H qual  ragione  avete  voi  mai  > o Alecino» 
di  decretare  l’alloro  al  capo  d’Ariftotele  , c_-» 
negarlo  a quello  di  Renato;,  quando  colui  è 
un  capo  veramente  dannato  , & abborrito 
dalla  Chiefa  , perchè  etnico  nella  fede,  mal- 
vagio ne’coflumi  3 e nella  dottrina  perverfo: 
e per  contrario  quelli  è nella  fede  pio,  efem- 
plare  necoflumi , nella  dottrina  innocente»-? 
lo  qui  non  vo’  rinfacciarvi  gli  errori,  le  fcel- 
lera^ini,  e l’empietà  del  vollro  Arinotele: 
perchè  a baflanza  l’ho  fatto  nella  rifpo/la  al- 
la feconda  Epiflola  , fe  pur  a baflanza  dirli 
può  per  molto  , che  fi  dica  della  malvagità  di 
colui  3 e della  fua  dottrina  - Ma  non  podo 
all’incontro  tacere  della  /ingoiar  pietà,  e dot- 
trina del  noflro  Renato;  non  già  perchè  io 
flimaiTi  aver  il  fuo  merito  bifogno  dell’opera 
della  mia  penna  , acciocché  lo  pubblichi;  ma 
per  rintuzzare  , e colmar  di  vergogna,  chi. 
ad  onta  della  verità*  fi  fludia  di  macchiare,  ed 
ofeurar  la  chiara  gloria  d’un  tanto  huomo. 

Or  io  non  ho  qui  in  animo  di  far  parole  di 
tutte  quelle  virtù  , che  adornavano  il  nobil 
animo  del  Cartello  -*  ma  folamente  vo’  favel- 
lare della  fua  profonda  pierà  , e del  fuo  /in- 
goiare ingegno  3 e dottrina  : perciò  trafando 
di  ragionare  della  fua  ammirabil  frugalità  yej;SA;i^ 
nell’ufo  de’cibi  > dell’ offervanza  , e fedeltà  iet  ueiUvi 
verfo  gli  amici  : non  dico  punto  della  candi  t*  iti  c«r • 
dezza,  ed  ingenuità  del  luo  animo:  perciò  c.  i-, 
taccio  anche  della  modeftia  , della  quale  fol  ,•/  rm% 
può  dubitarne  , chi  non  abbia  le  fue  opere-* 
lette  ; poiché  in  tutte  effe  mirabilmente  rilu-  ytii  efìfi* 
ce:  non  dico  nulla;quanco  folfe  colui  fpoglia-  **a. 

(0 


. J6 . 

to  Bella  cupidigia  delle  ricchezze  3 e della-» 
gloria,  quanto  alieno  da’divertimenti  delle 
brigate;  quanto  caritevole  » ed  efemplare^» 
inverfoi  Tuoi  domellici  » affermando  il  JBail— 
fc/i.g.  è.  2.  let  a ta  1 proposto  » che  : La  fu a cafa  era  una 
* J cuoia  di  virtù  > e dì  dottrina  per  coloro  , ed  il 
Signore  non  pago  di  rendergli  favi  » ed  buomini 
da  bene  > fi fludiava  anche  di  promuovere  la  ior 
fortuna . Quelli , cd  altri  pregi , che  adorna-* 
vano  quel  gran  huomo  » tralafcio , come  dif— 
lì , di  porre  in  veduta  al  mondo  : perchè  fo- 
lamente  reftrigner  voglio  il  mio  ragionamen- 
to alla  pietà  del  fuo  animo  , ed  alla  grandez- 
za della  fua  dottrina  : contro  la  quale  in  va- 
no ora  fi  è tutto  armato  l’Aletino- 
E dovendo  in  prima  della  fua  pietà  favella- 
re ; ftimo  non  dover  io  altro  fare  » che  recar- 
ne le  teftimonianze  fidifiime  del  Baillet:  ac- 
ciocché ogni  occalìone  li  tolga  all’Aletino  di 
dire  i che  in  dipingerla  abbia  io  rettorici  co  - 
lori  ufati , per  farla  piu  grande  del  vero  ap- 
parire . Dopo  averlo  dipinto,  dice  il  Baillet, 

• tale  quale  appunto  egli  era  nel  fuo  commercio  con 

glihuomini»  e nanfe  fìeffo  ; egli  è bene » che  fi 
fappiit  come  egli  ufava  rifpetto  al  fuo  Creatore ; 
llifibett*  do  ì che  della  fua  Religione  penfava  ; ed  in  che_j 
Valdt.  Itti • confijìeva  la prattica  della  Jua  pietà  : la  quale. 
w.s.  Man/,  erafincerd  , e folida  , e non  avea  nulla  dell’ec- 
*6  ,ÌC  ce<^ente  3 e di  /azionario  ,per  avvifo  d'una  trin- 
**’  * ’ cipeffa  di  profondo  conofcimemo  r eia  cui  tefti- 
montanina  è di  non  poca  confideraz.iont  3 per  ri - 
trovarfi  ella  in  un’a  communione  differente  da  . 
* quella  del  Cartefio  . Ed  indi  foggiugne  : Cht^a 

que fio  altresì  era  ilfentimento  della  Regina  di 
Svescia  : la  quale  fi f piegò  dietro  a que  fi  a materia 

< . dopo  lungo  tempo  col  Padre  Poffon  dell’Oratoria 
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nel  ragionamento , Che  efjo  ebbe  in  Roma  Con  que - KeUvw 
/fa  Principefja  . Comecbè  ella  attefiaffe  ejjer  ri-  »».r.  del  Po 
tnafn  non  poco  edificata  della  pietà  del  Rilojofo  tn  ’f0*  u,*tA 
Stok.olm . Paffa  pofcia  l’ Autor  della  fua  vita  a ^cfs 
divifare*quanto  grande  folle  il  rifpetto  > che  j. 
colui  nel  luo  cuore  nudriva  verfo  Iddio  > 
verfoi  mifterj  della  Santa  Fede:  Non  mai, 
egli  afferma  * t'è  veduto  F ilofofe  piu  profonda - 
mente  rifpettevole  verfo  la  divinità  * cbe'l  Car - 
tefio.Eglifufempremai  molto  fobrio  intorno  al 
[oggetto  della  Religione . Sempre  ha  di  Dio  ragia* 
nato  con  fcmma  ctrcofpezione  } fempre  Con  am «J 
mirabil  favìezza  ; fempre  in  una  maniera  nobi- 
le y ed  elevata  • Egli  di  continuo  aveva  timore  di 
dire  * o di  f crivere  cofa , cbe  indegna  /offe  della. _» 

Religione  : tanto  cbe  nulla  agguagliar  poteva  la 
fua  delicatezza  intorno  a que/fo  punto  . E tra- 
lafciando  ora  d’accennare  quanto  egli  foffe-* 
dell’erefia  nimico  ; quanto  gran  faggio  dato 
avelie  della  fua  rrp<ì#>n7a  cattolica*  anche  tra 
gli  Eretici  dimorando  > del  chi»  forfè  altrove 
ne  dovrem  far  parola  ; deve  fentirfi  ciò  * che 
divila  il  Baillet  della  fommiflione  di  lui  all’- 
autorità  della  Romana  Chiefa  > affermando* 
che  : l'attaccamento  y ch'egli  aveva  per  tutto  il 
corpo  della  Chiefa  y della  quale  era  membro  y era 
foftenuto  da  una  fincera  , e total  fommiffiont  verfo 
l'autorità  di  quella  • Egli  deferiva  a tutto  cioycbo 
portava  il  carattere  y o folamente  il  nome  deliaca 
Santa  Sede , e faceva  fiima  della  Sorbona  * cioè  di 
tutta  la  F acuità  Teologica  di  Parigi  » cbe  effo  ri- 
guardava come  depofttaria  della  chiave  delitti» 
faenza  . Le  quali  cofe  poiché  eran  da  pref- 
fo  vedute*  econofciute  in  Renato  * e nella 
fua  dottrina  dall’incomparabil  Merfenni*  de- 
coro dell’Ordine  de'Minimi*  non  potè  colui 


/rt.g.rj»» 


7*  . . , „ . . 

celiare  di  così  fcrivere  a Voezto  » che’I  fol- 
lecitava  a malmenare  la  Filofofia  di  lui  : Vi- 
de* iUius  dnimum  in  omnibus  fuis  refpon/tonibus 
edeo  congrue? e , adeo  Cbrifiianum  effe  % fJT  divt- 
rsum  amorem  [pittile  * ut  credere  non  poffimuliut 
Pbilofophidm  non  rffefut  urani  magno  vera  Reli- 
gioni ornamento,  cr  auxtlio » 

Ma  fé  colui  mortrò  grand  ffima  pietà  nu- 
drire  neU’animo  nella  pura  credenza  de’dog- 
mi  Cattolici,  nel  rispettare  l’abbiffo  della— » 
divina  Sapienza  > e nella  fomimilìonc  alla—» 
Chiela  ; non  minore  ne  palesò  cereamente--» 
negli  ertemi  efercizj  di  noitra  Religione:  on- 
de ebbe  a dire  il  mentovato  autor  di  fua  vita» 
che  Renato;  non  rtduceva  tutti  gli  obblighi  d un 
vero  Cnfitano  in  un  culto  interiore  Joiamente  » si 
come  fanno  parecchi  Filofoftnti:  ma  era  egli  mol- 
to accurato  d'accompagnar  a quello  tutti  gli  efer- 
tix. j d' un  buono  Cattolico  ; ed  egli  adempiva  tut- 
te le  fue  obbligazioni-,  tì  come  avrebbe  fatto  il  piu 
umile  , é*l  piu  ftrplice  d-  tutti  i Fedeli  • Egli  (0- 
pra  ogni  altra  cofa  ufava  jovente  i Sacramenti 
delia  Renitenza  , e dell'  bue  bari ftia  con  tutte  le 
di[p/i*-ioni  di' un  cuore  contrito  > e d*  un'  animo 
umile  , per  quanto  è permoffo  di  credere  alla  fede 
deConfffori , che  governavano  la  co  fetenza  di  lui 
in  Olland.i  » ed  in  Svezia  . E per  confermazio- 
ne di  tutto  ciò  rapporta  il  Baillet  la  teftimo- 
nianza  , che  ne  fè  per  ifcrittura  il  P-  France- 
feo  Viogua  , Affiliente  Generale  dell’  Ordine 
de5 Padri  Eremiti  di  S»Agoilino  » e Miliona- 
rio Apoftolico  in  Svezia  : il  quale  chiaman- 
do il  grande  Iddio  in  teftimonianza  de’fuo’ 
detti  » così  afferma  del  pio  coiìume  di  Rena- 
to per  lo  tempo , che  ville  , e morì  in  quel 
Reame:  Eo  tempore  Serentflima  Suecorum  Cbri- 
t (fina 
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finii  Regina  prdfatum  D-Defcdrtei  j quodin  do- 
ttrina y i?  fcientiis  prdftantiffimum  tejhmaret,ad 
fe  accerfivit . Per  quatuor  Aulem  circiter  menjet 
vitti  fu<e  ultimos  t qutbu!  ille  tìolmi*  Svecorum 
in  Palatiu  ditti  Oratori t llluftnifimi  vixit  > ità 
Cbnfiianè  > ita  Cattolici  converjatus  fuit  ,ut  i? 
in  verbi!  ì l?  in  omnibui  fuit  attionibut  » mbil 
unquam  > quod  à veritate  ptdei  vel  minimum-» 
dijjentiret  y aut  dixerit  » autfecerit . Verùmin 
funttiombui  Religioni!  Chrtftnin*  Catbolic*  Apo - 
folle*  Romance  ita  fuit  frequem  > mfiduui  , i? 
conftant  , ut  omnibui  efjet  *dificationi  • <Quipp* 
qui  non  tantum  diebui  Dominici!  3 (?  Fejlis  Sa - 
crofantto  MijJ * Sacrificio  » CT  rt/i/7  CdthoUcg 
Romanp  Religioni!  fanelli  exercityi  devote  inte- 
reffet  3 imo  t?  diebui  ferialibus  etiam  Mijfp  3 t? 
alys  3que  in  domo  devotiifimi  Oratori 1 fiJbant 
txercitationibutjiudioièincumberet : turni?  qui 
Santtifiima  Catbolic * Romanp  Ecclefi * Sacra-» 
menta  Poeni tenti <e  3 i?  Eucharifii <e  frequenta - 
ret  3 cui  eidem  ipfe ego  admmijìravi  « Et  tandem 
in  vera  , 1?  attuali  Chrifiian * Catbolic * Religio- 
ni! prcfeifione  perfeverantyme  prafente 3*?  exbor - 
tante  mortem  cum  vita  commutavi  » Cbrifii  Sai • 
vatorii  redemptione  potitui • 

Or  fendo  tutto  ciò  veriflìmojchi  non  fi  rac- 
capriccierebbe per  l’orrore  in  udendo>  che  un 
sì  fatto  huomo»  qual  fu  il  Cartello  ; cioè  un» 
che  fucchiò  col  larte  la  Cattolica  dottrina  da 
fuo’  genitori  ; che  ne’  teneri  anni  fu  ammae- 
llrato  in  tutte  l’artij  e le  feienze  da’  Padri  Ge- 
fuiti  ; che’n  tutto  il  refto  di  iua  vita  conferò 
la  penna  a fabricare  una  Criftiana  Filosofia  ; 
che  finalmente  morì 'colmo  di  Criiìiane  virtù 
in  grembo  di  Santa  Chiefa  ; fia  dall*  Aletino 
con  indicibil  tracotanza  dipinto  al  mondo 


So 

per  un  capo  dannato  dalla  Chiefa  » per  uo_> 
confidente  degli  Eretici  » cioè  per  un  finto 
Cattolico*  e forfè  anche  per  un  vero  Ateo  ? E 
chi  non  iilupirebbe.  otfervando  in  bocca  d’ua 
Religiofo  , qual  fi  profeifa  l’Aletino  > quelle.-» 
calunnie*  che  la  fama  immortai  di  Renato  no 
l’aveva  intefe  dalla  lingua  di  niun  Cattolico  > 
ina  folamente  da  quelle  degli  Eretici  dell’Ole 
landa  ? 

Ma  per  venire  ornai  a ragionare  prima  del 
Angolare  ingegno  del  Cartello  * ed  indi  della 
grandezza.e  pietà  della  fua  dottrina  ; chi  può 
a balìanza  ridire  quanto  folfe  la  mence  di  lui 
geometrica»  e profonda»  chiara  » & elevata.»» 
acuta  infieme,  e focla  $ in  fomma  quanto  tra- 
paffalTe  oltre  a’  confini  degl’intendimenti  piu 
nobili,  ed  eccellenti  nel  rintracciamentodel- 


l’occulte  verità  » e nel  difcoprimenco  delle^» 
contezze  non  mai  fapute  , e piu  difficili  ? Ma 
in  ciò  non  mi  vo*  molto  fermare;  tra  perchè 
mio  principal  proprofito  è di  moftrare  l*  ec- 
cellenza de’  fuoi  infegnamenti  piu  che  Ia_» 
grandezza  del  fuo  ingegno  ; e perchè  mi  af- 
faticherei a provar  cofa , che  non  hanno  po- 
tuta non  confettare  i piu  acerbi  fuoi  Cenforir 
tra’ quali  dee  certamente  annoverarli  il  Ve- 
fcovo  Abricenfe  » il  quale  benché  fuo  nimico 
non  potè  rimanerli  d’  affermare  : Atque  d e_» 


I»  eo  quid Jentiam  fi  qui:  ex  ne  quarat , iterum  di~ 
pbìlofCar.  CliWi  mcignum  fuijjfe , 17*  excellennem  virum  : quod 

tef.  c.  Hit. 

qui  negaverity  carebit  is  ulique  vel  ufu  rerum_jt 
‘”*‘1’  vei  pudore  • Fuit  enim  ad  penetrando:  te:  h nei - 


tura  recondita:  ingenio acriy'S  perargutoiadjun- 


éìaerat  ex  èrnia  vi:»  qute  nec  obrueretur  multit te- 


dine rerum,  nec  ttoediiationi:  continudtione fran~ 
geretur  i tum  Gt  ingne:  capacita: f ampl:tudo9 

. quid 
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quid. quìi  libuifftt  facile  compiacerti  . Ex'smia  ad 
bxc perfpicuttds  , cum pertiptendis  rebus  > tur? l-j 
differendis  . Hit  infìrucium  patfidiis  animum  ad 
Metbamatìcat  primum  anes  magna  cum  laude» 

<jr  ad  P bilofopbite  deinde  fluii  a coniala  ; cu)ut 
animdduer/it  vitti / » cum  injiaurand.tm  fufcepif - 
Jet»  repudiati} primum pr<t)udicatts  opinionibuty 
à paucijjìmiti  tS"  firn  pii  tifimi  s>  C3*  clanjfimìi  prin-  ' 
cipiis  exorfus  , univerfam  naturar*  explicare  in - 
Jfttuit  : quod  fan  fummo  Pb.lofopbo  dignutt^i. 

Tralafcio  qui  d’addurre  altri  > ed  alcri  elogj 
della  nobiltà  del  Tuo  ingegno»  che  ha  la  gran- 
dezza del  Tuo  merito  a viva  forza  tratti  da_* 
quelle  penne  > che  hanno  per  altro  maggior- 
mente cercato  di  macchiare  la  fua  gloria—»* 
e difcredicare  la  dottrina  : perchè  mi  credo 
ballar  per  ogni  maggior  fua  laude»  econtraf- 
fegno  del  fuo  impareggiabil  valore  * recar 
quella  tcltirnonianza.  che  ne  falchi  l’ha  fapu- 
to  piu  d’ogni  altro  no  già  cenfurarc,ma  odia- 
re, cioè  l’Alecino  mcdelìmo>il  quale  pur  con-' 
fella  altrove  : Renatus  Dei  Cartet  acutiffimt  fi-, 
ne  dubio  ingenti  vir  , futurufqus  ingens  aquè  Tom. 2.  llb, 
JPby/icui  ut  egregi us  Metbamaticui  » nifi  omnia.  *•  • i» 

docerey  nibil  difcere  vati tifici  • E quinci  può  tnnr* 
ognuno  di  leggieri  comprendere  quàto  flraor- 
dinaria  dovette  elferc  la  grandezza  dell’  inté- 
dimento  del  Cartello  > fe  purgrandilfimo  par-  ' 
ve  ad  un’occhio  fparfo  d’allio  : il  quale  fuole 
a.  guifa  di  concavi  occhiali  far  apparire  meno-, 
minime  le  piu  fmifurategràdezze  degli  odiati 
oggetti  : laonde  non  dovrà  fembrare  un’efag- 
gerazione  di  penna  parziale  , quando  fcrilTe_-* 
della  gran  mente  di  Renato  il  celebra:ilfimo 
Padre  Merfenno  : Credidì  lucem  aliquam  exi-, 
vaiar»  buie  vir » Deum  infudiffe  » quam  potiea  D . 
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jtuguflin:  ingenio > £?*  doclrin <t  eldto  conform?m-à 
tnueni,  ut  eadem fere  omnia  in  uno  n gncfcam  , rfc 
in  aiio  : ii  quando  foggiunfc  > che  l’opere  de! 
Cartello  sì  tilofofichc»che  geometriche  . A/e_» 
in  tantum  ingenti  adeo  fubr.Lu  admirationem 
etdduxere  j vix  ut  crednm  ulti  mortahum  majo- 
rem  rerum  naturali um  cognitionem  à Dea  tribu- 
tai . Non  ci  dcbbon  alcresì  elTer  fofperte  le 
laudi,  che  gli  tclfe  il  Clefl'elier , il  P.  Malie- 
branche»  il  Regis  3 l’Arnaldo  > e gli  altri  va- 
l^nt’huomini  di  quello  fecolo  , che  igualmen- 
te  ammirarono  le  naturali  dori  del  Carte/io» 
ed  approvarono  la  falda  fua  dottrina  , ri- 
conofcendolo  per  un  Filofofante  » che—» 
abbia  veramente  lafciatolì  dietro  i primi  , 
piu  celebri  Preucipi  della  Filofofia,  che  tutti  i 
pattati  fccoli  vantar  potettero  . Vanto  inve- 
ro, che  non  folamenre  glie  lo  diede  , chi  feguì 
le  fu  e orme  nel  fìlofofare  , ma  anche  parecchi 
di  coloro  non  ce’l  negarono  , che  non  appro- 
varono in  tutto  i fuo’  di  vi  lamenti  ; sì  come 
fu  tra  elli  -Arrigo  Moro  nobile  F lofofante  de’ 
nod  i tempi  : il  quale  cosi  dille  > feivendo  al 
Cartello  : Liberò  dteam  quid  fer.tto  : imnet 
quot  quot  extìterunt  y <1ut  eliaca  nunc  exifiuntj 
arcanorum  naturi  ÀniiJHtes , si  ad  magni  fica  tri-» 
tuam  mdolem  comp  irentur  > tumilos  piane  vide - 
ri,  ac  Pygm.tos* 

T auto  grande-ed  eccellente  parve  a sì  ot- 
timi eflimarori  , e tanto  in  vero  fu  la  mente-» 
del  Carretto  j laonde  fe  lece  ellimare  della— » 
faldezza  » c pietà  della  fua  dottrina,  dalla—» 
grandezza  del  fuo  intendimento,  e dalla  reli- 
gioliti  del  fuo  animo;  certo  è , che  faldiflima, 
ed  ammirabile  giudicar  la  dobbìamo;ma  a che 
voler  giudicare  del  merito  della  fua  dottri- 
na 
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na  perconghietture  ; fe  ella  fi  fa  vedere  qua! 
fia  ad  ognuno  » che  con  occhio  purgato  d a—* 
ogni  tintura  di  pacione  vogHa  attentamente 
riguardarla}  Prenda  adunque  chi  che  fia__», 
che  buon  gufto  abbia  delle  buone  cole, nel  le-* 
fue  mani  l’opere  del  Cartefio  > e vedrà  in  leg- 
gendole,non  dico  già  quanto  colui  miraco  lo- 
fo  dato  lia  nelle  Matemaciche>anche  per  con* 
fentimento  de*  fuo’  nimicij  avendo  con  mira- 
bil  felicità  trapafsati  oltre  modo  quei  termini* 
a’  quali  folamentc  aggiunfe  con  tanti  sforzi 
la  faggia  antichità  >nè  gli  feppe  oltrapaflare: 
ma  nelle  filofofìche  materie  ammirerà  una_» 
fomma  chiarezza  > e felicità  nello  fpiegar  le-» 
co  fe  piu  difficili  ; una  profondità  di  penfieri 
nelle  cofe  Metàfifiche  ; una  dilucidezza  indi- 
cibile ne*  Filici  divifamenrj  ; in  tutte  poi  le-» 
parti  della  fua  Filofofìa  vedrà  un'ammirabile 
laidezza  d’argomenti , un  concatenamento  di 
proporzioni  * una  difpo(Ì2Ìonc  di  dottrine—': 
il  Interna  Fifico  è così  ingegnofo,che  incanta; 
si  acconcio  a fpiegare  i piu  malagevoli  feno- 
meni della  natura»  che  fa  maravigliar  come  a 
tanto  fia  aggiunger  potuto  fiumano  inge- 
gno • Ma  fopra  tutto  è pregiabile  ta  Filofofìa 
del  Cartefio  : perchè  ella  non  guarda  come-» 
Falere  a render  folamente  paga  l*  umana  cu- 
riofità»  con  ifeovrire  molriifitne  verità  natura- 
li ; ma  ad  iftruire  perfettamente  il  nollro  ani- 
mo, facendoli  conofcerc  , perchè  * ed  onde-» 
avvengono  i noltri  errori  » La  fua  pietà  li  fa 
poi  vedere  nel  renderci  certi  dell*  eliftenza_> 
divina,  della  dependenza  , che  da  quella  noi 
abbiamo-  della  diftinzione  della  noftra  ani- 
ma dal  corpo  : verità  tutte  , le  quali  Falere  Fi- 
lofofie  fc  non  le  prédono  a difiruggcre,alme~ 
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no»  o punto  non  le  riguardano  ; o riguardan- 
dole » le  trattano  con  leggieri  argomenti  • 
Onde  ebbe  gran  ragione  un  valentiifimo  Teo- , 
logo  di  quello  fecolo  di  feri  vere,  che  : Ci  fono  , 
perfine  di  pietà , le  auah  credono  , che  ti  deve  ri -, 
guardare  cto,  cbe'l  Cartesio  intorno  a quefto  fug- 
gito ha  ferino,  come  un  effetto  della  Divina  Pro - 
vi  denteai  la  quale  ha  voluto  arrecare  l'  inclina  — 
xione,  ebe  parecchi  di  quefit  ultimi  tempi  j imbra- 
tto avere  allamifcrednxa,  vr  al  libertinaggio,  per- 
metto acconcio  alla  lor  difpositione  . Sono  quefìi 
una  forte  di  gemei  che  non  vogliono  ricevere  al~ 
irò,  che  quel  che  fi  può  tanofeere  col  lume  deliaca 
ragione  ; e fono  eflrcmamente  alieni  d ii  voler  ro- 
mt  notare  dalla  credenta  ; a quali  , quafi  tutti 
quei  , che  pietà  profetano  1 fono  fofpetti  di  debo - 
letta  d'animo  ; ed  i mede/imi  fi  chiudono  ogni  a - 
pretura  alla  Riligicne per  la  preoccupatone , la 
quale  in  piu  d'  effe  una feguela  della  corruzio- 
ne de * loro  coftumi  » che  tutto  cto  » che  dicefi d'un 
altra  vita,non  fa,  che  favola  ; e che  tutto  tn  noi  col 
corpo  fe  ne  muore  • Egli  adunque  fembra  , còca 
quel  1 che  vi  era  di  piu  valevole  per  togliere. a 
il  piu  grande  oftacolo  alla  falute  di  tutta  que~ 
(la  gente,  e per  impedire  , ebe  quefta  contagiane A 
piu  non  (t  dii at affé  , era  di  turbargli  nella  lor 
/alfa  quiete  : la  quale  none  appoggiata  , 
nella  perfuafiune  , nella  quale  fono  y che  fia  de^ 
bolex.nA  d'animo  a credere  , che  la  nojlra  anima  al 
noflro  corpo  f opraviva  • Or  non  vi  è forfè  ragion 
di  crederey  che  Dio  y il  quale  fi  ferve  delle  futA 
creature  cornigli  piace  > e che  afeonde  folto  umani, 
mettigli  ordini  ammirabili  della  fua  provviden - 
xay  abbia  auutoper  ifeopo  la  guarigione  di  quelli 
malati  t in  forzandoli  ad  entrare  in  giufe  dff~ 

dente  de'  lor  of al/i  lumi i allorché  ha  l oro  fufcuar^ 
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to  utihuomo , thè  hit  avute  tante  qualità  naturali 
sì  proprie  per  toccarli  : una  penetrazione  d'inge- 
gno del  tutto  /Iraordinaria  nelle  fetenze  le  piu  a- 
firatte  : una  applicazione  alla  fola  Filofofia>il  che 
non  è loro  niente fofpetto  : una  prefeffìone  aperta 
■di  fpogltarfi di  tutti  i comunali  pregiudic\->cio>cb* 
è molto  a lor  genio  ; e che  per  quefìa  fieJJ a via  ha 
trovato  mezzo  di  convincere  i piu  increduli , par- 
che efjivogliano  folamente  aprire  gli  occhi  al  lu  - 
me}cbe  loro  fi  pregia,  che  no  ci  sìa  cofa  piu  alla  ra- 
gione contrariaste  di  volere » che  lo  difcioglimen- 
to  del  noftto  Corpo  fia  l’eflinzione  della  nofira  ani- 
ma . Ed  in  che  guifa  lx  ba  egli  dimofiro  ? Coru* 
ifiabilire  con  principi  chiari  , *3*  flffolut  amenti-* 
fondati  fu  le  naturali  nozioni , delle  quali  tutti 
gli  huomini  di  ferino  debben  convenire  ; che  l*  a - 
mima  , e'I  corpo  > cioè  j che  quel  che  penfa  , e quel 
che  è difiefo  fiano  due  foflanze  afflitto  dijhntcìtsrc* 
Ed  in  vero  non  ci  dovrà  tutto  ciò  parer  lon- 
tano dalla  verità»  fé  porremo  mence  » che  per 
pruovas’è  conofciuta  valevole  la  dottrina-» 
del  Cartefio  a rompere  la  pertinace  durezza-» 
d’alcuni  Atei  ; i quali  non  han  faputo  refilie- 
re alla  violenza  degli  argomenti  dei  Cartello 
in  leggendo  le  Tue  opere  : sì  come  ne  alficura 
il  Baillet  : e Te  finalmente  confideriamo  » che 
la  dottrina,  eia  pietà  di  colui  furono  l’ilìro- 
mento  fortiiTimo  3 del  quale  fi  valle  la  di^ 
vina  Previdenza  ; perchè  la  gran  Crifiina-J 
Regina  di  Svezia  ad  un’ora  rinucialfe  al  Rea- 
me,ed  alTerrore,  che  aveva  col  latte  da’  geni- 
tori fucciaco;  del  che  ne  porremo  ftar  alia—» 
Tua  fede  , confettando  in  una  lettera  di  lei 
medefima»  che  : ’Canefio  ha  moltifftmo  comri- 
huitoalla  nolira  gloriofa  conver/Ìone>e  che  la  pr«v- 
fi  derida  di  J)jo  s’è  fervila  di  luit  e del  fu?  Ulu* 
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fire  Amico  il  Signor  Cbanut  per  darci  i primi  lu~ 
mi,  ohe  la  fua  graziale  la fud  mifericordia  hanno  ' 
pofcta  compiuti j e per  farci  abbracciare  la  verità 
della  Religione  Cattolica,  dpojìolica»  Romana . Ec 
avendo  ella  affermato  altresì  in  una  privata 
affcmblea,  che  - la  facili*,  colia  quale  ejfafi  era 
reja  a molte  dfficutà  > che  prima  la  dilungavano 
dalla  Religioni  de*  Cattolici  » era  dovuta  a certi! 
cofe,  che  ella  aveva  intefe  dire  a Renato • 

Ma  non  perciò  voglia  credere  il  mondo, 
che  tutta  la  pietà  della  Fi'ofofia  del  Cartello 
s’aggiri  in  dimodrar  le  mentovate  fondarne - 
tali  verità  della  noftra  Fede:  ella  in  ogni  par- 
te ancor  di  ella  riluce  •'  poiché  , bbilofophia 
nova , ( fecondo  avvila  il  F-Mallebranche,  fa- 
vellando delia  Carteliana  » ) omnes  profano - 
rum  rationet  dejtruit  maximè  ex  principili  fuit» 
quod  omninò  confentit  cum  primo  principio  7?e- 
Itgionii  Cbriftian * ; unum  fctlicet  Deum  effi^* 
amandnm  » (3  timendum  l qutppè  qui  foluf  ncs 
beata  reddere  poffit  • Sì  enim  Rcligto  noi  docet 
unicum  effe  verum  Deum  » h,«c  P btlofopbia  no&if 
demonietti  untcam  effe  ver  am  caufant . Si  Reli~ 
gio  noi  docet, omnet  Ltbnicorum  Diuinitatei  ni  bit 
effe » quàm  lapidei»  i3  metalla  ime  vita  , (3  motu . 
H*c  p btlofopbia  nobit  evinci t omnet  caufat  fecu - 
dai  ,jeu  omnei  Pbilofopbue  Divinitatei  nibil  ef- 
fé,  quàm  materiata » 13“  voluntates  inefficace /.  De~ 
ni que  n Rehgio  noi  docet  gena  non  effe  flettendo 
Coram  Di'ti , non  Diti:  bete  P biìcfopbia  noi  pariter 
docet  » imaginatìonem  , 13  mente m noftram  non 
debere  demuu  cor  am  magnitudine  , (3  potenti et 
imagi  nana  caujarum  » non  caufarum  j eas  nec 
efie  ini  andai  , nec  umendas  : mentem  nojìrant—t 
circa  gai  non  cccupandam  efie  i de  Det  folo  effe 
cogitandum]Deum  in  omnibus  videndum  » Deum 
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in  omnibus  adcrdndum ; D:v.m  in  omnibus  àmsn- 
dumi  timsndum  efse • 

Ecco  quanto  pia  fcmbra  la  dottrina  Carre- 
fìana  agli  occhi  acutiflìmi  di  quello  valenc’ 
hucmo  : e tale  certamente  è fembrata,  e par- 
rà a tutti  coloro,  che  lono  forniti  d’  a^uto  in- 
tendimento per  conofcerla  ; e non  fono  inva- 
fati  da  ferveute  aiìio,  che  gli  faccia  travedere 
in  riguardandola  . E chi  mai  di  ciò  potrà  du- 
bitare, dopo  che  avrà  attentamente  oflerva- 
to  , che  ella  in  niun  punto  da1  documenti  di 
noifra  Santa  Fede  difcorda  ? Dopo  che  il  ce- 
lebre Cordemoy  Lettor  del  Deliino  ha  fatto 
con  uno  fpezial  trattato  toccar  con  inani 
quanto  conformi  lìeno  i principii  di  Renato 
alla  dottrina  della  Geneli  ? Dopoché  Lodo- 
vico  la  Forge,  ed  il  Clerfelier  han  fatto  mani- 
feltamenre  conolcere.quanto  lieti  conformi  le 
dottrine,  i penlieri,  e i divifamenti  di  Renato 
a quei  d?tfgo(ltno  il  Santo  ; cofa  la  quale.-» 
perchè  fu  prima  conofcjuta  dal  dotti ilìmo 
Merfenno;  pelò  fu  prima  d*  ogni  altro  dal 
niedelimo  avvertita,  fci vendo  a Voezio:  Sane 
quò  ad  me  f pettata  gli  dice,//  terat  idi  iter,  quod 
b attenui  calcavi t uir  ille  eximiut,videre  mibi  ui - 
deor  ofteiers  me  pofie,nibil  tu  affette,  cui  uff fuc - 
c inani  tlato,^  Atifioteles  rette  intelletti,  (jr  cui 
non  fuffragetur  ille  Dcttorum  apex  , t?  aquila 
AugulUnus  : ut  qui  dott/or  euaftrit  in  dugufii ni 
dottina  j eo  libimi  uj  Pbilofopbiarn  Carteiianam 
amplexurut (ìt.  Ed  ecco,  o mio  Aletino,  quel 
che  ferve  di  merito  al  Carte/io -per  ottener 
dal  Gapoa  quegli  alti  encomj , che  fovente^» 
tede  al  nome  di  lui . Ecco  gli  fproni  acuci/li- 
mi,  che  lo  fpingono  a decretare  il  trionfo:  e-* 
l'alloro  nel  filoiotìco  cócorload  un  capo  (,noa 
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per  detetmmazion  della  Chiefa  Catrolicaima 
perdecrero  della  pretefa  Chiefa  riformata* 
dannata  al  vitupero. 

* Alet.  Appreifo  io  fortemente  dubbito,fe—» 

* da  Renato  quel  fondatore  di  nuova  fetta  * 

* qual  egli  a tutta  voga  d*  ambizione  s’ inge- 
, gna  di  comparire.  Più  predo  voglio  creder- 
li lo  un  puro  Democriti  da,  ed  un  marcio  Epi- 

* cureo  . Quedi  nomi  ad  ogni  Criftiano 

* orecchio  fon  di  fpavento  ; perchè  fon  nomi 
9 delle  fette  piu  ribalde  , che  mai  infamalfero 

* la  Filoforìa  : la  quale  clfendo  per  fe  defti- 
o nata  al  conofcimenro  di  Dio»  elleno  così  la 
» difpofero,  chefervilfe  di  miniitra  à toglier 
« di  mezzo  la  Providenza- 

. XII.  Se  Tallio,  o mio  Aletino  , che  vi  alli- 
gna nell’animo  contro  al  Cartello  vi  fprona 
ad  ufare  ogni  argomento  per  lacerare  da  ogni 
parte  il  nome  di  lui  ; e perciò  ora  vi  laudiate 
di  darlo  a divedere  al  mondo  infìeroemen- 
te,  e per  infinto  Maedro  di  nuova  fetta  > e_# 
per  vero  difcepolo  di  fette  ribalde,  per  ren- 
derlo abbominevoie  , ed  odiofo  > vi  doveva 
per  contrario  l’amor  di  voi  llelfo  rattener  la 
mano  troppo  agitata  da  un  folle  furore  dal 
vergar  le  carte  di  sì  fatti  obbrobj  confarvi 
avvifato , che  così  oltraggiando  il  Cartello» 
bruttamente  vi  contraddite.’onde  a manifeftar 
fi  viene , o la  vollra  malignità,  o’I  voftro 
mentire  . E non  è data  T ideila  voftra  mano 
quella,  che  altrove  divilandcvdi  quei  Filofo- 
fanti,  che  hanno  a noltri  tempi  la  Peripateti-1 
ca  dottrina  invedita  , Feri  He  di  efl*  r Atti  nu - 
dii  V eterum  %efìigiu  tnsifiereiiH  Gafsendui  , qui 
Epicun  Phtlofopbiamy  folti  ad  e.im  diem  Lue  re - 
tii  Carminibui  coment  am  , lettamene  dumtaxa r 
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in  lingaiti  tic  Poeftot  honorem , ab  atbeifmi  fordt* 
bui  purgata™  Pbyficis  commentari is  illuftravit  » 
Alti  novità/ ii  amatore/  novam  de  integro  fciendi 
metbodumi  novam  Pbilofopbiam  simò  & novam 
rtrum  naturam  cudere  de  fuo pr*optarunt3ut  Re - 
natus  Dei  Carter  » acutijjimt  fine  dubio  ittgenii 
viryfuturufque  ingens  re^ut  P by ficus  > ut  agre- 
gius  Mathematica  ni/i  omnia  decere  ,nibil  di - 
/cere  vo  luiffet . Ma»  che  rado  ricercando  ciò» 
che  gran  tempo  prima  , & in  altre  opere  avete 
voi  divilitato  j fé  poco  anzi  fcrivelle  di  Lio- 
nardodi  Capoa,  ch’ei  per  riprovare  Arinote- 
le , ed  Epicuro  fuppone  per  lo  piu  le  dottri- 
ne di  Renato, e l’ha  Tempre  per  Acate  a’  fian- 
chi, perchè  li  fomminifiri  l’ armi  ? Or  come 
li  accorda  con  ciò  dire , che  Renato  fia  mar- 
cio Epicureo , o appendice  d’Epicuro  ? Sei 
Capoa  per  combattere  Epicuro  rifugge  alle-' 
dottrine  di  Renato  , e da  quello  fe  gli  prefla* 
no  opportunamente  le  armi  * come  farà  mai* 
vero  , che  fia  il  Cartello  un  Yero  Epicureo? 
Non  ha  forfè  la  vollra  penna  cercato  di  fcre- 
ditare  Renato,  come  fabbro  di  novità;  fcri- 
vendo  , eh’  egli  è un  fabbro  d’ un  nuovo  me-, 
rodo  di  faenza,  d’  una  nuova  Filofofia , anz? 
d’una  nuova  natura  ; onde  dite  , che  a lui  fol 
quel  angolo  ficuro  gli  refta,che  gli  apre  la  cu- 
xiofità  del  nuovo?  Ma  fe  egli  è un  puro  De- 
mocritilla  , ed  un  marcio  Epicureo  ; come-* 
mai  la  curiofità  del  nuovo  può  procacciarli' 
feguito,  ed  applaufo  ; feguendo  egli  le  fette 
piu  rancide  dell’antichità  ? 

Ma  le  punto  tra  loro  non  s’accordano  que- 
lle cole  ; men  certamente  s’accorda  alla  veri- 
tà ciò,  che  voi  con  fronte  piu  dura  d’un  ma- 
cigno affermate  di  Renato , che  a tutta  vogr 
+ '•  ■ ' d’am- 
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d’ambizione  s’ingegni  di  comparire  fondator 
di  nuova  fetta  . Dovevare  ben  penfare  pri- 
ma d’accufar  Renato»  e d’ambizione  , e d'ini* 
poftura,  che  pereffer  voiifmentito.no  era  al- 
tro uopo  » che’l  recitarvi  in  fu’l  volto  pochi 
de’  molti  luoghi  > ove  egli  procella  non  cifer 
la  Tua  Filoloria  nuova  » ma  molto  antica  , e 
tratta  da  fonti  degli  antichi  Filofofanti  : à’ ed 
pdrt.  4.  veUm  etuitn  notavi  ( fono  fue  parole  ) me  tic 
frine.  *rt.  univerfam  rerum  mattnalium  naturctm  ita  co- 
ao°*  natun:  1 effe  expìtcnre  3 & nullo  piane  principio  ad 

toc  ufui  uno,  quod  non  ab  dri  fio  tele  >omnibujque 
aliti  omnium  Jeculorum  Pbilofopbii fuetti  adwtf- 
fum  : adeò  ut  bete  tbtlofopbia  'non  ut  nova  » fed 
omnium  maxime  antiqua,  & vuigarii  • Gi’ifteffi 
fornimenti  veggiamo  fparlì  nelle  fue  lettere, 
e maflimamente  in  una  di  quelle  fcritte  al 
Mei  séno;  cui,  come  ad  amico  HdatiiJimo<  non 
Celava  niuno  degli  affetti  piu  lecreti  del  fuo 
animo  : òum  ubi  devtcìijfimui>(gli  fcrive)  quod 
% m docueru  Augufhni  loca  , qui  ad  opinione t 
tneai  auélontate  fulciendat  infervjre  poffunt; 
ttonnulli  ex  amici 1 miti  idem  antea  fteerant  ; W 
fané  valdè  gaudeo  , quod  cogitai tones  mete  cuut—a 
tam  Sanili , acque  eximit  viri  cogitatiombut  con - 
t feniani*  Sumenim  ab  tllorum  ingenio  ahenust 
qui  opinione / fuat  nouai  uidert  volunt  J è contro, 
meat  alieni / accomodo  , quantum  patitur  ventai • 
Or  conllderati  quelli  lenti  menti  del  Cartello, 
chi  mai  potrà  dire,  che  colui  con  tutto  Audio 
affaticato  fi  folle  di  comparire  fondatore  di 
nuova  fetta  ; fe  non  chi,  o non  abbia  mai  let- 
te le  opere  di  lui  fpatfe  fovente  di  tali  efpref- 
lioni  : o non.  abbia  i»:  face. a alcun  rollore  di 
verecondia  , nè  dentro  al  cuore  alcun  rìmor^ 
fo  di  cofeienza* 

Ma 
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Ma  fe  egli  non  è fondator  di  nuova  fetta-»; 
fembra  ,che  voi  mi  diciate  > o Aletinoj  Dun- 
que non  farà  lontano  dal  vero  ciò  > che  dilli» 
effer  lui  un  puro  Democritiiìa  , ed  un  marcio 
Epicureo,  cioè  ri  doratore  delle  fette  piu  ri- 
balde , che  infaniafiero  la  Filofofia  : la  qua- 
le effendo  per  fedeilinata  al  conofcimento 
di  Dio  ; elleno  così  la  difpofero  , die  fervif- 
fe  di  mini  (tra  a toglier  di  mezzo  la  Previ- 
denza . Ma  io  lenza  punto  entrare  a teffere 
apologie  di  Democrito  > e d Epicuro  » il  che 
dovrò  fare  nella  Rifpofta  alle  feguenti  lette- 
re i fenza  mettermi  a dimoflrare  * che  non_# 
meno  fpaventevole  debba  edere  , anzi  affai 
piu  orrendo  il  nome  d’Ariftotele , che  quello 
di  Democrito  , e d’Epicuro  a’Criftiani  orec« 
chj  per  l’empietà  affai  maggiori  da  quello 
infegnate  , e per  li  danni  recati  piu  alla  Re- 
ligione dallo  Stagirita  folo  , che  da  tutti  i 
Democririlti  , & Epicurei  del  mondo  ; non 
avendo  certamente  veduti  la  Santa  Chiefa_» 
per  opera  di  Dettìocrito  , o d’Epicuro  fedotei 
in  mille  errori , la  maggior  parte  de'fuoi  fi- 
gliuoli » e fviati  in  rovinofì  precipizi  : sì  co- 
inè l’ha  fentito  per  opera  d’Ariftotele  negli 
Arriani  > negli  Aeziani , ne’ Pelagiani , ed 
in  tutt’altri > che  per  feguire  Ariftocele  ab- 
bandonarono la  Chiefa . Senza,  dico,  en- 
trare in  quelle  confiderà  zi  oni  , non  vicon- 
fentirò  giammai  , che  ’l  Cartefìo  fia  De- 
mocritiffa  , ed  Epicureo  : perocché  non_* 
ritrovo  io  nella  Filofofia  di  coftoro , o 
quelli  principi  , o quelle  dottrine , che-/ 
in  quella  di  Renato  fi  ammirano  • E dove-/ 
mai  nella  prima  Filofofia  di  coloro  , fe-* 
pur  ffudio  di  quell^  mai  ebbero  > potrem_» 

noi 
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nói  ritrovare  II  dubbio  ragionevole»  ordina- 
to dal  Cartefio  a diftruggere  fe  ftefifo  nel  ri- 
trovamento dell’evidenza  » e della  certezza? 
ove  : la  certezza  deli'efillenza  della  noltra-* 
mente»  allora  piu  llabilira  , quando  dubi- 
tiamo d’elfere  » e che  altri  di  noi  tracollan- 
doli c’inganni  ? Ove  : vedeli  velìigio  nell  a_» 
dottrina  di  coloro  della  natura  di  nollra_» 
mente  , che  confida  nel  iolo  penfare  ? E che 
diremo  del  gran  carattere  avvifato-  da  Rena- 
to , che  diftingue  il  vero  da!  fallo  » e ci  for- 
za fenza  periglio  d’errare  a confentire  alla_» 
chiara,  edilfinta  idea  delle  cofe,  non  già 
formata  dal  fenfo , o dall’iwmaginazione,  ma 
da]  puro  » e femplice  intendimento  ? Che  di- 
remo di  quelle  maflime , che  Dio  fia  pernc- 
telfità  di  natura  verace  , incapace  d ingan- 
narfi , e d’ingannarri  : che  la  divina  ehlten- 
za  lia  noti/lìma  piu  che  qualunque  geometri- 
ca verità  : che  lia  cofa  didima  la  mente  dal 
corpo  adiremo  forfè,  che  quelli  principali 
punti  della  dottrina  del  Cartello , quelle-# 
fondamentali  verità  del  fuo  fiftema  fieno  pre* 
fe  da  Democrito  , o da  Epicuro  ? Ceno  che 
nò  : perchè  nè  meno  noi  veggiamo  tali  cofe 
adombrate  da  quei  Filofofanti  : ma  le  ritro- 
viamo bensì  efpreflfe  ne‘  Platonici , e molto 
piu  dilìefamente  nell’ opere  dell’incompara- 
bile Agoftino  , di  cui  polliamo  con  verità  di- 
re, che’I  Cartello  lia  un  fido  feguace  .*  e non 
già  di  Epicuro , e di  Democrito  , la  cui  fcor- 
ta  egli  rifiutò  non  folamenternclle  macerie  al- 
la Metafilica  appartenenti  » ma  anche  in  quel- 
le toccanti  la  Fiiìca  : poiché  non  fono  certa- 
mente dottrine , che  confenton®  co’loro  in- 
fcgnamenti  la  pienezza  del  mando,  ladivi-j 
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Abilità  della  materia  > & altre  cofe  dal  Car- 
tèllo foftenute  ; del  che  appreffo  dovrem  fa- 
vellare. In  vano  adunque,  o Alecino  > vi 
iludiate  di  rendere  odioli  i nomi  di  Demor- 
crito  , e d’Epicuro  : in  vano  efa^erate  la-» 
ribalderia  delle  lor  fette, ‘quando  Renato  non 
li  riconobbe  per  fue  guide  nel  Filofofare.  Ma 
ancorché  folle  egli  flato  Epicureo  , o Demo- 
cririlìa  ; non  meriterebbe  perciò  egli  l’infa- 
mia di  coloro  : perchè  non  come  elfi  avreb- 
be aguzzata  la  Filosofìa  per  togliere  di  mezzo 
la  Providenza  : ma  piu  toflo  al  contrario  per 
lo  cònofcimento  dello  Creatore  : anzi  per 
quello  capo  degno  farebbe  di  fomma  laude» 
come  colui  » che  a si  nobile  feopo  abbia  indi- 
rizzata , ed  ufara  quella  dottrina  » che  altri» 
per  volilo  avvilo  > han  fatto  fervire  ad  oppo- 
ilo  fine  : sì  come  è di  molta  commendazione 
meritevole  S.  Tommafo  d’Aquino , il  quale 
fi  brigò  d’ufare  la  Filofofia  d’Ariftotele  per 
iiìabilire  quelle  verità  della  Religione,  che 
ed  Ariftotele  medefìmo , ed  i luoi  feguaci  piu 
fidi , quali  erano  gli  Afrodifei  » e glilAver- 
roifli  avevan  cercato  di  combattere  colla  me- 
defìma  dottrina. 

, A let:  Sò,che  Pietro  GafTendi  fi  è ftudiato 
, di  mollrare,  Epicuro  il  Filofofo  più  faggio» 
» e più  picche  mai  vivefTe  . Ma  egli  hà  fpefa 
> indarno  l’opera  per  imbiancar  quell’Etio- 
» po . Non  è veruno , che  voglia  efTer’empio 
9 alla  feoverta  , temendo  fempre  » fe  non  i 
9 fegreti  rimorfi  della  cofcienza  , almeno  il 
, pubblicò  biafimo  della  fama  . Il  perchè  fi 
9 cela  a tutto  sforzo  , nafeondendo  il  veleno 
9 ne’baci  , e Pafpido  tra’fiori  . Cosìfù  d’E- 
t picuro  , e quindi  più  d’uno  egli  gabbò  nel 


04.,  . 

, giudicarne } mà  non  già  incannò  i più  fcal- 

> tri  ; tra’quali  Marco  Tullio  nel  fecondo 
, de'Fini  alzo  la  mafchera  alla  di  lui  fcelle- 
3 raggine,  facendolo  vedere  quell  uomo  mal- 

> vaggitfimo  j che  in  vero  ei  tù  , avvegnaché 

> in  tutti  i modi  procurale  diflimularlo. 

Xi.Il.  Chi  è di  così  rintuzzato  intendi- 
mento, che  non  vegga,  che  qui  l’Aletino  non 
per  alerò  così  fortemente  fi  (caglia  contra  E- 
pictiro  , e vuol  darlo  a divedere  un  marcio 
Ateo  , che  che  ne  divi/ì  in  contrario  il  Gaf- 
fendi  ; fe  non  fe  per  urtare  contro  a!Ponor,e 
la  pietà  del  Carrello,  dichiarandolo  poco  ap- 
pretto , per  un*  appendice  d’Epicuro  , e per 
un  Filofofante  , che  apra  la  piu  agevole  ftra- 
da  all’Ateifrno  ?Ma  le  cofe  pii  da  noi  dette, 
liafìevoli  fono  a render  vaili  curri  gl'infelici 
sforzi  della  malignità  dell*  Alecino  ; e ne  di- 
fobbligano  dall’imprender  qui  la  difefa  d’E- 
pienro  : poiché  la  faviezza  , e pietà  di  lui 
niente  approda  , ne  l’ignoranza  , o empietà 
nulla  offende  al  Carrelio  : il  quale  non  offen- 
do frato  in  fatti  feguace  di  lui , o appendice, 
per  dirla  co’ter.nini  dell 'Alitino;  non  ha  egli 
con  Epicuro  comunelle  l’onor  , nè  l'infamia. 
Deveii  folamente  di  pattaggio  avvertire  l’er- 
xor , che  prende  l’Aletino  in  affermando  , 
che’I  GafTendi  feudiaro  fiali  di  inoltrare  Epi- 
curo il  Folofofo  piu  faggio,  e piu  pio,  che 
mai  vivelfe  : poiché  quel  valent*  huomo  con 
ingenuità  degna  di  fe  , e d’un  vero  Filofofo, 
ch’egli  era  , quanto  è accento  in  imbiancare 
quelle  macchie  d’empietà  , che’n  fu’l  volto 
d’Epicuro  aveva  imprefiTc  la  ir.alivoglienza__* 
degli  emolì , e la  credulità  del  volgo  i tanto 
c egli  forte  in  ripigliate  quelle  deformità,  che 
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fono  native  delle  fattezze  d’Epicuro:  siche 
egli  non  ne  dà  a divedere  Epicuro  per  lo  piu 
faggio  3 e piu  pio  de’Filofofanti  : ma  diiin- 
ganna  il  mondo  da  quella  volgar  credenza-*, 
che’l  piu  ignaro  folTe,e’l  piu  empio  di  quanti 
«'ebbero  quei  tempi  di  tenebre- 

£ che  direm  noi  di  ciò  > che  narra  l’ Ale- 
tino  di  Cicerone5che  nel  fecondo  de’Fini  ab- 
bia alzata  la  mafchera  alla  fceleraggine  d’E- 
picuro  , e fattolo  veder  malvagisfimo  > qual 
cra;  Io  non  foj  fe  la  memoria  tradillo.  quan- 
do ciò  egli  fcriveva  » o fe  pure  artatamente 
ne  volle  egli  a fuo  modo  imbecherare  . Non 
fu  Cicerone  sì  maligno  > che  tanto  ne  volef- 
fe  far  credere  di  Epicuro  : ma  introduce  egli 
l’ateo  Cotta  a sì  giudicarne  per  quel  che  di- 
fputato  ne  aveva  lo  Stoico  Pohdonio  inimi- 
ci sfimo  degli  Epicurei  - Ma  Lattanzio  aper- 
tamente ne  dimentifce  ed  il  Ciceroniano 
Cotta»e’l  Polidonio  con  quelle  parole:Af<*r- 
cujT  uiiiut  à Po  fi  doma  4:  cium  refert  id  Epicurum 
Jenfiffe  y nullos  Deoi  effel  fedeciy  qu<e  de  Dyt 
loquutut  fit  3 depellend*  invidi p caufa  dixiffu» 
Itaque  verbìs  illum  Dea  relìnquere  3 te  duteau* 
ipfa  t oliere  3 quibut  nullum  motum  , nullum  tri-% 
buit  •ffiaum  . Quad  (iuaej}t  quid  eo  fa  lirici  uj}. 
quod  a fapientt  3 ingrani  viro  debet  e/fe  dlienum • 
H‘c  vero  fi  aliud  fentit , aliud  Icquutas  efl ; quid 
aliud  appellandui  eft  3 quàm  deceptor  » bilin- 
guis 3 malia  3 e?*  propterea  ftultus  ? Sed  no'i_* 
etili  uun  verfutus  Epicurut , ut  fallendi  fudio 
ita  Icqueretur  3 cum  bacfctiptit  ad  et  ternani^» 
fuemoriam  crtifignaret . 

9 Alee:  Che  poi  il  Cartes  fia  non  altro»  che 
3 appendice  di  Epicuro  > ileonvingono  mol- 
9 te  cofe . La  prima  , perchè  di  entrambi  i 

natu- 

l 
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naturali  principi*  fono  gli  ttefli , mole  figir- 
s ra,  e moto  • Che  abbia  poi  Renato  diftince 
3 le  figure  in  tre  forti , formandone  i fuoi  tré 
3 elementi, non  parche,  batti  per  dirlo  auto* 
, redi  Scuola;  altramente  ogni  rufceilo,che 
3 novellamente  fi  dirami,  e corra  non  più 
9 ufate vie,  farebbe  da  dirli  fonte  . Benché-» 

, poi  gli  corpicciuoli  elementari  Epicuro  gl* 
» voglia  atomi,  e’1  Cartas  nò  : quella  nondi - 

> meno  è briga,  che  poco  monta , fe  riguar- 
, diamo  l’ufficio  de’  principi!  in  quanto  tali» 
9 Del  retto  ad  ambedue  fon  corpi  variameli- 
, te  molli,  e figurati;  cui  fe  ditte  Epicuro  in- 
3 divifibili  per  natura,  fec’egli  in  ciò  maggior 
, fenno  del  Cartefio  ; perocché  Ita  troppo 
» meglio  a principio  il  non  aver  compo- 
9 nenti,  e molto  più  non  aver  componenti  in- 
9 finiti  nella  ragione  , in  che  egli  è principio. 
, Finalmente  fe  bene  voglia  il  Renato  darci 
3 à divedere  di  non  ammettere  nè  pur  poffi- 
9 bile  il  vacuo,  con  tutto  ciò  fe  fi  chiama  ad 
9 efamina  la  fua  mente  , troverattì , ch’e’  ne-» 

; confente  ad  Epicuro  il  foggetto  , e ne  ricu- 
9 fa  il  nome  . Dimandategli  fcDio  potta  di- 
, ftruggere  tutta  1’  aria, che  tramezzafi  tra  le-* 

, mura  d’una  fala,vietando  inficine, che  v’en- 
3 tri  altra  nuova  foftanza  . Rifponderà,che_-* 
9 sì . Or  quello  è, che  Epicuro  vuol,  che  fi  di- 
, ca  vuoto,  e Renato  vuol,  che  fi  chiami  cor- 
9 po  • Ma  quanto  vada  egli  errato  , e come-» 

, apra  cosi  la  più  agevole  ftrada  all’Ateifmo, 
, farà  argomento, che  tratterò  più  lotto.  In_» 
, tanto  bramerei , fe  futte  potàbile,  che  mi 
, fpiegattc)  in  che  fenfo  fia  vero  ciò,  eh’  hà 
, detto  Corneli,  il  Carretto  avere  alzata  Isl-, 

> tetta  fovra  tutti  gli  antichi , fe  è loro  fcola. 

9 re  ? 
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9 re  ? e come  s’intenda,  che  Syntagm.i phyficu  è 
9 proprtu  principiti  cocintuiutt,  fe  indubbirara- 
9 méte  i principi!  nó  fono  fuobma  d’Epicuro? 

XIV.  In  vano»  mio  Renato  , vi  ftudiafte_> 
d’avvertire  il  mondo,  chela  Eilofofia  di  De- 
mocrito non  meliche  dalla  volgare,  differiva 
dalla  volrra.  : in  vano  ne  alìegnalle  la  ragio- 
ne, condire;  Primo  quia  t u~a  cor  puf cuta  indi-  4» 

x-ifibdulr  fupponebaty  quo  nomine  etiam  ego  ,tr' 

reiicio  : deinde  quia  vacuum  circa  ipfa  effe  fìnge*- 
bai,  quod  ego  nullum  da  fi  pofjc  detnonjìro  ! -.terni 
quia  gravitatevi  iifde  trìbuebaty  auam  ego  nullam 
in  alio  corpcre  cùm  folum  fpePìatur  , f:d  tantum 
quatenus  ab  aliorupi  corporum  ftiu  , (jF  motu  de - 
pendety  aeque  ad  illa  reftttur  i intelligo  : ,ac  de • 
mque  quia  non  ofìendebatf-quo  pappo  res  fingulxy 
ex  folo  corpufculoTUm  ccncur/u  oritìtury  vei  fide 
aliquibut  id  emenderei  y non  omnet  ejut  rationes  ' • 
tnter  [e  cob<frebant  ; fnltem  quantum  judicarp 
licei  ex  iity  qu<e  de  ipfius  cpinronibut  memori** 
prodita  funt  • An  autem  ea  , qux  baclenut 
Pbilofopbia  fcripfi  y fatti  cobeereani  , alni  judi- 
candurn  relinquo  . In  vano  , diili , tutto  ciò 
avvifafte  : perchè  l’Aletino  ciò  nonoflante,  a 
voftro  mal  grado  vi  cóviftce-per  un  puro  De- 
mocritifla,  e per  un  marcio  Epicureo  , c vuol, 
che  fiate  non  altro  , faivo  un’  appendice  d’E- 
picuro  . Et  eccone  la  pruova  » eh’  egli  ne  ad-  **** 
duce  . Perche  di  entrambi  i naturali  principi 
fono  gli  fieffty  moleyfi^uray  e moto  . Tanto,e  non 
piu  ei  crede  , che  badi  : perchè  voi  fiate  un.* 
appendice  d'Epicuro  ; tuttoché  nelle  mafli- 
me  fondamentali  della  volita  dottrina>llabili* 
te  e nella  prima  Filofoda  , e nella  prima  par- 
ade princip;  fiate  si  lontano  da’  fentimcnti 
di  Democrito,  come  poco  anzi  notammo;  tur- 

G tochè 
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rothè  ftudiatovi  liete,  lupporre  per  princìpi 
delle  naturali  cofe  una  mole, una  figuta,ed  un 
moto,  che  nulla  rafiembt ino  a quelli  di  De- 
mocrito, e d’Epicuro . Marni  pare,  che  voi 
mi  rifpondiate  : Cumille  dicati  principi  a mea-» 
P.iup.iof.  effe  À Democrito  defumpta  t etrte  opinar  illuni t— » 
f cripta  me  a non  muitum  le gì f te. 

Ed  in  vero  fé  aveffe  i’Alecino  lette  l’ opere 
di  Renato , non  gli  farebbon  fembrati  gli 
lleili  i principi  dj  lui , e quelli  di  Democrito, 
od’Epicuro:  perchè  avrebbe  avvifata  li-» 
grandiflìma  ditferen  zanche  infra  eifi  intervie- 
ne • E in  prima  avrebbe  dovuto  avvertirà, 
che  dove  quegli  antichi  Filpfofanti  li  voglio- 
no increati , & aventi  da  fe  ffeflì  la  lorjiatu- 
ra  : perciocché  sì  come  Gentifi  nonfape- 
van  comprendere  il  miracolofo  miftero  della 
creazione  da  nulla  ; Renato  all’incontro 
creati, e da  Dio  nelconfervarfi  anche  depen* 
denti  effere  infegna:  cofa  che  non  poco  mon- 
ta ffrriconofcere  Iddio  per  fabro  delPUnivec- 
fo,  e per  regolatore  . Avrebbe  altresì  com- 
prefo  quanto  rilievi  a coftituir  diverfi  Edemi 
idi  Filolofia,  il  fupporrc  indi vifibi li  quei  pri- 
mi colpirci  uoli  componenti  delle  cofe  ; co- 
me 1*  hanno  coloro  esimati:  o divifbili  in- 
definitamente ; come  l’ha  creduti  Renato;  dal 
cui  Edema  togliendofi  via  quella  divifibilità, 
e partimento  di  queMi,  fi  toglierebbe  il  movi- 
mento della  materia,  e quanto  colui  ingegno- 
famente  pensò  per  ispiegare  qualunque  feno- 
meno della  natura  . Avrebbe  appretto  rav- 
viato, non  etterpicciola  differenza  tra  le-* 
figure  di  quelli  prìncipi  ì perchè  dove  coloro 
le  eftimavano  invariabili  : Renato  all’incon- 
tro variabili  le  vuole  : maflimamente  quelle 
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del  primo  , e terzo  fuo  elemento  ; dal  che-# 
egli  prende  opportunità  di  molte  co  Ce  fpie- 
gare  . E che  non  avrebbe  oltre  a ciò  l’  Alett- 
no  offervaro  di  divario  tra  quelli  ; fé  punto 
avelie  polla  mente  al  lor  movimento  Pe- 
rocché Epicuro  fuppofe  in  eflì  un  movimento 
in  quegl’innato  , ed  infeparabile  » dipendente 
dalla  lor  ingenita  gravità  , la  quale  a muo- 
verli fem  premai  li  forza,  e pinge  : ma  Renato 
per  lo  contrario  > vuo’le  non  i»ià  , che  innato 
iia  il  moto  alia  pnma  ihateria»  ma  da  Dio  co- 
municatole in  tal  mifura  » che  nell’  Univerfo 
fia  l illelfa  quantità  dimoro  fempremai  : av- 
vegnaché palli  fomite,  e fi  trafporti  da  una_» 
all'altra  parte  della  materia  i potendo  talora 
una  parte  di  quella  in  petfetta  quiete  rima- 
nere, e fcnza  alcuna  inchinazione  al  movi- 
mento: cola  affatto  aliena  dalla  mente  di 
quegli  antichi  Maeftri  di  Filofofìa  . Lunga-» 
imprefa  farebbe,  volere  ora  avvertire  qui  tutr 
to  ciò,  che  avrebbe  potuto  notare  di  partico- 
lare PAletino  nelle  maniere  di  quefto  movi- 
mento, e nelle  fue  leggi  » che  Renato  fupponé 
nella  mole  ; dalle  quali  fa  elfo  dependere-» 
tutta  l’armonia  , e congegnaziòne  delPUni- 
verfo  ; co  Ce,  che  non  caddero  certamente  in 
penlìero  a Democrito , nè  ad  Epicuro  . E per 
tralafciar  altre  non  leggiere  differenze  ; non.» 
mi  pare,  che  picciola  quella  fia,  che,  fecondo 
Renato, da  tali  princìpi  non  poffono  compor- 
li, e colfitulrfì,  falvqche  le  materiali  cofe  , di 
cognizione»  e di  fenfo  prive  ; dove  giufto  il 
fentir  di  coloro,  anche  le  feufitive  , & intel- 
lertive  cofe  far  da  quelli  fi  poffano,  anzi  che  a 
far  fi  vengano.  Or  chi  a tali»  e tante  differen- 
ze pone  niente , non  mi  pare,  che  gli  fteffi 
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fcmbrar  eli  poflano  i principi  d’Epicuro  » 
quelli  di  Renato  , per  la  fola  cagione  , che—* 
convengono  nella  generai  ragione  di  mole» 
figura*  e moto:  altrimenti , quando  per  que- 
llo fol  riguardo  l'Alecino  eltima, Renato  eller* 
un  appendice  d’Epicuro  :vndn  fo  perchè  non 
piu  tolto  lo  riputi  un  puro  Pitagorico, o Em- 
pedoclco  > un’Eràcliteo,  e per  tacer  degli  al- 
tri Antichi»  un’appendice  di  Platone. quando 
tutti  quelli  gran  padri  della  fapienza  » fecon- 
doche  avveiteil  G a (Tendi  » contengono  in—# 
SeR.x.Ttyj.  coftituire  per  primi  componenti  delle  cole—* 
li!,.). (.$.  non  alrro,  cbe  corpicciuoli  variamente  molli» 
e tra  fé  accozzati,  e difpolli . Altra  certamen- 
te non  fe  ne  può  penfare  la  cagione  , perchè 
piu  tollo  Democritifla,  & Epicureo  , che  Pi- 
tagorico * o Platonico  il  voglia  chiamare, che 
per  poterlo  In  tal  guifa  rendere  odiofo  all’i- 
gnaro volgo  : alle  cui  orecchie  malamente 
(donano  i nomi  di  Democrito  » c di  Epicuro; 
riputandoli  colPAletino  autori  delle  fette  piu 
ribalde,  che  mai  infamalTcro  la  Filofofia. 

Egli  è bello  appreso  l’ofiervare  , quanto  fi 
moftri  l’Aletino  bene  intefo  delle  dottrine  di 
Renato,  laddove  fi  lìudia  diniofirare»  elfer  di 
niuna  lieva  alcune  delle  differenze  poco  anzi 
da  me  notate  tra’ principi  di  Democrito  » t-a 
quelli  di  Renato:  Che  fibbia  poi  Renato » dice 
egli  » difìinte  le  figure  in  tré  forti  , formandone  i 
funi  tré  elementi  » non  par  cbe  bajìi  per  dirlo  au- 
tore d:  Scuola  ; altramente  ogni  ruf cello  ,cbe  no- 
vellamente si  dirami  * e corra  non  piu  ufate  vie 
farebbe  da  dirti  fonte  . Ore  d’avvertire»  che 
troppo  fcioccamcnte  va  errato  1’  Aletino  » af- 
fermando , che  Renato  diftingua  le  figure—# 
della  niqlc;  o materia  , che  dir  vogliamo  in_» 
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tte  forte  : perocché,  fe  bene  colui  ad  una  par* 
te  della  materia  arcribuifca  dopo  lo  Urico ia  - 
mento  delle  prime  parti , in  cui  fu  quella  da_» 

Dio  in  prima  divifa,la  figura  sferica, onde  è il 
fecondo  elemento  ; non  di  meno  alla  materia 
che  collityifce  il  primo  elemento  , non  una,  o 
parcicolar  figura  actribuifce,  ma  tante,  est  va- 
rie, quante  mai  ricever  ne  può  ima  materia, 
la  quale  continuo  fciogliendolì,  convien,  che 
lefue  particelle  diverfe  figure  ricevano  , e 
quelle  continuo  vadasi  mutando  , e variando:  , 

si  cerne  effe  particelle  piu  a menomar  fi  ven- 
gono per  lp  rompimento  degli  angoletti,o  per 
altro  lgrettolamento,  che  loro  avviene  , men- 
tre tra  gli  fpazietti  del  fecondo  > e terzo  ele- 
mento difeorrano  velocemente  : ed  alle  par- 
ticelle del  fuo  terzo  elemento  non'  attribuì  il 
Carrelio  alcuna  fpezial , e determinata  figu- 
ra ; ma  le  fuppofe  di  figure  varie  alinolo  me- 
no adatte  . Laonde  è un  groflo  granchio  , che 
prendefi'dall’Alecino,  quando  dice,  chc’n  tre  p<<r> 
force  abbia  colui  dillinte  le  figure  della  ma-  f, are. 
teria  . E ramo  mi  par  , che  balli  per  diino-  49*  5°*  5“ 
Urare,  quanto  poco  P Alecino  fappia  della  51* 
Carcefiana  dottrina  : onde  non  dourem  Ha- 
te al  fuo  giudicio  , quando  confonde  le  due 
Filofofie  a fe  mal  note. 

Niio  mi  voT  fermare  qui  a vedere  , fe  per 
quella  fola  diveniri  de’principj  è'i  Renato  da 
quelli  d’Epicuro  , fi  debbano  i lor  fiilèmi  di- 
verfi  efiimare , si  che  Renato  debba  riputarli  . 
autor  di  nuova  Scuola  .*  perocché  molte  , e— » 
molte  altre  differenze  ci  fono  oltre  ar  quelle# 
per  cui  meritamente  il  Cartello  non  è da  di- 
re*Appendice  d’Epicuro  : ma  palio  innanzi  a 
notare  ciò*  tfie  foggi  ugne  l’Aletiao  > diceà- 
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do  : Benché  poi  gli  corpuciacli  elementari  Epi- 
curo gli  voglia  atomi  i e*l  Cartel  nò  : qutfla  non- 
dimeno è brigai  che  poco  monta  y Je  riguardiamo 
l'uficio  de  prinvipn  m quanto  tali . Ciò  dice.-» 

l’Àletino  con  tuono  d’OracoIo  : volendo>che 
noi  creder  così  dobbiamo , perchè  egli  lo  af- 
fermi , ferirà  alcuno  argomento  addurne, con 
cui  lo  dimoftri  : pafsò  , Alecino  mìo  , quel 
tempo  felice  per  voi,  ed  Infelice  per  la  verità, 
che  la  gente  pendeva  da’voftri  detti  ' ora  ere- 
deli  in  tìlofofando  folamente  alla  ragione.  Or 
qual  ragione  ci  è , che  polla  pervaderci,  che 
nulla  monti,  che  fieno  , o nò  di  vi  libili  i prin- 
cipi » fe  riguardo  fi  voglia  avere  al  loruficio? 
Cjiei  , che  informati  fono  del  Cartefiano  St- 
ilema, veggono  ben  chiarafncce,che  una  vol- 
ta, die  fi  tolga  alle  prime  particelle  la  divifi- 
bilità,  fi  fcompagina,  e fi  difeioglie  tutto  il  lì- 
llema  di  lui  : perocché  fuppolìe  le  parti  indi- 
vilibili,  le  prime  parti , in  cui  la  materia  Car- 
tefiana  fi  fuppone  divifa,non  fi  avrebbon  mai 
potuto  muovere  ; nè  fi  avrebbon  potuto  ge- 
nerare i tre  eleméti,  naci  per  avvifo  del  Car- 
tello , dallo  iiritolamento  della  materia  : anzi 
nella  materia  fiella  nó  vi  farebbon  fiate  parti 
divife  > poiché  ogni  divilìone  viene  dal  mo- 
vimento : il  quale  non  può  avvenire  nel  pie- 
' no,  quando  la  materia  fia incapace  d*elfere 
(tritolata  di vifa  . E per  intralciare  al- 

tre , e sì  fatte  cole  di  quel  fiftema  , imponì- 
bili ad  avvenire  lènza  la  divilìbilità  della—, 
materia  > vorrei,  che’l  nofiro  Oracolo  ri- 
fpondelfe  a chi  così  il  richicdelTe  : Voi,  mio 
Àletino  , che  non  altrimenti,  che  Renato 
fupponete  imponibile  il  vuoto  in  natura,  co- 
me potrete  mai  (piegarci  * che  quelli  princi- 
pi» 


Digitized  by  Google 


* ,0*  . 
pi  » o prime  particelle  della  materia  , fendd 
indivilibili  , pollano  continuo  muoverli  , c-» 
tra  fé  tramenarli  , e confonderli  , come  è uo- 
po , che  facciano  per  poterle  naturali  cofe 
comporre  ; fenza  che  fra’loro  angdletri  non 
vi  tramezzino  fpazi,chcvUori  fieno  ? Quella 
è una  cofa  , che  non  mai  voi  potrete  fpiegar- 
ci  ; nè  altri  ha  mai  faputo  capire.;  vedendoli 
una  necéflità  inevitabilejche  in  un  continuo, e 
fvariaro  movimento  di  particelle  indivifibili, 
altre  maggiori  , minori  altre  > e di  figure  tra 
loro  diverliflime  > fpazietti  tra  gli  angoli  di 
quegl’lhtervengano,  che  vuoti  fieno.  Ma  fa 
ripugna  , che  fi  dia  alcun  vacuo  in  natura^; 
ripugnerà  alttesi  , che  cali  principi  lì  pollata 
muovere,  e per cònfeguenté \»  che  poflao—i 
generarli  le  naturali  cofe  ì niaper  lo  contra- 
rio sì  fatto  inconveniente  non  s’irtcònrra— , * 
Quando  di  vili  bili  fiàno  le  particelle  della  ma- 
teria 1 perocché  ad  ogni  momento  fi  potrà 
ilritolare  , e dividere,  fécondochè  è uopo; 
perchè  alcuno  fpazietto  vuoto  nòn  rimanga?* 
si'come  fpiega  l’avveduto  Renato*  None 
adunque  cofa,  che  poco  monti  , che  fieno  i 
principi  «li vifibili , o no>dove  fia  vero  , che 
vuoto  innattira  non  poffa  darli, sì  come  vuol 
Renato,  ed  il  voftro  Arjftotelet  poiché  mon- 
ta molcisfimo  , fe  riguardar  vogliamo  all’ufi- 
cio  de’principi , ch’efsi  poffano  j o no  muo- 
verli i e tramenarli  : perchè  movendoli  atti 
fono  a comporre  i mirti;  dove  ftando im- 
moti t nulla  da  efsi  generar  fi  puote. 

Se  adunque  il  noitro  Oracolo  fton  d dia_# 
una  dilucida  rifpofta  intorno  a quella  dilfi- 
cultà  propellagli  a feiotre  $ converrà  ere-  ' 
dere  f fhc  ej  nulla  introdotto  Ha  nella  buoni 
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intelligenza  della  Carcefiana  dottrina:  sì  co- 
me veramente  lì  pare  da  quel,  che  egli  fegue 
ad  avvertire  > ch’Epicuro  fece  maggior  fe ti- 
no del  Cartello  nel  dire  indivilibili  in  natyra 
i principi  : perocché  (f stroppo  meglio  à principio 
finiti  aver  componenti»  e molto  più  non  aver 
componenti  infin  ti  nella  ragione  , in  che  egli  è 
( principio  • E chi  mai  avrebbe  ciò  potuto  affer- 
mare > femon  chi  nulla  lia  incefo  dell’una  » e 
delEalrra  domina?  Perocché  fnppone  in  pri- 
ma » che  da  Epicuro  Renato  diverfamente— » 
fen riffe  : perché  dove  quegli  niega ; quelli 
afferma  , avere  i principi  le  lor  parti  : quan- 
do e cofa  conofeiuta  ad  ognuno , che  per  po- 
co lìa  introdorro  nelle  fulofolìe  d’entrambi, 
che  Epicuro  , fe  bene  vclefie , che  indivifi- 
bi li  folTe ro  le  prime  particelle,  non  perciò 
'•  egli  giammai  inrefe  negare,  che  parti  avefle- 

10  entirative  , o integrali  , come  le  chiama# 
le  Scuole  : le  quali  parti  avvegnaché  tra  lo- 
ro realmente  fi  tdiftinguefi'ero  , nondimeno 

• non  mai  fo fiero  Separabili  : perchè  tra  elle-* 
non  effendo  alcun  vuoto  frappofto  , non  fia 
luogo  ad  alcun  naturale  agente  di  poterli  tra 
quelle  insinuare,,  e dividerle  : onde  avveni- 
va , che  folidi  » e perfettamente  atomi  fofie- 

pbyfficff.  |.  ro  i piimi  principi  delle  cole:  sì  come  può 
lib.}. r.j.  di ffufa mente  vederli  prelfo  il  Gafiendi  . E 
d’altra  parte  , Renato  vuole  altresì , che  i 
jfuoi  primi  elementi  abbiano  le  lor  parti  inte- 
grali , o entirative  ; le  quali  divilibili  fieno, e 
feparabili  per  Io  vario  movimento  , chepof- 
fan  avere  , couieehè  fra  elle  alcun  vuoto  no# 
tramezzi:  di -modo  che,  quantunque  quelli 

• Filosofanti  diicordinp  fu  la  divifibilità  deco- 
ro primi  elementi  ; ,€9nvc^ouonon  per  tan^ 
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co  in  quel,  che  pur  dilcrepanti  li  vuol  inoltra- 
re l’Aletino:  cioè  ncll’aver  quelli  elementi 
le  lor,  parti  cntitative  • Il  che  fe  lìa,  o no  con- 
tra  la  ragion  di  principio;  io  non  mi  Tento 
coH’Alctino  in  obbligo  di  efaminare  ; quan- 
do egli  alla  Tua  prima  materia  ha  nella  pre- 
cedente epillola  altresì  concedute  le  parti  in- 
tegrali , che,  per  Tuo  avvilo  » fono  l’origi- 
ne di  tutto  relfer  materiale  , e corporeo:  per 
lo  che  farebbe  quella  una  difficultà  • con  cui 
non  potrebbe  offender  a Renato  » lenza  pri- 
ma fcuotere  il  fondamento  della  macchina—» 
Peripatetica,  che  tale  da  lui  appellali  la  pri- 
ma materia  del  fiftema  Arilìotelico. 

Si  manifcfta  altresì  per  poco  intefo  della—» 
Cartefiana  dottrina  l’Àletino  , credendo, che 
gli  elementi  del  Carretto  lì  compongono'  di 
parti  infinite  ; quando  ciò  efpre fla mente  da 
colui  fi  niega, affermandoli  folamente  ».  che  la 
fqa  materia  fia  in  parti  iqdefiriite  divifibile  : 

Qufintuvt  autem  ad  divifibìlitatem  materia  (così 
egli  favella  fcrivendo  ad  Arrigo  Moro  ) , non  t,u 
cadevi  ratto  eft  : es r fi eoim  non  pofjìtn  numerare. 
crune t parte s in  quai  efi  divifibilu,  earumque  id- 
di co  numerum  dicarn  effe  tn definì tum  ; non  tei - 
men  poffum  ajfirmare  fllarum  dipi/ionem  à Dio 
ttunquam  abjotvi  , quia  feio  Deum  plurap'([e_j 
fuertr  quàm  igo  cogi tallone  mea  completthatqu: 
ifiam  indefinitam  quarundam  partium  materia 
divificnem  revera  fieri  falere  in  articA  4.  cor.  ceffi. 

Neque  vero  affettata  modéftia  efi  , fed  cautela » 
meojudicioncceffaria  , quod  qua  dar»  die  am  effe 
indefinita  potius  quàm  infinita  ; folus  entm  Deut 
eft  3 quem  pofiùvè  intelligd effe  infinitum’- 
reliquii  > ut  de  mundi  extenfionefie  numero  par- 
ti Uff»  in  quat  materia  eft  divifibilit , eF  fimthhus^ 
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an  fini /implicite?  inanità  nec  ne  j me  profitto* 
nefrite  ; feto  tantum  mt  in  illit  nullum  fineui-j 
tigno/ cere  » atque  idcirco  re/pefia  ntei  dico 
indefinita* 

Potrei  a quello  altri  luoghi  foggiugnere-* 
del  Cartello  » ove  non  men  chiaramente  la— * 
» Tua  dottrina  (pone  > dillinguendo  tra  infinito, 
& indefinito  : il  che  l’Aletino  noti  fo  fé  per 
malafede*  o pure  per  ignoranza  par  > che—* 
dillinguer  non  voglia  j affermando  * che  di 
componenti  infiniti  fieno  gli  elementi  di  colui 
comporti  « Ma  tralascio  ora  di  recarli  * tra—* 
perchè  non  può  dubitarfi  fopra  di  ciò  dè’feh- 
timenti  del  Cartefìo  ; e perchè  mi  fi  apre  pi  ìt 
ampio  campo  di  far  conofcere  fin  dove  ag- 
giunga > direbbe  alcun*  la  belTaggine  dell’A- 
ìetino  > io  dirò  la  tracotanza , che  voglia  da- 
te a divedere  * che  fe  ben  Renato  faccia  ve- 
duta di  non  ammettere  nè  pur  pof ubile  il  V acuof 
Con  tuttocio  t Je  fi  chiama  ade/amina  la  fua^t 
dottrina  , trove%a/ii  s che  e*  ne  confentè  ad  Epi- 
* curo  il  /oggetto  f e ne  ricu/a  il  nome  < E di  ciò 
eccone  la  bella  ragion  * che  rte  reca  : Diman- 
dategli fe  Dio  po/fa  difìuggtre  tutta  l’aria  > che 
tramenici  tra  le  mura  d\na /ala  , vietando  in - 
fieme  » che  v’entri  altra  nuova /ofianj.a . rifpon- 
derd  t che  ti  . Or  quefto  è t che  Epicuro  vuol  t 
che  fi  dica  vuoto  » e Renato  vuol)  che  fi  chiami 
corpo * 

Or  chi  non  vede*  che  tutto  l’intendimen- 
to dell’Aletino  in  quello  divifamento  è di 
togliere‘in  fatti  dal  liilema  di  Renato  l’im- 
polfibilità  dei  vuoto  , ch’è  una  delle  malfime 
differenze , che  quello  dall’epicureo  liftem  a 
diftinguej  affinchè  refti  fermo  il  fuo  detto  » 
Che  Renato  li»  un  marcio  Epicureo*  Ma_* 
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quanto  infelicemente  ciò  et  s’attenti  di  farei 

è cofa  conofciuta  ad  ogni  Scolaretto:  poiché, 
quando  pur  d’alcun  valore  foffe  il  fuo  argo- 
mento , non  già  per  quello  fi  proverebbe-', 
che  di  fatto  ilCarteiio  concede  innaturali 
vuoto:  ma  fedamente.,  che  fa  pofsibile  per 
divina  poréza;nè  per  quello  viene  à provarli 
che  colui  faccia  sì  , che’l  vuoto  ferva  per 
ifplegare  var;  fenomeni  della  natura  >si  come 
fa  Epicuro  : il  quale  , e l’ammettedi  fatto  in 
natura  ; e fa  che  ferva  foveme  a diverfì  effet- 
ti naturali  : onde  Lucrezio  non  ebbe  ritegno 
di  porlo  tra’principj  delle  cofe< 

Omni/  ut  efl  ìgiturpsr  fe  natura*  duabust  Ut. n 
Con(i(iit  in  rebui  t ntim  corpora  funt  , t?* 
inane * 

E di  Democrito  afferma  Laerzio:  Viden-  invita  De 
tur  autem  ipft  b<tc  Principia  omnium  effe  atomo/ , motr. 
er  inane . Laonde  l’argomento  dell’Aletino* 
comechè  fia  pàrco  d’una  mente  piena  di  Loi» 
ca  ; non  di  meno  nulla  giova  al  fuo  intento; 
perchè  balla  , che  di  fatto  l’uno  ammetra , e 
l’altro  il  nieghi  in  natura  il  vuoto  : che  l’uno 
necefiario  ; l’altrq  inutile  , anzi  dannofo  al- 
la natura  il  riputi  ; acciocché  diversi,  anzi 
contrari  sieno  i lor  stilemi  di  Filofofia  : che 
che  poi  avvenir  polla  par  divina  potenza—,  . 

Senzachè  a ben  considerarsi  tal  argomento, 
concludentemente  verrebbe  a provate  , fi-* 
d’alcuna  forza  quello  foffe,  che  i Peripate- 
tici ancora  delle  Scuole  concedano  il  vuoto 
ad  Epicuro  , e quanto  alfoggetto  , e quan- 
to al  nóme  : perchè  fe  loro  si  dimanda  , fc-» 
poffa  Dio  diftruggere  l’aere  d’una  fala,  fen- 
za  che  altra  foli  a n za  vi  fottentri  ,*  rifpondon, 
di  sì:  e diepn  tlie  quivi  sia  un  perfetto  vuoto. 

Ivi-  , 
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Tutto  ciò  dimo/lra  chiaramente  , quanto 
jfia  falcio  > & avveduto  ne’  fuoi  divifamenti 
l’Aletino  : ma  per  ifcorgere  quanto  egli  iia,o 
di  mala  fede,  o ignorante  delle  dotcrine  del 
Cartèllo  ; è da  coti  fi  de  rare  , che  elio  rappor- 
ta la  rifpolìa  di  colui  monca  , e cucc’altra  da—» 
quella,  che  colui  diede, quando  gli  fi  propofe 
sì  fatta  inchieda  : òc  vi  lia  il  vuoto  in  un-va- 
fe,  onde  per  divina  potenza  liane  col  o,  o di- 
lìrutto  il  corpo  tutto  , che  in  quello  li  conte- 
neva, fenza  che  altra  folìanza  vi  poffa  entra- 
re : perocché  non  rifpotide  alTolutamcnte,  co- 
me finge  l’Aletino  . che  polla  iddiodillrugge- 
re  il  corpo  contenuto  nei  vale;  e che' quivi 
non  perciò  vi  lia  il  vuoto  > ma  un  vero  corpo: 
ma  dice  colui  bensì,  che  Dio  può  diilruggere 
il  corpo, che  lì  contiene  nella  capacica  del  va- 
fe,  ed  infìememente  , che  altra  folìanza  non  vi 
accorra  ••  ina  che  in  tal  cafo  li  toccberebbono 
fra  loro  l'interioH  fupcrficie  dej  vale  ; perchè 
fe  non  lì  roccalTero,  itecelTaria mente  fra  quel- 
le dovrebbe  uno  fpazio  framazzare  reale  , & 
avente  certe,  e vere  dimenfioni,  e parti:  il  che 
farebbe  contra  ripoceli , che  Dio  dilhuggen- 
do  il  corpo,  che  framezza,  non  permetta . che 
altra  folìanza  vi  .entri  : poiché  non  altro» 
che  follatila  farebbe  quello  fpazio,  non  po 
tendo  il  nulla  aververejeyeal;  dimenfioni  , e 
parti,  le  quali  avrebbe  fenza  .fallo  Io  fpazio» 
che  lì  fuppone  • E fe  voglia  dirli , che  quello 
fpazio  non  lia  reale  , ma  immaginario  , cioè» 
che  tutto  il fuo  elfere  abbia  nella  nolìra  im- 
maginazione; allora  diradi  in  eftettt)  »'  che 
realmente  le  fuperficie  interne  del  vafe  li  toc- 
cano , benché  fecondo  la  npllra  immagina- 
zione non  li  tocchino  • Si  quaratur  quid  /ut 
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( fon  fue  parole  ) fi  Deut  nufirat  omne  corput  P.ufùne» 

qucd  m (iliquo  nafe  continetur  » £?*  nullum  almi  *ru  *8*  & 
in  abbiti  Iccut»  venire  permutai  ? refpcndendum  *?*  ^7‘ii'1*  / 

efiì  vafit  latcrti / ibi  invicem  hoc  ìpfo fiore  contigua» 

Cùm  cnim  inter  duo  corpora  nibil  tnterìactt  > ne - 
cejfe  ejì  ut  fie  mutuò  tdngant  ; ai  manìfiefiè  repu~ 
gnatyUt  d fieni)  fi  ve  ut  in  ter  ipfa  fit  di  fi  arnia  , ty 
tamen  ut  ifla  dtfìantia  fit  nibil  ) quia  omnit  di-, 
finn  tta  efi  modus  extenftonts , VF  ideò  fine  fubflan- 
tia  extenfd  effe  non  pot.fi  t Or  chi  non  vede,che 
altro  ila  dire>che  dillruggendoff  il  corpo  con- 
tenuto in*un  vafè  , fenzache  altra  folfanza  vi 
accorrai  tocchérebbono  le  fuperficie  del  va- 
fe  , come  giudica  il  Carcero  .ed  altro  , che 
rimarrebbono  quelle  in  ta!  cafo  nel  primiero 
/ito  lenza  toccarli  . Scnzaché  >non  c l’ illelfo» 
ma  cofe  affatto  contrarie  , volere  con—» 

Renato,  clic  lo  fpazio* reale  ha  vero  corpo  » e 
volere  , che  non  fa  corpo  > ma  nulla , come 
penfa  Epicuro:  il  quale  perun’error  della—» 
fantalìa  ellimò  peravventura  tanto  dilìinguer- 
fì  il  corpo  dal  vuoto  , quanto  lì  diftingueil 
corpo  dal  nulla  ; fe  pur  egli  non  avelie  cre- 
ducoj  come  alcun  giudica  , folamente  meritar 
nome  di  corpo  quelle  foffanze  , che  cadono  • 
forroi  noftri  /enfi  ; nè  avelie  a ni  me  (fa  quella 
definizione  del  corpo  , che  lìa  diftefo  in  lugo, 
largo  , e profondo  • Che  dovremo  adunque 
penfar  dell’Alctinoj  quando  egli  ci  rapporta 
tutta  disformata  la  rifpoffa  di  Renato;  e vuol 
darne  a divederej  che  colui  confenra  in  fatti 
il  vuoto  ad  Epicuro  quanto  al  l'uggetto,  ben- 
ché il  niegjii  quanto  al  nome  ? Bifogna  cer- 
tamente giudicare , o che  ci  non  intenda—» 
punto  il  Cartello  : o che  intendendolo  mali- 
gnamente guaiti , e trasformi  la  dottrina  di 
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teda  fopra  tutti  gli  Antichi;  e come  s’inten- 
da  , che  : Sintagma  pbyfìcum  è propriit  princi- 
piti concmnavìt  : perocché  si  è fatto  manife- 
ifo , che’l  Cartesio  non  sìa  miga  quello  fco-  • 
lare  degli  Antichi , che  voi  immaginate;  e-* 
che  fono  in  effetto  i principi!  da  lui  infegnati 
proprj  fuoi>enon  a’Epicuro.-come  vpi,non  fo 
fe  per  ignoranza  > o per  mala  fede»  fate  pur 
veduta  di  credere  * Senzachè  quando  pure-# 
fofTe  vero,  che  i principi  ufati  da  Renato  nel- 
la fua  Fifìca  fìen  pigliaci  di  pefo  da  Demo- 
crito , e da  Epicurp  : in  altro  fenfo  potreb- 
be il  Cartello  dirli  autor  di  nuova  Scuola:pe- 
rocchè  colui  yfa  tanto  della  fua  maefìria  i n_* 
lavorare,  per  cosi  dire,  quei  rozzi  principi 
d’Epicurp , togliendoli  quei  inutile  , o fcon- 
cio  , che  loro  attrjbuivan  gli  antichi  ; & ag- 
giugnendo  cip  , che  mancava  loro  , accioc- 
ché atti  folfer  a fpiegar  tutti  i fenomeni;  gii 
difpone  , e gli  fa  muovere  con  leggi  tutte—» 
nuove,  e con  maniere  non  prima  da  altri 
peniate  : in  fomjna  così  gli  muta , cosi  gli 
difpone,  cbe’dir  non  lì  portano  piu  principi 
d’Epicuro  , tba  di  Renato  ; si  come  appunto 
ebbe  a dire  J’ ingegnofo  Tertulliano  d’uu_# 
pezzo  d’avorio  foggiato  dalla  mano  di  Fidia 
in  una  flatua  di  Giove-  Pbid<e  tnanus , egli  di- 
ce, yovem  Qlypum  ex  ebort  moitius ,£3*  adoratur • 
iVT  ec  jaat  bejh#  , £3*  quidem  inful/i/fim#  dente/}* 
fed  fumata/»  fxculi  namen  . ffon  quia  Elèpban- 
tuit  fed  quia  Pbidias  t ani  ut . Cosi  noi  potre- 
mo appellar  nuovo  il  liftemadi  Renato  ipo- 
fioche  tratto  egli  T averte  da’  prncipj  d’Epi- 
curo ; perciocché  egli  l’avrebbe  da  quelli  con 
mirabil  magiftero  diverfamente  concepito,?-* 
janto  incomparabilmente  migliore , quanto 
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quello  fi  cotiofce  per  pruovapiu  acconcio» 
che  quello  a {piegare  con  marav'gliofa  ma- 
niera tutti  i,  fenomeni  della  natura  : e ciò 
sten  quia  Lp-curus  tantus  > jed  quia  Campus 
tantus» 

3 Ale?.  Ma  ommettanfi  pure  le  prefunzio- 
3 nir  e fi  giudichi  di  quello  votìro  grandiffi- 
3 mo  Filofofante  perla  loia  evidenza  del  fec- 
s to  . Entro  dunque  à bilanciar  le  dottrine—» 
3 da'  lui  propone,  e comincio»  com’è  dovere, 
3 da  quelle,  ch’egli  ha  pubblicate  nelle  Medi- 
3 taziofti,  e nel  Metodo, appartenenti!!  à Me- 
3 tafifica»ò  prima  Filofofia  , con  cui  infegna— » 
3 le  ficurc  maniere  di  ben  filolofare . In  pri- 
, mo  luogo  comanda  col  fuo  efempio  , che 
3 ogni  notizia,  fia  provata  al  cimento  deTenfi, 
, fia  Confermata  dall’  evidenza  della  Geome- 
3 trìa,  da  chiunque  vuol  elfer  Filofofo  , fi  ri- 
. gettile  s’abbia  per  falfa  ; e ciò  affinché  da  fe 
3 rimuova  ogni  anticipato  pregiudicio  » toffi- 
, co  della  verità  , e remora  delie  faenze-». 
, Quello  infegnaniento  e’  lo  prefe  in  parte—» 
9 dal  Verulamio  , colà,*  dove  df  creta  , oool_« 
3 entrali  nel  regno  delPuomo  , ch’è  la  fapien- 
3 za,  fe  non  nella  forma  , che  fi  mette  nel  re- 
9 gno  de’  Cieli,  cioè  in  fembianza  , e collume 
9 d1  infante, fornito  di  femplicità,e  fcevero  di 
» contezza.  Ma  di  chiunque  etjli  fia  quello 
9 precetto  , hò  per  irrepugnabile  ,che  nò  dee» 
, nè  può  praticarli  da  uomo  di  Cenno.  Che 
3 fe  egli  fi  contenta If e di  una  mera  fofpenfion 
3 di  giudicio,  di  un  dubbio  , di  na  fofpetto  ; 
, pur  pure  farebbe  da  perdonargli!!  i.  Ma  vo  • 
3 lere  » che  s’abbia  ogni  cofa  per  falfa  , or 
3 quello  rtò  , che  non  può  edere,  lenza  che 
, l’uomo  ad  occhi  vegeti  lì  contraddica ;im- 

. >Per* 

V ' * - 

- ■ • » ... 


Digitized  by  Google 


I1J 

i perciocché  chi  afferma  à fe  fteffo  > ogni  fua 
3 notizia  elfer  falfa  , lo  afferma  per  mezzo  di 
, qualche  Aia  nociza  • bifognerà  dunque,  che 
3 quella  ancora  appo  lui  lìa  falfa  ; altrimenti 
3 non  ogni  Aia  notizia  egli  hà  per  falfa  - Ma 
3 fe  quello  è così , è necelfario , che  lìa  fai- 
, fo,ognì  fua  notizia  elTer  falfa  ; perocché  fe 
a ciò  fuffe  vero  > qualche  fua  notizia  farebbe 
, vera  . Nè  mi  dite  > quella  fola  notizia  do- 
9 verfi  contar  per  vera  , la  qual  dice  tutte-» 

» l’alcre  elfer  falfe  ; perche  , ripiglio  , ficco- 
9 me  fenza  oflfefa  dell’evidenza  , à cui  fi  afpi-  . 
9 ra  > halli  à ritenere  queft’una  ; perche  non 
9 potranno  altresì  ritenerli  le  altre  ? tanto 
i più  , che  le  altre  faran  vere  , e quella  non 
9 può  efier  , che  falla. 

XV . Ecco  l’Aletino  » che’n  forma  di  auto- 
fevol  Cenfore , e giudice  già  fi  mette  a decre- 
tar delle  dottrine  , eh’ ei  chiama  propofle--» 
dal  Cartello,  ma  fono  in  verità  nate  nella-» 
fua  fantafia , e fe  le  propone  avanti  per  po- 
terli di  quelle  far  giuoco  a luo  talento  . E 
primieramente  attribuifee  al  Cartefio  , che_> 
colui  comandi  in  pi  imo  luogo  col  fuo  efem- 
pio  , che  ogni  notizia  , ancorché  certa  , ed 
evidente»  da  chiunque  vuol  elfer  Filofofo,lì 
rigetti  , e s’abbia  per  falfa;  acciocché  lì  ri- 
muova ogni  anticipato  pregiudicio:  foggiu- 
gnendo,  che  colui  non  si  contenta  d una-» 
mera  fofpensione  di  giudicio  , d’un  dubbio, 
d'un  fofpetto  : del  che  quando  pur  elfo  si 
contentale  , il  nolìro  Arbitro  alfoluto  della 
Filofofia  glie  lo  perdonerebbe  . Ond’  egli 
tutto  armato  di  loica  gli  si  avventa  contro 
con  ciglio  fiero  , e fpirante  feverità  , e’I  con- 
danna > e lo  batte  colla  sferza  cenforia  d un* 
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argomento  • Ma  mentre  egli  tanto  s’affatica 
in  batter  Renato  ; mi  par  vedere  quel  gran-» 
Filofofante  riderli  del  Tuo  Cenfore  > e fcher- 
nirlo  ; dicendogli»  ne  pur  mi  tocchi  la  pelle. 
E cosi  in  vero  ne  fembra  ad  ognuno  , che  lia 
de’fenrimenti  del  Cartello  non  piu  » che  me- 
diocremente intefo  ; perocché  inprìmal’A- 
ler  ino  gl’imputa  » che  egli  comandi  col  Tuo 
e!  empio  a chiunque  vuol  efier  Filofofo  > che 
dubiti  del  tutto  » o,  per  parlare  propriamen- 
te fecondo  i detti  dell’Aletino  > che  ogni  no- 
tizia abbia  per  falfa  .'quando  quell  incompa- 
rabile huomo  proreltò  di  non  volere  » che_* 
fofle  il  Tuo  dubitare  un’  efemplo  da  elfer  da 
Jn  "MetobtL  chiunque  leguito  : Nunquag»  uìtenus  mea  co * 
».t.  guano  pruveéìa  efit  (fono  fue  parole)  qua*/»  ut 
propria/  opinione s emendare  conarer  > atque 
fundo  » qui  totui  meta  tfl,  ndficarent.  Et  quam - 
91/  > quia  meutn  opu/  nubi  ipfi  fati/  placet  > eju/ 
e/tentplar  bic  vvbi/ proponam  > nonideò cuiquam 
autbur  effe  velimi  ut  fintile  quid  aggrediatur* 
Pcterunt  fortajje  ala  > quibu/  Deus praftanttcr* 
ingenta  Inrgttus  eft  » mny.  ra  pcrficere  ; fed  vereor 
ne  hoc  ìpfum  quod  fufcept  tam  arduum  j 13“  diffì- 
cile fu  j ut  valdè pauu/  expediat  ìmttart . NancJU 
vel  hoc  unum  » ut  opinione/  ontne/  > quibus  olim 
futmus  imbuti  deponamut , non  umcwque  eft  ten* 
tandum  . Quelle  parole  convingono  ben  chia- 
ramente l’Alerino  di  aver  contra  ogni  ragio- 
ne imputato  al  Cartello > che  comandi  con__» 
quel  luo  dubitar , che  fa  del  tutto  nel  bel 
principio  del  fuo  filolofare  , che  in  ciò  ognu- 
no debba  feguirlo. 

J Ma  pur  pure  farebbe  quello  un  fallo  da_» 

perdouatgiilì  ; fé  egli  non  avelfe  il  primo  con 
un  fecondo  fallo  refo  piu  grave;ofando  d’im- 
putare 
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pucare  al  Carrefìo  , che  egli  non  fi  contenta 
d'una  fofpenfione  di  giudìcìo  , di  un  fofpet- 
to  : ma  vuole  , che  fi  abbia  ogni  cofaper  fai-* 
faconde  prende  occafìonedi  fchiamazzare  có 
un’argomento  fomigliantea  quello>che vol- 
garmente opponeva!!  agli  Scettici  , dicendo? 
Chi  affermi  à fe  ftejjo  , ogni  futi  notizia  efferfal 
fa  , lo  afferma  per  mezzo  di  qualche  futi  notizia» 
hi  fognerà  dunque  , che  quefta  ancora  appo  lui  fid 
falfa  ; altrimenti  non  ogni  fua  notitela  egli  bh per 
/alfa  . Ma  fe  quefto  è coli , è neceffano  3 che  fi a 
falfo  , ogni  fua  notizia  efftr falfa;  perocché  fes 
Ciò  fuffe  vero  , qualche  fua  notizia  farebbe  vera . 

Ma  quello  argomento  contra  Renato  è di 
niun  valore:  perciocché  tutto  è fabbricato 
nella  fantalìa  gualla  dell’Alerino  : cioè  nel 
fupporre  follemente,  che  Renato  voglia, che 
tutto  fi  riputi  falfo  nel  comineiamento  del 
Filofofare  . E perchè  ciò  lì  faccia  manifello 
a chi  non  è della  dottrina  Cartefiana  conve- 
nevolmente intefo,*  egli  è da  fapere,  che  quel 
valentuomo  , poiché  fra  fe  nel  fuo  penliero 
rivolgeva  , che  le  mai  avviene  in  fiiofofando, 
che  tra’principj  , onde  pofeia  altri , ed  altri 
confeguenti  decorrendo  li  traggono  , alcun-# 
errore  fi  ammetta  , comechè  picciolo  fia,  di- 
viene nel  corfo  del  filofofare  una  gran  forgi- 
va  di  tanti,  e tanti  falli,  quanti  indi  trag- 
gono confeguenze  : onde  i Filofpfi  foglion 
dire,  che  un  picciolo  errore  nel  principio  * 
viene  gigante  a farli  nel  procedo  del  decor- 
rere : perciò  il  Cartello  pofe  tutto  il  fuo  fiu- 
dioj;  acciocché  nel  comineiamento  del  fuo 
filofofare  alcun  errore  non  trafeorreffe:  onde 
poi  fil  filo  deducendo  la  fua  dottrina  , que*» 
iU  avelie  dovuta  edere  un  ceduto  di  fogni,  e 

Ha  di 


' tìtÀnd.  in 
apologia 
fro  Carttf. 
r.4.  & feq. 
"Crav. in 
fpecim.phìr 
los-yeter > 
ÌÌb.lm  v 


Itb.lÒ'dt 

tur.gx*(, 

*&(((• 


li  6 

di  falli  • E perchè  egli  offervava  » che  alcuno 
opinioni  fin  dalla  fanciullezza  sì  fattamence 
nel  noilro  animo  s’insinuano  , e s’imprimono 
in  tal  guifa  , che  quantunque  falfe  sieno  , si 
riputano  nondimeno  incontrallabili  verità:  e 
che  fovente  avviene  , riconofcersi  per  falfe3e 
regimarsi  molte  opinioni  >che  prima  per  cer- 
te t e vere  si  avevano  ; e perchè  oltre  à ciò 
considerava , che  non  di  rado  si  prendon— » 
abbagli  anche  da’Geometri , che  fono  i piu 
accurati  nel  decorrere  , e che  molti  giudici  » 
che  evidenti  ci  pajono  per  opera  de’fensi,non 
pertanto  sieno  effi  falsi  , e di  niuna  lieva:per- 
ciò  eflimò  nel  principio  del  fuo  fìlofofare-# 
dover  di  tutto  dubitare  ; acciocché  fpoglian- 
do  in  sì  fatta  guifa  il  filo  animo  da  ogni  pre- 
giudicio  > ed  errore  3 aveffe  dipoi  potuto  le-# 
verità  delle  cofe  accuratamente  difaminare— *: 
ed  in  tal  maniera  non  dar  luogo  nel  fuo  filo- 
fofare  ad  alcun  errore  , o pregiudicio  • Nel 
che  bensì  pare,  aver  lui  fegui  te  le  tracce-# 
degli  antichi  Filofofanti , anzi  del  medesimo 
Arinotele  ; i quali  vollero  » che  per  ben  filo- 
fofare  si  dovelfe  prima  dubitare  : sì  come  di- 
moi! rano  con  piu  luoghi  chiaramente  Anto- 
nio le  Grand,  ed  il  dotto  Gravio  • Ed  in  ve- 
ro , come  fia  mai » che  effendo  il  noftro  ani- 
mo di  mille  pregiu  die j , e di  molte  falfe  opi- 
nioni colmo , polla  filofofar  fenza  à quelli 
■ dar  luogo  , e fenza  far , che  entrino  ad  avec 
parte  , odi  primi  principi , odi  fondamen- 
tali dottrine  nella  fua  Filofofia  ? Egli  è adun- 
que uopo , che’l  noftro  animo  gii  deponga» 
e gli  gitti  via  da  fe  ; affinché  polfa  dar  luogo 
alla  verità  : Quo  patto  fidem  babetit  novis  > nc 
rteentionbus  t dice  il  gran  Padre  Teodoreto* 
- qui 
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qui  priu/  ex  animo  non  depulerit , qu*  mala  (ibi 
infìtafuerunt  ? Ma  come  potrà  fpogliarfene-*» 
l’animo  da  tali  pregiudicj  , i quali  è ufato  ri- 
guardare fotto  il  colore  della  verità  ? Come 
potrà  fceverargli  dalle  vere  dottrine»  e falde* 
avendoli  egualmente  per  certi  ; fe  prima  del 
tutto  dubitando  * non  imprenda  un'accurata 
difamina  d’ogni  anche  picciola  contezza? 

Con  ragion  veduta  adunque  eftimò  del  tut- 
to doversi  dubitare  il  Cartesio  in  quanto  Fi- 
lofofante  , né  leggiermente , ma  nellà  manie- 
ra piu  forte  * che  si  potette  : perchè  è cofx-* 
molto  malagevole  lo  sbarbicare  dal  noltro 
animoquelle  opinioni  * che  abbiamo  talvol- 
ta facciate  col  latte  , e per  lungo  tempo  per 
certe  si  fono  da  ubi  tenute  . Onde  colui  . 
faggiamente  pensò  , doversi  lìudiare  d’intro-  / 
durre  quasi  un  nuovo  pregiudicio  ; credendo  ilje \ion.i* 
falfo  tutto  ciò,  che  prima  vero  riputava  , per  mcU.i. 
contrapporli  alPantiche  opinioni:  Quaprupter 
elio  dice>a<  opinor  non  male  agam  , fi  voluntate 
plani  in  contrarium  verfame  tpfumfiillamiiUaj'~  J»  "Mediti 
qua  ali  quandi  u falf ai,  imaginariaj  que  effe  finga»  *• 
donec  tandem  velut  itquatìs  utrinque  prajudicio » 
rum  ponderibut  nulla  amplius  prava  confuetudo 
jttdicium  meum  h reffa  rerum  perceptione  detor - 
qusat  • Btenim  feto  nibil  inde  perieuliyvel  errori t 
interim  fequuturum,  (3"  me plut  etquo  diffidenti te 
indulgere  non poffe,  quandoquidem  nunc  non  re- 
bus  agendis  , fed  cognofcendit  tantum  incumbo • 

Ma  egli  è da  avvertire  attentamente*  che  Re- 
nato con  quelle  parole  dà  chiaramente  a di- 
vedere, che  effo  ebbe  ogni  contezza  per  falfa» 
non  già  con  un  giudicio  formato  » e fermo* 
che  dipenda  da  qualche  altra  contezza  , o lu- 
me j per  lo  quale  fi  faccia  egli  a credere,  elfec 
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ogni  opinione)  tenuta  per  raddietfo,falfa>  & 
erronea  ; come  fi  perfuade  l’ Aletino  : ma_» 
per  una  pura  fuppofizione  , e per  uno  volon- 
tario inganrtotacciocchè  in  sì  fatta  guifa  fi  ve- 
nifie  la  fua  méte  a perfettamente  allontanare 
dagli  antichi  pregiudicj  con  piegare  , ma  non 
✓ già  con  cadere  veramente  negli  opporti  fenti- 
menti  : onde  colui  rifpondendo  al  Gaffendi 
avverte:  A 'ec  maga  mintretur  Pbdofopbut  ifttuf- 
In  refp.ed  fuppofitionemt  quarti  quod  ah  quando  y ut  bcl- 

i °med‘  i>l  cu^um>  <ìu * curvus  efi>  refìum  redd  .mus  , iliunui 
in  contrariarti  partir»  recu'vemus  . Ma  aflai  me- 
glio fpiegò  il  fuo  intendimento  dietro  a tale-» 
efpredionejnelle  note  da  lui  fatte  all’obbiezio- 
. ni  del  P-Gefuita  Bordino;ove  così  dice  : U6i 
IZZ'r  dixtidubia  effe  ahquandiu  prò  fa'. fu  bahenday  five 
tanqwim  fai  fa  reiiciendity  tam  maniffìè  explicui 
me  tantum  inttlltgerc  , ad  veritatet  metaphi  ficè 
certm  tnoefiigandas  , non  majorem  habendam_» 
effe  rationem  dubiorum  , quàm  piane  fitforum  i ut 
sterno  fin*  mentii  videatur  poffe  altter  mea  ver~ 
s - ha  interpetrari  ; & nemo  mibi  affìggere  , me  vo~ 

- luffe  credere  oppo/itum  e')ut  y quod  dubìum  eft» 
prtefertimt  ut  paulò  poj}  babetur  i ita  credere  , ut 
tnibi  perfuadeam  altter  babere  fe  nonpoffe  » atque 
illud  certum  effe  , nifi  qui  prò  cavillatore  baberi 
non  erubefcat . Egli  è adunque  maniferta  co- 
. fa,che1  Cartello  dubitò  folamente  dell’  anti- 
cipate opinioni  ; e Tele  giudicò  falle  , ciò  fe- 
ce pervia  d una  fuppofizione  ; e perchè  av- 
vinava, che  nulla  piu  ad  invertigar  la  verirà 
fervir  poteano  le  dubbie  contezze  , che  le—» 
falfe  ; ma  non  già  con  giudicio  formale  , e da 
fenno  pensò  elfer  falfe,o  doverli  aver  per  fal- 
fe Cantiche  notizie;  come  falfamence  1’ Ale- 
tino  ii  rtudia  ^imputargli  ; onde  poi  lo  pren- 
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dea  sferzare  con  argomento; il  quale  , come-* 
di  leggieri  può  ognuno  conofcere  , avrebbe-» 
luogo  , quando  il  Cartelio  deliberatamente-» 
avelfe  eftimato  ogni  cola  , di  cui  dubitava-» 
elfer  falfa* 

» Alet.  E farebbe  pur  bello»  che  su  la  foglia 
t delle  fcienze  abbia  l'uomo  à ripudiar  tutto 
9 il  vero,  e adottarli  in  fua  vece  un’errore—», 
a che  tutti  gli  altri  errori  in  fe  folo  compren- 
, de*  e che  # Chi  vuol  dunque  elTer  favio>  hà 
» prima  da  fupporre  , Tre  » e quattro  non  far 
9 fette  : IL  tutto  non  ejfere  maggior  della  Jucl. _» 

3 parte  ; Due  linee  eguali  ad  un  i terna  non  effer 
9 eguali  irà  fe  : Potere  una  cofa  e/fere  infume» 

3 e non  ejfere  ;e  limiglianti  ? buona  ftrada_* 

3 per  cerco  verlo  la  fapienza  il  difutnanarli. 

3 Non  sò  quel , che  fperimentino  i Cartelìa- 
, ni»  huomini  di  tutt’altra  condizione  dalla—» 

, comune  ; io  per  me  nel  voler  dar’  effetto  à 
, quella  idea»  pruovo  nella  mia  mente  una— » 

, iafuperabile  ripugnanza*  Chefe  pur  volen- 
, dolo  il  potei!!»  che  avrei  à rifpondere  ad  un 
3 Peripatet.cojche  m’infultaffe,  ben’augurarfì 
, da  quell’  Aurora  il  giorno  promeflo  dalla—» 

3 Cai  refiana  Filofofia,  che  ha  per  ufcio  il  fai- 
j fo.  e l’inganno  psrforiero- 

XVI.  Queflo  divifamento  dell’  Aletino 
non  può  elfer  piu  forte  per  attrarli  gli  animi 
de’  volgari  huomini  : i quali  fentendo  » che-» 
convenga,  per  avvilo  del  Cartello  , ripudiare 
tutto  il  vero,  e riputar  falfe  le  piu  evidenti 
maifime,  allor  che  s’incomincia  a rintracciare 
la  verità  ; elìimeranno  tollo  un  mentecatto 
il  Cartello,  e chi  dopo  lui  così  voglia  incam- 
minarli all’  acquifro  della  fapienza:  ma  per 
contrario  fembrerà  tal  diceria  ridLolofa  a1 
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Savj;  cui  è ben  noto , che  giuda  1*  efemplo  di 
quel  incomparabile  Filofoiante,debbaii  nella 
foglia  della  prima  Filofofia  dubbitare  di  qua-  „ 
to  mai  fin  dalla  fanciullezza  fiafi  apparato»  fia 
quello  vero-  o falfo;  nón  afln  d’arreftarfi  io_* 
quella  dubbiezza  » ma  per  potere  per  mezzo  d’ 
una  rigorofa  difamina  dilcernere  le  apparen- 
ti, dalle  laide  verità, e !e  falfe  dalle  vere  , e le 
certe  dalle  dubbie  contezze  . Cofa  in  vero» 
che  agli  occhi  de’  Savj  non  ha  fembianza  di 
firano  : ranto  piu  ,che  fecondo  il  Cartello* 
non  li  debba  ogni  contezza  con  formato  giu- 
dicio  aver  per  falfa  ; ma  fidamente  riputarla 
dubbia,  e come  tale  , quanto  all’ufo  del  filo- 
fofare, averla  in  conto  di  falfa  : poiché  a ben 
filofofare  , non  è nien  nocevole  una  malli  ma 
falfa,  che  una  dubbia  . Ed  io  veramente  non 
fio  conofcere  in  che  fila  il  Cartello  errato, o da- 
to in  iltranezze  fu  quello  modo,  anche  fecon- 
do l’avvifo  dell’Aletino  medelimo  ; il  quale—» 
afiérma  provare  nella  fua  mente  una  inope- 
rabile ripugnanza  nei  voler  dar5 effetto  a que- 
lla idea  ^ Imperocché,  fe  egli  pruova  sì  fatta 
ripugnanza  nel  dovere  dubitare  d’ ogni  cofa* 
quando  riconofcefi  nel  cominciamento  del 
fiuo  filofofare  aver  la  fua  mente  gravida  non 
meu  di  falde  , che  di  apparenti  verità  , e di 
feonofeiuti  pregiudicj  ; per  qual  ragione  egli 
poc'anzi  ha  detto  >che  perdonerebbe  al  Car- 
tello, fe  fi  contentaife  d’una  mera  fofpenfione 
di  giudicio,  d un  dubbio»  d’un  fofpecto  ? Ciò 
non  farebbe  certamente  da  perdonategli  ; fe 
l’Aletino  fpeiimentalfe  in  fe  lteifo  infupera- 
bil  ripugnanza  a dubitare  di  quelle  propoli - 
( zioni  da  lui  recate  ; e fe  egli  crede , che  tutto 
il  mondo  filofolko  s’abbia  a regolare  da  quel* 

eh’ 


Digitized  by  Google 


'lil 

eh' egli  in  fé  fte/To  pruova  . Ma  fe  la  ripu- 
gnanza egli  la  trovalfe  , non  già  nel  dubitare, 
ma  nell’ aver  per  falfe  con  formai  giudicio 
quelle  evidenti  maflìme  : fappia  che’l  Carte- 
fio  non  pretefe  giammai  ciò  : ma  /blamente, 
che  fin’  a tanto,  che  di  bel  nuovo  fiafi  difami  - 
nata  la  verità  di  quelle  , non  debbano  quelle 
entrare  alla  fabbrica  della  fua  Filofofia  ; non 
altrimenti,che  fe  falfe  elle  foflero-Ma  quando 
pur  volefle colui,  che  tali  contezze  fi  fuppo- 
neflero  in  effetto  falfe  : non  |fo,  perchè  in  ci« 
TAletino  incontrerebbe  tanta  malagevolezza 
a farlo;  quàdo  per  altro  non  ha  ripugnanza  di 
dubitar  delle  medefime  : poiché  fe  quella-» 
di/ficultà,  ch'egli  pruova  a fupporle  falfe,  glie 
la  fa  l'evidenza  della  verità  di  quelle:  quella 
medefima  dovrà  certamente  fargli  provar  nó 
minor  ripugnanza  a dubitarne  : perocché 
una  volta,  che  la  noftra  mente  è vintadall’e- 
videnza  d’una  verità  , truova  pari  di/ficultà  a 
dubbitarne  di  sì  fatta  cofa  , che  a riputarla-, 
falfa  : eie  potrà  fare  il  primo;  farà  agevole-»» 
che  efegua  il  fecondo . Ma  tanto,  come  dilli» 
non  vuole  il  Cartefio  : ma  lo! amente , che  fe 
ne  dubiti  generalmente  , allora  quando  la-, 
mente  niente  riflettendo  nell'evidenza  parti- 
colare di  ciafcuna  propofizione  » fta  tutta-, 
intefa  a rivolger  In  fe /Iella  quei  motivi  for- 
tiifimi  di  dubitare  del  tutto  , che  avanti  fi  pa- 
rano, e che  per  avventura  gli  Scettici  le  op- 
porrebono  ; acciocché  poi  dominandole-* 
partitamente,  poffa  colla  feorta  dell’  eviden- 
za feparare  le  falfe  dalle  vere  dottrine  . Ed  in 
ciò  certamente  mi  fembra  ,avere  il  Cartefio 
fatto,  si  come  farebbe  un  faggio  , e prudente 
htiomo  ; gbe  avcpdo  un  buon  novero  di  mo- 
ti 5 vnc; 
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nere  d’oro»  le  quali  credendole  in  prima  tut- 
te d’ottima  lega  , e d’  intero  pefo  , poi  tratto 
tratto  n’aveflè  alcuna  di  quelle  trovata, o fal- 
fa,  o mancante;  tuttoché  alla  veduta  buone—» 
fembralfero  : fi  lludierebbe  fceverare  le  buo- 
. ne  dalle  manchevoli  con  toccarle  tutte  alla_» 
pietra  del  paragone,econ  bilanciarne  di  ciaf- 
cuna il  pelo-  Or  non  farebbe  egli  fciocco 
chi  volelfe  colui  rimproverare  , perchè  ra- 
pendo altre  delle  fue  monete  elfer  buone  , al- 
tre falfe,e  manchevoli  ;non  di  meno  dubitan- 
do di  tutte  > vogli  di  ciafcuno  fare  il  (aggio  ? 
Dell’i  delia  taccia  c appunto  meritevole , chi 
ripiglia  il  Cartello  : perchè  dopo  aver  colui 
fperimentato  alcune  delle  fue  contezze  in—» 
prima  credute  vere,  elfer  falfe;  dubiti  di  tutte, 
per  far  quafi  il  faggio  di  ciafcuna  , e per  far 
quafi  il  faggio  di  ciafcuna,  e per  difcernere-» 
quelle  , che  di  falfa  lega  fono. 
a Alet.  Ma  via  abbiali  ciò  per  fatto,  e Ce- 
, guanfi  con  ardire  le  orme  di  Renato  ; che-» 
9 dietro  al  gran  calcio  dato  à tutte  le  verità, 
, fi  accorge,  ad  onta  d ogni  sforzo  , quell’una 
, elfere  in  piè  rimafa  , con  cui  dice  à fe  (ledo, 
, Io penfo  dunque  fono  ; nè  trovarli  contuma- 
, eia  di  Scettico,  che  vaglia  à porcela  in  lice. 
9 quindi  li  llabilifce  nei  credere,  quello  poter’ 
» edere  il  fondamento , fopra  cui  inalzar  fino 
, al  Cielo  fenza  timor  di  rovina  la  nuova—, 
9 fua[macchina. 

, Ma  quanto  male  il  creda,  difnodrerallo 
, quello  folo  argomento  • O vuole , che  il 
, fenfo  di  quello  fuo  ptincipio  fia  , come  par- 
9 lanoi  Dialettici,  categorico,  ovvero  ipote- 
, tico,  fiche  tanto  vaglia,  quanto  il  dire 
» penfo»  io jvno  . Se  iu  vuol  categorico,  ftupi- 
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9 fco  della  Tua  grande  ftranezza  nell’  aflegnat 
, per  principio  non  una  propofizione , ma  un 
, difcorfo;  in  cui  fe  una  verità  fi  pruova-» 

, per  l’altra,  non  egli  intero  , ma  una  fua_» 

9 parte  hà  veci , e ragion  di  principio  • Sarà 
, dunque  il  vero  principio  il  folo , lo  penfo. 

XVII.  Egli  è quella  una  difficultà  ranci- 
da, che  non  ha  altro  di  nuovo»  falvo  i termini 
loicaii  di  lenfo  categorico,  ed  ipotetico, con-» 
cui  la  ci  propone  TÀletino  : il  quale,  fe  avel- 
ie mai  lette l'opere  del  Cartefio  , l’avrebbe-» 
veduta  fuffogara  tofto  nel  fuo  primo  nafci- 
mento  •*  avendo  quel  bravo  Filofofante-» 
lafciato  ferino  nella  Rifpofta  alle  feconde-» 
obbjezioni  : Cum  autem  advertimut»  noi  effe  rei 
cogii tìnteti  prima  quidam  notio  ejì  » que  ex  nul-  jrtrp,  ftfm 

10  fyllogifmo  concludtiur;  neque  etiam  cum  quii  ti*, 
dicity  ego  cogito,  ergo  fum  , five  exillo  , exi- 
fientiam  ex  cogitano  ne  per  fyllogifmum  deduciti 
fed  tamquam  rem  per  fe  notam  fimplici  mentii 
intuitu  agno  fetty  ut  palei  ex  eo  , quud  fi  eam  per 
fjllogifmum  deduceret  » noviffe  prius  debutffet 
tftam  majorem'y  illud  omne  quod  cogitar , eft  * 
five  exiftit  ; atquì  profeflò  ipfam  pattuì  difett  ex 
eo»  quod  apud  fe  experiatur  fieri  non  pojfe  ut  cogi - 
tei  nifi  exijtat  * Ea  enim  eft  natura  nofir men- 
titii ut  generale/  propofitionet  ex  par  ticuldriuin-j 
cog  ni  none  efformet . Dalle  quali  parole  fi  feor- 
ge,  che  il  principio  di  Ranato  : io  penfo  dun- 
que fono»  non  è un  difeorfo,  o fillogifmo;  ma-» 
una  femplice  propofizione,  la  cui  verità  fi  cp- 
nofee  dalla  mente, non  per  alcun  difeorfo  » in- 
ferendo Runa  dall’altra  cofa  , rna  per  un  folo  * 
guardo,  che  ’n  quella  faccia:  si  come  piu  lun-  / * jff*' 
gainente  avverte  Antonio  le  Grandrtanro  che  Canef.  c.t. 
l’ifteifo  fie  Udire  i lo  penfo  dunque  fi  non juan-  «»•  *u. 
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eo  t loìtbt  penfo  ci  fono  • la  verità  della  quale 
proporzione puoftìfenza  alcun  difcorfo  della 
mente  ravvifare  : nè  fa  che  celli  d*  elfer  pro- 
porzione, e Zia  necelfariamente  un  difcorfo: 
perchè  può  formarfene  un  fillogifmoj  dicen- 
do : ogni  cola,  che  penfa  è •*  ma  io  penfo: 
dunque  io  fono. 

» Alee.  Ma  in  prima  qual  dimoftrazione-* 

9 atta  a far  propria  evidenza  può  trarfi  mai  da 
, un  tal  principio  eftrinfeco  > e comune  » che 
, non  hà  nulla  da  far  có  le  cofe,  di  cui  fi  trat- 
9 ta  nelle  particolari  facoltà  ,e  che  ponno  ri- 
5 manerfi  vero  etiandio  s io  non  penfo;  ficco- 
9 me  pollo  io  penl'are  , feneache  elle  iìen—* 

9 vere? 

- XVIII.  Tanto  importa  faper  di  loica— »» 
ed  efferli  sblendidamente  impolverato  nella 
Ginnafiica  delle  Scuole  / l’Aletino, veterano 
Dialettioco  con  un  fol  guardo > che  ha  gittato  1 
fu’l  principio  di  Renatoci  riconofee  per  infe- 
condo, ed  inetto  a dimoltrare  altre  particola- 
ri verità  : tuttoché  Renato  fiali  con  tanto 
Audio  ingegnato  di  trarre  fil  filo  da  quello 
fuo  principio  tante  belle  confeguenze , tutte 
dimoilrate,  ed  evidenti.*  ciò  fono  > l’ efiftenza 
divina,  la  di  finizione  dell’anima  dal  corposa 
natura,  ed  efiltenza  di  quelli  : verità  tutte  fe- 
condilfime  ; eflendo  quelle  , onde  derivano 
in  larga  vena  mille  , e mille  altre  utiliflìme-* 
contezze  delle  particolari  feienze  . Che  dov- 
xem  noi  adunque  penfare  di  ciò  ? Se  noi  cre- 
diamo al  giudicio  del  noftro  Loico  , che  fia_» 
tal  principio  infecondo  > converrà  eftimare 
bruttamente  errato  il  Cartefio  ; quando  elTo 
fa  da  quello  pullulare  il  conofci mento  di  tate 
verità .*  cola  in  vero  molto  malagevole  a po* 
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terfi  penfarc  da  chi , avendo  efaminata  «fat- 
tamente la  Filofotia  del  Cartefto  » la  ricono- 
fce,  tutta  concatenata»  dimoftrativa  , e dipen- 
dente da  quel  folo  principio. 

Ma  fi  peni!  pur  uo  del  Cartello  , il  quale 
non  elfendo  si  fornito  di  tanta»  e tale  Dialet- 
tica, di  quanta*  e quale  è il  noftro  Aletinoj 
non  Ceppe  per  avventura  ravvifare  i5  inutilità 
del  fuo  principio , come  dipoi  ha  fatto  quello 
fuo  avveduto  cenfore  . Ma  che  dovrem  dire, 
fe  una  gran  mente  dell’antichità  , cui  non  fi 
può  negare  la  gloria  di  elfer  uno  de’  primi 
.Dialettici  del  mondo,  ha  eftimato  quello  luf- 
fa principio  da  Renato  nel  fuo  fìlofofar  u fa- 
to, attiflìmo  a dimoftrare  moltillìme  verità  » e 
formar  si  fatte  dimodrazioni  , che  rompelte- 
xo  la  duriftima  pertinacia  degli  Accademici  : e 
degli  Scettici  ? Gli  huomini  dotti  fanno,  che 
parlo  d’Agoltino  : il  quale  fovente  commen- 
da tal  principio  come  incontrovertibile  ; ed 
opportunamente  l*  ufa  per  dimoftrare  altre 
contezze,  che  da  quello  dependono  nella  co- 
gnizione ; come  potrà  avvilirli,  per  tralasciar 
altri  fuoi  luoghi , da  quel  Dialogo  tra  lui»  ed 
.Evodio  : d%u.eramus  autrm  toc  ordine*  egli  di- 
ce,/>/.*<*/  : primum  quo  modo  manifeflum  e fi  ^ 

Deum  effe  : deinde  ut  rum  ab  ilio  fiat , quacum - Mr* 

que  in  quantuocumque  fune  » bona  funt  : poflre - ^fr,  f.j,  ' 
tn'o  utrum  in  boni/  numerando  fit  vd  untai  libe- 
ra • J^uibut  compenti  fatti  apparebit , ut  opinerà 
utrum  rei} è bomini  data  • Usuare  priùt  abt  to 
quarof  ut  de  mantfejìijjìmii  copittmus  exor diurni 
utrum  tu  ipfe  fii  : an  tu  fortaffe  metuis  , ne  iiu 
bac  interrogatione fallarti  > citm  utiquefi  non  of- 
fesi falli  omni nò  non  pcfjet  ? Dalle  quali  paro- 
le chi  non  vede  f che'!  dottiamo  Agoftma 


Digitized  by  Google 


li6 

per  voler  dimofirare  tante,  e sì  gravilfime  ve- 
rità : ciò  fono»  che  efifta  Iddio;  che  da  lui 
ogni  bene  dipenda  : che  fia  ne’  beni  da  met- 
terli la  libera  volontà  ; e che  rettamente  fia_» 
Hata  quella  data  agli  huomini  ; non  fa  fcerre 
principio  piu  manifefto.  che  l’efifienza  Tftelfa 
di  Evodio  , cui  prende  a perfuadere  tali  co- 
le; dalla  quale  contezza  indi  colui  con  mi- 
rabil  arte  trae  rance  confeguenze,  fino  che  di 
una  in  altra  palfando  aggiugne  a far  matìife- 
flo ciò» che imprefo  aveva  a dimofirare?  Si 
farà  adunque  parimenti  ingànato  Agoftino, 
tuttoché  si  gran  Maeftroin  loica  fofle,  e nell* 
tifare  un  sì  facto  principio  , e nel  trarne  tante 
confeguenze»  anche  lontane  e che  indepédéci 
sébranoJIo  quàco  a rue»credo  piu  alla  Dialet- 
tica d’AgoftmojChe  a quella  deH’Aletino:on- 
dehoper  fermo»checoitui,e  nó  già  colui  vada 
errato  intorno  al  giudicio  del  valore  di  que- 
llo principio  : ma  non  fo»  fe  l’Alecinoco’fuoi 
feguaci  fia  per  renderfi  ; poiché  cofioro  cre- 
dono» aver  la  loro  Loica  Scolafiica  un  non  fo 
chedifinoje  d’  eccellente  per  cuifipenfano 
elTere  infallibili  ne’lorodivifamenti  » e poter 
tenere  a fcuola  fuorché  Arifiotele»cutti  gli  al- 
tri Savj  dell’antichità» 

Ma  lafciando  pur  da  parte  le  prefunzioni, 
e fi  giudichi  della  cenfura  delI’Aletino  per  Io 
pefo  de*  motivi»  ch’égli  ne  accenna  : la  prima 
ragione  mi  par,  che  fia , eifer  quèfio  principio 
di  Renato  efirinfeco  all’  altre  cofe  trattate 
nelle  fcienze:  onde  nó  fi  polla  da  quello  avvi- 
fare^o  l’efiftenza,  ola  natura  , o le  relazioni 
dell’altre  cofe.  Ma  chi  non  conofce  ♦ che  ciò 
nulla  monta  ? non  trattandoli  qui  d’un  prin- 
cipio di  componimento, il  quale  dee  e {Ter  e in- 
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trinfeco  , ma  di  principio  dhcognizione  : il 
quale  nulla  importa,  che  ellrinfeco  fia,purghe 
fia  certo, manifetliilimo,  e primo  nell'  ordine 
del  conofcimento  : perocché  fe  bene  ha  quel- 
lo lontaniamo  dalle  particolari  cofe  ingegna- 
te nell’  altre  parti  della  Filofofia  ; non  di 
meno  a quelle  lì  congiugne  per  mezzo  d’  una 
lunga  catena  di  confeguenze  , che  l’una  coll* 
altra  attenendoli,  fan  si , che  alcune  rimotif- 
. lime,  ed  ultime  contezze  fi  vengano  in  fine  a 
trarre  da  un  primo  principio  » da  cui  niente-» 
fembrava  prima,  che  dipender  dovefiero-Cio 
fi  vede  piu  , che  in  ogni  altra  parte  avverato 
nella  Metamatica  ; nella  quale  fovente  fi  of- 
fervano  alcune  verità  particolari  dimoftrate, 
e tratte  da  principio  piu  che  lontaniamo  > ed 
eftrinfeco,  tutto  per  mezzo  della  ferie  di  mol- 
te verità,che  nella  cognizione  dipendono  una 
dopo  l’altra  da  quel  primo  principio  ,como  irnfttM. 
avverte  l’ifteflo  Renato.  E la  ragione  di  ciò  fi  -r*  a* 
è,  perchè  da  ogni  verità  per  ilterile , che  fia— •» 
e rimota,  dipende  la  cognizione  d1  altra  veri- 
tà , e da  quella  un’altra  , e così  di  roano  in_* 
mano  procedendo,  falli  rintendiroento  avanti 
al  conofcimento  di  verità  remotilììme  da  quel- 
la di  prima, onde  s’imprefe  a ragionare.Laon- 
deè  m olirà  rii  troppo  ignaro  della  bifogna_» 
delle  fcienze  > il  volere  regittare  un  manife- 
ftifiìmo  principio  , fol  perchè  fia  ellrinfeco  : 
tanto  maggiormente  , quando  in  filofofando 
ferbifi  il  metodo  analitico  » e non  fintetetico* 
come  ha  fatto  Renato  « 

Soggiugne  l’Aletino,  che’l  principio  di  Re- 
nato fia  comune  : ma  in  che  guifa  fia  comu- 
ne, ed  a quali  cofe  ; e perche  elfendo  tale,  fia 
da  ributta  rii,  no  fi  dà  egli  briga  alcuna  di  mo- 
lila- 
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ftrare  • Ond’io  mi  riferbo  la  rifpofta  > quando 
egli  li  fpiegherà  nell’obbiezione:  badando  in- 
tanto avvertire»  che  l’efler  comune  un  princi- 
pio nulla  li  toglie  di  perfezione  : e non  fo  ve- 
ramente, comeli  accordi  il  dire,  che  quello 
principio  ha  eftrinfeco  , ed  inficine  comune-» 
all’altre  cofe  • 

Paflo  adunque  all’altra  ragionejch’eglì  ad- 
duce per  itlabilire  La  fua  cenlura  : avverten- 
do, che  quello  principio  nulla  ha  , che  fare-» 
coll’altre  cofe,  le  quali  ponno  rimanerli  vere, 
eziandio  fe  io  non  penfo;  sì  come  pollo  io 
penfare,  fenza,  ch’elle  lìen  vere  . Or  per  éi'a- 
minare  quello  divifo  dell’  Aletino  , egli  è uo- 
po innazi  tratto  avvertire,  che  fogliono  le-» 
Scuole»  e con  effe  il  medelimo  Aletino  dillin- 
guere  due  verità  , una  logica  , o formale  ; tra- 
icendentale  l’altra  : quella  vogliono , che-» 
confila  nella  conformità  della  proporzione, 
ovvero  dell’idea  coll’  oggetto  rappr efentato: 
ed  all’incontro  quella  appartenga  ad  ogni  en- 
te in  quanto  è in  effetto  tale  , è non  altro  , o 
pure  non  apparente  . Or  quando  1’  Aletino 
vuole,  che’l  principio  di  Renato,  cioè  , cbs  io , 
il  quale  penfo,  (ìa,  ovvero  e/ijìa,  nulla  abbia,  che  , 
fare  coll’altre  cofe  , le  quali  ponno  efler  vere, 
fenza  che  io  pentì,  cioè  fenza  che  io  , che  fon 
cofa  penfante,  ci  tìa  ; e poflono  efler  falfe— >» 
ancorché  io  pentì;  cioè  ancorché  io,  che—» 
fono  loflanza  penfante  ci  tìa . Se  intende  egli 
della  verità  crafcendentale  ; è certamente-* 
Un  fenti mento  empio  infietne,  e fciocco  : Em- 
pio, perchè  non  può  fenza  empietà  affermar- 
li, che  nulla  abbia  , che  fare  la  mia  etìllenza_* 
coll’etìftenza  d'iddio:  nè  potrà  dirli,  che  può 
efler  vero,  che  io  ci  tìa;  e tìa  falfo  ; che  ci  iìa-j 

Iddio; 
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Iddio;  o che  la  mia  edftenza  dipenda  da  Dio» 
che  Dio  mi  confervi , m’illumini,  e mi  regga;, 
che  cilìano  quelle  cofe, di  cui  mi  dà  Iddio  un 
chiaro,  ed  evidente  conofcimento  della  loro 
elidenza  - Egli  è d’altra  parte  fciocco;  poiché 
1’efierci  Io , colla  mia  efsenza,  la  quale  è co’ 
miei  penfieri  * che  variano  ad  ogni  ora,  mol- 
to ha  , che  fare  coll’ elidenza  , coll’onnipo- 
tenza, colla  providenza  Divina  ; con  cui  an- 
cora han  molto,  che  fare  l’efiltenze  , e natura 
dell’altre  cofe  : e quelle  fe  bene  non  lìanó  de- 
pendenti nell’elfere  dalla  nollra  follanza  pern- 
iante ; nondimeno  efi'endoci  io  , ha  la  mia-» 
follanza  molto,  che  fare  con  quelle, e quelle-# 
con  me,  per  le  vicendevoli  azioni  ,e  pafiìoni» 
che  tra  me,  e quelle  intervengono. 

Ma  fe’ldivifo  dell’Aletino  li  voglia  inten- 
dere della  verità  formale.;  cioè,  che  la  verità, 
di  quella  cognizione,  giudicio  , o propolizio-. 
ne»  che  vogliam  dire  ; lo  penjo , dunque  fono* 
nulla  abbia  che  fare  colle  verità  formali  dell*v 
altre  cofe  .*  quello  nè  meno  può  fargliiì  buo- 
no: quando  pure  sì  fciocco  ei  foll  e , che  ciò 
inttuideife  dire  ; perchè  le  verità  formali  dal- 
le crafcendentali  dependendo  ; hanno  effe  tra 
loro  quello  delfo  vincolo,  e neceifità  , che  tra 
quelle  interviene;  ed  il  conofcimento  della--» 
verità  d’una  cofa.  Ci  apre  la  via  alla  cogniz'iQr 
ne  d’altra  cofa,  che  colla  prima  è l’ ideila  ,•  o 
da  quella  depende  . Quede  cofe  fono  così 
certe,  che  ne  può  fedamente  dubitare,  chi 
non  ha  ufo  di  perfetto  difòorfo  , non  che  co* 
loro,  che  non  fono  nelle  feienze  introdotti. 
Onde  forte  mi  maraviglio , come  l’  A le  ti  no* 
che,giudice  fe , è un  gran  Savio  del . Peripa-, 
io,  da  caduco  i/vqueili  fentimenti , indegni  d* 
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uno  fcolaretto»  no  che  d’un  fuopari,che  colla 
verga  cenforia  fa  battere  quanti  gran  Lettera- 
ti non  portano  in  fronte  lineamento  di  Scola- 
ftico  . lo  fono  inchinato  a credere  >ch’ei  fiali 
ftudiatodi  fortenere  in  qualunque  modo  po- 
tea>  eflere  il  principio  di  Renato  fconcio  j ed 
inutile  alla  dimoftrazione  d’  altre  verità  ; per 
rendere  il  contraccambio  a Renato  ? il  quale 
con  fomma  cagione  riprende  come  inutile-» 
quel  famofo  principio  della  Peripatetica—* 
Pitttf.i  i8<  Metafifica  • Imp  fjibtle  eft  idem  fimul  tlje>  {?*  non 
effe:  avvertendo  quel  faggio  Filofofante  si 
fatto  principio  : \J niverfim pejfe  adbiberi  > non 
proprie  ad  rei  cujufpiam  extftentiam  inveftigan- 
da»,*  fed  folum  ad  rei  cognita  veritatem  bujuf-’ 
modi  rdticctnatione  firmandovi  ; impoffìbtle  eft  ut 
illud  quod  efty  non  fit  • Atqui  cognofco  tale  quid 
ejffi  j ergo  impoffibile  eftt  ut  id  non  fit  • Quod  cer * 
gè  n os  parum  juoat  » nibiloque  doiìioret  effìcit • 
E non  guari  dopo  foggiugne  : Fieri  enim  po- 
gcji  ut  nullum  fit  in  mundo  principium  , ai  quod 
unum  omnia  reduci  poffint  : & fané  moiut  i quo 
coetera  propo/itiones  reducuntur  ad  banc  $ Im- 
pedibile eli  idem  fimul  effe,&  non  efc,f*per- 
vacaneui  eft  , nulliut  ufus  ; tum  è contro. 
utiliffitnum /ity  Dei  primum  , tjr  deinde  omnium-a 
Créaturarum  exijìenttam  ex  propria  fua  exift en- 
fia con  fide  r aù  one  fiabiltre  • Alle  quali  cofe  per 
avventura  ponendo  mente  11  dottiflimo  Ar- 
r*r. 4.  e.j.  naldoj  ebbe  a dire  : Nam  hoc  , quodomnit  co - 
triti  togi-  gnitionis  principium  dici  tur • lutpoflibllc  eft  iuC 
t*ndi%  fimul  effej  & non  effe  > clarijfimum  eft  j & ter- 
tiffìmttm3fed  nullus  video  ubinam  prodefe  poffif 
ad  feienttam  gentrdndam  * Avrebbe  adunque 
affai  meglio  fatto  l’Aletinoy  fc  averte  potuto>a 

dimofitaie  utiliiìinio  al  conofcitnento  della-A 
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verità  il  principio  della  Metafilica  d’ Arinote- 
le ; che  vendicarli  deU’offefa  fattagli  da  Re- 
nato in  riprovando  , come  vano  il  principio 
peripatetico  : con  dare  una  fimil  taccia  al 
principio  Cartellano,  fenza  aver  modo  di  fo- 
li enerla. 

, Alee»  Senzache  quella  è una  verità  non-» 

, neceffaria,  potendo  io  non  elTere  , e poten- 
9 do  altresì  non  penfare  . Or  che  è quello  ? e 
, come  mai  le  verità  delle  fcienze  immobili» 

9 ed  eterne  oftenfivamente 'fi  .fondano  tutte 
9 in  una  fola  verità  mutabile»  e contingente  > 

9 tanto  più,  che  non  folamente  può  ella  effer 
9 falfa  celiando,  ma  rimanendo  tuttavia  la-a 
9 propofizione  medefima  , e chi  immediata- 
9 mente  la  forma  • imperciocché  fe  quell’  Jet 
9 che  penfa»  non  è l'anima  , ma  è l’uomo  ; e 
a fe  può  avvenire  , che  redi  i’  anima  col  fuo  * 
9 penderò  anche  feparata  dal  corpose  in  con- 
, feguenza  eftinto  l'uomo  ; ne  verrà  , che  fi 
, rimanga  la  primiera  cognizione  , ma  refa—» 

9 falfa  dall’/o,  che  più  non  è,  e pur  fiegue  ad 
9 aderirli»  che  penfa  - 

XIX.  In  quelle  due  difficoltà  dà  veramen- 
te 1 ’ Aletino  a divedere  quanto  egli  fia  gran-» 
huomo,  e quanto  imporci  faper  di  loica  . Ed 
in  vero  > chi  tra  tutti  i Cenfori  Carcefiani  fu 
mai  sì  avveduto»  che  fapeffe  conofcere  , effe- 
re  una  verità  contingente  quel  principio  del 
Cartello:  lo  che  penfo>  àfono  ? E chi  avreb- 
be potuto  fenza  la  feorta  d'  una  ben  perfetta 
Dialettica»  addur  di  ciò  miglior  pruova  del- 
la contingenza  di  tal  verità  : Perchè  poffo  io 
non  effere,  e poffo  non  penfare  ? Maio,  che 
non  fono  loico,  come  l’Aletino  , non  fo  » che 
rifponderebbe  egli , fe  da  un  Partigiano  del 
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Cartello glifi dicefle ; che fe bene  /offe veri- 
tà contingente»  che  io  ci  fia,potemlo  nò  effer- 
cì  ; e che  so  pentì  > potendo  non  penfare  > in- 
tendendoli quelle  cofe  feparata mente  inon- 
dimene verità  contingente  non  farebbe-/  » 
fe  infieme  tì  prenddfero  : cioè  che  : Io, che-* 
penfo»  ci  fia  ; perocché  farà  fempremai  vero, 
che  io  nell'atto»  che  penfo»  ci  fia  ; altrimenti 
potrei  nell’ifteflo  tempo  effere»  e non  e fiere-/; 
perchè  potrei  penfare»  e per  conseguente  effe- 
re  ; non  potendo  il  penliero  effere  attributo 
del  niente  : ed  infieme  non  effere  » perchè  fe- 
condochè  tì  fuppone»  potrei  non  effere-  Senza 
che,  confiffendo  la  verità  di  quella  percezio- 
ne , o giudicio,  che  tra  fe  fteffa  fa  la  mente  del 
Filosofante  nella  mente  medefìma  : perchè  la 
verità  è una  conformità  dell’idea  colla  eofa_* 
percepita  ; ne  fiegue,  che  fia  neceffaria,e  non 
contingente:  perchè  è neceflario»  che  la  men- 
te ci  lia,  mentre  ella  penfa , che  ci  è ; perchè 
altrimenti  potrebbe  nó  etìffere»cioè  effer  nul- 
la,e  penfare  d’efirtere,cioè  far  cofa,che  non  è, 
falvoche  d’un’ente  reale.  Nè  farà  oltre  à ciò 
giammai  pollibile, che  la  mente  non  efiftendo» 
e non  penfando,po(fa  effer  certa  dell’efiftenza 
d’altre  verità  : perchè  fenza  effere , e fenza_» 
penfare  non  può  conofcerle  ; effendp  la  co- 
gnizione un  penfare > & un’  azione  deirente 
«fiftente  . Queffo  veramente  mi  pare  un  no- 
do gordiano  » che  non  fo  fe  potrà  romperlo 
con  tutta  la  fpada  della  fua  Dialettica  1’  Ale- 
tino  • E forfè  egli  anche  tì  troverebbe  forte-* 
impigliato»  fe  altri  gli  diceffe»ch’egli  per  pro- 
; vare  il  fuo  intendimento»  che  fia  contingente 
la  verità  del  principio  di  Renato, ‘pecchi  con- 
tro alla  noiira  Santa  Fede,  e contra  la  Dia. 
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lettica  : contra  la  Fede;perchè  egli  dice , che 
io,  che  penfo,  poffo  non  effere;  il  che  è quan- 
to dire,  che  la  niente  ( per  cui  prende  quell* 
lo , Renato  ) , una  volta,  che  fiat  data  » polla 
non  edere,  cioè  pofla  venir  meno».  Cola  in-» 
vero,  la  quale  non  fo  come  fi  polla  dire  fenza 
empietele  non  fi  voglia  intendere  per  Divi- 
na Onnipotenza,  la  quale  annienta  Ite  l’ uma- 
na mente,  da  Dìo  dotata  d’ un’  effere  eterno- 
E fe  per  ifchermirfi  da  quella  difficultà  dicef- 
fe  l’Àletino,  che  avendo  elio  detto , potere-* 
effere,  che  io  non  fia;  abbia  voluto  dire  , non 
già,  che  effendo  io  una  volta  dato  , poffa  cef- 
far  di  effere:  ma  che  poffa  non  mai  effere-* 
/lato . Ma  chi  non  vede,  che  ciò  egli  dicendo 
per  isfuggire  una  difficultà  , ne  incontra  un* 
altra  : perchè  , quando  io  non  fia  mai  dato, 
ne  ci  fia  ; non  ci  è potuto  effere  : nè  ci  è tal 
proprofizione  : Io  che  penfo  , fono  • E perciò 
non  fi  potrebbe  dire, che  quella  contingente 
fia,anzi  che  no  ,*  nè  che  falla  fia , anzi  che  no- 
Ma  fe  egli  voleffe  intendere  per  queE/e.rhuo* 
nio  : il  quale  per  la  morte  ceffa  di  effere  : ciò 
farebbe  un  faltar  di  palo  in  fralca  ; perchè 
quell’  Io,  manifedamente  è prefo  dal  Carte- 
llo per  la  mente  : dove  1’  Aletino  il  prende- 
rebbe per  l huomo . Erra  contra  la  Dialetti- 
ca, laddove  egli  in  pruova  del  fuo  intendi- 
mento affume  per  cofa  cerca>che  poffa  Io  mè- 
re effe  re,  e non  penfare  : quando  di’  ciò  è fo* 
lenne  controverlia  tra’  Peripatetici  , e Carte- 
fiani  ; perchè  coloro  vogliono  , che  poffa  la 
niente  rimanerli  di  penfare  ; e quedi  incon- 
trario fodengono,  che  non  lafci  mai  di  pen* 
fare. 

Ma  che  dovrcm  poi  dire  del  fecondo  fuo 

■ i l 3 
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argomento  contro  del  principio  Cartesiano  ? 
inquelto  sì,  che  Io  fcuopro  non  mai  veduti 
muterj,  e profondiffimo  i'apere  ! E chi  è , cui 
non  fembri  un  millcroquel  dire  , che  la  veri- 
tà del  principio  del  Caredio  non  Solamente 
può  elier  falla,  celiando  : ma  rimanendo  tut- 
tavia la  proporzione  medesima , echi  imme- 
diatamente la  forma  ? Imperocché  chi  può 
intendere,  che  sì  fatta  verità, o principio  Car- 
tellano fia  falfo,  quando  cefsa  ? Perocché  fe 
«§li  pretende,che  cefsando  d’efsere  l'anima-»; 
divenga  fallo  quel  principio;  Io  penfo  dun- 
que fono:  deve  egli  avvertire  » che  cefsando 
d’elillere  la  mente,  ceSTa  di  efserc  quel  giudi- 
ciò»  o conofcimento  deirerftenza  , il  quale-» 
non  ha  altra  erdenza,  che  nella  mente  »che  Io 
forma  : e perciò  non  potrà  dirli  nè  falfo» 
nè. vero»  quando  èccfsato  di  efsere  coU’idef- 
fa  mente  . Laonde  non  può  il  corto  mio  in- 
tendimento avvifare  in  che  guifa  pofsa  dirli 
falla  la  ferità  del  Cartero, cefsando  di  efsere. 
Ovvero  TAletino  pretende  , che  ceffi  la  detta 
proporzione;  perchè  ceffi  io  mente  di  pen- 
iate ; & anche  inquedo  calo  , oltreche  ei  af- 
farne quel,  che  dovrebbe  provare,  cioè,che  la 
niente  pofsa  efidere,  e celsar  di  penfare  ; non 
fi  vede  come  d potrebbe  dir  falla  una  propo- 
sizione, la  quale  non  è piu;  perchè  , cefsando 
io  di  penfare  , non  polso  nell’  idefso  tempo 
formar  c’olla  mente  la  proporzione  : penfo» 
dunque  /onci  perchè  formandola  penferei. 

E meno  incendo  quell’  altro  piu  imperfem- 
tabile  miltero  della  faviezza  dell?  Aletino,  co- 
me pofsa  d’altra  parte  l’ idefsa  verità  divenir 
filfa  ; rimanendo  tuttavia  la  proporzione^ 
medefima  » e chi  immediatamente  la  forma-»; 

per- 
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perocché»  o’I  pendere,  in  quanto  e tale  > for* 
niad  nell’  huonio  dal  corpo  iafieme,  e dall  a - 
nima,  o mente, che  dir  vogliamo:  ovvero  So- 
lamente formafi  dalla  mente  . Se  1’  Aletino 
voglia  dir  nella  primiera  guifa;ne  feguirà  cer- 
tamente. che  ertinguendofi  il  corpo  dell’  huo- 
moi  non  rimanga  coll’anima  quel  penderò» 

. che  faceva  l’huomo  ; perche  non  potrà  rima- 
nere l’ifteffa  operazione  .che  efiftendo  l’  huo- 
mo.  inliememente  procedeva  dal  corpo  , e-** 
dall’anima  dell’huomo  • Ma  fel’  Aletino  vo- 
glia dire  nella  feconda  maniera  , cioè  che  l a- 
nima  fola  lia  quella,  che  penfi  nell’huomo  ; si 
come  innanzi  egli  afferma,  dicendo-  che 
ma  fola  è queliti)  che penfa  : io  non  fo  intende  • 
re,  come  il  principio  del  Cartello  lì  renda—* 
fai  fo;  perchè  l’anima  refti  colrifteffo  pende- 
rò feparata  dal  corpo  ? Il  che  mi  fa  credere» 
che’l  divifamento  dell’Apologifta  non  da  ve- 
ramente un  millero,  ma  una  ciancia  derivata 
dal  non  intendere  egli , o per  megl-o  dire  dal 
non  aver  lette  l’opere  del  Cartefio  : perchè  fo 
avelie  non  altro  olfervato  , che  la  feconda-» 
meditazione  di  colui  , avrebbe  veduto,  che-* 
quivi  Cartello  per  quell’  Jopenfo)  non  inten- 
da già  di  tutto  1’  huomo  intero  > ma  della  fola 
mente,  che  penfa  : e che  non  pretenda  con-* 
quel  fuo  penderò  conoscerli  altro  , fe  non  eh  a 
l’edftenza  della  mente  > o pur  di  quella  cofa, 
che  penfa,  che  non  è altro  , Salvo  che  la  men- 
te : perchè  dell’edftenza  del  corpo  ne  adduca 
le  pruove  nell’ultima  fua  Meditazione:  quinci 
c»  che  nel  fronte  della  feconda  Medicazione, 
ove  ftabilifce  il  fuo  principio , pone  per  fom- 
marjo  quelle  parole  ; De  natura'  mentis  bum  i- 
n*  ; £>uo4  ifMt  notior  , corpus  • 
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fli  dopo  aver  condderato  ciò,  che  chiaramen- 
te in  le  dello  avvifava  tra  tante  dubbiezze»  af- 
ferma : Sur»  igitur prttcisè  tantum  ret  agitarti» 
idefti  mena  five  animus > five  inteilctfus  » five  ra- 
tioyvcces  mihi  priut  figmficaticnis  tgnot<t‘.  fum 
autem  ret  vera  » CT  vere  exifiens  ,{ed  quttlit.  ter  ? 
dixt  cogli  ani . Onde  chiaramente  lì  George—'» 
che  colui  intenda  della  fola  mente  , e deli’elì-  . 
ftenza  di  quella  favellare:  e perciò  il  dire>che 
• polfa  redare  la  mente  feparata  dal  corpo  con 
quell’iftelTo  penderò»  che  prima  aveva,  emen- 
do unica  al  corpo  : cioè  » io  penfo  dunque  fono: 
non  fa*  che  quella  propolizione  » ò pendere  fi 
renda  falfo  da  quell’  Io  , fecondo  il  dir  dell* 
Aletino  •*  perchè  elfendo  quell’io  , non  altro» 
che  la  mente»  che  fempre  efifte;  fempre  riman 
vera  la  propolizioneanche  dopo  ellincorhuo- 
mo . 

» Alet.  Se  dipoi  egli  vuole  ( di  che  però 
» nontruovo  ne’  fuoi  libri  veftigio)  che  il 
, séfo  del  fuo  principio  da  ipocetico»in  quan- 
» to  hà  pura  ragione  di  confeguenza»e  di  con- 
» nedon  neceffaria  del  penfare  coll’  effe  re-/  ; 

> confeffo,  eh’  egli  allume  una  verità  indub*  * 
■9  bica  bile,  ma  non  già.  prima  ; attefoche  fe-» 

» ella  ha  forza  di  confeguenza,  è meftier»  che 
» fi  appoggi  sù  le  maifime  generali» che  ci 
9 rendono  manife/ia  filiazione  • Di  più  ella 
, c fequela  di  un’  altra  verità  piu  generale  , e 
» ne’  Tuoi  termini  evidente  » cioè  » che  niuna 
9 cofa  può  oprar  fenza  elfere  ; ond*  è àciaf- 
9 chedun  pet  fe  noto,  che  non  può  sbranare,-» 

» la  fiera  non  ancor  nata  , nè  mordere  la  già 
>'  morta. 

XX.  Non*  ho  qui , che  olfervare  : perchè 
convengo  coll’Aletino,  che  noni  fia  Ipotetico 
il  principio  di  Renato . » Alee. 
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9 Alef.  Aggiugnefi  poi  ,ch e per  quanto  Ha 
9 da  fe  alfolucamente  chiarilììma  la  verità  di 
» una  tal  .premetta»  anche  prefa  per  categoria 
9 ca  ; il  Cartefio  non  per  tanto  le  hà  fpiana- 
9 ta  cosi  bene  la  Arada  negli  animi  di  coloro» 
9 à cui  roft're,che  può  chi  che  fia  francamente 
9 mantenerglila  falfa  » fervendoli  delle  dclTe 
9 fue  mani  per  turargli  la  bocca  • E non  è egli 
9 quel»  che  richiede  da'  Tuoi  » che  abbiano 
y per  falla  Ogni  verità,  e cheli  credano  ò da -» 
p fé:  ò dal  cattivo  Dio  de’  Manichei  fatti  così 
y imperfetti,  che  fieno  in  ogni  cola  errati?  Sia 
» dunque  falfo  il  primo  principio  della  Me- 
9 tafilica  d’Arillotele,  è impoflibilt , che  unti  co- 
9 fa  fio.  infirmo  e non  yfo,  ( principio, che  non—» 
y per  fola  iporefi  , mà  allerti  vamente  hà  egli 
9 dipoi  creduto  per  divina  potenza  fallìfica- 
> bile  ) che  fari  quinci  necelfario  à feguire» 
»_fe  non  che  nello  lìante , in  cui  penfo  , pollo 
9 dubbitare,fe  in  un  tratto  io  non  penfo?  con 
» ciò  come  può  efier  certo  il  mio  dire , eh’  io 
9 penfo  , fe  certo  non  è quel  dire  , che  può 
9 avvenir,  che  fia  falfo  , enonhò  donde  tra r 
9 ficurezza,  che  non  avvenga? 

XXL  • Quella  difficulcà  deirAletino,fe  pur 
fu  a c,e  non  deirUezio,da  cui  egli  in  fatti  l’ha 
tratta,  potrà  folamente  turbare  la  mente  di 
coloro,  che  nulla  fono  della  Cartelìana  dot- 
trina intefi  : ond'  io  eliimo  » ch$  per  ifgom- 
brare  ogni  nebbia  dalla  lor  mente  , altro  non 
da  vuopo,  che  brevemente  fporre, quale  dato 
da  intorno  a ciò  il  fornimento  del  Cartefio. 
Dee  adunque  avvertirli,  che  quel  valente-» 
duomo,  quando  nel  cominciamento  del  fuo 
fi  lofo  fa  re  , dubita  d’ ogni  cofa  ; non  pone 
mente  ad  alcuna  madìma  in  particolare, sì  che 
^ l $ con- 


V 


« Ì3S 

contemplando  fidamente  alcuna  verità  » di 
quella  dubiti  : ma  rivolgendo  nel  Tuo  animo 
tutte  quelle  cagioni  di  dubitare  generaliflime» 
e comuni»  che  tefiè  fi  fono  accennate  ; dubita 
generalmente  d ogni  cofa  ; ancorché  fia  tale*, 
che  prima  abbia  avuta  per  conofciuta  , 
dimoftrata  : perciocché  teme»  o della  memo- 
ra) che  non  gli  fia  fallace  nel  rifovvenirfi  : o 
del  difetto  dell'attenzione  » allorché  la  rico- 
nobbe .*  o dalcun  malvagio  Genio» che  l’ab- 
bia ingannato  : i quali  motivi  » comechè  ba- 
flevoli  fiano  a farlo  dubitare  di  ogni  cofa_j» 
quando  fpezialmente  non  riflette  nell’eviden- 
te verità  di  ciafcuna  cofa  : non  farebbon  pe- 
rò tali,  fe colla  mente  fi  facefle  a contempla- 
re alcuna  indifficultabil  verità;la  cui  evidenza 
li  forzafle  la  mente  a confentire  , non  ottanti 
tutte  le  predette  cagioni  di  dubitare  : Ecco 
come  egli  fi  fpiega,  rifpondendo  al  Gefuita_* 
Burdino  ; il  quale  notava,  voler  Renato,  che 
nulla  s’eccettuaffe  dalla  dubitazione  : 

*.  fenfu  ^ud  * Nibil  » debeat  intelligi  , ( fono  fue 
* §•  }•*  in  parole)  fatti  explicui  vitriis  in  loai  . Ita^» 
notii  lit.p.  riempe,  ut  quandiu  attcndimui  ad  aliquat/t  veri - 
f atemi  quam  valde  clarè  percipimui  , non  puffi  • 
raui  qutdem  de  ipfa  dubitare  ; fed  quando  » ut 
fepè  acci  diti  ad  nullamfic  attendimui  » & fi  re- 
cordtrmtry  noi  antea  multai  ita  perfpexiffe  , nul- 
la tamen  fit,  de  qua  non  meritò  dubitemui  > fi  ne - 
fciamui  td  omne  quòd  dare  percipimui  verumjf- 
fe  • Hic  verò,  vir  accuratui  , hoc  i Vibil  ita  intei - 
ligit,  ut  ex  eo  quod  femel  dixerim  nibil  ejje  dcjf 
quo  non  liceat  dubitare , ntmpe  in  prima  medita - 
none  » in  qua  Jupponebam  me  non  attendere  ad 
quicquami  quod  clarè  perdperemi  concludat 
edam  in  fequtntibut  nibtl  certi  pojfe  cognrfcert^i 
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Tdnquam  fi  rationes » quat  inttrdum  habtmui  Ad 
dubitandum  de  te  aliqtta  t non  fini  legitim*  , oc 
valida*  nifi probent  de  eadem  re  femper  «Jfe  du- 
buAndum * 

Si  dee  oltre  a ciò  avvertirei  che’l  Cartello» 
quando  dice,  che  eflo  non  pur  d’ ogni  cofa -» 
dubita»  ma  l’ha  per  falfa,  ciò  non  fece, nè  vol- 
le fi  faceffe  con  un  formato  j e particolar  giu- 
dicio,  per  modo  che  deliberatamente  , e Spe- 
zialmente giudicafse  falle  tutte  le  cofe  da  lui 
prima  conofciute:  ma  intefe  , che  tutte  le 
contezze  , di  cui  generalmente  dubitava  » fi 
avefsero  come  falfe  nell’ufo  del  filofofare:per- 
chè  non  men  »che  le  falfe  le  dubbie  mafsime» 
non  han  luogo  nel  dimofirativo  filosofare  : e 
.ciò  fin’a  tanto»  che  un  nuovo»  cd  evidente  co- 
nofcimento  verel’avefsc  dimoflre;sì  come 
poco  anzi  è detto* 

Or  da  tutto  ciò  fi  conofce  quanto  vana- 
mente berlinghi  l’Aletino  » quando  dice^r 
E non  è e^li  quel » che  richiede  da1  fuoi  3 che  ab- 
biano per  /alfa  ogni  verità , 9 che  fi  credano  ò da 
fe>  òdal  cattivo  Dio  de  * Manichei  fatti  così  im - 
perfettir  che  fieno  in  ogni  cofa  errati  ? Perocché 
torto  gli  fi  potrà  rispondere , che  colui  ha  per 
fal£a>o  per  dir  piu  accuratamente  ha  per  dub- 
bia ogni  verità,  allora  quando  avendo  la_» 
mente  rivolta  alle  cagioni  generali  di  dubita- 
re» non  riflette  nell’evidenza  d’alcuna  parti  - 
colar  conteza:  ma  quando  dipoi  pon  mente-# 
alla  certezza»  che  ha  della  fua  efifeenza  , men. 
tre  penfa»  e la  conofce  sì  chiara»  sì  evidente, e 
tale,  che  Sempre  fia  vera  , ancorché  effo  folle 
di  tal  natura,che  Sempre  s’inganni,  o ci  fia  un 
Genio  maligno,  che  voglia  ingannarlo  : pe» 
rocche  egli  è uopo;  che  fia. ancorché  s’ingan* 
» ni; 


ni,  perchè  fe  non  efifie , non  può  ingannarfi: 
quando)  dilli,  pon  mente  a sì  fatta  verirà,la-> 
cui  evidenza  il  forza  a confentirvi>  la  ricono- 
fce  per  certa  : sì  come  la  riconofcerebbono 
anche  i piu  fini  Scettici  : i quali  per  telHmo- 
..  Bitr  nianza  d’Empirico  : Non  evertunt  ea  , qu<* 
ehtr»  i*T“  not  invita  ad  ajfentionemducunt  • Onde  nulla 
txerc.acud.  monta)  che  quella  ftefla  verità  » di  cui  prima 
tit.de  mia-  fiali  dubitato  > quando  la  mente  non  guatava 
te qmod txi.  nella  fua  evidenzajpofcia  > in  quella  riflec- 
fixt.Thtjfi.  ten<j0j  s’abbia  per  certa . 

T Nè  può  renderli  incerta  la  cognizione  di 
quella  verità  a chi  col  Cartello  così  filofofi; 
le  gli  venga  in  mente  > che  fe  mai  fofie  incer- 
to! o falfo  quél  principio  : fi’  impoffìbile  , che 
una  cofa  fia  infame,  o non  sì  come  di  quello 

ha  dubitato)  avendo  innanzi  tratto  d’ ogni 
cofa  dubitato  : farebbe  anche  falfo  > ò almen 
dubbio)  cheefifta  ) mentre  penfa  fe  fia  • E la 
ragione  perchè  quefio  argomento  nulla  va- 
glia contra  della  certezza  del  Cartellano 
principio  ) fi  è ; perciocché  quando  la—* 
mente  in  particolare  fi  mette  avanti  a confi* 
derar  tal  maflima  )Che  fia  imponìbile  e fiere-» 
infiememente)  e non  eifere  l’ilteifa  cofa;  rollo 
• ne  ravvila  l’evidenza  t e ne  rimane  ficura-»!, 
Senzachè  non  ha  uopo  la  mente  per  cono- 
fcere  la  fua  efiflenza  in  penfando)  di  ricorre- 
re alla  certezza  di  tale  maffitna  ; poiché  efsa 
fenza  punto  badare  in  quella  ) ma  col  folo  ri- 
flettere in  fe  fiefla  ) e per  una  interior  co- 
gnizione) e cofcienza  mentre  penfa>  vede  la.» 
fua  efillenza;  anzi  fenza  e (Ter  prima  la  mente 
certa  della  fua  efillenza  ; non  può  efler  certa 
della  verità  di  quella  mafiìma  : poiché  fe-» 
ella  non  per  altra  via  può  efler  ficura  della-* 

ve- 
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verità  di  detta  contezza  , cioè,  che  Zia  impof- 
iìbile  eflereì  e non  efsere  1*  ifterta  cofa  , falvo 
che  per  lo  fuo  penfare;  dunque  egli  è prima 
uopo,  che  iìa  ficura,  e certame  che  Te  Zìa  prima 
conofciuta  la  verità  del  fuo  penfare  > e per 
confeguente  della  fua  elìflenza,chedella  maf- 
lìroa  (uddetta  ; la  cui  certezza  l’ha  per  mezzo 
del  fuo  penfare  - Onde  deve  dirli,  che  Zìa  piu 
evidente  alla  mente  la  verità  della  fua  eli- 
ilenza,  e deè  fuo  penfare  > che  della  mailìma 
dell’  Aletino  : e chi  diceZTe  , che  dalla  cogni- 
zione del  Cartellano  principio  , lì  polfa  infe- 
rire la  mailìma  dell’Alecino  , non  lì  allonta- 
nerebbe forfè  dai  vero* 

Altro  ora  non  rimane  , per  far  conofcere-» 
«quanto  vano  fia  Pargomenro  dell'Aletino,che 
difaminare,fe  vero  Zìa  , sì  come  egli  afferma, 
che’l  Cartefio  abbia  affertivamente  creduto, 
che  per  Divina  potenza  lìa  falfificabile  quel 
principio,  cioè  : elfer  imponìbile  , che  'una 
cofa  lìa  inlìeme,  e non  fu  . Io,  che  ho  lettele 
rilette  Popere  del  Cartello  piu  volte,  truovo, 
che  in  fette  luoghi  di  effe  colui  entra  a divi- 
fare  del  modo,  che  le  verità  , e maflìmamente 
quelle,  che  eterne  fogliono  appellarli,  dipen- 
dono da  Dio:  mainniuno  di  detti  luoghi 
veggo,che  abbia  affertivaméte  detto, che  quel 
principio,  cioè  : non  può  Pilìefsa  cofa  elfere 
inlìememente  , e non  efsere,  lìa  per  Divina 

{>otenza  falfificabile  : cioè  di  vero»  che  quel- 
o è,  pofsa  divenir  falfo  per  Divina  opera. 
Dice  sì  in  quei  luoghi  Renato  , che  dalla—» 
volontà  Divina  dependono  non  folament«Lv 
l’efi (lenze  degli  enti,  ma  ancora  P efsenze  , le 
proprietà,  & oltre  a ciò  ogni  legge  , ogni  or- 
dine,, e qualunque  verità;  o bontà:  le  quali  in- 
tanto 
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Snellito  fono  cali,  e non  altrimenti:  in  quanto 
così  quali  fono,  e non  altrimenti  l’abbia  Id- 
dio volute  , e conosciute  : in  guifa  che  non 
per  altro  due  voice  quattro  fanno  otto  , falvo 
perchè  così  iddio  ha  voluto  : ed  in  canto  ri- 
pugna, che  una  cofa  ad  un’ora  fia  , e non  fia; 
in  quanto  così  , e hon  altrimenti  ha  determi, 
nato  i avendo  egli  potuto  volere  il  contrario, 
e far  si,  che  due  contraddieorj  fofsero  infic- 
ine potàbili  : ma  in  che  guifa  ciò  direbbe  efser 
potuto,  non  può  la  noflra  mente  intender*^: 
intende  bensì,  come  ora  ripugni  efsere  ; per- 
chè Iddio  ha  voluto,  che  repuenafse  ; nè  può 
efsere  ora  altrimenti  ; perchè  Iddio,  ch’è  im- 
mutabile, ha  voluto, che  fia  imponibile  avve- 
rarli due  contradditorj  . Ecco  come  egli  di- 
If.  104.#.  cc>  ^rivendo  al  Merfenno  : Me  tapby  ficai  ta- 
a.  1 men  quaftionet  in  Pkyfica  mea  attinger»,  prafer- 
timverè  banc  , veritatet  nempe  Matbematicai» 
quat  eternai  appellati  fuiffe  a Dee  Ji  abilitai , (j* 
ab  Uh  penderti  non  fecui  quam  reliquat  creata - 
ras  • Renerà  de  Dea  loquuntur  tanquam  de  Jone » 
aut  Saturno  aliquoy  illumque  S/ygi,  tir  fato  fubii - 
danti  qui  dietim  bai  veri t atei  effe  ab  ilio  inde - 
pendente t . Nève^earin  qtnefo,  profiteri  ubtque* 
(T  afferete  bat  lega fuifte  à Deo  in  natura  po (itati 
non  fecut  qudm  Rex  aliquii  lega  in  regno  fan 
conflit ait  • Earum  autem  nulla  eft  , quamfigil- 
latim  animo  cemprebendere  nequeamu/t  modo  ut 
ad  illam  confiderandam  mùnttm  adjungamut  % 
funtque  omnes  mentibut  nofirit  ingenita  ificuti 
rex  aliqutf  leget  fuat  Omnium  fubditorum  fuor  un 
c ordii  *i  pof/et  infcriberet  • E contrario  autem 
magmi  udmem  Dei  quanquam  agnofcimui , tante» 
• compie  benderà  ne  qutmus  » [ed  hoc  ipfum  , quod 

illam  ineomprebejtttbtlem  iuduamui , illam  *»- 

bit 
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bit  mdgit  ccmmendat  ; quemàdmodum  regi  i ah* 
to  plus  Majejlattt  accedi t , quanto  minus  fami - 
liariter  à fubditts  fuis  cognofcitur;modo  (amen  ne 
putent  fe  cttrere  regei  illumque  fatis  nortnty  ut  id 
in  dubium  remecare  nequeant^Obiicieturforfan  ti- 
bit  quod  ss  h<e  ventate s à Dea  positi  futffenty  tum 
Deut  pofsetìUt  & rem  leges  fuas  mutarei  ad  quod 
refpondendum  eft  ita  eftey  ss  quidem  voiuntas  ejtu 
mutavi  pofftt . Verum  conci  pi*  illat  ut  rf  terna*  „(T 
immutabile s ; atque  idem  de  Deo  judico  • At  vo - 
luntas  ejus  libera  eji  ; ita  fané  ,ftd  pctentia  tjut 
eft  incompre  benstbilit  ; & generatim  licei  after  e - 
te  i Deum  pofte  omnia  illafacere  > qua  compre • 
tendere  pojtumut , non  vtrò  eum  non  pofte  facete 
tiiy  qua  non  pojfumus  comprtbendere  i male  enim 
quii  p ut  arei  imaginattonem  nojìram  juxta  cunt-j 
ejus  potentia  extendi>Da  tutto  ciò  chiaramente 
s’avvifa,  che  ’l  Cartello, fe  bene  voglia,  che  si 
fatte  verità#  o afliomi  fofser  potute  altrimente 
efsere  da  quel,  che  fono,  nel  loro  crearli;  per- 
chè intanto  fon  tali , quali  fono,  in  quanto 
cosi,  e non  altrimenti  iddio  l’ha  voluti,  e co- 
nofeiuti  ; nondimeno  non  afferma  egli  afser- 
tivamente,  che  dopo  efsere  flati  tali  flabiliti 
da  Dio,pofsano  fallì  divenire  ; perocché: 
Concipio  stia , efso  dice,  ut  eternai,  & immuta- 
bile* , atque  idem  de  Deo  judico  . Soggiugne  non 
però  per  fua  modellia  , che  non  deve  così  ar- 
dirò efsere  il  nofli  o intendimento,  che  voglia 
afferma  tamente  giudicare , che  non  pofsa  la 
Divina  potenza  fare  ciò  > che  egli  non  può 
concepire  : onde  egli  altrove  ebbe  a dire:  Ego 
verò  cum  feiam  mtum  intelltéìum  e/je  ftnttum,  & 
Dei  potentiam  infinti am  ; ttibtl  unquam  de  bac 
determino  ; fed  confiderò  dumtaxat  quid  pofftt  a 
me  perctpii  vel  non  ptreipi J3"  cauto  diitgenter  n*  , 


Digitized  by  Google 


Jn  exerc. 
xeni.  in 
Cenf.  Do- 
niti. Huet. 
tit.de  men- 
te q noi 
exijlnt  thef, 
*. 


I 


*44, 

fudìcium  ullum  meum  h percepitone  difsentiat* 
Ouapropter  audacìer  affirmot  Deum  poftd  id  cm- 
ne , quod  poffibile  ejse  percìpio  ; non  autem  è cen- 
tra audalìer  nego , iltum  pofse  td  quod  conceptui 
mtorepugnat  } fed  dico  tantum  implicare  con- 
rradiiìionem  . Ór  chi  non  vede  , che  altro  è a 
dire  affermativamente  » che  Iddio  pofsa  far 
quel  i,  che  contiene  contraddizione,  ed  altro 
a dire  , ch’egli  non  oli  d*  afsemvainente  ne- 
garlo ? • - 

Tutto  ciò  ho  io  voluto  m olirà  re  piu  per  da- 
re a divedere  quanto  lìa  l’Aletino  bene  intelo 
de’  lenti  menti  del  Cartello  , che  per  foltenere 
la  certezza  del  principio  Cartellano  : poiché, 
quando  pure  fofse  quello  faliificabile  per  Di- 
vina potenza  , fecondo  J1  Cartello,  cioè:  niu- 
na  cola  può  efsere,e  non  efsere  inliementente; 
niente  perciò  verrebbe  a menomar  la  certezza 
del  Cartellano  principio  : penfo  dunque  fono  ; 
perocché  : Cum  Cane/io  refpondere  pofsem , 
dice  il  Burchero  de  V older,  Deum  si  voluifsett 
ut  duo,  Ct*  duo  non  facerem  quatuor , simul  etiam 
nobu  exhibiturumfutjfe  mtntem  , qu<e  duo  , CS* 
duo  facete  quatuor  evidenter  non  perciperet*  Hoc 
fc,  naturam  Dei  ab  orniti  deceptione  alienane, 
necefsarid  requirere  . Mutata  nimirum  ipfa  rei 
meritate, mutari  etiam  conceptus  nofiros.  Jj>ut  cum 
tales  tinti  quale s eoi  nunc  experior  , indicio  mtbi . 
funt  noluifse  Deum  , ut  repugnantia  ejfata  simul 
mera  efte  pofftnt  • Senzachè  io  domando  all’A- 
letino,  le,  per  fuo  avvilo  fia , o no  fallificabi- 
le  quel  fuo  principio  per  divina  polsanza  ? 
Perocché  le  egli  è faliificabile,  eperciò  fi  vie- 
ne a fovvertere  la  certezza  del  principio  Car- 
tellano,* fi  viene  altresì  a fcuotere  ad  un  tem- 
po ftefso  tutta  la  laidezza  del  fondamento 
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della  Peripatetica  Filofofia  ; poiché  quello  è 
il  primo  principio  della  Metafilica  d’Arirtote- 
ie  ; ma  per  contrario  fé  egli  no  i riputa  falfi- 
fìcabile;  meglio  avrebbe  fatto  di  riprenderli 
Cartefio  nell’aver  credutOjche  polla  Iddio  fa- 
re cofejche  contengono  cótraddizione.'  o nel- 
l’aver giudicato»  che  le  verità  metafiflche  de- 
pendono dal  Divino  volere;  che  metterli  a 
tacciare  il  principio  Cartellano  d’incertezza; 
poiché  quello  fiato  farebbe  un’argomenro»che 
piu  torto  ferirebbe  la  perfona  di  lui  » inoltran- 
do quanto  egli  ha  inavveduto  nel  fuo  filofo- 
fare,  che  la  certezza  del  fuo  principio  : il  qua- 
le farebbe  riputato  per  certiilimoda  tutti  quei* 
che  non  feguono  il  Cartello  nel  credere  per 
avventura  falfificabile  il  detto  principio  dell’ 
Arillotelica  Metafilica  . Ma  io  non  lo, come— » 
avrebbe  potuto  l’Alerino  * ciò  facendo  libe- 
rarli dallo  llrettojo -di  quegli  argomenti  fbr- 
tiflìmi,  che’l  Cartello  apporta  per  dimoftrare* 
che  sì  fatte  verità  fono  tali,  perchè  Iddio  l’ha 
volute»  e vedute:  il  che  io  ora  non  imprendo 
ad  daminare»poichè  l’Aletinonon  fi  ha  prefo 
tal  briga. 

* Alee.  Kella  ora  à vedere,  in  che  maniera-* 

* poflan  da  un  tal  principio  generarli  le  feien- 

* ze  ; sì  che  non  lì  rimanga  incapo  una  fte- 

* rile  verità  ; ma  lia  » come  à principio  con- 

* vienfi,un  tronco  vitale  di  mille  rami  fecon- 
a do.  Or  ecco  in  che  modo  e’ ragiona  . Ho 

* pur  ritrovato,  dice  trionfandone  à fe  mede- 
a fimo,  dopò  il  generale  naufragio  di  tutte  Io 
a mie  notizie  il  primo  portodi  una  vera  , ed 
a infallibile  propofizione  : in  cui  avverto* 
» non  aver  altra  ragione  dell’  accertarmene  ; 
a fe  non  queli’una,che  chiaramente  io  veggo* 
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non  poter’a vvenire,  che  «omo  peni!  » e non 
• li  a . Quindi  parta  à ftabilire  per  gene- 
» rale  aflìomaj  ; Ciò » che  chiara»  t diflinta- 
9 mente  fi  concepire » tutto  effer  vero  : ò pur 
, COSÌ  ; Ciò  effer  vero  » dì  cui  fi hà  chi  Ara  , e_ j 

, diflantn  l’idea  . E quello  appunto  è il  famo- 
» fo  principio  della  Scuola  Cartelìana,che  fà 
9 all’uomo  maeftta  del  vero  dimeftica  la  pro- 
9 propria  mente»  e regola  del  fapereà  ciafcu- 
, no  il  luo  penfìero. 

XXII.  L’Aletino  per  dare  a divedere  al 
mondo, che  lia  il  principio  Cartellano»  io pen- 
fo > dunque  fono , un  tronco  Aerile,  e fecco»ii  dà 
a cono/cere  per  un’huomo  ignaro  affatto  del- 
la dottrin  > delCartelio.perocchè  egli  afferma* 
che  colui  dopo  aver  ritrovato  quel  fuo 
principio»partì  torto  a ftabilire  quell’alt ro  af- 
lìoma  : Ciò  che  chiaramente  r e didimamente  fi 
tonceptfcc , tutto  tfftr  nero:  qando  ognuno  , che 
abbia  non  piu,  che  una  fola  volta  fcorfe  le—» 
meditazioni  di  colui , fa  aver  dedotte  quel 
faggio  Filofofante;  prima  di  ftabilire  sì  fatto 
artioma»  da  quel  fu©  principio  molte  altre—» 
verità»le  quali  erto  raccorcia  quali  in  un  grup. 
po  nel  cominciamento  della  fua  terza  medi- 
tazione,prima  di  proporli  per  norma  del  vero 
quel  fuo  artioma  : Claudam  nunc  cculos  ( egli 
dice  nella  terza  Meditazione  ) aurei  obturabo » 
ttvocabo  omnes  fenfutt  imagines  etiam  rerum  cor - 
poralium  omnes » vel  ex  cogitatione  mea  delebo,vel 
certi»  quia  hoc  fieri  vix  potè  fi  » illai  ut  inane i»  t?* 
falfas  nihili  pendam , meque  folum  alloquendo 
penitus  tnfpiciendo  » meipfum  paulatim  mibi 
magi i notum  » & famikàrem  reddere  cona- 
bor  « Ego  fum  rer  cogitant  • id  ejì  dubita ni» 
dffirmans  , negant  , panca  inteljigem  > *»«/- 
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td  ignorimi)  voltiti  % nolerti , imdgindm  etidm> 
cy*  fintimi ; ut  tnim  ante  animaverti  , quam~ 
vii  illa  qu.e  fentio  » vel . tmaginer  extra  me 
fortaffe  ntbil  fini  » illot  tamen  cogttandi  modos » 
ejuoi  jenfus  , CT  imdginatiunei  appello  , quaterna 
cogttandi  quidam  medi  tantum  funt , in  me  effe 
fum  certut  - Aeque  bis  paucit  omnia  recenfui » 
qu*  veri fcio)  vel faltem  , qux  me  fare  budenut 
animadverti.Nunc  circumfpicuim  diligentiia  an 
forte  adhuc  apud  me  alia  Jmt  ad  qux  non  dum~» 
refpexi  : fum  certus  me  effe  rem  cogitatevi  , ttun- 
qutd  ergo  tiiam  fcio  quid  requiratur  ut  de  aliqua 
re  firn  certus}  Kempè  ih  bac  prima  cognitiont 
ttibtl  aliudejìy  quàm  clar a quadam  , tT  dtjìinfla 
ferceplio  ejuiy  quod  affermo  i qu<*  fané  non  fuffl- 
cere t ad  me  certum  de  rei  veritale  reddendum  »,fi 
foffet  unquam  contingere  ut  aliqutd  quod  ita  da - 
rèy  & difìinlì'e  perciperem  f il fum  efftty  ac  proin  - 
de  jam  videor  prò  regula  generali  poffe  Jiatuere$ 
illud  cmne  effe  veruni  quod  valdè  dare,  V dtflin - 
& è percipio  • Dalle  quali  parole  retta  certa- 
mente l’Aletmo  convinto  , o d’ ignoranza  y o 
di  niala  fede  , in  voler  far  credere  fieri  le  iJL 
principio  Cartellano  , con  trafeurar  tante-» 
belle  verità  da  quello  fatte  nafeere  dalCarte- 
iio>prima  che  ne  tragga  quello  alfioma,  di  cui 
ora  li  ragiona  • 

Ma  ciò  non  mi  reca  tanta  maraviglia, quan- 
to me  ne  ha  cagionata  il  vedere  , che  egli  con. 
una  maniera  tutto  piena  d’  ironia  dica-j  : 
£,  quefto  appunto  è il  famofo  principio  della  Scuo- 
la Cartefiana  > che  fà  all*  uomo  maeftra  del  vera 
di  me  file  a la  propria  mente  > e regola  del  fapere  a 
ciaf c uno  il  fuo  penfiero  : quali,  che  fotte  un’  er- 
rore marcio,  il  volere,  che  la  propria  mente-» 
fia  a ciafcuno  U maeftra  del  vero  ••  cioè  quel- 
le a la. 
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U,  per  la  cui  opera  ogni  huomo  fa  quel,  che-* 
fapar  può  naturalmente  , quando  ella  avve- 
dutamente proceda  ; e quali  che  fia  altresì  uri 
manifelto  fallo,  far  regola  a ciafcuno  del  fa- 
pere  il  proprio  penlìero  , non  già  qualunque 
egli  fi  a,  ma  il  chiaro,  dipinto  , e quello  , che 
colla  fua  evidenza  determina  la  mente  a giu- 
dicare piu  in  una,  che  in  alrra  guifa  . Dove- 
va  egli  penfare,  che  le  verità  , le  quali  natu- 
ralmente li  fanno  da  noi,  lì  fanno  per  opera—» 
della  noftra  mente,  dotara  dal  fuo  facitore-* 
della  conofcitiva  potenza  : e perciò  natural- 
mente non  polliamo  noi  aver  altra  regola  del 
poltro  fapere,  che-la  no  lira  cognizione  , cioè 
il  nolèro  penlìero  ; nel  quale  fe  la  mente  ri- 
flettendo ritrova  quel,  che  è conrraflegno  del 
ver®>  cioè  la  diftinzionè  , e I’  evidenza  , fari 
ella  lìcuradi  non  ingannarli  : altrimenti  fi  a- 
prirebbe  un  largo  varco  allo  Scetticifmo,  pò- 
tendo!?  dubitare  anche  di  quei  primi , cd  in- 
dubitati ailìomi:  il  tutto  è maggior  del/a  fua 
parie  : una  cofa  non  può  ad  un  tempo  elfere» 
e non  edere,  &c.  della  cui  verità  altro  non_» 
abbiamo,  che  ce  ne  renda  certi, fe  non  fe  revi» 
dente,  ediftinta  cognizione,  che  ne  abbiamo- 
Onde  è,  che  i Peripatetici  flellì  così  antichi, 
come  moderni , per  tacer  degli  altri  Filofo- 
fanti,  non  hanfaputo  per  criterio  , e contraf- 
fegno  dd  vero  allignare  altro  nelle  cofe  in- 
telligibili, che  l’evidenza  ,e  difiinzione  della 
Cognizione,  o penlìero,  che  dir  vogliamo*Ec- 
co  come  dice  degli  antichi  Peripatetici  Sello 
Lib,i.  di-  Empirico  : Peripatetici  ccmmumter  quum  fit 
duplex  m fummti  rerum  natura  j quota  am  ali « 
qui detny  ficut  priut  dixiy  funt  fenfilia , alta  autem 
intslhgibilta.i  lpfi  quoque  duplex  relinquunc 
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criterium  : fenfum  quidem»  qui  fit  fenjflìum  J ;»• 
teliigentiam  demde»  qu a mtelligibiUum  ; ambo- 
rum  autem  commune  eft  » ut  dicebat  Theopbra- 
fluirà  quod  eft  tvident  • E fé  noi  ci  rivolgia- 
mo a*  moderni  Peripatetici  > cioè  agli  Scola- 
tici* maeftri  tanto  riveriti  dall*  Alcuno  } fi 


vede  aver  coloro  P ifteffo  apertamente  info- 
gnato : e tra  tanti,  che  ne  potrei  addurre, ba- 
llino iljavello , ed  il  Suarez  : dice  il  primo 
favellando  della  cognizione  de*  primi  prin- 
cipi : Prima  primi  principii  conduio  bac  ejii 
quod  circa  ipfum  nemo  pcffit  errare  ex  corife - ium' 
quenti  rie c effe  efìipfum  nobis  effe  maxime  mani-  % 

fejlutn,  €9*  cognitumjfT  magie  clarumqudm  aliai  drìfl.  lib.ql 
quoniam , ut  inquit  Philofophutjnon  decipiuntar 


bommet,nifi  in  et  quod  ignorant»velut  ait  Comè- 
tator-ccmm.  X.  dectpiunrur  in  eo,quod  non  eft  eie 
vaide  manifeftum  . Il  fecondo  afferma,  & affai 
piu  chiaramente  del  primo  , che  : Intelleflut 
non  dettrntinatur  ex  neceffìtate  ad  \udicium»ntfi  Mrtdfb. 
media  evidentia  rei  cognita  } ut  experientia  ipfa  dif. 
docetj  & ratio»  quia  abfque  evidentia  objeflairuj  *• 
non  perftflè  applicatur  potentia  , ut  eam  ad  fe  ex  nt‘ 
neceffìtate  trabat , ac  determinet  : evidentia  au- 
tem non  potè  fi falfum  judiciurn  parerei  quiafun- 
datur  in  re  ipfa  cognita}  prout  ejì  in  fe»  vel  necef- 
fario  refolvi  debet  m aliqua  principia  per  fe  99- 
ta  . E ciò  egli  dice  effer  così  certo  : ut  nequi - 
dem  Deut  necejtitatem  inferre  peffìt  in  (elle  fluì  in 
iit»qua  evidltia  non  funt»quia  hoc  no  mtnui  ejut 
bonitati  repugnat , quàm  mentiri*  Si  ha  dunque 
per  fermo  da’  Peripatetici,  che  ’l  criterio  del-  * 
la  verità  fia  nell'evidenza  della  cognizione*#  ' 
di  noftra  mente,  in  guifa  che  quefla  fi  a inne« 
ceflità  di  confentire . Quinci  è,che  fe*l  Carte- ~ 
fio  và  errato  nello  stabilire  per  regola  : Illudi 
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tmne  effe  veru}ejuod  valdèiclarè>et  diffondi perci- 
/iejha  certamente  fallato  dietro  a’Peripatetici 
itelfi.  Ond’  io  forte  mi  maraviglio  , che  PA- 
letino  lìa,o  così  ignorante  , che  non  fappia  i 
peripatetici  fentimenti  » che  col  l'angue  è pre- 
lto  a fortenere  ,*  o così  inconlideraro.che  non 
avverta  , che  rifiutando  il  criterio  di  Renato» 
ributti  ad  un’ora  quello  de’  Panpatetici . Ma 
fe  con  tutto  ciò  egli  ftima  talfent;mento  un_» 
fallo»  doveva  egli  aprire  gli  occhi  al  mondo 
filofofico  : il  quale  non  fa  vedere  altro  con- 
trailegno  del  vero  ; nè  aver  altra  regola  » che 
Pevidenza  della  propria  cognizione;  e pote- 
va moftrargli  qual  debba  edere  la  regola  del 
-,  fapere  . E che  ? ci  vuol  tanto  a faperJa  ? par» 
che  egli  mi  dica  : la  regola  del  fapere  non  è 
il  nollro  penderò,  quantunque  chiaro  » e di- 
pinto : ella  è la  mente,  e ’l  penderò  d’ Ari- 
notele . Ma  io  gli  rilpondo,e  per  me,cd  a no- 
me di  tutti  i Saggi,  che  quella  regola  fa  tut- 
ta Ja|  fua>  ; perchè  per;  noi  è torta , e fal- 
lace. 

» « Alee.  Ma  per  dir  Vero  quello  nuovo  prin- 
» cipio  non  li  diduce  dal  primo  » il  quale.-» 
3 gli  ferve  non  di  pruova,  ma  di  efempio  • E 
3 tanto  poteva  .egli  à quello  fine  valerli  d}o- 
p gn’altra  di  quelle  verità  , che  lì  chiamano 
3 prime  , e per- la  loro  chiarezza  meritano 
3 fenz’altro  argomento  di  edere  da  ciafcuno 
, confcntite , come  à dire,  che  il  palmo  è mag- 
3 -gì  or  e della  fuu  metà  • Indi  inferirne  la  maflì- 
» ma  riferita,  e conchiudere  , tutte  le  cogni- 
» zioni  efler  veie  , che  radembran  quell’  una» 
XXIII.  Che  quello  nuovo  principio  lìa, 
o no  dal  primiero  tratto;  che’l primo  gli  fer- 
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va  d’efemplo»  e non  di  pruoya ! che  In  si  fat- 
ta guifa  a vrebbon  potuto  fervi  rgli  altri  afìio- 
mi  : Io  veramente  non  giungo  ad  intendere, 
che  cofa  togliono  alla  verità,  e laidezza  di 
quello  nuovo  principio  : il  che  è quanto  li 
dee  in  e(To  da  un  faggio  Filofofante  defide- 
rare.  Non  di  meno  è bello  il  vedere  quanto 
s'inganni  l’Aletino  incucila  fua  leggerilfima 
cenfura. 

Echi  non  vede  quanto  egli  vada  errato, af- 
fermando, che  quello  nuovo  principio  non  li 
deduca  dal  primo  j il  quale  gli  ferve  non  di 
pruova , ma  di  efempio  ; fe  punto  pong3_» 
mente  al  divifaméto  del  Cartelio.'il  quale  do- 
po avere  if abilito  il  primo  principio,  ed  altre 
verità  da  quello  trattene,  così  fiegue  a dire  : 
Jfunquid  ergo  etiam  feto  quid  requiratur,  ut  dt*{ 
aliqua  re  fim  cerius  ? nempe  in  bac  prima  cogni- 
tione  mbil  aliud  eftj  quàm  clara  queedamy  & di - 
fttniìa  percepito  ejutyquod  affirmo  j qu a fané  non 
fufficeret  ad  me  certum  de  rei  veritate  reddendù a 
ft  pojfet  unquam  contingere  , ut  aliquid  quod  ità 
dare,  & difttntfè  perciperem  falfumejfet  i ac  pr»r 
inde  jam  v/deor  prò  regula  generali  po/fe  flatuere » 
illud  omne  efte  verumy  quod  valdè  clarè  » tS“  di - 
flincJè percipto.  Le  quali  parole  in  fatti  rac- 
chiudono tal  ragionamento  : Quello  princi- 
pio : iopenfoj  dunque  fono  , è certamente  ve- 
rillimo:  Ma  non  ci  è altra  ragione  perchè  egli 
lia  tale,  fe  non  perchè  la  cognizione  di  elfo  è- 
chiara,  e didima  : Dunque  tal  chiarezza  , e-» 
diluzione  è cio,onde  e^R  è certamente  vero: 
Cioè  a dire,  onde  egli  è ciò, per  cui  noi  fiamo 
ficuri  della  verità  di  elfo  . Ma  fe  potelfe  elfer 
vero,  che  qualche  fiata  , ciò  che  chiaramente 
fi  pergipiUe  folle  follo;  non  faremmo  noi  cer- 
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ti  della  verità  del  primo  principio.*  io  penfo » 
dunque  fono  : perchè  potrebbe  elfere»  che  *n_* 
quella  opportunità  avvenire  > che  (offe  falfo 
quel , che  con  evidenza  fi  conofce  . Ma  noi 
iiam  certifhmi  della  verità  di  quello  pri- 
mo principio  : Adunque  è univerfalmente-* 
vero»  che  non  polfa  elfer  falfo  ciò  » che  diflin- 
tamente,  e chiaramente  fi  conofce  . Or  fe  co- 
si ragionandoli»  Ila  far  fervi  re  d’efemplo  » e-> 
non  di  pruova  il  primo  al  fecondo  principio 
del  Carteiiome  rimetto  il  giudicio  alla  Dia- 
lettica della  dell’Aletino. 

E che  dovrem  dire  della  feconda  cenfura-» 
dell’Aletino  » fe  pur  fua  dee  dirli  » e non  deD 
P.Daniello»  autor  del  viaggio  dei  Mondo  del 
Cartello»  da  cui  egli  l'ha  di  pe^o  tolta  ? ella-» 
è certamente  vanifsima  : perchè  quando  lìa_» 
ben  dedotto  il  nuovo  principio  da  quel  primo 
del  Cartefio:  nulla  li  nuoce»che  fi  folle  potuto 
parimente  dedurre  da  altri  primi  principi  . 
benzachè  potendoli  ciò  fare»  nó  doveva  però» 
nc  poteva  farlo  il  Cartello  i avendo  una-* 
volta  imprefo  a fìlofofare  fecondo  quel  fuo 
metodo  : perocché  tutte  quelle  prime  mafsi- 
me»il  tutto  c maggior  della  fua  parte  : rifteffa 
cofa  non  può  infieme  elfere»  e non  elfere  > ed 
altre  fomigliauti»  comcchè  fien  verifsimej  nò- 
di meno  la  lor  verità  non  poteva  elfer  cosi 
certamente  conofciuta  , come  c quella  del 
principio  : Iopenfo,  dunque  fono , alla  mente-* 
del  Cartello»  e d’ognuno»  che  prenda  a filo- 
fo fare  come  lui  ; perchè  la  verità  di  quelle 
prime  mafsime  c folamente  conofciuta  per  la 
connefsion  necelfaria  de’  terminirdove  all’in- 
contro quella.delprincipio  Cartellano  è mani- 
fellainon  tanto  per  la  connefiione  de’  termini» 
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quanto  per  uno  Sentimento  interno  > onde-* 
fperimenciamo  elfere  , mentre  pentiamoci  ag- 
giunga a ciò»  che  l’evidenza  di  quella  verità 
non  può  elfere  turbata  dalpenfare  , che  noi 
altre  volte  ci  lìamo  ingannati  in  Cole  > che-* 
evidenti  ancora  ci  fetnbravano.che  vi  poffa-» 
elfere  un  maligno  genio  > che  prenda  giuoco 
d’ingannarci  : che  noi  fi, amo  di  natura  » che 
Tempre  s’inganni  ; perocché  pollo  pure  » che 

10  m’ inganni»  convien  » che  Io  ci  lìa , mentre 
fono  ingannato  : ma  per  contrario  quell’ al- 
tre prime  mafsimepofibno  ricever  un  nonfo 
che  di  dubbiezza  dalle  mentovate  confidera- 
zioni»  che  la  mente  ingombraflero  : e perciò 

11  Cartello  non  dovea  altronde  trarre  il  fuo 
nuovo  principio»  che  da  quel  fuo  primo  : [Io 
penfo  dunque  fono  i il  quale  oltre  ad  effere  piu 
d’ogni  altro  conosciuto»  era  il  primo»  che  do- 
po tante  dubitazioni  naturalmente  fi  parò 
avanti  al  fuo  intendimento  • 

» Alet.  Quella  è cerco  defsa  1*  invenzione-* 
» de’ calzolai»  che  fofpendono  in  su  la  porca 
, della  bottega  una  gran  forma  ; la  quale-* 
» benché  non  iìa  à mifura  di  nefsun  piede  no- 
» itrale,  giova  niente  di  meno  per  additare  à 
3 chipafTa,  ivi  dentro  ferbarfene  delle  limili» 
y fe  non  uguali  ; onde  parch’ella  dica;  En- 
, trace  pure  ; perche  fìccome  io  fon  propor- 
3 zionata  per  i calzari  di  un  Gigante;  così 
» delle  tante»  che  qui  pendono  incorno  » ri- 
3 troverà  ogn’uno  la  fua»  che  confafsi  al  fuo 
» genio,ed  al  fuo  feflo  • E voglia  Dio  » che-* 
% da  quefta  idea  archetipa  del  Cartello  noo_» 
, ricavino  al  fuo  piede  la  forma  eziandio  i 
» miscredenti . Io  remo  almeno  » che  quello 
t fuo  principio  poifa  incenderli  male  » c pra- 
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, ticarfì  peggio  S sì  che  divenga  fonte  d’ in- 
9 tolerabili  abuli,  e ferva  non  di  fcorta  alla—» 
, fapienza,  ma  di  colore  alla  bugia  , e di  ap- 
» poggio  alla  contumacia  Sappiamo  noi 
9 quanto  male  fa  nella  Chiefa  di  Cri  fio  il  lu- 
, me  interno  dello  fpirito  privato  , che  fi  per- 
9 fuadon  gli  Eretici  aver  dal  Cielo  ciafche- 
9 duno  il  fuo»  per  cui  penfa  efsere  à fe  ftelfo 
9 interprete  di  Dio,  e giudice  della  Fede  • Io 
9 dubito»  che  il  Cartello,  che  quanto  mi  vien 
9 detto,  vide  gran  tempo  trà  efsi  , non  abbia 
9 da  efsi  imparata  quella  cosi  alla  loro  forni  - 
9 gliante  dottrina  ; onde  fìccome  à quelli  il 
9 privato  fuo  lume  è norma  del  credere-», 
9 cosìà  lui  la  fua  privata  idea  divien  regola 
9 del  dimollrare.  Quindi  il  non  poterli  nè 
9 convincere,  nc  correggere  , ancorj  dove-» 
9- fono  palefe mente  errati , avendo  pronto  il 
9 forte,  e la  ritirata  col  dire  , così  dettar  loro 
9 quegli  lo  fpirito,  e queftM’idea* 

XXIV.  Oh  gran  zelo  di  Religione  , e di 
pietà,  che  arde  nel  fanto  petto  dell’ Aletino  ! 
Tra  tutti  gli  oppugnatori  Cattolici  del  Carte- 
llo a niuno  è caduco  nell’animo  , non  dico  già 

quella  fomiglianza  cotanto  ingegnofa  della » 

moftra  de’  calzolai  ; perchè  ella  non  poteva-» 
inalerò  cervello  nafeere,  falvo  in  quello  dell* 
Apologeta:  ma  quella  follecitudine  , che  i 
mifcredenci  daquèltà  idea  archetipa  del  Car- 
tello non  ritraggano  la  forma  al  lor  piede-»  : 
quel  timore, che  quello  principio  pofsa  inten- 
derf:  male,  e praticarsi  peggio  : quel  dubita- 
re, che  l’abbia  il  Cartesio  apprefo  dagli  E- 
retici  : quelli  sì,  che  fon  pensieri  nati  nella—» 
mente  all’Aletino;  fe  pur  egli  non  1’ ha  ap- 
presi dal  rinomato  Rrotellante  Van  Ma- 
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ftricht  ; il  quale  non  altrimenti  > che  1’  Aleni- 
no ellimò  il  principiò  Cartesiano-  potersi  ^in- 
cendere male,  e praticarsi  pèggio 
Ma  di  quelli  timori  dell*  Apologirta  diver- 
famente  fé  ne  giudica  dalla  gente:  perocché 
altri  gli  efliman  timori  panici  d’un  petto  cal- 
do di  zelo  della  Religione  , ma  di  2elo  non_* 
fecondo  la  fcienza  : ma  altri  hanno  per  fer- 
mo efsere  infinti  affetti  d*  un  cuore  grande- 
mente d’aftio  ripieno,  che  in  fatti  non  retna_» 
d’  alcun  danno  della  Religione  , ma  cerchi 
malignamente  render  fofpctte  a5  Cattolici  la 
piu  innocente  dottrina,  con  darla  a divedere 
derivata  da  un  torbido  fonte . E che  altro  de- 
ve penfarsi  , dicon  colloro  3 falvoche  quello, 
quando  vedesi,  che  l’AIerino  fenz’addurre-», 
anzi  fenza  potere  alcuna  ragione  recarne-'» 
vuol  far  credere,  che  dall'  idea  archetipa  del 
Cartesio  pofsono  i miscredenti  trarre  la  for- 
ma al  lor  piede  ; e che  sì  fatto  principio  pof- 
fa  divenir  fonte  d’intollerabili  abusi , e fervit 
di  colore  alla  buggia,  e di  appoggio  alla-* 
contumacia  ? Se  l’Àletino  avefse  avuxa  alle 
mani  alcuna  apparente  pruova  per  follenec 
tanto  quanto  quello  fuo  divifo  , penfate  voi» 
fé  egli  l’avrebbe  lafciata  fepolta  nel  Silenzio,* 
enon  1’  avrebbe  fatta  torto  comparire  con_» 
tutti  i colori  dèlPéloquenza,  per  ifeuptere  un 
gran  fondamento  della  Cartesiana  macchina? 
E sì  pare  anche,|foggiugó  coftoro,Ia  maligni- 
tà dell’Aletino  dal  dire  , che’l  Cartesio  vifse 
gran  tempo  tra  gli  Eretici»  per  quanto  gli 
vién  detto»  per  fopraflfare  con  ciò  gli  animi 
deboli  ;,c  per  dare  a divedere  , che  colui  po- 
tè cóltungo  ufàr  con  coloro  imbeversi  de’  lo- 
ro mal  va  ggi  femimencl  : Quando  gli  deve 
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efser  ben  noto,  che  fe  per  alcun  tempo  colui 
dimorò  nell'Ollanda  ( il  che  per  faperlo  PA- 
letino»  no:i  era  uopo»  che  gli  si  dicefse  , per- 
chè egli  porevaùperlo  dal  leggere  il  Metodo 
' di  lui,  e dall’  epidole  , che  fanno  gran  parte 
della  fua  Filofofìa  ; emafsimamente  da  quel- 
la fcritta  ad  un  Padre  Gefuica  fuo  amico  , di- 
cendogli •*  Ivcrtim  bue  aliate  m Francia»;  , do - 
V-j'tp.ili.  rnefttcorum  negottorum  meorum  grati*  J ai  tir 
ocius  expeditit  reverfut  fum  in  hlollandiam  , ubi 
tamen  nulla  alia  commoror  de  caufa  , nifi  quod 
ibidem  commodius  ftudìit  mtiiy  votare  pofiim  , eo 
quod  confuti  udo  loci , crebrai  Amicorum  ( fururn 
nempe  temperi t > fiudendique  commoditatii  ) non 
admittat  vifitationet,  un  fit  in  Galha  . ) Vifsc 
con  coilumi  di  Cattolico  , e dette  in  compa- 
gnia della  folitudinc , che  efso  ricercava,  e 
ritrovava  , dando  in  paefe  draniero  , e tra__j 
gente , che  per  edere  tutta  intefa  a’  proprj 
traffichi , non  lo  fradornavano  da  Tuoi  dudj  ; 
si  come  egli  di  fe  defso  dice  : <Qu< j de  re  im- 
InùtitboJ  PulfUJ  ante  °&°  anH0*  » ut  omnibus  me  avoca- 
in  fin. «r .3.  tionibusy  qua  tnter  nota  familiari  degenti - 
bus  occurrunt  liberartm  , feceffi  in  bafee  regione n 
. in  quibut  diuturni  bellt  neceffiiai  invexit  milita- 

re*» difciplinam  tam  bcnam,ut  magni  in  ea  exer- 
citui  non  ob  ali  am  caufam  ah  vidtantur  , quànt 
ut  omnibus  patii  commodis  fecuriùi  incoia  fruì 
poffìnt  ; *3"  ubi  in  magna  negotioforum  bominun* 
turba  , magis  ad  res proprias  attendentiumyquàm 
in  alienis  curieforum  , nec  tarum  rerum  ufu  cu- 
rai, qua  in  fiorenti  fjìmis  y tgr  pcpulanjjìmts  urbi- 
bus  tantum  babentur  » nec  interim  mtnùs  folut 
vixiy  (3"  quietai yquàmfi  fuifiem  in  locis  maximi 
deferiti  , incallii . Né  per  altro  efso  a »i 
fatco  fine  elefse  piu  rodo  di  far  foggiorno  io-« 
Ollanda , che  in  Italia  ; fe  non  fe  per  timore* 
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thè  alcun  dannò  avvenire  alla  fua  Calure 
dal  caldo  clima  delPltalia  , poco  confece  vole 
a*  Francefi;  come  egli  afferma , feri  vendo  al 
Merfenno  • Solitami  fum  de  tuo  in  Italiam  iti- 
mertycoelum  enim  illud  e/l  Galli*  valete  tnimum\in 
fri  mi  f parcè  vefcendumt  namifliut  regioni t cibi 
mimi*  aiuti  $ : Sedbocinprofejfioni*  tua  viro  non 
trai  prgeavendum  • Prtcor  Deut»  ut  te  nobit 
incolume m redditi  * Jguod  ad  me  attinti  yfi  noru» 
juiffet  morborum  metut  > quot  <eftut  atri * crear » 
tot um  iUud,quod  bic  traduxi  tempu*  j in  Italia 
tranjegijfem , & fic  non  fuijfem  illorum  calumata 
cbncxius-qui  me  Calvtnianorum  concienei  adire 
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dicunt  ; fedfirtajfe  non  tam  firma  valetudine^* 
ufui  fw/fem  3 atque  bic . Del  rimanente  quan- 
to rattenuto  egli  fofTe  fiato  nell’ufare  in  Ol- 
landa,  quanto  guardingo  della  Religione-*» 
quanto  ofiervante della  modeflia  a bafianza 
potrebbe  farlo  conofcere  all’  Aletino  la  cre- 
denza, che  di  lui  ebbero  gli  Eretici*  daman- 
dolo un  Gefuita  diffimulato . Ma  fe  egli  ne-»  rV» Sdii» 
brama  piu  particolari  contezze,  legga  il  Bail-  let  ntJu 
let,  preffo  cui  troverà  delineate  tutte  le  fue-*  V!*»/1*" 
procedure;  ed  infra  l’altre  cofe  faprà , che’l  <t 
Contado  d’Egmonda,  ove  egli  fi  ritirò  , eri  ripie- 
no di  Cattolici ; {quali  avevano  quivi  una.  Cbiefa 
libera  coll*  efercizio  del  loro  culto  . Il  che  fi  di-  L »&.*•*.*« 
fiendevafino  allaCittà  d'Arlemte  d* Alemaenove  fi 


ritrovavano  gran  quantità  di  Preti  j e Mtffiona- 
rj>  Potrà  anche  PAlerino  apparate  da  quel 
fido  Storico  , che  ••  la  precauzione  , alla  quale 
fiera  il  Cartefio  avvezzato  entrando  in  paefi di 
diverfa  Religione yPavea  refo  cosi  difereto,  e guar- 
dingo, che  egli  giammai  non  ragionava  fenza  edi- 
ficare altrui , e fenza  imprimer  rifpetto  , ejiima 
yerfola  Religione)  che  egli  profilava  • Il  ebe  fi 
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dire  ad  un  capitano  di  V afe  elfo  , il  quale  ersero 
- Dei/fa  , e libertino  , cbf  fe  egli  aveffe  avuto  a— » 

feerre  una  fetta  di  Religione  , non  avrebbe  altra 
eletta  , che  quella  prof  sfata  dal  Carte  fio  , dopo 
avere  alquanto  con  lui  u fato . Come  adunque 
potrà  feufarfì  , o d’ignoranza  > o di  malignità 
rApologifta  , quando  da  quella  incolpabile 
dimora  del  Cartello  fra  gli  H retici  prende  ca- 
» gione  di  render  fofpetti  i fentimenti  di  lui,co- 
me  derivari  da  infetti  fonti? 

Ma  chechè  ila  di  ciò  ; Io  non  aggiungo  ad 
intendere  , che  cofa  abbia  di  comune  » che-* 
di  fomigliante  il  criterio  del  vero  di  Renaroa 
collo  fpirito  privato  degli  Eretici?  Il  Cartello 
non  vuole  già  , che  ferva  di  regola  qùefto  fuo 
criterio  al  difeernimento  di  quelle  verità,  per 
lo  cui  ravvila  mento  è uopo  un  fopranaturale 
Vedi  il  lume  , quali  fono  quelle  della  Fede  : ma  che 
rìr  \dU  2*  f°l°  adoprariì  per  la  cognizione  delle—# 

li.nli* 2*  verità  > alle  quali  aggiugne  rincendimento 
umano  per  la  naturai  cognizione:  anzi  nè  me- 
no  di  tutte  le  sì  fatte  verità  egli  intefe,  ma— » 
di  quelle  fola menre , che  alla  contemplazio- 
ne, e non  all’ufo  delia  vira  s’appartengono. 
Laonde  il  dottilfimo  P-  Mallebranche  celebre 
feguace  del  Cartefio  , dopo  avere  ftabilita — » 
la  detta  regola  , foggiugne  : Me  bìc  non  agere 

De  inq»ir.  de  rtbut  F idem  fpe^ antlbus  > *luitt  bidenti  et 

yerit.  lib.  non  comitatur  quemadmodum  feientias  naturale /; 

E poco  dopo  r Afy fteritt  igitur  Videi , h rebus 
naturalibus  , f eduli)  difiinguenda  font  • Fìdeit 
' C5T evidenti*  pari  funsmtfsione  credendum  eft  • ttt 
in  rebus  F'tdem  fpeffdntibus  , nulla  quarendtts 
eft  evidentia  , sicut  in  rebus  naturi  , fide t , fem 
au&oritds  Pbilofopborum  nihilifactenda  eft  tuno 
verbo  fidelis  eoe  cut  effe  debet , hoc  eft  rebus  reve- 
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latiti  potiufquam  rationi  fu*  etiatn  telati  anti» 
credere  . Pbilofophut  ver  è debet  effe  oculatut  3 CJ* 

' perfpicax  • Edoltre  alle  verità  della  Fede, co- 
lui  ne  riferba  ancor  quelle,  che  all’Etica, all’ - 
Ifloria  , & ad  altre  sì  fatte  cofe  s’apparten- 
gono, che  dalla  volontà  degli  huomini  de- 
pendono, e fono  contingenti , enonneceffa- 
rie  • Ma  per  lo  contrario  gli  Eretici  ricorro- 
no •a  quel  lor  privato  fpirito  , non  già  per  la-* 
cognizione  delle  verità  , che  contempla- 
no le  fcienze  ; le  quali  per  avvifo  di  Lu- 
tero altro  non  fono  , che  errori  ; ma  di 
quelle  appartenenti  alla  Fede  , e fpezial-  £ /0f.  # 
mente  all’  intelligenza  de’  (enfi  della  Sa-  rheol.ìib ,9 
era  Scrittura  : volendo  altri  , come  Lutero, 
che  lìano  i fenlì  della  Scrittura  così  chiari , e 
piani , che  agevole  Ita  ad  ognuno  intenderli: 
ed  altri  eflimando  , che  abbia  ciafcun  Fedele 
tanta  unzione  , oafliftenza  dello  Spirito  San- 
to, che  polla  fenza  timor  di  alcun  fallo  di- 
feernere  i veraci  fenll  delle  piu  inviluppate-» 

Scritture  : e tutto  ciò  eglino  lì  lludiano  per- 
vadere, per  torre  di  mezzo  il  fupremo  giudi- 
ce della  Chiefa  , cui  s’appartenga  il  determi- 
nare la  vera  fpiegagione  della  divina  parolai* 
per  torre  la  tradizione  , feorra  ficura  nell’in- 
telligenza delle  Sagre  Carte  Or  che,  domine, 
ha  che  fare  Io  fpirito  privato  degli  Eretici  col 
criterio  del  vero  del  Cartello  t O pure  qual 
cagione  ci  è di  temere , che  alcun  danno  polfa 
avvenire  da  queftojsìcomc  lì  è fperimétato  da 
quello  ? Gli  Eretici  doppiamente  errano  » ed 
in  volere  , che  ognuno  iia  ripieno  di  sì  fatta-» 
unzione  , e nel  credere , che  non  lìa  fubordi- 
nato  il  conofcimento  de’ privati  huomini  al 
giudice  vilìbilc  delle  controverse,  che  deva 
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effere  nella  Chiefa  nelle  materie  della  noftrSL_» 
Santa  Fede:  ma  il  Carcefio  punto  non  falla, 
volendo  , che  per  le  naturali  verità  ogni  huo- 
mo  avente  l’ufo  di  ragione  , fia  fornito  di  co- 
nofeimento  per  ravvi  farle  ; e queilo  conofci- 
mento  iìa  infallibile  fe  avvenga , che  chiaro 
fia  , e dirtinto  ; sì  che  la  mente  non  poffa  non 
confentirvi  • E la  ragion'*  di  ciò  li  è , perchè, 
o è uopo  togliere  affatto  ogni  licuro  critèrio 
di  verità  > e per  confeguente  cadere  nelle  te- 
nebredello  fcetticifmo?  o ammettendofì  quel- 
lo,  altro  non  par  , che  debba  elfere  , l’alvo 
che  l’evidenza  ; la  quale  fi  ravvifa  effere  ìil_# 
farti  nelle  cognizioni  avute  per  piu  ficure,  e— > 
certe.  Laonde  con  gran  ragione  efclama  il 
Jn  rtpj . *d  Cartefio  : Et  qais  unquam  vel  Phìlofopbus  , vel 
i.ob)etì,n.  Vbeclogui  , vel  tantum  homo  rattorte  ut?m  tic » » 
5*  cortfiffus  ed , eà  minori  in  emindi  peritalo  not 

verfari  » quò  clariui  aliqutd  intelliginus  9 tinte- 
qmim  ipfì a/fentiamur  ; aique  illot  peccare  » qui 
ctiufi  ignota  iudiaum  ferunt}  Malamenteadun- 
que  l’Aletino  paragona  la  regola  del  Cartefio 
allo  fpirito  privato  degli  Eretici:  alquale— » 
affai  meglio  avrebbe  potuto  affomigliarli  lo 
fpirito  del  probabilifmo  ; onde  ciafcuno  falli 
lecito  di  feiorre , e guadare  le  faldilfime  leggi 
della  natura,  non  che  Fumane  ; e difpenfarlì 
da’maggiori  obblighi;  fol  perchè  così  gli  fem- 
bra  probabile  . Quinci  il  vedere  refe  lecite  le 
piu  indegne  azioni  : Quinci  da  alcri  il  fuggirli 
come  peccaminofe  azioni , che  da  altri  fi  pra- 
ticano come  meritorie . Quinci  vedefi  corrot- 
to il  coflume  , e refo  il  vizio  lecito  , purché-» 
apparifea  mafeherato  di  propabile  . Per  que- 
llo doveva  riferbare  i fuoi  timori  l’Apologi- 
IxcTd.  •*  perocché  al  dir  di  S.  Agoltino  : lUud  e/i 
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tapinile t illud formi dohf un» , tllud  optimi  cuique 
metuendum  , quod  nefits  otnne  , fih<tc  ratio  prò-  ' 
b abili  t eritìCÙm  propabile  cuiquam  vifumfuerit 
faciendmm  , non  foium  fine  fcelerii  , fed  èt^arn. -, 
fine  errori s vituperatione  comminata 
, Alet:  Cheche  Ci  a di  ciò > dimando  > che  li 

> dichiari  quefta  niaffim.a  > fi  che  pienamente 
j s’intenda  il  ino  giu  fio  lignificato.  Il  Car- 
, tefio  non  fé  ne  hà  prefo  travaglio  più  che-* 

> tanto  ; ma  badandogli  averla  accennata—*» 

9 paffa  oltre,  e lafcia  intera  la  difficoltà,  ch’e* 
a ben  vede  elTer  non  poca  , di  (piegare  , che 
* fia  quello  diftincamente  concepire  . H chi 
t non  sà  , che  il  concepir  della  mente  è di  due 
9 forte,  l’una  delfemplicementc  conofcere-,, 

, e l’altra  deirallercivamente  giudicare,  atfer- 
9 manda  > che  quello  , ò quello  fia  così  , ò 
9 altramente  ? Or  fé  parla  il  Cartefio  della-* 

9 prima  forte  di  concepire,  egli  hà  metto  un 
9 principio  con  evidenza  fallo  . imperocché 
9 quante  cofe  rapprefenta  à noi  chiaramente-* 

» il  noilro  penderò  lontaniffime  dalla  verità? 

, Chi  s’i magma  un  monte  d'oro  , ò di  dia- 
9 mante  , chi  leggendo  favole  di  Poeti , ò 
a Romanzieri , vede  trasformazioni,  incanti» 
a battaglie  , che  mai  non  furono  , per  quello 
9 folo  , die  fenz’  ombra  rinten&e  , baffi  à.tji- 
, re.,  ch’e’  non  s’inganna  giudicandole  vere? 

, Se  favella  della  feconda  maniera  di  conce- 
a pire  » propone  una  regola  foggettiffima  ad 
a illufioni , fe  non  accorre  à foftenerla  il  con- 
9 lenfo  delle  genti , ò almeno  della  parte  mi- 
, gliore,  ^piùfana,  che  fono  i faggi . d’al- 
, tro  modo  chi  potrà  ripigliarmi  di  bugia,  fe 
a foftengo,  il  Cartefio  elfere  un’impoifore,e 
a U fua  Filofofva  una  tenitura  di  fogni  > recan- 
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s done  In  pruova  quello  folo  , che  così  chia- 
, ramente  mi  detta  la  mia  idea?  Non  può  ne'r 
, garlì  » che  ci  fono  propofizioni  » chiamare_j* 

, nella  Scuola  per  fe  note  . Ma  ci  vuole  » che-# 
, il  concorde  confentimenrodel  mondo  le  ri- 
, ceva  per  tali , annoverando  tra  gl'infenfati* 
, ehi  alperta  argomento  per  accettarle. 

XXV.  Se’l  (.arrefio  avelie  pcnlato,  che-> 
quello  grand’huomo  dell’Aletinonon  era  per 
vederne  altro  delle  fue  opere  , che  la  Fronte 
fola;  foi  feper  foddisfare  aldclìderio  di  cq- 
llui  avrebbe  pollo  quivi  ciò»  che  ha  fparfo 
pèr  entro  fpiegando  » che  fia  quefto  dillinta- 
mente  concepire  ; e di  qual  concepir  fi  debba 
intendere  il  fuo  principio  : le  del  femplice- 
mcnte  conoscere,  o del  giudicare  . Ma  elTo 
tut  oche  valent’hpotno  li  folle  > e faputo  a v ef- 
fe immaginarli  un  sì  Urano  lìllema  tifico  > non 
potè  peravventura  immaginarli  a che  por  e fio 
nel  mondo  elTerst  grand’huomo  » qual’ è l’A- 
ìetino;  il  qual  lì-credctl'e  faper  perfettamen- 
te la  dottrina  di  lui , sì  che  potelfe  prenderò 
ad  impugnai  la  > fenza  averne  altro  veduto» 
che’l  titolo  de'  fuo.i  libri . Però  egli  in  varj 
luoghi  delle  fue  opere  » dove  piu  opportuna» 
gli  fembrava  * prefe  a fpiegare  quanto  bra- 
ma TAletino  dì  fapere:  ed  in  prima  dopo  ave- 
re nella  fua  terza  meditazione  tìabilita  la  mar- 
zi ma  , che  lìa  vero  quel  , che  chiaramente  li 
conoide  » e 4iftint3mcnte  » loggiugne  : Jam 
quod,  ad  idem  attimi  » fi  [ol*  in  Je  fpe3enrur,nec 
ad  tliud  quid  illat  referarr. proprie  ejje  non 
pojjunty  n infici  capram  , five  cbimttram  ima - 
gwèr  , non  mnuy  verum  eji  me  unum  imagmari » 
quàm  alter  am  • • • • • ac  pranJe  fola  fuperfunt 
judtaa  f in  quikut  mbi  cavendum  tfi  ne  failari 
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prACtpuut  Autem  errar,  & frequentiffimui  , qui 
poffit  militi  reperiti  , confiftit  in  eo  , qu^d  ideai» 
qu<e  in  me  funt  indice  t> ir  rebus  qutbufdam  exi  ras 
me  po/t  tu  fimilei  effe  , five  conforme!  : team  profe- 
tò fi  tantum  idem  ipfai,ut  cogitationii  mete  quef- 
dam  moda  confiderarem  , nec  ad  quidquam  aliud 
refe r rem  , vix  tnibi  ullam  errando  materia»»  dare 
p effetti.  E venendo  pofeia  nella  quarta  medi- 
tazione a divinare  del  vero  » e del  fallo  » li 
fpiega  » chenon  polla  darli  verità»  o fallirà 
propriamente  detta  nelle  percezioni  » o cono- 
fcinjenti  dell’Intelletto  > ma  bensì  ne’giudicjV 
i quali  etto»  dilcrepando  dal  volgar  fentimert- 
to  delle  bcuolejalla  volontà  attribuifee:  Nam » 
egli  dice  , per folum  intei  le  flutti  per  apio  tantum 
ideai  , de  qui  bui  judicium  ferro  poffum  , nec  ul- 
ius  errtr  proprie  didui ■ in  eo  pracifè  fio  [periato 
reperirne . E poco  doppo:  Ex  bit  autem percipio 
nec  vim  colendi  , quam  à Deo  babeo  , per  fe  fpe- 
éìatam  caufam  effe  trrorum  meorum  ».  ejì  entitL-a 
ampli ffìma  » atque  in  fuo  genere  perfcla  j,  neque- 
etiam  vim  tntelligendi  ».  nam  quidquid  intelligo » 
eum  d.  Dee-babeam  ut  intclligam , proemi  dmbie  re - 
’iìè  intelligo  » nec  itb  eo  fieri  poieft  , utfallar’.unde 
ergo  n afe untur  tnei  errore /„?  nempe  ex  bec  uno, 
quo d tum  latiut  pattai  volantar  , quàmintelle - 
/lui  t Ulano  non  intra  tofdem  limita  contineo,fed 
etiam  ad  illa  qua  no j»  intelligo  extende  * Et  ap- 
pretto foggiugna*  Cam  autem  quidverumfii, 
non  Jatii  dare  » CT  di fi  inde  percipio,.  fi  quidem 
» A Sudicio  ferendo  abftineam -,  clarttm  efi  me  tedè 
dgere  > t?  non  falli  feàfivei  uffirmem  , nel  ne - 
gem  , lune  liberiate  arbitrf  ntn  redi  utor  , atque 
fi  in  edm  partine  » qua  fai  fa  tfi  me  convertant-j» 
piane  fallor - E finalmente  ccmchiude  nella-* 
quarta  Meditazione  così  : Quotiti  voluntatem 

»» 


Digilized  by  Google 


iir.j  a 


1 54 

»«  J uiitiis  fereniis  il  a con  ti  neo , ut  ad  eatdntùm 
ft  txtendatìqu a itti  clarèyet  dijìinttè  ab  ini  riletta  . 
Ixbtbentur  , fieri  piane  non  poteft  » ut  erremìqui  a 
omnu  clarat  £jr  difiinttn  percepito  proculdubto  ejì 
eltqutd,ac  proinde  à mhtlo  effe  no  poteft*  Da  que- 
lle parole  chiaraméte  fi  fcorge  che  colui  ripo* 
ne  principalmente  la  fallirà  » o verità, non  già 
nella  cognizione  , ma  nel  giudicio:  il  che  piu 
dilucidamente  egli  dichiarò  nella  parte  prima 
de’fuoi  Principi  della  Fileiofia  : uippe  om- 

net  modi  cogttandi  y qunt  in  nobis  expenmur  ad 
duot  generale  s referri  pcffunt  : quorum  unui  ejiy 
percepito  » five  operano  mtellettus  : ali  ut  vero  y 
voluto  y five  operano  voluntatit  . Nam  feniire_j> 
imaginari  , CT  purè  intelligere  > funt  tantum  di- 
ver  fi  modi  perctpiendi  ; ut  cupere  , aver  fari 9 

affamare  , negare  , dubitare  , funt  diverfi  modi 
voiendi  « Cum  autem  aliqutd  perctpimus , modo 
tantum  ntbil  plani  de  tpfo  affi^memut  j vel  nege- 
muf  » manifejlum  efl  , not  non  falli  i ut  neque^j 
tu  am  cum  td  tantum  affirmamus  y aut  negamui » 
quod  clarè  > & difttntte  per  dpi  mus  » effe  fic  af- 
firmdndum  » aut  negandum  : fed  tantum  modo  » 
cùm  ( ut  ft)  etfi  aliqutd  non  rette  percipidmuty 
de  eo  ntbtlommus  judicdmut . E di  là  a poco 
conchiude  : Certum  autem  efiy  ntbil  not  unquam 
falfumpro  vero  admijfurot  y st  tantum  Ut  affen- 
fum  prxbeamus , qu<*  clarè  » 13“  dtjlinttè percipie- 
tnut  • Certum  > tnqUam  , quia  cum  Deus  non  tit 
falla* t y ficultaj  perctpiendi  » quam  nobis  dedit 9 
non  poteft  tendere  in  falfum  ; ut  neque  edam  fu-  * 
cultas  affentiendi , cùm  tantum  ad  ea  , qute  dare 
jtetdpi untar  y fe  exieadu  . Or  chi  non  vede» 
che  con  quelle  parole  a perca  mente  fi  dichiarò 
il  Cartello»  aver  lui  intefode'giudicj  » e non 
delie  cognizioni , quando  ftabiiì  la  inanima: 


/ 


Digitized  by  Google 


J 15? 

«(ferverò  tutto  do»  che  diftintametue» 
chiaramente  fi  conofce?  Ilehe  vaie  quanto 
dire  : eflervero  quel  giudicìo , col  quale  fi 
coniente  a ciò  > che  con  chiarezza  » e diftin- 
2Ìone  dall’intelletto  s’intende.  Del  rimanen- 
te» fe  nella  fola  percezione»  o conofcimen- 
to  dell’intelletto  fenz’  alcun  confentimento 
della  facoltà  giudicativa  » cada  » o nò  alcuna 
falsità  » egli  leggiermente  il  tocca  , avvifando» 
che  in  sì  fatte  percezioni  non  ci  porta  eflerc-* 
una  falsità  propriamente  detta. 

Ma  non  men  chiaramente  il  Cartesio  parta 
di  poi  a fpiegare , che  sia  quello  didimamen- 
te concepire  , che  l’A  Ieri  no  afferma  > aver  co- 
luta vvifatane  la  malagevolezza»  lafciata in- 
tera la  dirtìculrà»  fenza  dichiarare  il  giurto  si- 
gnificato della  fua  maflima  . Or  ecco  le  paro- 
le dei  Cartesio  •'  Quin  et  permulti  bomines3nibil 
pinne  in  tota  vita  percipiunt  fui}  reéìi  » ad.  cet- 
tum  de  eo  judicium ferendum  . Etenim  ad  pere?- 
ptionensy  cui  certum  , CT  indubitatum  judicium 
poflìt  inniti  ; non  tpodò  requiritur  ut  sit  cinta  , fed 
etiam  ut  sit  diji  in  (ì  anelar  am  voco  illam3qu*  menti 
attendenti  prafens  3 €*r  aperta  efl ; sicut  ea  ciati  d 
nobit  videri  dicimus , qua  ocuìo  intuenti  prefentiat 
fatit  fortiter  , i£T  aperte  illum  movent  ; Dtftinttam 
autetn  illam  , qua  > cùm  darei  sit  ab  omnibus  aliis 
ita  fejunfla  efl , & pracifa  » ut  mbil  plani  aliudy 
quàm  quod  clarumeft  in  fe  centineat'Nè  pago  di 
aver  tutto  ciò  detto  il  Cartesio  per  ifpiegare-» 
il  significato  della  fua  maffima  , ne  foggiugne 
Tefemplo  per  maggior  chiarezza , dicendo  : 
Ita  dum  quis  magnum  aliquem  fenili  doletemi* 
ciati  firn  a quidem  in  eo  efl  ifta  percepito  dch>ris% 
fed  non  fempet  eft  dif lincia  ; vulgò  enim  he  mine/ 
$U4r9C*nfitn4HO(atm  obfcurofuo  judicic  de  na- 
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tura  ejar  » qued  putant  effe  in  parte  dolente  ri- 
mile fenfui  doloris  » qucm  felùm  clarè perctpiunt • 
Jtque  ita pore/t  efje  dura  perceptio  » qua  non  )it 
diftin£ta  ; non  autcm  ulta  diftinfta  , ni  ti  tit 
tiara.  Ma  comechè  siasi  cosi  -accuratamente 
studiato  il  Cartesio  di  fpiegar  quel  Tuo  detto: 
non  di  meno  l’Alerino  > che  pretende  faper 
tutto  lenza  niente  offervare  , vuol  fare  cre- 
dere > che  colui  non  fe  n’abbia  prefo. trava- 
glio piu  che  tanto  : e che  abbia  lafciata  inte- 
ra la  difficuì  à , conofcendola  non  poca  a vo- 
lere fpiegare  > che  sia  quello  dipintamente-» 
concepire. 

Che  dunque  dovrem  noi  penfare  del  valo- 
redell'argomento»  che  PAIetino  qui  foggiu- 
gne contra  quella  maflìma  del  Cartesio?  Io 
fenza  fallo  crederei  troppo  abbuiarmi  del 
tempo,  e della  pazienza  del  lettore;  fe  im- 
prenderti a rintuzzare  un , che  combatte  la_» 
dottrina  ( a rtefiana  alla  cieca:  ma  con  tutto 
Ciò  . perchè  nel  vagliar  quello  argomento  vi 
li  feorge  quanto  grande  lia  4’arte  loica  , e-» 
quanto  profondo  il  faper  delPAletino  ; noo_* 
debbo  intra lafciare  di  farle  un  opera  sì  uficio- 
fa  • E cbt  \non  sa  » dice  egli , ch'il  concepir  del- 
la mente  è di  due  forti  » l’una  del  femplicemtnte 
conofcere  » e /* altra  dell' affettivamente giudicare» 
affermando  » ebe  queflo  » o quello fia  coti  » o altra - ~ 
mente  ? Orfe  parla  il  Cartesio  della  prima  furiti» 
di\concepire  ■>  egli  ba  meffo  un  principio  con  evi- 
denza /Ufo;  impercioccbe  quante  cofe  rapprefenta 
à noi  chiaramente  il  noftro  pensiero  lontaniffimt u 
dalla  verità  ? Chi  t' imagi  no,  un  monte  d'oro»  ò di 
diamante  » cbt  leggendo  /avole  di  Poeti  » ò Ro- 
manzi eri, vede  trasformazioni  ^incanti,»  battaglie* 
ibernai  non  furono)  per  $ucfio  f oleiche  [enti  om- 
-,  • bru 
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giudicandole  vere  ? Quello  è il  prirho  Corno» 
o parte  dell’argomento  cornuto  dell’  Aletino: 
onde  «gli  prende à cozzare  contro  al  Carte* 
fio:  ma  i fuoi  urti  vanno  a vuoto  ; perchè  il 
Cartefio  intende  nella  fua  règola  de’  giudici 
c non  delle  femplici  percezioni,  o idee . Mau-* 
quando  pure  colui  intefo  aveffe  nella  fUauo 
.regola  delle  fole  percezioni  in  fé  ftelfe  confi* 
derate»  fenza  che  siano  da  alcuno  affertfo  del* 
la  ménte  accompagnate  : chi  può  dhfficultare* 
che  quelle  fono  da  ogni  fallita  eséti .perocché 
non  potendo  là  percezione  della  mente  effeé 
del  nulla  » poiché  il  nulla  non  può  percepir- 
li» o intenderli  convien  certamente  , che  elle 
liano  d’alcuna  cofa,  dunque  quella  non  potrà 

effere, che  vera i perchè  le.foffe  falfa*  farebbe 

dì  quello»  che  non  è»  cioè  del  nulla  . Di  aio-* 
do  che  tutto  Ciò,  che  effettivamente  » e preci* 
famente  l’intelletto  intende,©  percepire,  de- 
ve effer  cofa  vera  * Ond’è»  che  la  nollra  men- 
te non  può  avere  idee  di  cofe  impOlfibili;comé 
* farebbe  un  monte  fenza  valli } ovvero  una  fi* 
gura  circolare  infieme  é quadrata  : perchè 
l’una  di  qUefte  figure  la  natura  dell*  altra  di* 
ftruggé  . Senzachè  » ómnii  data  » ts"  dijlinftit  ’K,iìd  fine 
percepito,  fecondo  avverte  Renato  » procaldA-  dell * 4. 
bio  ejì  ah  quid,  ac  proinde  d nibilo  effe  non  potefi  Mtdih 
fed  neceffario  Dtum  auilorm  babet  » Deum  » in- 
quanto titani  fittrtmè  perfettum  » quent  fallactm. _j  * 

effe  repugnat  ; ideoque  prccul  dubio  efi  vera-»* 

Il  che  viene  a confermarli,  fé  fi  confiderai  ché 
fc  la  facoltà  di  percepire  da  fe  fteffa  tiraff«-o 
alla  fallirà  » e non  al  vero,  ne  feguirebbé  , ché 
Iddio  c’ingannerebbe  ; effertdo  égli  autpré 
di  qneftà  facci  lume  datoci  per  conofcere, 
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come  avverte  il  medefimo  Renaco>e  prima  di 
lui  il  dottiamo  Merchior  Cano,  dicendo  : 
de  \J trumque  enim  lumen,  & naturs,ìSr  Fidei,  quo- 
loc.  rbtol • rum  alierò  naturalità  , altero  Jupernatur alia  vi- 
dere  dicimur  , a Deo  ejf . J Ila  emm  erat  lux  ve- 
fd,  qn d illuminai  ornnem  hominem  : & fignatum 
ejì  fuper  noi  lumen  vultui  fui  Domintì  ad  natu- 
ralem  etiam  mentii  illuftrationem  reftruntur . 
Ita  non  minut  à Deo  falleremun  errante t in  na- 
tura lamine  , quàm  fi  perfidei  lumen  errrtremui  . 
Laonde  è fcnza  fallo  certiflimo  » che  fieno  le 
chiare,  c dittiate  percezioni  della  mente  ve- 
rifsime,  non  potendo  quella  percepire  , falvo 
che’l  vero  : cola  che  fu  faggiemence  avverti- 
ta dall’  incomparabile  Agottino  : si  come  è 
manifettoda  .quelle  fue  parole  ; Falfa  fune 
bac  : ntc  qutfquam  intelligit  falfa  . Non  ergo 
intelligo  cum  ìfia  completine  , UT  tftit  credo  , quia 
verum  efje  oportet , quod  intellrflu  compledior-^à. 
altrove  non  men  chiaramente  l’ ideila  verità 
ne  infegnò,  affermando  dell’anima  : Aut  emm 
De  Cere  G & verum  eft  ; aut  fi  verum  non  eft>nott 

al  lit.l, ja.  ' \J*de  alluci  e in  bit  errare , qua  vi- 
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del  t altud  ideo  errare  quia  non  videi  - Onde 
adunque  provengono  gli  errori  della  noftra 
niente,  dirà  alcuno  ; fe  le  percezioni  noo_ * 
polfono  elfere  , che  vere  ? Dal  giudicare,  rif- 
ponde  il  Cartesio  : cioè  quando  la  mente 
pretta  il  fuo  confentimento  a quel , che  I*  in- 
tendimento con  chiarezza  , e dillinzione  non 
percipifce  nell’  idee;  per  lo  che  s’ avvera  il 
detto  d’ Agottino,  che  : aliud *eft  in  bis  errar  e % 
qua  videi » auud  ideo  errare  , quia  non  videi  . E 

sì  tutto  l’errore  non  consitte  già  nel  confen- 
tire  in  quel,  che  vede;  ma  nel  dare  l’alfenfo  a 
quelj  che  non  vede  • 
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Dal  che  è agevole  il  conofeere  quanro  va- 
neggi l’Aletino,  quando  per  provate  , che  le 
percezioni  dell’intellt  tto  pofTan  efler  falfe , ci 
ricorda»  che  fovente  i noflri  pensieri  ci  rap- 
prefentano  cofe  dal  vero  lontanissime  : come 
fono  un  monte  d’oro  ,o  di  diamante  » & al- 
tre sì  fatte  cofe  : poiché  una  tal  percezione 
considerata  in  fe  fteffa  non  ha  niente  di  fal- 
fo  ; perchè  percependo  il  monte  d’oro  la 
mente,  ha  in  verità  l’idea  d’un  monte*  e noti 
d’un  mare  : ha  l’ idea  d’  un  monte  d’  oro  , e 
non  di  pietra  ; tantoché  per  la  detta  idea  non 
fe  le  rapprefemerà,  fe  non  quello  , che  s’  ap- 
partiene alla  natura  d’ un  monte  d’oro  . Ma 
dice  l’Aletino  : quello  monte  d’oro  è cofa 
lontanifsima  dal  vero  . Io  confento  » che  sia 
tale, in  quanto  non  è realmente  esiliente  un_» 
sì  fatto  monte  : ma  non  gli  concederò  giam- 
mai, che  la  mente  con  chiarezza  , e diluizio- 
ne percepifca  l’attuale  esigenza  del  monte 
d’oro:  cioè, che ’1  percepisca  di  fatto  esi- 
liente, sì  come  almeno  ha  la  percezione  dell* 
esilienza  de’  corpi  reali  • Laonde  fempremai 
farà  certo,  che  le  percezioni  della  mente  non 
sian  falfe  giammai  . 

Col  fecondo  corno  del  fuo  argomento 
prende  l’Aletino  a cozzare  contra  ciò , che 
dice  il  Cartesio  , che  sia  sicuramente  vero 
quel  giudicio,  che  cade  fopra  le  chiare  , e di- 
llinteidee.  Or  è maraviglia  iLvedere  con_j 
che  pretenda  egli  fovvertere  una  mafsima  co- 
sì falda,  così  dimoftrata , anzi  dalla  natura 
ilefla  in  noi  imprefla  ? come  avverte  il  Car- 
tesio: Quamvis  hoc  nulla  razione  probaretur» 
ita  omnium  antmi i d natura  impreffum  e/i  , ut 
quotici  aliqttid  cldrè  percipìmut  * fi  [ponte  affen - 
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tidmufy  £9*  nullo  modo  poflìmut  dubitare  quin  fit 
vtrum  . Il  che  fu  conosciuto  da  Lucullo  ap- 
pretto Cicerone  , dicendo  : U#  neteffe  e/l 

’ lancemin  libra  fonder ibus  depofitil  deprimi  , fie 
timmam  perfficuis  cedere  : nam  quomodo  notici 
poteft  animai  ullum  non  appetere  id  , quod  acco~ 
modatum  ad  naturar»  apparet  .*  fic  non  potè  fi 
nbjeftam  rem  perfpicuJm  non  approbart . Afferma 
«gli  non  di  meno, e tanto  crede  ballare  , per- 
chè fi  creda  , etter  quella  una  regola  [fugget- 
tiffima  ad  illufioni,  fé  non  accorre  a Ritener- 
la il  confenfo  delle  gentho  almeno  defila  pat- 
te migliore,  e piu  fana,che  fono  i fag|i  . Oh 
fentitnento  degno  veramente  d’un  tahfo»  e tal 
Filofofante  / Dunque  l'ettere  buona  , o no  la 
regola  di  Renato  ; l’efier  vera,  e falfa  i fotto- 
poda,  o no  ad  illufioni  > non  dépende  dal  fuo 
ettere  tale,  e non  altrimenti  ; ma  dal  contin- 
gente accorfo  per  Ritenerla  delle  genti  ? Oh 
maraviglia  ì Se  i faggi  appruovano  quella-. 
Tegola,  ella  è ficura  ; le  la  difapprovanoj  ella 
c incerta;  è fallace  ,*  è infidai  è rea.;  tutto-  • 
che  la  natura  l’abbia  impfelTa  nel  nollro  ani- 
mo ; tuttoché  la  ragione  la  ponga  per  ficura; 
perchè  Ce  è certose  percezioni  chiare  , e di- 
pinte effer  vere  ; farà  lenza  fallo  certiilìmo» 
che  fien  veri  i giudicj,  che  cadono  fu  le  vere 
percezioni  * lo  in  prima  penfava  , che  fofse.-» 
quella  una  mala  vctura  della  mailìma  delCar- 
tefio,  che  per  etter  ficura  non  le  ballatte  l’evi- 
denza,  ma  vi  voglia  il  confenfo  de*  Saggi,che 
la  follenga  : ovvero,  che  l’Aletino  ciò  dicef- 
fe  per  aver  modo  di  renderla  infida  cori  ne- 
garle il  fuo  confenfo , cioè  del  primo  campio- 
ne de’  faggi,  si  come  egli  lì  tiene  * Ma  pofcia 
mi  fon  diììuafo  di  ciò, vergendo  > che  egli  fa 

cor- 
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correre  l’iftefla  fortuna  anche- alle  prime  maf- 
Citte  delle  fue  fcuole  ; perchè  dice  poeo  ap- 
preso : Non  può  negarfi  » cbe  ci  fono  propo/ituo  - 
ni  chiamate  nelle  fcuole  perfe  note  . Ma  ci  vuo- 
le, cbe  il  concorde  conjennmento  del  mondo  le^o 
riceva  per  tali  > annoveiutndo  tra gl'tnfen fati, chi 
afpetta  argomenti  per  accettarle  . Laonde  Tem- 
pre piu  mi  fi  accrefce  la  maraviglia  confide- 
rando  per  qual  cagione  fiali  modo  coftui  ad 
affermare  sì  Arano  paradoffo  , apparato  per 
avventura  dai  fuo  Ariftotele  ,*  il  quale  ferve 
di  ficufo  fcampo  all’offinazione  degli  Scetti- 
ci : perocché  quando  non  baffi  per  la  certez- 
za delle  prime  mafiime  la  loro  evidenza»  ma  fi 
richi  egga  il  parere  de’  Saggi»che  le  compro- 
vino; non  ci  faranno  piu  maflime  certe  per  có 
vincerli  : poiché  efsi  mettendo  tutto  in  dub- 
bio, o non  confentono  effer  certo > che  ci  fie- 
no altri  huomini  ; o concedendolo » pure  di- 
ranno» che  coloro  non  fien  fa'ggi , o che  non 
abbiano  approvate  sì  fatte  mafsime  • Di  mo- 
do che  niente  gioverà  contro. di  li  loro»  im- 
prendere a provare  qualche  verità  tratta-» 
dalla  ffeffa  prima  mafsima  dell’AletinOjChe-» 
una  cofa  non  poffa  infieme  edere  » e non  ede- 
re ; fe  prima  non  fi  moffri  loro  » che  quella-» 
fia  una  mafsima  foffenuta  dal  -confenfio  de* 
faggi  : ma  da  qual  principio  piu  ficuro  noi 
trarremo  gli  argomenti  > per  provarer  che  ci 
filino  quelli  faggi»  e che  1*  abbiano  foffenuta; 
fe  coloro»  cbe  di  tutto  dubitano  » anche  in  ciò 
Hanno  fofpefi  ? Laonde  rifpetto  di  coloro  re- 
fterebbon  fenza  fallo  incerte  » e dubie  le  piu 
falde  propofizioni»  e piu  note  per  poter  rom» 
pere  la  lor  pertinacia  . Senzachè  fe  fode-» 
vero  il  fencimemo  dell'  Aldino  » ^fognereb- 
be 


W 

te  fio  effere  un*ir»pofloriì  e la  f uà  filosofìa  unxs 
tejjitura  di  fogni  t recandone  tn  pruova  que/fo  fo- 
la che  così  chiaramente  mt  detta  la  mia  ideaci* 
Ma  io  vi  rifpondo,mio  Aletino  , che  quello 
vortro  argomento  fe  d’alcun  pefo  egli  è mai: 
prova  ciò,  che  non  è in  quiftione  ; perocché 
il  Cartello  non  ha  sì  fatta  regola  propofta-», 
per  voler  convincere  altrui , e maflìmamente» 
chi  apportata  mente  mentifca  : ma  per  potere-* 
rintracciare, o pur  difeernere  il  vero  dal  falfo, 
chi  da  fenno  il  ricerca  • Senzachè  , quando 
pure  ufar  lì  volefle  querta  regola  per  trarre-» 
altrui  da  errore  ella  puoadoprarlì  utilmen- 
te , con  chi  non  per  orinazione  di  volontà, 
mà  per  preci pitamento  di  giudicio  prende-» 
alcuna  cofa  fa Ifa  per  chiaramente  vera  ; pe- 
rocché Vegliandoli  l’attenzione  delia  men- 
te, e mettendoli  in  coniìdera2ione  ciò  , che  è 
da  oflervare  nella  materia  ; lì  farà  sì , che-» 
agevolmente  s’accorga  colui  aver  dato  1*  af- 
fenfo  ad  una  idea  confirfa  , ma  prima  creduta 
chiara  , e diftinta  per  precipitazione  di  giu- 
dicio • Ma  fe  lì  pretenda  l’ufar  querta  regola, 
per  rintuzzare  la  pertinacia  di  chi  veduta- 
mente è.nell’errore  : vi  confento  , che  ella-» 
fìa  inutilirtìma  , sì  come  fono  tutte  quelle  re- 
gole,ed  artirtej  penfati  da’  piu  fini  Dialettici 
per  potere  altrui  ricredere  : perocché  non  ci 
c sì  manifefto  errore,  di  cui  lì  porta  convince- 
re, chi  fìa  fcalcro^e  sfuggevole  . Laonde  per 
ogni  verfo  mi  pare  del  tutto  vana  la  ragion», 
per  la  quale  volete  , ciré  lì  creda  foggetta  ad 
illulioni  la  regola  del  Cartello  : e per  cui  ri- 
cufate  darle  il  volfro  conlenfo  - Ma  io  ben 
vi  allìcuro  , che  a quella  balla  l’evidenza  per 
foftenerla  : e fe  l’autoricà  le  forte  uopo  ; poco 


% 

. : , 

*74 

li  rtira  della  voftra.e  di  millanta  della  voftra 
far' a ; ballandole  quella  fola  d’  Agoflino  il 
Santo:  il qu ale  disputando contra  degli  Ac- 
cademici, e.  otto  in  dubbio  mettevano, non 
feppe  proporre  loro  regola  piu  infallibile, che 
queita  appunto.dataci  dal  Carcero:  JV*/i  plus 
fi/ftstiiri ' t/*àm  ut  ita  tibi  apparerà  perfuadfaiy 
fMtr.*dc*  . isr  nuda  dteeptio  eJU 

9 Aier-  Trà  quelle  chiaro  è non  contar-  • 

, lì  ( porto  un’efempio,  in  cui  cimenta  per  la 
, prima  volra  la  forza  del  fuo  principio)  que- 
, ita  verità, c’è  Dio  nel  mondo»  impercioc- 
, che  dal  comune  de’  Savj  li,  riconofce  ella__» 

, per  bìiognofa  di  prqova.  Ilmedelimo  Pao- 
, lo, Apostolo  delle  Genti , vuol  che  Dio  in- 
y vifibile  li  comprenda  per  gli  effetti  vifibili: 
y nc  altro  è il  fentire  di  tutti  i Padri  > che.-» 

, delle  creature  ci  fanno  fcala  per  afeendere 
, alla  contezza  del  Creatore  ? Non  piacque 
y un  tal  fentieto  al  Cartellerò  perche  impref- 
y fo  d’orme  volgari , ò peraltro  fuo  fine  . il 
y fatto  è,  eh.’ e’ piantò  nella  natura  un  fifte- 
y ma  inettiflimo  à dimagrarci  1*  efidenza_> 

, della  prima  cagione  « se  non  volea  effer 
, creduto  AteifU»  gli  fu  »neili ere  volgerli  al- 
* trove»  e far  le  fue  idee  haft  alla  Religione. 

9 Ma  chi  fpallionatamente  ne  giudica  » li  ac- 
y corge,  ch’ei  le  tolte  il  fodo  fondamento  di 
» metallo,  e le  ne  furrogò  un  rovinofo  di  fu- 
; mo,à  qual  fine, egli  fe’l  veda  * Certo  è, che-*  * 
» chifoecrae  aduna  ifatua  il  piedeflallo  di 
» marmo, e le  ne aggiugne  uno  di  loto,  non 
y può  pretendere,  che  fa  ilatua  gran  tempo  in 
y piè  li  rimanga 

XXVI.  S$  mai  di  (Te  vero , chi  affermò,  che 
i gran  falli  non  li  pigliano  i fe  non  da  grand’ 

huo- 
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huofnini  : egli  è eerto*che  rAIetino  in  quella 
opportunità  ha  dato  un  pieno  faggio  della-* 
grandezza  del  fuo  fapere  ; poiché  è maravi- 
glia il  vedere,  come  egli  abbia  nel  breve  giro 
di  si  poche  parole  racchiudi  tanti  , e si  gravi 
«rrori  * che  nell’ annoverargli  mi  fmarrifco; 
tralasciando  quelli»  che  fon  di  minor  lieva-j* 
divifetò  folo  di  quelli»  che  per  edere  piu  gra- 
di* e lìranijfono  piu  degli  altri  degni  di  con* 
lìderazione  » 

Egli  in  prima  li  fl lidia  di  dare  a divedere*ch« 

Cartefio  abbia  riporta  tra  le  propofizioni 
per  fe  note  quella*  che  Iddio  ila  nel  mondo* 
o p er  dire.cpme  convienfi,  che  Iddio  ci  fia_*: 
del  che  ne  forma  quali  un  delitto  al  Cartello* 
come  colui,  che  in  voler  ciò*  Ita  travalicato 
dall’orme  fegnate  da’  Savj  * e Padri*anzi  da* 
fentimenti  dell’Aportolo  ; i quali  vollero»chd 
l’efiftenza  d*  Iddio  folfe  una  verità  non  da  fe 
nota*  ma  bifognevole  di  pruove*e  di  pruove* 
che  lì  traggonq  dalle  Creature  . 

Ma  chi  non  vede  quanto  Ila  fopratfìna  la-* 
malignità  delPAletina  : poiché  imputa  a col- 
pa quali  di  Religione  al  Cartello  una  cofa,che 
quando  pur  folfe  un  fallo  * farebbe  certamen- 
te di  Filofolia  * e non  di  pietà  ; erti  mando  ef- 
fere  la  divina  eiirtenza  piu  evidente  di  cio*che 
altri  peravventura  l’hanno  giudicata  • Ma  la- 
nciando ciò  da  parte  Ilare;  a me  fembra  * cht-i 
rAIetino  in  quello  fuo  divifamento  doppia- 
mente erri  » e nell’affermare  * che’l  comune-* 
de’Savj  abbiano  riputata  l’efiftenza  d’iddio 
verità  non  per  fe  nota  * ma  bifognevole  di 
pruova  : e nell’impurare  al  Cartella  * che  tra 
Je  si  fatte  propofizioni  l’abbia  annoverata. 

. Quanto  al  primo  punto*  per  convincere-» 
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l’Aletino  > fe  non  d’ignoranza  % almen  di  bu-* 
già;  balla  per  mio  credere  recare  la  tellimo- 
nianza  di  Veliejo  Epicureo  appo  Cicerone-», 
il  quale,  feguendo  Torme  regnateli  da  Epicu- 
ro , foftenne  per  comune  fencimento  de’faggi 
elfere  a ciafcuno  huomo  impreffa  nell’animo 
dalla  ftelfa  natura  la  cognizione  di  Dio:  (lupe 
efi  entm  gen/,  ei  dice  , itut  quodgenui  bomiaum, 
Tih.  i.  Jts  auod  non  habeat  fine  dottrina  anticip  ationem^» 
vaiur*  qu  iniiim  Deoruw  ? quo*»  appellai  <®poXn4,w 
Epjcu/ut'y  Jd  eji  » anteceptam  animo  rei  quan- 
di*» inf'rmationem  , fine  qua  nec  intelligi  quid- 
quam  , nec  qurtri , nec  dtfpuiari  poffit  : e poco 
dopo:  Intelligi  neerffe  e fi  effe  Deot,  quomam  infi- 
tas  eoruvt  , velpotius  innata t cogitatione*  babe- 
mui  • De  quo  autem  omnium  natura  confentityid 
verum  effe  neceffe  efi  • Effe  tgvur  Deos  confile» - 
dum  ejì . ópuod  quoniamftrè  confiat  inter  omnejf 
non  fbiUfcpbot Jolumj  [ed  eli.im  indotto*  : fitea- 
rrur  confiate  iliud  eli  am  y batte  net  bdbero  ami - 
cipationem  > five  pr<enotionrm  Deorum  . Aggiu- 
• gner  fi  polfono  a quello  fentimento  degli  Et- 
nici Eilofofaori  quello  de’Padri  : i quali  ebbe- 
ro altresì  per  una  nozione  impreca  nell’anima 
refìllenza  d'iddio  •*  £>uifquam  ne  efi  bominumi 
Con.  (dice  f uobio)  qui  non  cum  iftius  Principi s no- 
tr. (Sentii.  tjone  dtent  prima  nativitatit  intraverit  ? cui  non 
ftt  ingeniti**»  , non  affjxum  , in.ò  ipftt  poene  irua 
geni/itirbus  matti*  » non  impreffum  > non  infitum} 
effe  Aegemy  ac  Qominum  » cunttorum  queecum- 
quefuittj  moderator  e mi  E S*  Clemente  Alef- 
fandrino  favellando  parimenti  d’iddio  , ebbe 
Lib.f.jlrom  a dire:  Ouamobrem  univerfa  quidem  gem  Orien- 
tali um  y & univerfa  , qu<e  pertinet  ad  Occì den- 
te*» y Sepie  ■ttrionem  y Auflrum  , anam  babety 
& candir»  anticipate"»  notionem  de  io  , qui con^ 
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flit  Ut  t principàtum.  A quelli  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  oltre  a S.Dionigi  Carculìano,  il  dot- 
tiifimo  S.  Giovanni  Damafceno  , il  quale  ciò 
infegnò  apertamente  > dicendo:  Nec  tameng 
noi  in  omni  prorfut  ignoratile  fui  verfari  finn 
Detti  » Nemo  entmefì  mortalium  > cut  non  hoc 
ab  eo  naturaliter  infuumfit , ut  Deuv*  ejfe  per fps- 
(ium  babcitt  . E dove  tralafcio  quel  gran  lume 
della  Chiefajdico  S-Anfelmo  ; il  quale  , e nel 
fuo  Profologio  > e nel  libro  contea  Infipìentem , 
foli  iene,  effere  la  divina  efiftenza  per  fe  nota* 
ed  evidente.  Ma  io  mi  veggo  inavveduta- 
mente ingolfato  a valicare  un  vallo  mare,  che 
non  farei  per  venire  colto  al  lido  : e forfè  inu- 
tilmente : perchè  non  so  > le  per  favj  abbia 
l'Alètino  inceli  gli  antichi  Eilofofanti , ed  i 
Padri  di  Santa  Chiefa,  a’quali  lì  dee  fomi- 
gliante  attributo  per  confentimento  del  mon- 
do : o fe  pure  fecondo  fuo  linguaggio  inten- 
da degli  Scolatoci , col  cui  giudicio  fuolc-» 
egli  derimere  altilllme  quiftioni . Laonde  tra- 
lafciando  di  recare  altri  luoghi  de’Eadri , che 
fono  innumerabili , mi  rivolgo  agli  Scolafti- 
ci  : cra’quali  io  veramente  truovo  elfer  que- 
llo punto  controverfo  * si  come  fono  quali 
tutte  le  materie  da  coloro  trattate  : ma  non—» 
può  negarli,  che  gran  parte  di  efli  eftimino 
edere  almen  a’Savj  per  fe  nota  Tefiltenza-» 
d’Iddio’.IJlnwrt  tandem  fententia  docet,{d\ce  il 
Gavardo>celebre  Teologo  delle  Scuole)  Deù 
effe  i per  fe  notum  effe  quò  ad  Beata  , tir  quò  ad 
viatoret  Sapientesy  non  infipientes.  ita  Fundatijf- 
Dottor  Mgid.inl.diJÌ.  Z*  prittc.1.  q.Z.ubi 
ait  : Eli  igitur , Deum  effe  , per  f«  notum  non 
omnibus,  fed  fapientibus  . Argent.  dijf.j.q.i. 
ar-Z'dicens  : Hac  propolìtio  : Deus  eli,  per  fe 
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nota  ed  fapientibus  > quamvis  non  communi- 
ter , live  vulgariter  omnibus . Idem  decer  Ger. 
franca  Cbrijfo  , Colepi»  • Brun , Fulg.  Tolot» 
ubi  (tip.  Mag,  J&gt'  Confontus  in  m- 5.  & omnet 
ah)  JiLgidiant  communiter • Ex  extern  vero  dl- 
kertut  l.par.traft.  ^«17*  V afquex.  I. />.  difl>i9* 

Sua.  in  met ■ dfp.  29. /*<?•  f • ».  35*  dvverfadt^f 
ùeo  q-i.feff'i'difl-ì- & alti  • A quelli  Scola- 
tici potrei  aggiugnere  l’Aureolo , ed  altri, 
clie  femplicemente  han  folleniito, edere  quella 
una  propoiizione  evidente  a tutti  : ma  balli- 
mi conchiudere  col  Oefuita  Bartoli  ; il  quale 
dopo  avere  dottamente  divil'ato  intorno  alla 
divina  elillenza  , dice  cosi  : Hcra  quello  dell *• 
ef/ervt  J ddio  (comunque  poi  fe  ne  formi  l'idea» 
piu  » o'men  fcmigliame  al  vero  y Jecondo  la  diver- 
ga attitudine  def oggetti)  qual  parte  manca  di 
quelle  , che  fi  richieggono  ad  effere  puro  principio 
ai  natura  ? Ma  con  tutto  ciò  l’Aletino  cotu-* 
dettatura  magiltrale  , afferma  » che  non  lìa__» 
quella  verità  annoverata  da’Savj  tra  le  propo- 
rzioni per  fe  note  : ed  in  confermazione  di 
ciò  fpggiugne  > che’l  medefimo  Paolo  Apo- 
ifolo  delle  Genti  vuol  > che  Dio  inviabile  lì 
comprenda  per  gli  effetti  vifibili  ♦ Ma  egli, 
che  li  preggia  di  loica  doveva  avvertire,  che! 
poterli  comprendere  Iddio  per  gli  effetti  via- 
bili» non  toglie  » chepolfa  anche  la  fua  eli- 
lfenza  elfer  all’huomo  per  fe  della  nota  ; sì 
come  può  edere  a noi  noto,  efierci  il  Sole  al 
Mondo  per  li  Tuoi  effetti  : ciò  fono  per  l illu- 
minazione di  quello  Emisfero,  ed  altre  sì  fat- 
re  cofe  ; e peichè  i nollri  occhj  dirittamente 
loravvifano.  Laonde  è un  fallo  di  loica  il 
volere  dal  detto  deli’Apodolo  trarre,  che  non 
Ha  iddio  per  fe  noto  agli  h uomini  - Ma  que« 
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fio  è un  fallo  , che  importava  alI’Aletino  prò- 
muoverlo  , non  tanto  per  incolpare  Renato» 
quanto  per  difcolpare  quei  del  fuo  partito; 
che  fi  fono  ftud iati  di  rendere  innocente  l’A- 
teifmo  , con  fortenere  poterfi  dare  invincibi- 
le » o almen  incolpata  l’ignoranza  d’iddio. 

Apprelfo  egli  non  è uopo  , per  convincere 
l’Aletino  di  errore  , per  averli  ltudiato  d’im- 
putare al  Cartello  , che  colui  abbia  ellimata 
una  verità  da  fe  nota  l efiftenza  d’iddio  ; che 
ne  facciamo  lungamente  parole;  con  addur- 
re, o gli  efprerti  fentimenti  del  Cartello  ,che 
elio  fpiegò  nella  lettera  a’Teologi  della  Sor- 
bona : o con  recare  gli  argomenti , che  ne—» 
formò  per  provare  sì  fatta  verità;  la  quale  ei 
non  ufa  come  principio  per  fe  noto  ; ma  come 
verità  dimoftrata  da’  fuoi  primi  principi  ; pe- 
rocché noi  abbiamo  1?  confezione  dell’Aleci- 
ro  freflo  : il  quale  altrove  efìéndo  men  agita- 
to, che  ora  dall’aftio  , ingenuamente  dice— >: 

Su  tmm  hac  propellilo  , Deus  elt  » effet  pro- 
pofitio  per  fe  nota  : quod  neevult  ipfe  Cdrtefiui , Tom 
dum  eam  demonfìrare  contenditi 

Or  efl'endo  ciò  vero  , io  non  veggo  come 
polfa  l’Alecino  isfuggire  , o la  vergognofa—, 
taccia  di  contraddizione  , o la  maligna  d’iin- 
poftura  • Ma  v’è  di  peggio  : perocché  , ef- 
fendo  verilfimo  , che’l  Cartefio  ha  imprefo  a 
provare  l’efifcenza  d’iddio  con  argomenti  non 
già  tirati  à priori , come  dicono  i loie!  , ma  , h 
pofierion , cioè  dagli  effetti  di  quel  primo,  e-» 
foinmo  principio  ; non  so  in  che  guifa  fi  polla 
foftenere  dall’Alerino  fenza  olfefa  della  Re- 
ligione , che  dove  i Padri  ci  fanno  fcala  delle 
creature, per  afeendere  alla  contezza  del  Crea- 
tore , a Renato  per  lo  contrario  non  lìa  pia- 
4.  M a ciu-  . 
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cluto  un  tal  fenderò , o perchè  impreffo  ^or- 
me volgari  % o per  altro  fuo  fine  : volendo 
con  ciò  dire  in  fatti»  che’l  Cartello  nons’è 
valuto  di  fcala  per  falire  alla  cognizione  d* 
Iddio  degli  effetti  di  Iui»o  delle  creature, 'delle 
quali  hanno  i Padri  ufato  per  follevarci  alla—» 
cognizione  del  fopremo  Facitore  . Poiché  fe 
c cofa  fuor  d’ogni  dubbio  » che’l  Cartefio  ab- 
bia tratti  i fuòi  piu  forti  argomenti  per  cono- 
fcere  l’efiftenza  d’un  fommo  ente , ed  infinito» 
dall’anima  ragionevole  , e dall’idea  d’iddio» 
ch’è  nella  nofera  mente  imprefla  : come  potrà 
dirli , che  colui  non  li  ferva  di  fcala  degli  ef- 
fetti » o creature  d’iddio  per  conofcere  l’e- 
iìftenza  del  Creatore  ; fenza  negare  » che  l’a- 
nima > e l’idea  in  noi  imprefla  d’un  fommo 
ente  non  fieno  creature, o effetti  d*Iddio?Tan- 
topiu , che’l  Cartello  li  avvale , e dell’anima, 
e della  mentovata  idea  per  provare  l’esifren- 
2a  divina  » in  quanto  fono  effetti  d’iddio:  co- 
me è cofa  conofciuta  ad  ognuno  » che  abbisu» 
l’opere  del  Cartesio  odorate  , non  che  lette. 
Ond’io  veramente  non  so  » che  fcampo  pofla 
dare  la  fua  Dialettica  aU’Aletino  » per  Sfug- 
gire la  taccia  d’empio- 

Ma  mi  fembra  di  fentir  l’Aletino  » che  co* 
sì  m’intoni  nell'orecchio:  Pare  a voi  ,che  ef- 
fendo  io  sì  veterano  foldato  dei  Peripato» 
avendo  tante  volte  fperimentato  il  mio  valore 
atei  campo  delle  fcuole  » mi  manchino  fcher- 
mi  » e retirate  » che  mi  pongano  in  sicuro.ec- 
cone  una  pronta  : Quando  ho  detto  » che  a-» 
Renato  non  piacque  il  fenderò  de’  Padri  » i 
quali  afeendono  alla  contezza  del  Creatore-» 
per  la  fcala  delie  creature  ; si  dee  intendere-» 
delle  creature  , o degli  effetti  vifibili  d’ Iddio» 
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c non  già  intelligibili  : l’anima  , e l’idea  con- 
siderate dal  Cartesio  » fono  effetti  inrelligibi- 
li  , ma  non  visibili  : fono  visibili  i Cieli  , a 
ciò,  checade  di  qucfco  Univerfo  fotto  i no- 
feri  fensi  : da  quefei  effetti  si»  che  si  deve  trae- 
re  la  cognizione  d'iddio  > e non  gii  da  quelli, 
che  per  opera  del  folo  intelletto  si  compren- 
dono. . 

Io  vo’pure  abbonarvi  quefea  sfuggevol  ri- 
fpofta  , mio  Aletino  , benché  forfè  altri  no’l 
farebbe  , avendosi  mira  al  voftro  generai 
parlare,  e fenza  riferingi  mento  . Ma  temo, 
che  quefto  calle  , in  cui  siete  entrato,  non  vi 
porci  in  altri  inviluppi  piu  infolubili . Peroc- 
ché lafciando  da  parte  (tare  , fe  le  creature  vi- 
sibili d’iddio  debban  dirsi  anche  intelligibili: 
Qual  follia  mai  farebbe  il  volere  riprendere  il 
Cartesio:  perchè  siasi  fervito  di  (cala  alla-# 
cognizione  d’iddio  non  delle  fensibili , ma-# 
dell’intelligibili  creature,  con  richiamare  l’at- 
tenzione della  fua  mente  alla  contemplazione 
di  fe  ftelfa  » e di  ciò , che  efperimenra,  e rav- 
vifa  in  fe  medesima  » per  follevarla  indi  alla 
cognizione  delfuo  Facitore  ? Non  è forfè  l’a- 
nimala creatura  piu  nobile,  piu  ammirabile# 
ch’abbia  Iddio  in  quefto  mondo  creata?  Dun- 
que farà  piu  agevole  il  conofcere  il  Creatore 
dal  contemplare, non  dico  uno  fcarafaggio,m» 
i cieli  freisi  , ed  i pianeti , creature  materia- 
li » ed  ignobili  , cbedal  considerare  l’anima# 
in  cui  fu  imprelfa  l’imago  divina?  Non  ve  lo 
confenrirà  Bernardo  il  Santo  ; il  quale-» 
meglio , che  voi  feppe  conofcere , che  non  si 
pofsa  meglio  avvi fare  Iddio  , che  nella  con- 
siderazione della  imagine  diluì  in  noi  impref- 
fa  : Si  en'tm  tovi/ibili*  Pei  » ei  dice  » per  ea  qu<* 
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ftlltt  funi  intellelìa  confpiciuturìubi  qu<efo  quttm 
Llb.de  Do-  inejus  imagtne  cognitionit  e\us  veftigia  exprejjius 
no  intcru.  impreca  reperiantur  ? tergiti  ergo  fpeculum  fuur », 
*?•  mundtt  fpìritum  fuum  » quisquis  (itit  vidert 

Dcum  fuum  . Nè  crediate,  che  sie  quefto  un 
fen  ti  mento  di  Bernardo  folamcnte.’ma  fu  qua- 
si di  tutti  i Padri  comunemente;  i quali  info- 
gnarono » non  potersi  meglio  arrivare  al  co- 
nofeimento  d’iddio  / che  ritraendo  lo  fguar- 
do  della  mente  dalle  cofe  fensìbili  all’  imago» 
che  noi  medesimi  in  noi  ravvifiamo  d’iddio* 
Porrei  qui  recare  infiniti  luoghi  di  quei  orga- 
ni dello  Spirito  Santo;  roa  puobafrarvi  l’au- 
If  .2  fol.6)  torit^  del  folo  Agoftino  > il  quale  > per  voftro 
avvifo  > bafiffì  col  fuo fapere  i limiti  dell'  Au- 
toritti » olirti  i quelli  non  può  prefumere  di  paffar 
uomo  . Quefto  gran  Maeftro  » non  pur  avverte 
fovente  » che  l’anima  non  può  fe  ftefta cono- 
feere,  fe  non  rivolgendo  l’occhio  dell’intellet- 
to in  fe  ftefta  » cacciatine  prima  tutti  i fantafml 
corporei  »-e  le  notizie  traete  da’fenfi  : ma  che 
sì  come  le  cofe  corporee  fi  conofcono  perii 
fenfi  » così  ^incorporee  > e maftimamente  Id- 
dio fi  dee  ravvifare  dall’ anima  > rivocando 
dalle  fenfibili  coffe  in  fe  ftefta  la  fua  contem- 
plazione : Animus  invifibilis  efì}  (fono  fue  pa- 
Ve  fpìrìtHt  rol é)neque  enim  aliter  invi/ibilta cernere  vaierei • 
C r anima,  Vi/ibilia per  corpus  videi  » invifibilia per  fc,13"  in 
tofe  videi  » qu<>d  invifibilem  fe  videi  . Pidetur 
t amen  in  corporej>*r  corpus  > ficut  fenfut  in  lite- 
tii  manet  » & per  literaro  videtur . Animus  cor - 
poris  dominato*  » reéìor  » habitat  or  videi  feipfum 
per  feipfum  : non  quserit  auxilium  corporaliutn~j 
oculorum  , imi)  vero  ab  omnibus  corporeis  f enfibui 
tanquam  impediennbus  , i?  perftrepentibuSì  ab- 
firubit  fe  a fe  , ut  videat  fe  in  fe  » ut  novent  /e_» 
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( tpudfe . Et  cuttt  vult  Deum  cognofeere  t elevai 
fe  fuper  fe  mentii  acte  . A ron  enim  altquid  talt^t 
ejì  Deus  , qualis  eft  anitnusynon  tamen  vtderi  nifi 
animo  potejt  , nec  ita  videri  y ut  animut  pr.teft» 
Ma  affai  piu  chiaramente  appreffo  fi  ipiegò 
quella  gran  mente  » dicendo  : Licet  emm  meni 
humana  non  su  ej ut  natura  , cujus  eft  Deus‘y 
imago  tamen  illius  natura  y qua  natura  null<t-> 
tnelior  eft  y ibt  quarenda  , W invenienda  eft  in 
nobili  quo  ettatn  natura  noftra  mbil  babet  meliuti 
fedfriùs  mens  tpfa  in  fe  ipfa  considerdnda  e fi,  & 
. in  ea  reperienda  eft  imago  De:»  E .quinci  può 
avvifarfijla  grandiffima  difficoltà  ^ che  gli  huo- 
mini  incontrano  in  conofcere  la  propria  ani- 
ma , e Dio  , avvenire  ; perchè  malagevolmen- 
te poffono l’attenzione  deliamente  richiamar- 
la dalle  cofe  fenlìbi li  in  fe  lleffa  > fecondo  av- 
verte Agoftino  il  Santo  . Ed  in  fatti  il  P.  Ge- 
fuita  Daniello  Bartoli  nella  fua  Recreazione-* 
del  Savio  trattando  quello  punto  dell’efiften- 
za  d’un  fommo  ente  , tra  tanti  argomenti,che 
reca  in  mezzo  , i piu  di  effi  tirati  dalle  cof«-> 
vifibili  » afferma  niuno  effere  di  tanta  forza,  e 
valore,  quanto  un’argomento  cavato  dall’i- 
dea j che  noi  d’iddio  abbiamo  : il  quale  è in 
foftanzala  dimoftrazione  del  Cartefio  . A me % 
ei  dice  y ni  una  ragione  fembra , e piu  cbiardy  <*_» 
vedere  $ o piu  poffente  a convincere  d'undyla  qua- 
le truovo  caduta  y quasi  ad  un  medesimo  tempo, 
in  mente  ad  alquanti  valentifjtmi  ingegni  delitti» 
noftra  età4,  ed  è in  brievi  parole  : Non  è impoffì- 
bile  per  ripugnanza  di  veruna  imaginabile  con - 
tradizione , un  coiai  fommo  ente  ideatoci  nel  pen- 
siero » in  cui  concorrano  tutte  , e fole  quelle  fem- 
flicifjìme  perfcttioni , le  quali  , come  proprie  di 
£>io  i a lui  degnamsnte  st  attribuirono , e con- 
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finitole  difcorrafi per  la  femplicità  dell*  effere, per 
1* eternità)  per  la  fapienza,  e Vimmenfith  ,£  l'on- 
nipotenza^ tutte  l’alt  re  fimili  per ft  tieni  conve- 
nienti a formarfi  in  mente  l’idea  d un  primo  t e-> 
foptmo  ente ; di  tutte  ugualmente  fi  avvera,niuna 
nè  quanto  a sé  fola, nè  in  rifguardo  dell* altre  co- 
fiierdta  involgere  contradiotione,  o ripugnanza* 
che  renda  imponibile  a lei  /’  effe  re  , e a quel  fomtno 
ente  l’bnverla  : ma  di  quefte  una  è anco  l’  efifte- 
re , cioè  effere  t n atto  : adunque  , quel  fommo  en- 
te, in  cui  tutte  le  fopraccennate  perfettiont  con- 
corrono, cioè  1 diio  ^veramente  efifie  : e Jol  in  que- 
llo è necejfario  il  concbiudere  dal  Pcf  ubile  il  Ol- 
fatto . Anzi,  perciocché  impofsibile  non  che  inde- 
gno del prtmo,  e perfettifstmo  ente  t è l* bavere  un 
eififtere  feparabile  , e avventicelo  , talché  il  deb- 
ba, o il  poffa  ricevere  per  eflrinfeco  producimelo 
{£ altra  virtù  neceff ariamente  Juperiore  , il  che  la 
ripugnanza  fieffa  de*  termini  contradittorii,  al 
concedere  » e negare  il  medefimo  , fupponendol 
Primo  , dimoftra  non  poter  cadere  in  penfiero  al- 
tro , ebe  a un  forfennato  . Dunque  in  Dio  è ne- 
ceff ario  , ebe  l’efijìere  fia  la  medesima  co  fa  coll’ ef- 
fere : ma  C effere  cerne  dicemmo , non  involger 
ninna  tmpofftbilitd  : dunque  Iddio  di  fatto  necef- 
fariamente  efifie ■»  Or  buliniate  fe  pur  avete 
fronte  di  farlo  » mio  Aletino  , la  faggia  con** 
dotta  del  Cartello  : il  quale  eftimò  non  pote- 
re per  piu  licuro  » e certo  Tenti  ero  avvia  rii  al- 
la cognizione  d’iddio  * che  in  rinunciando 
a’tucti  i fantafmi  delle  cofe  fenfibili  * rivolge- 
re la  contemplazione  della  mente  in  fe  Heìla* 
per  potere  in  fe  fteffa , e conofcere  la  fua  na- 
tura  , e la  natura  d’iddio  nell’immagine  , che 
ritrova  nella  fua  anima  imprelTa  • Ed  a ciò 
fare  fu  muffo  dal  leggere  nelle  facre  carte,  ef- 
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fere  piu  agevole  la  cognizione  d’iddio  * eh* 
delle  coCe  del  fecolo  ; e ohe  fia  in  noi  manife- 
fto  quel  j che  è noto  d’iddio  : Et  quidem  ani - 
muòverti  (elfo  dice  feri  vendo  a'Teologi  della 
Sorbona)  »o»  modo  vos  cmtttt»(iliofque  Tbeologos 
(infirmare  , Dei'exiftentiam  naturali  rat  ione  pof- 
Je  probari j fed  et  ex  Sacra  Scriptura  inferri » e)us 
cognttionem  multi / » qua  de  rebui  creatit  baben- 
tur  , effe  faciliorem  , atque  ommno  effe  tamfaci - 
lem  3 ut  qui  illam  non  babent  3 Cint  culpandi: 

Patet  enim  Sap-1%  ex  bit  verbi s : Kec  bic  debet 
ignofei  ; fi  enim  tantum  potuerunt  fette  3 ut  pof- 
fent  aftimare  feculum  , quomodo  bujut  dtminum 
non  faciliut  invenerunt  ? Et  ad  Rom • c.I»  dicitur 
ilio t effe  inexcufabilet  * Atque  ibidem  etiatn  per 
bac  verba  3 J^uod  notum  ejl  Dei  > manifefium  efi 
in  illit  ; videmur  admvneri  » ea  omnia  3 qua  de 
Deofciri  poffunt*  rationibut  non  altunde  pentii* 
quam  ab  ipfa  met  noflra  mente  poffe  offendi • Quod 
idcirco  quomodo  fiat  3 *3“  qua  via  Deut  faciliut* 

& certiut  quitm  rei  feculi  cognofcantur  nonputd - 
vi  à me  effe  alienum  inquirere • 

Da  tutto  ciò  fi  feorge  chiaramente  quali' 
fiati  fofsero,e  quanti  laudevoli  i fini  del  Car- 
tello : perchè  abbia  voluto  piu  tofto  fervidi 
di  fcala  alla  contezza  d’ Iddio  della  fua  ani- 
ma, e di  cìo  ravvifava  in  quella  > che  delle-» 
fenfibili  creature  : perocché  fi  vede,  che  co- 
lui ciò  fece , non  perchè  fdegnafse  calcare-# 

Torme  da  altari  battute,*  non  perchè  non-# 
eftimafse  le  ragioni  tratte  altronde  per  pro- 
vare si  fatta  efiftenza,  efser  valevoli , e dimo- 
firative , confefsando  elfo  medefimo  : Ratio- 
net  fere  omnet , qua  prò  bit  quaflionibus  à ma - fn  tfl  ai 
gnit  virit  aliata  fuet  , càm  fatit  intelliguntur  Thtfl.Stri» 
vi  mdemcnfirationif  kabere  putenti  tua  perchè 
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volle  trattare  gli  argomenti , che  giudicavi-» 
piu  forti»edimoftrativi,  e fi  deducevano  dal- 
l’efilienza  della  propria  anima  » avente  in  ft-» 
Tidea  di  Dio,  come  piu  deli’alcre  cofe  nota-» 
e la  cui  efiftenza  era  piu  evideute  di  quella—» 
delle  fensibili  cofe  . Tanto  piu  , che  aveva-» 
presi  per  contraddittori  gli  Scettici;  per  con- 
vincere i quali  era  inutile  trarre  gli  argomen- 
ti per  provare  1*  esiflenza  divina  dalle  cofe 
fensibili»  che  quei  diffieultano  > fe  siano  esi- 
lienti : onde  altro  non  rimaneva  f che  addur 
loro  quei , che  traggonsi  dalla  propria  lor 
mente»  la  cui  esi (lenza  allora  ftelso  Confcfsa- 
no.  quando  ne  dubitano» 

E che  dovrem  apprefso  dire  di  ciò,  che  indi 
foggiugne  P Alecmo  con  tuono  di  maeftro 
dettante  in  cattedra,  e con  fronte  dura, quan- 
to un  macigno  ? Cioè  » cbe'l fitto  è,  cb’è  (cioè  il 
•Cartefio)  puntò  nella  natura  un  fiftema  inettijjì - 
mo  à dimojlrarcii'eftfttnx.a della  prima  cagione^» 

Se  non  voleva  ejfer  creduto  Atei  fi  a » gli  fu  me- 
ftiere  volgerai  altrove  , e far  le  fue  idee  ba/t 
‘ alla  Religone  • Tanto  egli  dice  » e fenza  ire- 
care alcuna  pruova  , crede  badar  averlo  efso 
affermato  : perchè  tutto  ’l  mondo  debba  così 
giudicarne.  Or  io  quantunque  volte  ciò  ri- 
leggo» fono  forprefo  dallo  ilupore  ,non  po- 
tendo intendere  a chi  s*  attentasse  di  perva- 
dere sì  fatte  eofel’AIetino  ? Direi»  che  egli  le 
volefse  insinuare  a chi  è intefo  del  Siflema-» 
Cartesiano:  ma  quello  farebbe  flato»  volersi  * 
lui  far  credere  un  difperato  forfennato  : per- 
chè è a coftoro  ben  noto  > che  non  folatnenre 
il  Metafisico  siftema  Cartesiano  s’aggìri  tutto 
intorno  alla  cognizione  d'iddio  ; dalla  qua- 
le fa  colui  dependere  la  cognizione»  e cer- 
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tozza  di  tutte  Falere  verità  della  Tua  metafisi- 
ca: ma  il  Sifìema  ancor  Fisico  tutto  quanto  è* 
fupponenecefsariamence  per  fabro,  e regola- 
tore il  fupremo  Facitore  : perocché  colui  ri- 
conosce la  prima  materia  , onde  le  fensibili 
cofe  si  compongono,  efsere  un’  ente  , non  gii 
da  fe,  ed  independenre»  ma  creato»  e tale,  che 
da  fe  fofsiller  non  pofsa/enzache  Iddio  con- 
tinuo il  confervi  : vuole  oltre  a ciò»  che  que- 
lla fua  materia,  o primo  principio  deile  cofe 
materiali  non  abbia  di  fua  natura  il  movi- 
mento, ma  siagli  dato  , econfervato  da  Dio 
fempreinima  invariabil  quantità  i di  modo 
che  fe  Dio  non  glieP  avefse  dato  tal  movi- 
mento, nulla  da  quello  si  farebbe  ingenerato 
delle  materiali  cofe  : e fe  ora  cefsafsc  Iddio 
di  confervarlo  , verrebor  meno  tutti  i fenome- 
ni dell’ Uni  verfo  : E quello  movimento»  e 
quei  fgrettolamento  dell#  prime  particelle 
componenti  de’  midi,  non  è a cafo  avvenuto 
per  avvifo  del  Cartesio,  ma  per  certe  leggi,  o 
guife  dalla  Providenza  ordinate  . In  fomma 
per  tralasciare  altre  si  fatte  cofe, il  Stilema  Fi- 
sico del  Cartesio^  così  dependente  dalla  co- 
gnizió  di  Dio,  e dal  fupporre  un  fommo  ente» 
che  sia  il  fabbro»  e’1  regolatore  del  tutto , che 
togliendosi,per  ipotesi,  il  darsi  Iddio  ; carie- 
rebbe, e si  ridurrebbe  a nulla  tutta  la  macchi- 
na del  Cartesiano  sillema . Cofa  in  vero  co- 
si certa,  e conosciuta  , che  fu  veduta , e coiv* 
fefsata  dagli  ilefsi  nimici  del  Cartesio,  e maf- 
simamente  da  Pier  Daniello  Uezio , dicendo: 
Cgterum  cu  fx  ine  una  Dei  notizia  omnem  funm 
Pbilofopbiam  duxerit  Carteftus  , ideafque  otnnes 
fuas , cogttatienet>  argumentationet  , quantumvit 


«lar*  tinti  & dipinti*!  dubita  fott , (T  ine x pio - 
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fìtto fàgut  fit,  nifi  futi  exifientU  Dei  probatióne 
nìttlnturivitiofam  ctutem  eam  effe  y de  viinnm  et  no- 
bit  liquido  fit  oftenfum,  folvitur  fplendiut  iìle-» 
«ranisti?  operofus  Cdriefian*  Pbtlofop  hix  con - 
textut  • Ecco  adunque,  quanto  fupponqa  ne- 
cefsariamente  la  divina  esidertza  tutto  if Car- 
tesiano siftema,  che  l'Uczio , credette  averlo 
difcioltOi  e difsipaco  in  un  tratto  > con  avere 
dimoltroj  fecondo  efso  falfamente  si  perva- 
de» che  la  notizia  ,o  dimollrazione  della  di- 
vina elìdenza,  che  colui  aveva  polla  per  fon- 
damental  pietra  della  fu  a macchina,  fotte  in  - 
fuiTiftente  , e vana  . Ma  quanto  l’CJezio  s* 
ingannò  in  crederla  vana  > tanto  s’ appofe  al 
vero  t confelfando  y che  tutta  la  Cartefiana_» 
Filofofia  dependeva  dalconofcimento  dell’e- 
fìllenza  Divina  : il  che  là  maflìmamente  lì  rav- 
vifaj  dove  il  Cartello  nella  quarta  fua  medi- 
tazione dopo  aver  conchiufo  , che  elideva  Id- 
dio* dice  t Jamque  rudere  vi  deor  Aliquota  via  w, 
per  qutim  tib  ifta  contemplatione  veri  Dei  , in  quo 
riempe  omnet  Tbefduri  faentiarum  , t?  [aprenti* 
db feoniitiy  tid  cptertlrum  rerum  cogniti, n^m  de- 
veniittur  • Ond’è  » che  per  quella  via  li  feci—» 
avanti  alla  cognizione  anche  delle  co fe  fifi- 
prin.  . e perciò  ebbe  a dire  nella  prima  parte_> 
de*  Tuoi  principi  naturali  ; J.im  verù  quia-, 
Deut  folut  omnium  y qux  funi  * nut  effe  po(funt3 
vertl  ejì  Ctiufd  i perfpicuum  e fi  optimum  pbilofo - 
pbandiviam  no/  fequiurot  , fi  ex  ipfiut  Dei  co - 
gnitione  rerum  nb  eo  credttirum  explicaiiove.n—f 
deducete  conemurlut  iit*  feientiam  perfidi  i/fimam, 
qux  e/t  effidìuum  pfr  cdufdt,  acquiramut  • Quod 
ut  fatis  tutOìtF  fine  errandi  periculo  aggrediamur3 
tti  nobit  cautelò  e fi  utendum  , ut  femper  qu.tm . 

» maxime  [feordemur , £3*  Deum  audio  rem  rtrun M 
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effe  inpnUum,  tS"  nei  orniti  uè  fintiti*  Ed  effo  efti- 
mò  non  poter  per  altra  via,  che  per  la  già  det-> 
ta  ritrovare  i faldi  fondamenti  della  fua  Fifi- 
ca  : comeatteda  al  Merfenno,  dicendogli: 

1 Exifiimo  autem  affidi  effe  eorum  omnium  , qui  bus 
Deus  rationii  ufum  litrgitus  ejf , ut  illa  ad  ipfum * 
J eque  ipfcs  cognofcendos  potiffimum  utantur  • At - 
que  bine  ftudiorum  mecrum  principiai»  facete^* 
fui»  conatus  ; tteque  unquam  P by/tces  fondamen- 
ti! inventendtt  par  fuiffem  , nifi  bac  via  illa  dive - 
fiigtiffem . Che  dunque  farebbe  da  edimarlì 
dell’ Pierino , falvoche  fa  un  mentecatto  ; fe 
avelie  pretefo  perfuadere  a chi  sà  sì  fatte  co- 
le, che  ’1  fìftema  del  Cartello  lia  inettiflìmo  a 
dimoftrarci  l’elidenza  della  prima  cagione  : e 
che  gli  fu  mediere  far  le  fue  idee  bah  alla  Re- 
ligione fe  non  voleva  eller  creduto  Ateida  ? 

Ma  poiché  io  non  ho  tal  concetto  del  no- 
flro  Aletino,  eflendomi  ben  noto,  che  da’  fuoi 
è tenuto  in  pregio, e creduto  un  gran  favio:  mi 
fon  fatto  a credere  , che  avelie  ei  voluto  tali 
cole  imbeccare  a coloro,(i  quali  per  altro  nó 
fono  pochi  nel  mondo , ) che  nulla  rapendo 
né  del  merito  del  Cartello, nè  del  fondo  della 
fua  dottrina,  di  leggieri  le  crederebbono  cosi 
appunto,  come  l’Àletino  loro  le  depinge.  Ma 
mi  fa  vacillare  da  quello  mio  penlìere  il  con- 
federare, che  farebbe  egli  dato  aliai  piu  feioc- 
co  di  quello  lo  credono  i fuoi  competitori , fe 
ciò  avelie  egli  pretefo  di  fare  : perocché  av- 
rebbe voluto  perfuadere  una  cofa,  di  cui  po- 
co apprelfo  ne  dà  egli  dello  le  pruove  in  con- 
trario, • Ed  in  vero,  che  alno  fa  > che  fmentir 
fe  dello  1*  Aletino  , quando  fenaa  ufeir  da' 
conlini  di  queda  lettera  : ora  dice  parlando 
de’  primi  principi  naturali  del  Car  tello  : Co - 


ipo 

me  fot  quei  piccioli  corpi  dall*  effièr  prima  Cre/iti 
quadri , qua/t  dadi  da  giuoco  in  mano  alla  Pro - 
nidenza  paffajfisro  à ricever  col  moto  nuove  figu- 
re* no*  I dico* perché  è notif limo  : con  che  egli 
riconofce  , che  ’l  Cartello  volle  elìer  creati 
quei  fuoi  primi  principi  , e che  per  opera  del- 
la Providenza  paifaflero  a ricever  coi  moto 
nuove  figure  : ora  confeffa  del  Cartello;  che; 
La  cagione  unica  del  moto  vuol  » che fia  Dio  » cbe^* 
fin  da  principio  imprese  nella  materia  certa  qua- 
lità di  movimento  ; la  quale  è uopo  > che  perjeve - 
et  la  mede/ima  ; altramente  Dio  nel  fuo  operare 
non  farebbe  colanti  (fimo*  ed  immutabile  . Il  che—» 
è quanto  dire  per  avvifo  dell’  Aletino  > che-» 
Dio  fia  cagione  di  tutti  i fenomeni  > c delle-» 
nature  de’ mirti  ; perchè  tutte  quelle  dal  mo- 
to lì  fanno  * di  cui  Iddio  è cagione  e che  ’I 
movimento  non  ila  innato  nella  materia  ; ma 
da  Dio  creatovi  ; cofa  che  altrove  anche-» 
confetta  l5  ideilo  Aletino  con  dire  • Lo  fiefifio 
Renato  vuol*  che  il  moto  fi  generi  da  Dio  , e non 
già  f punti  da  fe  ne'  corpi  . E finalmente  trat- 
tando l’Apologifta  in  che  guifa  la  pietra  fpic« 
cara  dalla  mano>  che  la  gitta, continui  a muo- 
verli, e (fendo  dalla  mano  feparata,  dice  bef- 
fando il  Cartello  : Non  rimane  al  Cartefio  al- 
ito riparo  , che  far  * che  fcemda  qualche  Numera 
per  mac bina  al  fuo  fiocco  rfo  : ma  è un  rinunzia- 
re il  nomeye  l'ufficio  di  Pilofio/o  cercar  la  cagione 
de' naturali  effètti  nell'arbitrio  fiupremo  d'iddio > 
e non  nell' effe r proprio  della  natura  . Or  domi- 
mine , chi  è così  d’ intendimento  rintuzzato» 
che  leggendo  sì  fatte  cofe  fcriue  dalla  penna 
del  medefimo  Apologifta  , non  vegga  , che-» 
non  s’accordino  punto  col  dire,chc’l  firtema-» 
Cattefiano  è inettiflimo  a dimoitrare  l’efirten- 
« za 
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za  della  prima  cagione  . La  materia  non  pilo 
eliere  da  fe,  ma  creata  da  una  prima  cagione 
fecondo  la  dottrina  del  Cartello  ; non  può 
muoverli  da  fe,  fenzachc  Diole  dia, regga,  e-* 
confervi  il  movimento  » e per  conseguente-* 
niente  ha  poroto,e  può  ingenerarli , fenza  che 
Dio  ne  lia  cagione  prima  ; e con  tutto  ciò  P 
Ale  tino  vuol  qui  dare  a divedere»  che  sì  fatto 
iìftema  non  dimollri  Pelìllenza  della  prima-* 
cagione.  Cuelle  fciocchiflime  contraddizio- 
ni può  certamente  avvifarle  ogni  mediocre-» 
intendimento  - Onde  altro  non  reità  a pen- 
fare  delPAletino,  fe  non  che  avendo  egli  l’a- 
nimo ebro  d’aftio,  e di  furore  contro  al  Car- 
tefio,  abbia  ciecamente  voluto  isfogare  il  fuo 
mal  talento  contra  la  dottrina  , e’I  nome  di 
colui}  attentandoli  di  darlo  a divedere  Ateo 
al  men  colla  gente  volgare  , e tnen  avveduta* 
che  non  fa  la  dottrina  Cartelìana  , o non  fa-* 
ravvilare  delPAletino  le  contraddizioni. 

Ed  in  vero,  che  quelto,e  non  altro  ltato  lia 
l’intendimento  dell’Aletino  > fi  feorge  mani- 
feltamente,  non  pur  dalle  cofe  già  dette  con_* 
tanta  impudenza  da  colui  , cioè  : che-* 
al  Cartello  era  dispiaciuto  il  fentiero  battuto 
da’ Padri  per  conofeere  Iddio  : che  colui 
aveva  piantato  in  natura  un  Iìftema  inettifli- 
moa  dmioltrare  P elìftenza  della  prima  ca- 
gione; e che  per  non  efler  creduto  Ateo,fè 
le  Sue  idee  bah  alla  Religione;  ma  lanche  piu 
chiaramente  li  ravvifada  ciò  , che  ei  foggiu- 
gne»  dicendo  ; Ma  chi  fpafsionatamente  ne~> 
giudica,  fi  accorge^b'ei  le  tolfe  il  J odo  fondarne n-  \ 

lo  di  metallo#  le  ne  [arrogò  un  rovinofo  di  fumé» 
h qual  fine, egli  fe’l  veda  . Cerio  è,  che  chi  Jottrae 
aa  una  fatua  il  piede  fallo  di  marmo  » e le  ne  <ig- 
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gittone  uno  dì  loto , non  può  pretenderò, che  Ufi*- 
tua  gran  tempo  in  piè  fi  rimanga  • E che  altro 
«gli  vuol  denotar  coti  quelle  parole  , l'alvo- 
che  abbia  voluto  Renato  , che  non  rimanga 
in  piè  l’opinione  deiPefiftenza  d’un  Dio,  poi- 
ché ha  colto  via  i laidi  argomenti  , che  la-» 
dimoftrano,  furrogandovi  le  fue  infunili  enti, 
e vanillìme  ragioni  ? Penliero  veramente  de- 
tono della  fomma  pietà,  e crilliana  carità del- 
ì’Aletino  / Così  egli  eliima  col  fuo  probabi- 
le poter  lecitamente,  e con  merito  appo  la—. 
Religione  trattare  un  huomo  nato  non  men_» 
da’  nobili  > che  da  Cattolici  genitori  > alleva- 
to in  grembo  di  Santa  Chiefa  , inllituito  non 
men  nella  Religione  , che  nelle  fcienze  da* 
Gefuiti  ; un  Fiiofofante,  che  confagrò  tutti  i 
fuoi  fludj , ie  fatiche  fue  tutte  per  provare 
con  evidenti  argomenti  Pendenza  d*  un  Dio;. 
Così  egli  malmena  un  perfonaggio  di  tanto 
merito,  che  fu , ed  è tuttavia  eilimato  il  fla- 
gello degli  Aceilli  ; e per  la  cui  opera  fon_j» 
divenuti  i libertini , credenti  , gli  Ugonotti 
Cattolici  > ed  una  Reina  fu  ridotta  a rinun- 
ciare con  iramortal  gloria  coll*  errore  delP  e- 
relìail  Regno 'di  Svezia  . Finalmente  cosi 
tratta  un  Cattolico,  che  morì  nella  Cattolica 
credenza  con  fama  d’incolpata  vita  , ed  un— 
autor  di  fcuola , che  ormai  ha  Papplaufo  , e 
l’approvazione  d’innumerabili  huomini  fag- 
gi, e pii*  Ma  qual  probabilità  mai  poteva-» 
fargli  parere  lecita  una  così  impudente  ca- 
lunnia, fatvo  che  l’opinione  d’ alcun»  Cafui- 
fli,  che  hanno  per  fermo  poterfi  calunniare, 
chiliellima  poterci  nuocere  come  nemico. 
Tale  certamente  PAletino  giudicava  effere  il 
Carte/io;  onde  egli  colia  (coita  delia  fui-* 
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probabilità  fi  fc  lecito  d’imperverfare  contro 
alia  fama  di  lui  : Tanto  piu  > che  aveva  pec 
efemplo  a poter  ciò  fare  l’autorità  d’ un  gra- 
viffimo  huomoj  fe  non  per  la  credenza^  elfen- 
do  eretico  ; almen  per  la  dottrina  » fendo 
Peripatetico  : io  parlo  del  Voezio  » à cui 

{irima  cadde  in  mente  il  penlìere  dell’  A- 
etino>  e dopo  gli  altri  fuoi  confederati , 
feguaci  > al  noftro  Apologifla  . Ecco  le-> 
parole  dei  Voezio  •*  Vaninut  ( fu  quelli  ua-# 

Ateo  pubicamente  bruciato  in  Tolofa  ) /cri-  PiJeefì 
bebat  contea  Atbeos,  ipfe  Atbeorum  maximut  ',fi-  *'*•  ** 
militer  Cartefiut  : Vaninut  jaffabat  ut  argu - QU\,*%1r^ 
men forum  macbinit  feobfirmatot  Atbeorum  ani - tt,  i» 
mot  pulfare»  centra  quat  nullum  pertinacia  fcu - 
tur»,  aut  clypeut  confiftere  poffet  j fimilitèr  Car- 
tefius  . Vaninut  antiqua)  er  vulgata  argumeuta 
tribù  fubmovere , & in  eorum  locum  fua  repone - 
re  fatagebat  ; idem  omni  ftudio  > & conatu  Ca^m 
teput  agiti  Po (ì  rem*  Vanini  argumeuta y quei 
Atbeii  ut  Achille t , t ? Heélor  quii  opponebanturt  *\ 1 
penitiut  infpeiia >5?*  exammata^lumbia , & fi  cui-  * "V  • * 

mea  deprebendebanturiejufque per  omnia  farina 
Renati  dee  Carter  rat  ione  j funt  • Onde  poi  con- 
chiude : Nulla  ergo  in j uria  Renato  fit  » quando 
cum  fubtiltffimo  Atbeifmi  patrono,  Cf/are  Vani  no 
comparai  ur  j iifdem  enxm  artibut , qui  busi. le  , in 
imperitorum  animi t Atbeifmi  tbronum  erigerti 
laborat  . Quelli  fono  i fentimentij  che  pofe  in 
bocca  al  Voezio  Tallio  > di  cui  era  caldo  con- 
tra  Renato  ; e da  quelli  punto  non  didimi!!' 
fono  i lentimenti  > che  all’animo  dell’  Aletino 
ha  ifpirati  un  pari  adio^*  dia  refi  leciti  il  pro- 
babile , e gite  T ha  autorizzati  T efemplo  del 
Voezio . Ma  fe  cosi  è punito  al  VoeziojSc  al- 
1*  Apologifla  poter  majmenare>non  fo  fe  deb- 
b?  piu  tolto  dire;  il  lor  nomea  o quello  del 
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Cartello  : non  parve  però  poterne  in  sì  fatta_> 
guifa  parlare  di  Renato  a Pier  Daniele  Uezio 
Vefcovo  Abrincenfe  ; il  quale  comechè  efti- 
malfe, quantunque  lenza  ragione,  elfere  gli  ar- 
gomenti,con  cui  Cartello  provava  la  divina—» 
efiftenza,  di  niun  momento. non  per  tanto  elti- 
mò  non  permettergli  la  Crifìiana  carità  di 
poter  offendere  punto  > o macchiare  la  pietà 
de’  (entimemi  del  Cartello  ; eJl  fenno  di  cui 
era  fornito,  gli  fè  ravvifare,  che  non  è ragio- 
ne, ma  paralopifmo  il  volere  inferire , che-* 
folle  un’Ateo  il  Cartello  , perchè  , podi  in  un 
cale  i forti  argomenti, che  pruovano  1’  efiften- 
za  di  Dio,  a v effe  ufare  ragioni  fievoli , ed  in- 
efficaci a dimofìrarlo  .*  perocché  ben  fapeva 
colui  ciò, che  ril’pofe  il  Cartello  al  Voezio  : il 
che  può  anche  fervir  ora  di  rifpolla  all’  Aldi- 
no > poiché  pari  fono  i penfieri , e pari  anco- 
ra» le  ragioni  d’amendue  : \Jbi  nemo  non  mira - 
bitur  abfurditatem  impudenti a veftray  dice  Re- 
nato, quamvii  etiim  ifta  quatuor  vera  effe nt,quòd 
nempè  fqripftrim  coni  r a Atbeos  , e?*  meat  rationet 
prò  optimi/  venditarim  ; qu <t  duo  verifiima  eJJ'e 
fra  me  foro  i quodque  antiqua  3 & vulgata  ar - 
gumenta  reiiciamt  & mea  elumbia  > w ffiulnta-» 
deprtbendantur  S qu*  duo  funi  falfifjima:  non 
/amen  inde  fequeretur  me  Atbeifmi  , non  ditam_j 
reum}fed  fujpeftum  effe  debere  . Quamvii  enim 
qui/i  puf  ani  refutare  Atheifmum  , rationei  affe- 
rai y qua  ad  hoc  non  fufficiant  ; imperizia  tan- 
tum y non  ideo  fiati  m Atheijmi  e fi  accufandui  : 
d$>uin  etiam  profeiìò  , cum  Atbeorum  refutatio  tit 
diffidi  lima , ut  ipfe  itjtarii  in  ultimo  tuo  libto  de 
Atbetfmoy  non  ornnei  qui  centra  Atbeoi  infelinttr 
certabunt  babendi  funt  imperiti  • Vide  Grrgc - 
rium  de  Valentia  Theologum  Jolidiftimum  y & 
celebernmum  ; tlle  refutat  omnia  argumenta-3^ 

qui-  . 


Digitized  by  Google 


„ . *95 

quìbus  uftts  efl  D.  Thomas  ad  e x'r fi  enti  am  "Dei 
probandamy  £7"  invalida  effe  oftendtt  , idemque^J 
ttiam  aiii  grave*  > £?*  pii  T teologi  fecerunt  » adeò 
ut  ab  Hit  qui  veftro  more  loquuntur  , dici  poffit  de 
Tboma  ( quii  fl quii  unqaam  alius  > ab  omni  A- 
tei  [mi  fujpicione  quammaximè fuit  remota/)  ejur 
argumenta  contea  Atheot penitius  infpeffa  , £7* 
examinata % elumbia  , VP  ficulnta  deprebendi  ; e a~ 
demque  compararlo  de  ilio  cum  Vani  no  pòf/it  in - 
■ (litui  ì £7"  au/im  addere  ( abxit  tamsn  invidia  di - 
ilo  ) aptiut  qudm  de  me  ,quia  mea  argument/uj 
nunquamfuerunt  itarefutata  » Or  fe  a sì  fatte 
cofe  avelie  polio  mente  l’ Apologifta  ; o pure 
non  fi  averte  fatto  turbar  la  mente  dall’odio 
controdi  Kenato  ; non  avrebbe  feguice  Tor- 
me deiVoezio  in  tacciare  colui  d’Ateifmo:ma 
l’efemplo  avrebbe  imitato  dell’Uezio, il  quale 
dopo  aver  detto  , elfere  i divilì  del  Carcelìo 
vani  intorno  alla  dimollrazione  della  Divina 
efillanza»  loggiugne  : Nibilominut  tamen  » ty  in  eenf.pht 
si  eum  fua  opimo  palamfrujlata  ejl  > magna  et  efl  los-Cartet 
tribuenda  lau/iob  fludiosè  ttavatam in  certifsimis  f*3’B*a* 
aliequt  dogmati/  afferendijjVy  cemprobandi / ope- 
rami £7*  oh  accomodata s utcumque  in  bit  argu~ 
msnti/iJttinam  aquè  in  cgteris  3 ad  Rtligionis 
Cbnjìian*  veritatem  Pbilofopbi 4 fu*  rat  ione/ * 

9 • Alet:  Non  ci  è cofa  però  , che  ci  renda-* 

9 così  manifella  la  vanità  di  quella  maffimau* 

9 Carteliana  » come  il  veder  la  fatica  , che-* 
p fopra  vi  hà  gittata  il  medelimo  Cartefiojche  - 
9 in  quanti  luoghi  vi  ritorna  3 fi  fparge  lem- 
9 pre  intorno  caligini>ed  inviluppi.  Dice  una 
9 volta  j l’idea  chiara  aver  Dio  per  autore  ; 

9 dunque  non  efier  fallibile:perchè  felofolfe^ 

• Dio  farebbe  autor  del  falfo  • Ma  come  pro- 
9 vali  , Dio  non  poter  elfere  autore  dal  falfo/ 

XXVII.  Ognuno  d^  quelle  parole  dell' A* 
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letino  può  accorgerli  di  leggieri , ch’egli  con- 
tinua a ripigliare  il  Cartello  intorno  alla  maf- 
fima  * che  ha  certamente  vero  ciò  * che  chia- 
ramente fi  percepifce  > e diftintamente  : ma-* 
all’incontro  a niuno  verrà  fatto  di  compren- 
dere in  che  guifa  dall’Aletino  fi  pruovi  * che! 
Cartello  fi  fparga  Tempre  piu  d’intorno  caligi- 
ni , e viluppi  in  quanti  luoghi  a quella  ritor- 
na . Ed  in  che  mai  per  vollrafe*  mio  Aleti- 
no  * confiftono  quelle  caligini  * e sì  fatti  vi- 
luppi ? Perchè  forfè  il  Cartefio  non  provò* 
fecondochè  affermate,  che  Iddio  non  polla 
effe  re  autor  del  fallo  ; quando  colui  fi  avvale 
di  tal  propofizione  per  dimoftrare*  che  fia-, 
vera  ogni  nollra  dillinta , e chiara  cognizio- 
ne ? Ma  mi  pare  > che  in  verità  voi  vi  fparge- 
te  d’intorno  caligini*  e tenebre  , Tempre  che 
óol  difcorfo  ritornate  a quella  materia:poichè 
inoltrate  non  aver  occhj  per  vedere*  che’l 
u Cartefio  dimoftrò>non  potere  Iddio  effere  au- 

tore del  falfo  nella  fua  quarta  meditazione-': 
In  primi/ enim  agnofco  * ei  dice*  fieri  non  poffe  ut 
iile  me  unquam fallat  ; in  omni  enim fallaciatvel 
dee ept ione  aliquid  imptrfc&ionì / reperitur  ; (3* 
quamvit  pojfe  fallere  nonnullum}ejffe  videa/ ur  acu- 
mini/ * aut potenti  <t  argumentum  , procul  dubia 
velie  fallere  * vel  malitiam  , vel  imbecillitatem 
teftatur , nec  proinde  in  Deum  cadit  • Se  adun- 
que così  pruovafi  dai  Cartefio  * non  poter 
Dio  effere  autore  del  falfo  : certo  è * che  voi* 
mio  Aletino  * non  vi  fpargete  intorno  al  vo- 
ftro  nome  fplendori  di  gloria  * quando  di  tut- 
to ciò  ve  ne  moftrate  ignorante  con  dire  : Ma 
come  pruovafi  Dio  non  poter  effere  autor  del  faJfol 

Senzachè  , quando  pure  il  Cartefio  aveffe  in- 
tralafciato  di  provare  sì  fatta  propofizione-* 
del  fuo  argomento^  addotto  per  dimoftrare  il 
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fuo  intento  : non  perciò  farebbe  l’argomentò 
manchevole  > o infuflillente  : poiché  la  men- 
tovata propofizione,  onde  effo  coda  > fe  non 
foffe  dimoltrata  ; non  è però  > che  non  fìa-* 
infieme  vera,  e dimollrabile  : il  che  balli-* 
per  effer  quello  faldiffuno  . Onde  è fomma-* 
vanità  volere  contrapporfegli  con  dire:  Ma 
come  prova/i  Dio  non  poter  ejfere  autor  del f tifo ? 
Se  pure  voi  non  abbiate  per  fermo  , che  in-* 
fatti  polla  Iddio  elfer  autor  del  faIfo,o  almen, 
che  non  ci  ha  ragione  , che  pruovi  il  contra- 
rio ? Come  dalle  vollre  parole  ha  prefo  alcu- 
no occalìone  di  penfare  di  voi  . Ma  non  poffo 

10  immaginarmi * che  nel  voftro  animo  fia — • 
caduto  sì  fatto  fentimento,piu  che  di  voi , de- 
gno , o d'un  balordo  » che  non  fappia,  o d’un 
empio , che  li  compiaccia,  che  tal  fentimento: 
aut  prorfus  evertit  nojìra  {"idei fondamenta»  aut 
certe  non  patitur  firma  confiflere  . come  avverte 

11  dottiflimoCano. 

, Alet:  Poi  ditemi  > avete  mai  confiderai  i 
*„bei  palfi  maeftri  di  catello  grandiilimo  Filo- 
si fofante  ? dalla  chiarezza  delle  fue  idee,  che 
9 perciò  non  ponno  effer  falfe , fallì  a provar* 
3 che  ci  è Dio:  indi  dall’ elferci  Dio  fallì  à 

* provare  le  fue  idee  non  poter  effer  falfe . I 
, Dialettici  fe  ne  burleranno  » e dirangli , che 

* quello  è un  difcorrere  per  circolo  * e recar 
3 la  verità,  che  dee  provarli*  inpruovadi 
> fe  pedefima* 

XXVIII.  Ora  sì,  che  poffo  con  verità  dire 
all’Aletino  ciò , che  ei  diffe  al  Capoa  , difen- 
dendoci fuo  Arinotele,  che  fia  quella  una-» 
vecchia  cantilena  fatta  ben  due  volte  tacere 
dal  Cartello  , elfendogli  Hata  oppolla  prima 
dal  Merfenno , ed  indi  dall*  Arnaldo  : e- per 
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tacer  del  primo  di  quelli  due  grandi  Eroi  del- 
le lettere  , ecco  come  il  fecondo  gli  fi  oppone* 
dicendo:  \Jmcus  mibirejìat  fcrupulus  * quomo- 
do  circuiti t ab  eo  non  committatur  * dum  ai t, non 
aliter  nobis  condare  , qnz  à nobis  clarè  * & 
didinièè  percipiuntur  > vera  effe  > quàm  quia 
Deus  ed.  At  nobis  confiate  non  potefì  Dowua 
effe  » nifi  quia  td  à nobis  clarè  y & evidenter  per- 
cipitur  : ergo pnufquam  nobis  confi  et  Deum  effe  y 
nobis  confiate  debet  verum  effe  quodcumque  à no- 
bis dare  » er  evidenter  percipitur  » Or  chi  non 
vede  effer  quedo  argomento  in  fodanza  quel- 
lo lteffo  propodo  dall’Aletino  , e fol  differen- 
te nella  maniera;  perchè  dove  l’Arnaldo* 
die,  per  avvifo  dell' Aletino  > è un  Campio- 
ne del  Gianfenisino  , il  propone  con  fchiet- 
tezza  Pilofofica  , e con  Cridiana  modedia-*.* 
per  lo  contrario  l’Aletino»  vero  eroe  del  Pro* 
babilifmo  con  guile  tutto  d’ironia  piene  , e di 
vilipendio  lo  rapporta . Ma  quede  maniere, e 
quedi  colori , ch’ei  vi  ha  del  fuo  aggiunto» 
non  danno  , o vigore  al  fuo  argomento  > o 
feemano  le  faldillime  rifpode  , che’l  Cartello 
diede  a sì  fatta  difficultà  : Denique  (colui  di- 
ce rifpondendo  all’Arnaldo)  quod  circulum —» 
non  commferim  * cùm  dixi  non  aliter  nobis  con- 
fi are  » qua  clarè  , CT  difiwflè percipiuntur  verd 
effe  y quàm  quia  Deut  e/Ì  : VT  nobis  non  confiate 
Deum  efjey  nifi  quia  td  dare  percipitur  , jam  fatit 
in  refponfione  ad  fecuhdas  objeéhones  numero 
(ST  4.  explicui  y difiingusndo  feilieet  id  quod  reip- 


fa  clarè percipimus , ab  eo  quod  recordamur  not 
antea  clarè  percepire  . Pnmum  enim  nobis  con- 
fiat Deum  exiftere  y qupniam  ad  rartones  y qu<e 
id  probant  attendimus  ; poftea  verd  (uffici t ut  re - 
cordemur  nos  altquam  rem  clarè  percepiffe  y ut 
• tj  fam 
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ipfam  veram  effe  /intuì  certi  j quod  non  [ufficiti 
nifi  Deum  effe  , &"  non  filiere  fciremus  . E per 
maggior  chiarezza  di  quella  rifpofta  vo’fog- 
giugnere  quel  , che  elfo  divisò  > rifpondendo 
al  Merfenno  • Ubi  dixi  ntbil  nos  certo  pofst^  Ur^?,ni 
{tire  nifi  prius  Deum  exiftere  cognofcamus , ex- 
preffis  verbis  teftatus  [am  me  non  loqui  nifi  dt-* 
fetenti*  earnm  conclufionum  > quarum  memoria 
pbtell  recurrere , cùmnon  ampliùs  attendi- 
musad  rationes , ex  quibus  ipfas  deduximus. 

Principiar  am  enim  notiti a non  folet  à dialetti  cis 
[eie atta  appellavi . E non  guari  dopo  fegue  a_» 
dire:  Alia  funi  qu*  quidcm  etiam  clartjftmi  ab 
intelletti*  noftro  percipiuntur  » cum  ad  rationes 
ex  quibus  pendet  ipforum  cogniti o , fatis  attendi - 
mus  » atque  ideo  fune  tempori s non  pofsumus  do 
Ut  dubitare  i fed  quia  tftarum  rationum pofsu- 
mus oblivifci  , & interim  recordari  conclufionum 
ex  ipfis  deduci arum  , quaritur  an  de  bit  concia- 
fionibus  babeatur  etiam  firma  , (jr  immutjbilis 
perfuafio  , quamdiu  recordamur  ipfas  ab  eviden- 
tibus  principili  fuifst  deduttas  ; b*c  enim  recor - 
datio [apponi  debet  t ut  dici  poffint  conci ufionesl 
Et  rtfpondeo  baberi  quidem  ab  iis  , qui  Deum fìc 
norunt  , ut  intelligant  fieri  non  pofte  quinficul - 
tas  intelitgendi  ab  eo  ipfis  data  tendat  in  verami 
2 \on  autem  baberi  ab  alijs ^ Ma  molto  piu  dilu- 
cidamente  aveva  egli  ciò  fpiegaco  nel  fine-» 
della  quinta  Meditazione  » le  cui  parole  tra- 
lafcio  ora  di  recare  per  brevità  ; raccoglien- 
doli a baiianza  da’luoghi  tefte  addotti , che-» 
non  lia  alcun  circolo  nel  filofofar  del  Carte- 
fio:  poiché  colui  in  prima  deduce  la  certezza 
della  Tua  maliima  , che  lia  vero  ciò,  che-» 
chiaramente  li  conofce  » dal  rifletter  , che  fa 
con  evidenza  > che  nel  conofeimento  del  fuo 
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primo  principio  i io  penfo  dunque  fono  ; non  è 
altra  ragione  perchè  quello  fi  a indubitabile» 
falvo  che  per  la  chiarezza  , e diflinzione  del- 
la percezione  ; onde  trae  la  confeguenza,che 
debba  effer  vero  tutto  ciò  , che  in  si  fatta  gui- 
fa  fi  percepifce  . E di  quella  verità  egli  fi  tie- 
ne ben ficuro:  ma  poiché  confiderò»  chefe 
bene  non  polfa  dubitare  di  ciò  > che  con  evi- 
denza intende  nell’atto  fteffo  deli’intendere, 
«(Tendo  forzato  dall’evidenza  a confentirvi; 
non  di  meno  pofcia  ceflando  la  mente  dal 
contemplare  quella  verità  > che  guardando- 
la»conofcevacon  evidenza  ; comincia  a dubi- 
tare > fe  (ìaci  un  Dio  » che  l’inganni  nelle  fue 
chiare  percezioni  ; le  quali  non  già  piu  ha-» 
prefenti  > quando  così  dubita  > ma  ricordali 
averle  avute  ; perciò  eltimò  egli  neceflario 
tnvefligare  , fe  fiaci  un  Dio  ; e fe  quello  fia_» 
ingannatore  : e perchè  indi  chiaramente  rav- 
visò , efferci  un  fommo  ente  , e veraciflimo; 
quinci  finalmente  deduce  » che  debban  edere 
vere  le  chiare  percezioni  j confederando 
quelle , non  già  come  attualmente  prefenti 
alla  mente  » o poco  anzi  contemplate  > per- 
chè in  talcafo  fonò  per  la  lor  evidenza  certe: 
ma  come  foggerite  dalla  memoria  all’intellet- 
to : il  quale  in  sì  fatta  opportunità  non  effen- 
do  forzato  dalla  loro  evidenza , che  non  con- 
templa i viene  à refiar  dubbio  della  verità  di 
effe  , fe  non  fia  ficuro  » che  ci  fia  un  Dio»  e_> 
quello  non  fia  autor  del  falfo . Quella  è la  ri- 
fpofia  del  Cartefio;  colla  quale  chiufe  la  boc- 
ca a quei  gran  Teologi»  e Dialettici  » i quali 
Tene  dichiararono  contenti  , e foddisfacti. 

Ed  oltre  a quella  rifpofla  ve  ne  farebbe  un* 
altra»  per  mio  avvilo»  non  men  opportuna 
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a togliere  ogni  nebbia  di  difficuleà  ; e fi  è, che 
per  confentimento  de’Dialettici  allora  fia  un 
circolo  viziofo  » quando  due  cofe  fi  adope- 
rano per  provarii  icambievolmente  » o quan- 
do una  ilefla  verità  fi  reca  in  pruova  di  fe  ftef- 
fa  > fecondo  l’ilteffa  ragione  , o riguardo:  ma 
dove  ciò  iì  faccia  fecondo  varii  rifpetti  » non 
v’interviene  alcun  deferto  d’arte  : il  che  ap- 
punto può  avverarli  nella  dottrina  di  Rena- 
to; il  quale  ilabilifce  la  certezza»  e verità 
delle  chiare  percezioni»  e dipinte  perdile-# 
riguardi  » o verlì  : il  primo  fi  è ; riflettendo 
nel  fuo  primo  principio  : Io  penfo  dunque  fono » 
il  quale  conofcendolo  non  per  altra  ragione-* 
certo  » & indifficultabile,  falvo  per  la  fua 
evidenza  ; ne  trae  quindi  la  malTima  » che  fia 
vero  tutto  ciò  » che  con  evidenza  fi  conofceài 
fecondo  riguardo  è » in  quanto  fono  le  chia- 
re percezioni  da  Dio  a il  quale  non  potendo- 
ci ingannare  » non  polfono  quelle  efier  falfe. 
Or  è da  porli  mente , che  quando  colui  fi  fer- 
ve della  martìma  » che  lìen  vere  l’evidenti 
percezioni  per  provare  l’efiftenza , e veracità 
di  Dio  ; egli  fe  ne  avvale  come  di  cofa  ben-* 
conofciuta  nella  prima  guifa  : ma  dopo  avero 
avvifato  eflerci  Iddio  » e quello  non  eflerc-* 
autor  del  falfo  ; quinci  farti  a provare  » che-# 
per  quello  altro  riguardo  non  polfono  le  chia- 
re percezioni  elfer  falfe  > perchè  fon  da  Dio» 
che  non  può  efler  autor  dei  falfo*  Dal  che  fi 
fcorge,  che  fe  elfo  reca  la  verità»  che  dee-# 
provarli  in  pruova  di  fe  medelìma  ,cio  fa  pec 
divedi  riguardi,  e non  per  gli  11  erti  * Che-# 
adunque  dovrem  peni'are  dell’  Aletino  ; il 
quale  con  maniere  piene  di  difprezzo  rinuova 
una  vecchia  cantilena  già  fatta  tacere  da  colui 
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piu  volte  : fe  non  che  non  abbia  egli  mal  ve^ 
duce  l’operc  del  Cartello  nè  da  lungi  > nè. 
da  prelfo  : ma  che  £ol  difcorra  delta  dottri- 
na di  lui  , e la  combatta  per  quel  , che  ne  ha 
veduto  in  alcuno  de’fuoi  cenfori  ? , 

, Alee.  Dice  un’  altra  volta  così  i L’idea-,» 
, che  hòdi  Dio  è perfetta  più  d’altra  qua- 
, lunque  idea  . dunque  non  può  ella  effere-» 
, fuorché  da  Dio  ; imperocché  ne  può  efler 
* dal  nieute  , da  cui  l’ elfere  non  può  deri- 
3 varili  nè  può  edere  dame,  che  fono  più 
3 imperfetto  di  Dio.  Con  ciò  fembra  , l'e-» 

3 mal  non  mi  appongo,  che  per  idea  egli  in- 
9 tenda,  l’objettoconofciuto  , che  chiamai 

9 perciò  idea  obiettiva  . Lo  che  quando  ila » 

3 vero,  alfuniendoi  che  li  dà  idea  di  Dio  , af- 
, fumé, che  li  dà  Dio’  e pure  quello  è appun- 
3 to  quel,  che  li  era  obligato  à dimollrare,che 
i fe  per  idea  obiettiva  intende  una  cofa  di 
3 mezzo  tra  la  cognizione  , e l’objetto  , è io-* 
9 debito  di  divifarmene  la  natura  , e inoltrar- 
e mene  l’elìitenza  : il  che  non  fa  egli , nè  farà 
9 mai  alcun  de’fuoi  • 

XXIX.  H chi  mai  avrebbe  potuto  for- 
mare un  sì  fatto  argomento  cornuto , con  cui 
fi  ftringeffe  da  ogni  lato  il  cattivello  Carte* 
fio,  falvo  che  l’AIetino,  gran  maeftro  di  Dia- 
lettica ? Or  sì , che  io  comprendo  quanto 
giovi  avere  il  capo  gravido  delle  leggi  di 
quell’arte  : perchè  dove  il  Cartello , per  non 
faper  di  Dialettica  quanto  l'Aletino  > nel  fuo 
ragionamento  cade  in  un  fallo  , che  non  l’av- 
rebbe prefo  il  menomo  fcolaruzzo  del  Liceo» 
alfumendo  per  pruova  ciò  , che  deve  prova- 
re : poiché  per  idea  prende  elfo  , fecondo 
citimi  l’Apologiftajl’obbietto  conosciuto, cioè 
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per  idea  di  Dio  > l’iftefiò  Dio  : Per  Io  con* 
trario  il noftro  Dialettico, per  elfere  vetera- 
no nella  Ginnafrica  delle  fcuole^lie  ne  ha-» 
rollo  ravvifato  Terrore,  e formatane  la  cen- 
fura.  Ma>feveniffe  ad  alcuno  in  animo  di 
richiedere  l’Aletino,  dove  mai  ( sì  come  ei 
moftra  credere  ) il  Cartello  per  idea  abbia-» 
intefo  dell*  obbietto  conofciuto  , ovvero  di 
cofa  mezzana  tra  la  cognizione  , e T obbietto? 
Non  faprei  veramente  quali  luoghi  potrebbe 
egli  addurrei  per  dimollrare,  che  colui  in  una 
delle  due  guife  abbia  intefo  , favellando  del- 
l’idea  : nè  d’altra  parte  fo  conolcere  qual  ne- 
ceilìtà  ci  fia,  perchè  in  uno  de’  due  mento- 
vati modi  avelie  il  Cartello  dovuto  intende- 
re, e non  altamente  l’idea  • Ed  in  fatti  fo  be- 
ni/fimoi  che  colui  per  i^ea  , nè  dell’  obbietto 
conofciuto,  come  falfamente  fuppone  T Ale- 
rino>  nè  di  cofa  mezzana  tra  la  cognizione-', 
e Tobbietto  intefe:ma  benlì  della  cognizione» 
o precezione  ifleffa  . Del  che  ben  avrebbe-» 
potuto  accertarli  TAletino  , fe  egli  folfc  giun- 
to a leggere  non  piu  , che  la  terza  Meditazio- 
ne della  prima  Filofofia>ove  così  dice  il  Car- 
tello . Quaterna  idea  ift<t  cogitaadi  quidam  mo- 
di tantum  funt , non  agnofeo  ulbm  inter  ipfat 
in<tqu'ilitatem,  t*r  cmnes  à me  eodem  modo  pro- 
cedere videntur’yfed  quaterna  unaunam  remmli* 
alìiim  repr<efentat , patet  eafdem  ejfe  ab  invicem 
valdè  diverfat  • . > . fS1  rurfut  illa  per  quanta 
fummum  aliquem  Deum  .<  ter  num, infimi  um}  om - 
nifeiumy  cmoipotentem,  rerumque  omnium  , qua 
prater  ipfum  funt>  creatorem  inteìhgo  > piai  prò - 
fecìò  reali  tatù  ob\t£ìiv*  in  fe  babetfquàm  ili  a per 
qua/ finita  fub fanti*  exbibentur  . Dalle  quali 
parole  non  pur  fi  conofce*  che  non  Ila, per  av- 
vito del  Cartello*  Fiftefld  colja  idea , òpercez- 
7 zio- 
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sione  > Zi  oggetto  ; ma  che  quella  non  fìa-_» 
eofa  dall’ifteffa  cognizione  dipinta  : il  che-* 
affai  piu  chiaramente  fi  ravvila  dalla  diffini- 
zione,  che  colui  ne  diede  dell’  idea  dicendo  : 
lde<t  nomine  intelhgo  cnjuslibei  cogitationis  fot- 
mnm  illcim,  per  cujuf  immediditim  percepitone»! 
ipfìut  e)ufdtm  cegitatètinii  confctuj  fum  ; adeòut 
nihil pofjim  verbi ì e'Xprimere  inielligendo  idtquod 
dico.qmn  ex  hoc  ipfo  certum fit  in  me  effe  idear» 
e)us  quod  nerbisi illit  fìgnifìcatur  . E con  ciò 
volle  effo  denotare,  che  l’idea  non  fia  l’ iftef- 
fa  cola  coll’oggetto,  nè  una  cofa  di  mezzo  tra 
la  cognizione,  e l’oggetto,  ma  la  forma  della 
cognizione;  cioè  l’iìleffa cognizione  , o per- 
cezione in  quaiito  ha  rifguarìio  ad  un  deter- 
minato oggetto  .‘imperocché  egli  è da  av- 
vertire , che  fe  bene4a  percezione  Zia  l’ i- 
ftefia  cofa  che  l’idea, non  di  menoma  la  per- 
cezione duerifguai  di  : l’uno  aU’anima  , che-» 
effa  modifica  : e l’altro  all’oggetto,  conce- 
puto  , in  quanto  c quello  obbiettivamente-» 
nell’anima:  e la  voce  percezione  denòta  piu 
propriamente  il  primo  rifguardo  : e la  voce-, 
idea  il  fecódodaonde  la  percezione  d’un  cir- 
colo dinota  propriamente  un  modo  della  mia 
mente  come  conofcéte  il  circolo:e  l’idea  cl’un 
circolo  denota  il  circolo, in  quàto  è obbjetti- 
vaméce  nel  mio  intendimento.E  per  poter  ciò 
meglio  fpiegare  potremo  prender  l’efemplo 
dalla  pittura;  in  cui  portoni!  duecofe  riguar- 
dare, e’1  vario  mefcolamento  de’  colori,  eia—, 
guifa,  e l’arte,  con  cui  fono  elfi  difpofti , sì  che 
rapprefentino  ai  vivo  alcuna  cofa  : così  ap- 
punto la  cognizione  portiamo  noi  confiderar- 
la>  ed  in  quanto  è modificazione  della  men- 
te, ed  in  quanto  è forma  , o maniera , per  cui 
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cal  cofa,  e non  altra  fi  conofce  * o fi  rappre- 
fenta:  e sì  come  non  è dalla  pittura  diveriò 
l’artificio*  e guifa  , con  cui  fono  i colori  dif- 
pofìi,  onde  ha  il  rapprefentare  tal  una  cofa_j» 
e non  altra  : così  dalla  cognizione  non  è di- ^ 
verfa  l’idea  * per  cui  ravvifafi  alcuna  cofa-* 
preci  famente,  e non  altra  . Or  fendo  verifli- 
mo;  che  ciò  fia  il  fentimento  del  Cartello;  co- 
me potrà  mai  sfuggir  l’Aletino  d’elfer  credu- 
t o ignorante  della  dottrina  * eh’  egli  ha  prefo 
a contrattate?  e quel, eh’ è peggio, fecondo  lui* 
come  potrà  fuggire  d’elfere  ettimato  mal  Dia- 
lettico : poiché  nella  propofizione  difgiun- 
tiva*  fopra  cui  ha  egli  fabbicato  il  fuo  argo- 
mento cornuto  ; non  ha  comprefi  tutti  i mem- 
bri* che  quella  comprender  poteva;  perocché 
dove  per  idea  poteva  intenderli,  o dell’oggec- 
to*  o d’una  colà  di  mezzo  tra  la  cognizione,  e 
l’oggetto  o pure  deH’iftetta  cognizione,  come 
in  fatti  l’ha  intefo  il  Cartefio;  egli  fi  crede-» 
avere  ttretto  il  fuo  nimico*  sì  che  non  abbia-* 


quegli  dove  fcampare  * fol  perchè  ha  impu-; 
gnati  due  de’  tre  modi*  in  cui  poteva  inten- 
derli l'idea*  niente  del  terzo  divinando;  il 
quale-é  in  fatti  il  fentimento  di  Ranaro:onde 
ben  potrebbe  dir  colui  di  sì  fatto  argomento: 
mi  ad,  me . Cosi  và  : anche  i gran  Aiaettri  in 
Dialettica  tal  volta  avvien*  che  piglino  gtsarf 
ghi  nel  fecco  / ' -- 

* Alee.  Senzache quella  è dottrina  rubata 

* à Platone,  con  ladroneccio  tanto  men  de. 


* gno  di  lui,  che  profetta  non  ifpacciare  fuor- 
, che  i foli  penfieri  natigli  in  capo, quanto  che 

* la  prima  fiata  * che  ci  fi  pruova  , fi  butta  al 

* peggio,  entrato  in  un  Regai  Palagio*  la- 
» Celati  i vali  d’oro,dà  di  mano  alle  dovigli*. 
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XXX.  Perchè  il  Cartello  debbia  filmarli 
reo  di  ladroneccio,  L’Aletino  vuol  che  badi  la 
fua  teiliinonianza  ; poiché  non  fi  dà  punto 
briga  di  manifeltare,onde»  e come  fia  inai  ve- 
ro, che  colui  abbia  da  Platone  rubata  la  dot- 
trina intorno  al  dimollrare  l’elillenza  di  Dio, 
( dico  intorno  alla  dimolìrazione  dell’  eflervi 
Iddio  : perchè  fe  egli  parla  dell’  altra  dottri- 
na della  verità  delle  chiare  percezioni,  hò  già 
detto  eflere  si  fatto  fen  ti  mento  di  quali 
tutti  i Filofofanti , non  che  di  Platone  folo.  ) 
Io  quanto  a me,  nó  ho  faputo  fcoprire  quello 
furto  del  Cartello  : non  1*  han  faputo  ravvi- 
fare  altri , cui  fon  ben  conofciute  amendue  le 
dottrine.  Solamente  quello  era  uycaco  ri- 
ferbato  a feoprirfi  dall’occhio  dell’filetino:  il 
quale  fe  peravventura  fa  i fenei menti  di  Pla- 
tone, egli  è certo  che  ignora,  quale  è la  dot- 
trina del  Cartello  : sì  come  fi  è fatto  mani- 
fello  dalle  cofe  fin’ora  confiderate  : laonde.-# 
non  è teflimoniod’intera  fede,  per  Io  cui  fo!o 
detto  fi  pofla  condannar  di  furto  il  Cartello  . 
Ma  non  fo  Io  quanto  faggio  configlio  abbia 
fatto  l’Alecino  » ciò  facendo:  perocché  fe-* 
egli  con  sì  fatta  accufa  incolpa  il  Cartefio  di 
plagio,  accredita  ad  un  tempo  la  dottrina  di 
lui,  dichiarandola  figliuola  leggittima  d’un_# 
sì  incomparabil  padre  della  Fiiofofia  : le  cui 
orme  s’han  recato  a gloria  feguire  non  puri 
primi  letterati  del  mondo  j ma  i primi  eroi 
della  Chiefa  - E fe  egli  s’immagina  d’aver 
fatto  opportuno  compenfo  al  credito  > che-# 
quindi  avviene  a tal  dottrina,  con  dire,  che-# 
fono  quelle  le  Itoviglie,  e non  i vali  d’oro  del 
Regai  Palaggio  della  Platonica  Fiiofofia-#: 
bifogna  veramente  metterlo  al  novero  de* 
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jnentecatti  ; come  colui,  che  penfi  poter  un 
fuo  breve  dettato  far  contrappe/odcll’autov 
xità  d’un  Platone. 

. > Alet.  Jn  fomma  per  qualunque  verfo  io 
» rimiri  un  tal  fuo  metafilico  principio,  lo  ri- 
• , trovo  così  ofcuroin  fe  ileflo  , cosi  fofpetto 
, nell’origine,  cosi  vano  nella  pratica,  così 
i 9 acconcio  à rincalzarcontumacie,  e favori- 
, re  inganni,  che  à ragione  ofo  a {fermare, la_» 
, fabrica  fovra  pollagli  non  poter  riufcire, 
9 falvo  un  cartello  incantate* , che  ad  un  toc- 
■ 9 co  di  vergali  rifolve  in  aria  . 

XXXI.  le  cofe  fin’ora  dette  intorno  a que- 
lla materia  fono  bafievoli , perehè  fi  conofca 
da  chi  ha  fior  di  fennc.  , fe  P Aletino  con  giu- 
fla  ragione  fi  prenda  l’ufficio  di  qualificare  in 
sì  fatta  guifa  il  principio  del  Cartefio , quan- 
do egli  nè  fa  intendere,  nè  conofce  l’ ufo  di 
quella  maflìma  fondamentale  della  Filofofia» 

» Alet.  Un’  altra  gran  confeguenza  e’trafle 
, da  quella  fua  prima  cognizione  , lo  penfo» 

, dunque  io  fono,  e fù,  egli » ed  cgn’  uomo  ceto ’ e- 
, gli»  altro  non  efferè  tcbe  una  cofa  , ò fifianna^ 

9 tutta  la  cui  natura  , t?*  t (Jenna  confifie  nel pen- 
, fare  . Qui  confelfo  , Signor  Lionardo , di 
, non  aver  maraviglia,  che  balli,  per  un  sì  bel 
9 difeorfo,  in  cui  ha  ben’  egli  moftrato , ch’c 
9 veramente  il  fior  fiore  de’  Filofofici  inge- 
, gni  • Io  penfo,  dice,  dunque  io  fono;dunque  il 
9 mio  eftere  è il  penfare  • Aurebbe  con  pari 
9 verità  potuto  dir  cosi  : Io  mangio  » io  bevo± 

» dunque  io  fono  } dunque  ii  mio  eftere  è il  man- 
, giare»  e’I  bere  • E con  piu  verità  cosi  : Io  in - 
9 ganno  } dunque  io  fono  ; dunque  il  mio  eftere 
, è l*  ingannare* 

XA'XII.  fichi  potrebbe  mai,  ahcorchè 
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Demoftene  ei  fofse  , aver  eloquenza  sì  gran- 
de» con  cui  potefse  ifeufare  da  una  grofla_» 
beffagine  il  Cartefio  » quando  colui  avelie^» 
intefo  favellar  di  fe  come  huomo  » o d’  ogni 
altro  huomo»  ciòè  deirintero»e  perfetto  com- 
porto dell’anima»  e dei  corpo , dove  egli  dif- 
le;  feeffere  una  fortanza»  tutta  la  cui  natura, 

& effenza  confitte  nel  penfare  ; rraendo  si 
fatto  confeguente  dal  fuo  principio  : Io  penfo» 
dunque  fono}  Ma  all’incontro  chi  potrà  fo- 
ftenere  effer  l’Aletino  il  fior  fiore  de’Filofofi- 
ci  ingegni,  come  egli  fi  crede  effere»  feha  mai 
lette  l’opere  del  Cartefio  : ovvero  chi  potrà 
averlo  per  huomo  lineerò;  in  dandoci  a di- 
vedere , ch’l  Cartefio  jel  fuo  mentovato  di- 
vifamento  dell’  huomo  intenda  ; quando  è 
cofa  piu  della  luce  manifefta,  che  quel  va- 
lente Filofofo,non  già  della  natura  dell’  huo- 
mo»  ma  della  mente  favellò  ; dove  dal  fuo 
principio  : Io  penjo  , dunque  fono  > ri  che  an- 
che della  niente  colui  intendeva  ; ne  trafse 
la  confeguenza,  effer  effo  »cioè  la  fua  mente» 
che  penfava  , non  altro  » falvoche  una  pen- 
fante  foftàza.Per  poter  ciò  avvifare  l'Aletino» 
non  faceva  uopo  » che  rivolgeife  attentamen- 
te tutte  l’opere  del  Cartefio  : non  che  fapeffe 
di  lingua  Cinefe  > o Araba;  ma  baltavagli 
folo  intender  tanto  quanto  il  latino , o fran- 
che idioma,  e leggere  il  fol  titolo  delia  fe- 
conda meditazione  della  Prima  Filofofia  , in  f 
cui  tal  materia  fi  tratta  dal  Cartefio  ; ove  non 
già  dicefi  : de  natura  bomintt  : ma  De  nat ura 
mentii  bumana  : Qnpd  ipfa  fìt  notior  i quanta» 
corpus . Ciò,  e nulla  piu  badava  per  cono- 
scete > che’l  Cartefio  non  dell’intero  huomo» 
nia  della  fola  mente  ragionava , quando  dif- 

fe  ; 
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fe  : effer  una  io  fa  pen fante  : il  che  poi  piu  chJa* 
ramente  appare  entro  tutta  quella  meditazio- 
ne; ove  permanendo  nella  dubitazione  dell* 
efirtenza  del  Tuo  corpo?  afferma  non  poter 
però  dubitare  deH’efiftenza  di  fe  fletto  ? iruj 
quanto  fol  penfa  : cioè  a dire  ? della  mente-» 
medefìma  ? e dell’ettere  di  quella  > che  Ha  il 
penfare  : onde  conchiude  per  allora  : Sum~* 
igitur  pratile  tantum  rei  cogitane  ? id  tf  mento 
five  animus , five  intellefiut  ? five  ratio  - Ma__» 
appretto  nella  fetta  meditazione  venendo  co- 
lui a trattare  dell'efittenza  del  corpo , e della; 
Uretra  unione  ? che  tra  quello  ? e la  mente-» 
interviene  ; non  ripone  la  natura  dell’huoma 
nel  penfare , ma  dà  a divedere»effere  un  cqw** 
poflo  d’anima»  e di  corpo  tra  loro  ftrettaaien- 
te  uniti  : Ntbil  autem  e fio  etto  dice»  quodm » 
ifta  natura  magit  exprejjè  doceat , quàm  quoi  bo~ 
beat. n corpus , cui  mali  eji  cum  dolorem  fentio;quod 
cibo  > vel  potu  tndiget  ? cum  fitmem  » aut  fitim 
pation  (FiimiUa:  nec  proinde  dubitare  debeo% 
quin  aliquid  in  eo  tit  veritatit . Dacct  etiam  na- 
tura per  iftot  fenfut  doloris  , fornii , jitit  3 (Fcm 
me  non  tamùm  odeffe  meo  corposi  i ut  nauta  adeft 
navigio  t fed  illi  arihfimè  effe  con\uniìum  , (J*, 
quoti  permixtum  , adeout  unum  quid  cum  ili a 
componam  i alioqui  entm  cum  corpus  la  ditur  tego± 
qui  uibil  aliud  fum  » quàm  rei  cogitami  non-» 
fentirem  idcirco  dolorem  ? fed  puro  tntelledu  la- 
sionem  iflam  perciperem , ut  nauta  vifu  percipitj 
ti  quid  in  nave  frangatur  ì & cum  cor pus  cibo  » 
vel  potu  tndiget  » hoc  ip  fum  exprefie  intelligerem$ 
non  confufot  fami 1 1 fcJT  litii  fenfut  baberem  . Sa 
adunque  da  tutto  ciò  fatti  manifeftó  » che  noa 
dell’huomo»  ma  della  mente  ragionava  il 
Cartello  # quando  diceva  : lo  ptnf°  dunque# 
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ino  > i Jonof off anx.a  penf ante  ; è fciocchezza 
«nza  fallo  incttilllma  , per  non  dire  una  mar- 
cia empietà  * pretendere  , che  colui  con  pari 
verità  avrebbe  potuto  dire:  Io  mangio  > io  be- 
vo ; dunque  io  fono;  dunque  il  mio  efiere  è il 
mangiare  > e'I  bere  : quali  che  il  mangiare,  o'I 
bere  lia  opcrazion  propria  dell’anima  , non 
altramente  , che  quella  del  penfare.  Senia- 
chè  non  può  la  mente  da  niuna  delle  corpo- 
ree azioni  trarre  con  certezza  metafilica  , la_» 
fua  propria  elìilenza  ; non  elTendo  l’elìlìenza 
di  quelle  cosi  nota  alla  mente  , come  quella 
delle  fue  proprie  operazioni  : cioè  del  penfa- 
re: si  come  faggiamente  avverte  l’iftellb  Car- 
tello, rifpondendo  all’cbbiezione  fattagli  dal 
Galfendi , che  avrebbe  potuto  igualmente_-> 
accertarli  della  fua  eliftenza  cosi  dal  penfare, 
come  da  qualunque  operazion  del  corpo :Cùm 
j enim  ais  (fono  fue  parole)  me  idem  potuifse  ex 
n*ob'*t8»*de  ^navit  Alia  mta  attiene  colligere  » muhutn  à ne- 
i'u  > q»*  in  ro  aberrai , quia  nullius  mete  attionis  omnino 
fec»n-  me-  certuì  fum  ( nempe  certi  indine  dia  Meiapbyticay 
diu  tbjettd  fie  qU(i  fda  bic  quajìio  ejt^jpraterquàm  foltus  co- 
( *nu  gitationit  . A Tec  licet  tnferre  ì exemplt  caujatego 

ambulo  , ego  fum}  msi  quatenus  ambulandi  con - 
feientia  cogitano  efì  , de  qua  fola  bxc  illatioejì 
certa  , non  de  motu  corpont , qui  aliquando  nul- 
lus  efì  in  Jomnit  , cùm  tamen  ettam  mìbi  mideor 
ambulare  ; adeò  ut  ex  hoc  , quo d puttm  me  am- 
bulare > optimi  inferam  exiftenttam  menii/y  quA 
boc  putat , non  autem  corporii  quod  ambulet • 
jitque  idem  ejt  de  caterij.W  che  colui  affai  piu 
chiaramente  Ipiegò  in  una  fua  epiftola  : come 

{lotrà  vedeflì . Ma  tutto  ciò , o non  intende 
’Aletino , fe  l’ha  mai  veduto  : o intenden- 
dolojfinge  di  non  capirlo  ; e ù.  attenta  di  far 
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altrui  credere  , che’I  Cartello  dell’huoTio  fa* 
velli,  quando  colui  pruova  infatti  l’elirten- 
2a  quivi  fol  della  mence,  e ripone  la  natura-* 
di  quella  nelpenfate. 

> Alet:  Ma  che  (ìa  del  difcorfo  , falfilfimo 
, è il  confeguente  . imperciocché  fe  tutto 
, l’e (fere  dell’uomo  è il  penfare  , e l'anima-* 

> fola  è quella,  che  penfa  ; farà  dunque  Può- 
y mo  non  altro , che  l’anima  ? e non  farà 
y dunque  Tuomo  comporto  ancor  di  carne? 
y Se  quello  foffe  , ò farebbe  l’anima  mortale» 
y com’è  l’uomo  > ò l’uomo  immortale  come 
, l’anima,  e Dio  facendoli  uomo  non  fi  fa* 
, rebbe  fatto  carne. 

XXXIII.  Ed  io  all’incontro  dico  alPAleti- 
no  : fe  l’antecedente  di  quello  fuo  difcorfo 
forte  vero  , cioè  , che  per  avvifo  del  Carte- 
fio  tutto  l'effe  re  dell’huomo  lì  a il  penfare;egli 
è certo,  che  l’Aletino  farebbe  un  bravo  Fi- 
lofofante,  come  quegli  , che  concierebbe-* 
le  fconce  confegaenze  , che  da  quello  nafco* 
no:  e per  lo  contrario  farebbe  da  giudicare 
il  Cartello  uno  fcimunito  ; perchè  tutto  ciò 
non  ha  laputo  ravvifare:  Ma  fe  l’antecedcn- 
te  del  fuo  difcorfo  è falfo  , com’è  dimollro 
nell’antecedente  numero  ; ertendofi  fatto  ma- 
nifello , che  della  mente  ragioni  il  Cafcelio,e 
non  dell’huomo  : lo  vo’,  che  l'Ale  ti  no  ne-* 
tragga  da  ciò  colla  fua  Dialettica  , che  do- 
vrem  penfare  si  del  Cartello  » che  infegnò 
una  faldiifima  verità  : e che  di  lui  , che  non 
ha  faputa  intenderla  ; o incendendola  l’ha—» 
travolta  appoilatamenre  per  rendere  ridico- 
lofo  quel  celebre  Filofofante  appo  coloro, 
che  non  lo  conofcono  » fe  non  le  per  lo  riera- 
co  y che  egli  lor  pone  avanti  gli  occhi* 
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flrara>  che  la  mente  non  ce/fi  giammai  di  pen- 
fare  : dei  che  apprefTo  farem  parole.  Tanto 
baderebbe  , per  mio  avvifo  , per  render  va- 
no tutto  l’argomento  deirAletino:  ma  per 
togliere  affatto  ogni  lieve  nebbia , che  in- 
gombrar poffa  la  mente  d’alcuno  : deve  av- 
vertirli , che  quando  il  Cartello  afferma  effe- 
re  la  mente  non  altrojchc’l  penfiero;  volle  de- 
notare non  già  l’operazron  del  penfare,  ma-j 
la  facultà,  o’I  principio  di  penfare:  si  co- 
me colui  in  piu  luoghi  delle  fue  opere  ma- 
nifeftaméce  fi  fpiegò,  ora  dicendo:  Nomo  enim 
ante  me  quod  fciam  tillam  ( parla  dell’  anima) 
in  fola  cogitatione  » five  cogìtandi  facilitate  > ac 
interno  principio  ( fupple  ad  cogitandum  ) co  fi  fi- 
fiere  ajferuit  • E non  guari  dopo  : Sic  denique 
cogitationit  modi  varii  funt  ; nam  affirmare  aliar 
e fi  cogìtandi  moduli  quàm  negare  > & fic  de  \cce- 
tertt  ; verum  ipfa  cogitano, ut  e fi  tnternum  prin- 
cipiami ex  quo  modi  iftì  exf*rgunt,tsr  cai  infanti 
non  concipuur  ut  moduli  fed  ut  attribuì  ami  quod 
confHtuit  naturam  alicujut  fubjìanti <e  . Ed  ora 
xifpondendo  ad  una  difficoltà  propellagli  da 
un  fuo  amico  in  quella  guifa  • u * fieri  poffit, 

ut  cogitatiti  confiituat  mentii  efitntiami  cum  meni 
fabfi amidi  cogitano  verò  enti t ai  modali t tantum 
effe  videatur • 2.  Cumcogitationei  no  fra  alia  f ub- 
inole atque  alia  firn , alia  quoque  fubind*>atquc~* 
alia  mentii  nefira  affentia  videretur  • Rifpon- 
deil  Carrello  così  : Ambìguitattm  vocìi  co - 
gùatio  tollere  cottami  futa  in  articulo  6$.  & 
6 5.  prima  partii  Principiorum  • XJt  enim  e xt en- 
fio i qu/t  confiituit  naturam  corporii , multum  dif- 
ferì à variii  figuri  s five  extenfionis  modis  t quot 
induit  i ita  cogitano , five  natura  cogitans  > »h_j 
qua  paio  mentii  human*  effentiam  confifitre » lon* 
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aliud  efhqu<ì  hic  nel  ille  aUui  cegi(.ìdi,babetq; 
meni  À feipfa,quod  bojyuel  illoi  acini  cogitaci!  eli- 
(iat,  non  autem  qu od  fit  res  cogitami  » ut  flammd 
ettam  habet  et  jet  p fa » tanquam»  A caufi  efficiente» 
quod  fe  oerfut  b.inc  ìv:lillam  partem  exitndat » 
non  autem  quod  fit  rei  extenfa  . Per  cogitano - 
nem  1 gì  tur  non  inteUigo  umverfale  quid  » omnet 
cogitandt  midos  comptebtndes  tfcd  naturarti  par - 
ticui  trem,quje  recipit  omnet  ilici  moda»  ut  etiat» 
cxtetifio  tir  naturai  qua  recipit  omnet  figurai.  Se 
adunque  a tali  parole  fi  ponga  mente,  fi  fcor- 
ge  con  chiarezza,  che’l  Cartello  pofe  l1  eflfen- 
za  dell’anima  neU'efler  principio,  o facoltà  di 
penfare -Laonde  è Ibmma  vanità  volere  da  ciò 
trarre  quelle  Sconcezze, le  quali  l’Aletinos’è 
ito  arzigogolando  ; il  che  non  avrebbe  egli 
fatto,  fe  avelfe  mai  comprefa  la  dottrina  del 
Cartello  : ovvero  fe  tanto  d’  avvedimen- 
to ave  fife  avuto  , che  fi  folfe  fatto  a conlì- 
derare  , da  Renato  poterfi  intendere  per  lo 
penfare  il  principio'  o facoltà  del  penfare  ; iti 

cui  diceva  colui  conlìflere  l’  elfenza  d . Ila » 

mente  ; e di  ciò  purnc  aveva  egli  1’  efeniplo 
appo  il  fuo  Arinotele;  il  quale  fovente  per 
Iterazioni  intende  la  facoltà»  o principi» 
onde  quelle  provengono;  come  può  vederli 
ove  colui  favella  del  vivere,  dicendo  : Pive- 
re  aut  m ntbtl  altudeffie* , quetm  fentire  , vel  intel- 
Vigere»  pnectpuè  » CJT  proprie  videtur  . Onde—» 
S.  Tomafo  ofiferva,che  : Sentire  » i5"  intehige- 
re»  i?  bujujmodi  quandoque  Jutnuntw  prò  qui - 
bufdam  operavontbuiy  quandoque  autem  prò  ipfo 
efiefic  operannum  . D‘citur  entm  etb.  quod 
viver  e eft  fentire»  vel  mtelligere  ■»  id  efi  babere^t 
naturar»  ad  fentiendum » vel  intelligmiun»  . Dal 
che  lì  vede  manifellamenre  che  fomma  fcioc~ 
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chem  farebbe  dì  chi  voleffe  contro  d'Ariflo- 
. tele  argomentare,  si  come  ha  fatto  1*  Alet  ino 
contra  Renato,  dicendo  ; fe’l  vivere  è fenti- 
tire  , ed  intendere  ; dunque  pattando  il  vi- 
vente da  un  Sentimento  all’  altro»  cangerebbe 
vita  : o pure  affatto  quella  meno  li  verrebbe, 
cettandodi  fentire  ? e d’intendere.  Cosi  fono 
.le  belle  conseguenze , che  l’Aletino  ha  dalla 
foa  Dialotttica  imparato  a tirare  f & eccone 
un’altra  non  men  bella  nel  Seguente  articolo* 

* Alet-Ma  che  diremo  della  varietà  degli  af- 

* fetti  Sperimentata  da  ciafcuno  nel  Suo  cuo- 

* re  ? ancor  qui  T amore  , e l’odio»  la  fpe- 
9 ranza,  e’1  diletto  fi  anno  à computare  nel 
> noftro  ettere  ? ma  come  ciò  ? Se  ettendo 
9 etti  in  balìa  dell’arbitrio»  ne  verrebbe,  che-* 
9 l’anima  potrebbe  à Sua  porta  finir  con  1*  a- 
9 more  la  vita  ad  onta  dell’  immortalità  » che 
9 la  fottiene  * 

XXXV.  E che  dir  potremo  noi  in  'contro 
a si  forte  argomento  ; in  cui  l’Alecino  ha  di- 
moftrato efferii  fior  fiore  de’  Filosofici  inge- 
gni ; ma  difli  poco,  il  fior  degl’  ingegni  Peri- 
patetici  ? Ed  in  vero  , chi  tra*  tanti  Cenfori 
del  Cartello  Seppe  penfare  , non  che  vedere-» 
una  sì  Sconcia  conseguenza  » che  dalla  Carte- 
siana dottrina»  ha  tratta  i’ApoIogifta  , merce 
la  fina  Dialettica  » di  cui  egli  ha  fornita  la_» 
mente?  E chi  mai  avrebbe  potuto  immagi- 
narli, che  dal  riporre  l’effenza  dell’  anima  nel 
penfare;  ne  Seguirebbe  , che  Sia  quella  mor- 
tale a Suo  arbitrio  ? Convien  quella  volta-»* 
che  ci  diamo  per  vinti  all’Aletino,e  che  con- 
fettiamo il  Suo  gran  valore , e’1  poco  Senno 
del  Cartello  : Se  già  le  cofe  tettò  dette  nel 
precedente  articolo.non  lìan  calighe  da  gran- 
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Ha  che  pare  quello  argomento  > lo  dìmoftri* 
no  un  ridicolo fo  paralogifmo’*  Di  ciò  me-# 
ne  rimetto  al  ferino  de’  lettorii  che  fono  i giu- 
dici  di  quello  piato* 

> Alet  S beniffimo  ciò,  che  della  noftra  li-' 
9 berta  lafcio  fcritto  nella  fua  quarta  Medi- 
* tazione  Renato  , tutto  conforme  al  genio 
« degli  Eretici,  con  cui  viveva,  negando  à 
9 noi  quella  libertà  , che  dimandiamo  d*  in- 
9 differenx.'it  e concedendo  fol  quella  , che-# 
9 dimandiamo  di  fpontanietà  * Quella  dot* 
9 trina  io  fon  licuro,  che  nè  pur  voi  gliela—» 
9 pa (fa rete  per  buona. 

XXXVI-  Se  finora  abbiamo  fovente-# 
colto  in  fallo  1’  Apologilla  intorno  alla  dot- 
crina  del  Cartefio;  quella  volta  non  ci  ver- 
rà certamente  fatto  di  mollrar , ch’egli  non-# 
.la  fappia;  perchè  ora  dice , faper  benilfimo, 
che  Renato  abbia  negata  la  libertà  d’ indiffe- 
renza all’huomo,  concedendogli  folo  quella 
di fpontaneità  . Tanto  piu,  eh’ efsendo  egli 
iMoIiniila , è in  sì  fatte  materie  verfatiflimo  ; 
trattandoli  del  punto  piu  gelofo , e d’ impor- 
tanza della  fua  dottrina  • Ma  fe  con  tutto  ciò, 
troveremo  in  fallo  l’ApoIogifta  , che  dovrem 
jjefare  della  verità  degli  altri  fuoi  divifamen- 
«i;fein  quel,  che  afferma  faper  benillìmo,  ve- 
drà# non  faperne  nulla  ? 

Egli  dice,  che  Renato  nella  quarta  Medi- 
tazione nieghi  a noi  la  libertà  d’ indifferenza: 
ma  fe  per  tal  libertà  è da  intendere  quella  po- 
fitiva  facoltà,  che  abbiamo  di  poterci  deter- 
minare a qualunque  de*  conrrarj , cioè  a fe- 
guìre,  o fuggire,  a negare,  od  affermare  un’  i- 
flelTacofa:  io  non  rruovo,  che’l  Cartefio 
l’abbia  negata  in  quella  meditazione  all’  buo- 
ni o: 
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mo:  anzi  per  avventura  ne  menone  ha  egli 
parlato  : ha  parlato  sì  d*  un  altra  indifferen- 
za  * la  quale  e(To  concede  all’huomo  , quando 
quello  niuna  cagione  ha  perchè  piu  nell’una», 
che  nell’altra  parte  debba  determinarli:  e glie'; 
la  nega»  quando  quello  ha  manifella  contezza  ' 
del  bene  , o del  vero  : e per  quella  indifferen- 
za» egli  altro  non  intefe , Calvo  che  di  quello 
flato  della  volontà»  in  cui  quella  ritrovali, do- 1 
ve  non  ha  inchinata  da  alcuna  cognizione.*» 
del  vero»  o del  bene  ad  abbracciare  piu  una 
parte, che  altra  : onde  è affatto  indifferente 
igualmente  a feguii  e qualunque  de’ contrari 
Così  chiaramente  li  avvifada  quelle  parola 
della  mentovata  Meditazione  : Indifferentia 
auttm  illa , quamexperior,  cum  nulla  me  ratio  in 
un  am  partem  magri,  quam  in  alteravi  impelliti  fi 
infimut  gradui  liberiani , ©*  ttallam  in  ta  perfe - 
iìionentt  fed  tantummodò  in  eognitione  defedai»* 
five  ne  gallone  m quandam  te  fiatar  J nam  fi  femper 
quid  verum  » tT  bonum  fit  c lare  ni  derem  * nun- 
quam  de  ee»  qued  effet  \udtcandum , nel  eligendum 
deliberarem  ; atque  ita  quaranti  piane  liber , nan - 
quam  tante»  indiffèrem  ejfe  poffem  • Ma  alfai 
piu  chiaramente  fpiegò  il  fuo  fentimento  in-  * 
torno  a ciò  il  Cartello  in  una  epihola  fcritta 
al  Merfenno,  dicendo  : Quod  ad  liberum  ar- 
bittium ; prorfut  fentìo  cum  R • P • atque  ut  fen- 
tentiam  meam  clariut  explicem  , velim  primo  no- 
tar* » indifferentiam  mibi  vi  de  ri  proprie  fignifi- 
tare  flatum  t fiuta  in  quo  voluntai  reperitur » cum 
illa  non  fertur  alla  eognitione  neri  » aut  boni  ad 
partem  unat»  potiui  quàm  aliam  ampleilendami 
illamque  hoc  fenfu  fumpfi  » ubi  dixi  infimum  li- 
bertari! gradui n in  hoc  confiflere  > quod  poffimus 
tiofmet  determinate  ad  rei  eat , ad  quat  fumai 
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Carrello  intorno  a quefto  punto;  quanto  el- 
la è Cattolica»  ed  incolpata  • 

Ed  in  fatti  fe  l’Aletino  non  fi  fofTe  porto  al- 
la cieca  a trattar  quefte  materie  » avrebbe  ben 
egli  potuto  fapere  dal  Baillet,  Scrittore  cele- 
bre della  vita  del  Cartello  ,che  : I Prote/fan- 
ti t i quali  non  hanno  conofctuto  colui  punto  favo-  M, |.c.|> 
re  vote  alle  innovazioni  da  ejfi  fitte  nella  Teolo- 
gi at  non  l'han  trattato  con  quella  equità  > che  fi  è 
veduta  in  alcuni  Cattolici  4u:ori  • Perciocché 
egli  non  ha  divifato,come  fan  colora  della  Previ- 
denza d'iddio,  e della  libertà  dell ' huemo  . Onde 
il  meno » che  ban  potuto  fargli  d*  <ff*fa  , è fiato  di 
farlo  pafiart  per  un  Pe  lag  uno E i Teolo- 

gi di  Leide  per  volerci  persuadere  , eh ' egli  aveva 
framojto  il  Pelagiamfmo  dì  là  dagli  antichi  con- 
fini» l' accuf avana  d * avere  ferino  , effer  l'idea  del 
mofiro  libero  arbitrio  piu grùde»cbe  l'idea  d'lddio% 

0 pur  cbe'l  nofiro  libero  arbitrio  è piu  grande  che. 

Iddio  fteffo  . Nè  pur  in  quefto  fi  fermarono  gli 
Eretici*  ma  piu  oltre  furono  trafportati  a mal- 
menare il  nome  del  Cartefio  ; per  avere  egli 
infegnata  dottrina  a loro  /piacevole  intorno 
alla  libertà dell’huomo.  Ecco* che  fcrive  di 
Re  vio  r irtefso  Baillet  : Egli  convien  fapett 
che  efto  profefsò  ami  fi  a con  lui  ( cioè  con  Carte- 
fio  ) fin  a tonto  » che  vide  le  Metafisiche  Medi- 
tazioni di  lui  : le  quali  ti  diceva  ejfere  una  Teo- 
logia Gefuitìca  , ove  per  fuo  credere  aveva  egli 
/coverto  il  fuo  Pelagianifmo , Ma  che  vado  io 
recandole  teftimonianze  di  sì  degno  Scritto-! 
re>  per  provare  quanto  difpiacertero  agli  Ere-} 
ti  ci  i /entimemi  del  Cartefio  dietro  aj  libero 
arbitrio  deirhuomo  ; fe  di  c:o  potrei  infini- 
ti luoghi  recare  degli  Beffi  (niferedenti  ? Ma 
balli  per  tutti  rapportare  ciò  » che  ne  fciifTe-» 

Pier  Van  Maftrichc  Teologo  Duisburgenfei  il 
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quale  dopo  avere  cenfurato  fortemente  colui» 
conchiude  : Noi  de  eo  nonmultum  erimui  fal- 
lititi i ne c mirabimur  hominem  ptntificium  ad 
feda  Jefuiiarum  educntum , 'fefuitarum  > t?  Pe- 
Jn  ’Cigré-  Isgianorum  hjpotbefet  [ufcepijse  ; pattuì  mira- 
ne' Korit.  muri  bominej  Reformatot  de  Ortbedoxia  hommis 
Cdrttf.ftH.  Pontifitii  vindicanda  tam  efse  follìcitot  , ut fuam 
fo/icjj.  videantur  fufqae  dtqtt?  b abete  » fai  ti  m dubiam 
facete.  Senzachè  fe l’Aletino avefle  lette  Re- 
pere  del  Carrefio»  avrebbe  ci  trovato  tra  Rop- 
pofizioni  fattegli  dall’empio  Obbes  » che  dal 
Cartello  nella  quarta  Meditazione  lì  fuppo- 
tieva  fenza  alcuna  pruova  la  libertà  della  vo- 
lontà contro  al  fentir  de*  Calvinifti  : Ubi 
notandum  quoque  > Colui  dice  y arbitrii  liberta - 
lem  affami  fine  probattone  contea  opinionem  Cai - 
vinijìmrum . al  che  rifpofe  Renato  : Nihil autem 
de  liberiate  bic  affumpfi > nifi  quod  omnet  experi - 
mur  in  nobit  , e/lque  lamine  naturali  nòtìffìmum. 
Che  dunque  altro  reità  a fare  , fe  non  che_> 
inarcar  le  ciglia  per  la  maraviglia  ; veggendo 
edere»  osi  grande  l’ignoranza  dell’Aletino» 
<- 1 che  prende  per  turto  altro  da  quello  è in  fatti 
. la  dottrina  del  Cartefio  : o sì  ftrabbocchevole 
il  fuo  aftio  > che  intendendola  qual  ella  dada 
w travolge  nondimeno  , e da  Gefuitica  » che  fu 
giudicata  daCalvinidi/m  Calvinidica  la  traf- 
forma*  ; ^ 

9 Alet:  Ma  fiali  » non  perciò  fchiva  il  col- 
9 po  * Non  ci  è in  noi  indifferenza  nel  vole- 
9 re:ci  è altnen  contingenza»amando  alle  vol- 
9 ce  y alle  volte  nò . Se  dunque  il  noftro  ama- 
9 re  è il  noftro  edere»  chi  non  ama»  non  è» 
, Ma  fe  l’amare  non  è l’elfere  di  chi  ama»  farà 
9 una  cola  diftinta  da  chi  ama  ; e che  altro 
s fenon  fe  quella  fqfma»  quell’accidente^, 

queU  * 


Digitized  by  Google 


Sii 

f quella  perfezione , che  và  » e viene 3 falva 
> la  follanza  > che  canto  da  voi  ne’miferi  Pe- 
9 ripatecici  fi  fchernifce  > e fi  abborre? 

XXXVII.  Di  leggieri  può  ognuno  avvi- 
fare  » effer  la  prima  parte  di  quello  argomen- 
* todell’AIeti no  non  altro,  che  una  repecizio- 
ne  di  quello  poco  anzi  da  elfo  propofto  , ben- 
ché fervendoli  di  diverfo  foggetto  : perchè 
dove  prima  efpofe  generalmente  la  fua  ditft- 
cultà  t efemplificandola  nel  penfare  j indi  nel- 
le vicende  degli  affetti  > al  prefente  difcende 
alfolo  amare;  e sì  come  prima  dilfé:  fa  il 
penfare  è l’effer  dell’huomo  » dunque  mutan- 
do egli  penfiero  » o celiando  di  penfare  > mu- 
ta j ovvero  cella  di  elfere  : così  ora  dice  : fe-> 
l’amare  è il  noftro  elfere , dunque  , chi  non 
ama  non  è . Onde  abbifogna  credere  , che-» 
gran  capitale  egli  abbia  fatto  di  tal  argomen- 
to t che  tante  volte  Io  fa  comparire  in  ifcena> 
ora  fotto  una  fembianza  > ed  ora  fotto  altra-»? 
ma  Tempre  ridicolofe  agli  occhj  di  coloro iche 
fanno  i fentimenci  del  Cartello  , o almen  le-* 

Srime  regolucce  della  Loica  : per  lo  che  ba- 
ando  ciò  > che  ne  abbiamo  detto  negli  ante- 
cedenti numeri , vengo  ora  alla  feconda  par- 
te dell’argomento  dell’Aletino  , dove  ei  dice: 
Jbfa  fe  V Amare  non  è l'ejfere  di  ahi  ama » J ara  una 
cófa  difltnta  da  chi  ama  ; e ebe  altro  fe  non  /e_» 
quella  forma  , quell'accidente  y quella  perfezio- 
ne t che  vàt  e viene  t falva  la  jojìanza  y che^jt 
tanto  da  voi  ne' miferi  Peripatetici  fi  fchernifce  , e 
fi  abborre ? 

Or  quella  volta  sì , che  alTeconderò  il  genio 
delI’Aletino;  perchè  vo’  rifpondere  informa 
a quello  fuo  argomento  » effendo  tale  » che-» 
merita  quello  onore:  Ma  fe  l'amare,  dice-» ■ 
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egli , non  è Pifferi  dì  chi  ama'.  Concedo  l'aia- 
teceden te,  fe  la  voce  amare  fi  prenda  per  Tac** 
to  medefimo  d’amare»e  non  già  perla  facultà 
d'amareno  per  meglio  dire  per  la  foiìàza  ami- 
nte:  Dunque, eifoggiugne:5<irÀ  uni  cofa  diftmtd 
drtcbi  ama'.Ot  diftinguo  il  confeguente,  dice-  * 
do:5>  farà  co  fa  dipinta  modalmente  da  chi  ama*. 
lo  ben  confento'.ma  per  lo  contrario  il  niego» 

& tterum  nego  , fe  fi  penfa  , effere  una  cofa  di- 
pinta realmente  da  chi  ama*  Evenendo  all* 
altro  confeguente  fubfumptum  (voi  dirette)* 
che  l’ama  re  non  offendo  l'ejjete  di  chi  ama  » fitu* 
non  altro  fe  non  fe  quella  formi  , quell*  acci  den- 
te, quella  perfezione  > che  vi  » e viene  f alvo  la_t 
J of  anziché  tanto  da  voi  ne*  mi  feri  Peripatetici  fi 
fcbemtfce , efiabborre'.  Ciò  fi  niega  : e dico* 
che  gli  accidenti  fchernici  ne’Peripaterici  fono 
quelle  entità , che  realmente  fi  diftìnguono 
dalla  foftanza  , ma  non  già  i modi , i quali 
fono  da  quella  infeparabili  anche  per  miraco- 
lo» fecondo  il  lor  fentire  » e modalmente  dal- 
la foftanza  diftinguonfi.  Retta  adunque  a_j 
provare  all’Aletino  » perchè  fin  ora  non  l’ha 
fatto  > e per  avventura  non  gli  verrà  fatto  di 
porre  in  effetto»  fe  vivefle  gli  anni  di  Netto- 
ré»  che  quell’amare  fia  inno!  una  cofa  real-: 
mente  da  noi  diftinta:  sì  che  fepararella  li 
pofla  per  divina  potenza  : ed  in  vero  prove- 
rebbe una  bella  cofa  ; perchè  fi  potrebbe  da- 
re un’  amare  , che  efiftefle  nell’Àmerica  > fe-  • 
parato  da  chi  amava  » che  vive  in  Europa  »e 
forfè  » che  piu  non  forte  tra’ viventi . Tutto 
ciò  convien  dimoftrare , per  potere  indi  fog- 
giugnere  » che  altro  non  fia  Tatuare  , che  ua 
accidente  Peripatetico  - Or  con  quella  rifpo- 
fta  mi  pare  > caro  mio  Alcuno  ; che  fia  fciol-j 
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to  tutto  il  voflro  argomento  : la  quale, quan-. 
to  alia  foftanza  della  dottrina  , l’ho  tratta  dal 
Carte/to  ; da  cui  efpreffamente  s’infegnò,dal- 
l’anima  diftinguerlì  i particolari  noftri  penfie-  Pe 
ri  con  modal  diliinzione  : Cogitano , tr  ex-  f,i. 
tenfio  fumi  etiam  poffunt  prò  mcdit  fub(ìantid\ 
(fono  fue  parole)  quatenus  J silice t una  , €5* 
eadem  meni  plut  ei  diverfat  cogitartene s baberu 
fotejì  ; atque  unum  , { 5*  idem  corpus  , retintn- 
dofutim  eandem  quantitatem  > plurtbut  dtverfis 
modij  poteft  extendi;nunc  fctlicet  magit  fecundum 
longituiinem  , tninufque  fecundum  latitudmemt 
ttel profunditatem,  ac  paul'o  pcft  è Contea  magie 
fecundum  latitudine*»  , mìnui  fecundum  Un- 
gi tudìnem  . Tuncque  modaliter  à f ubf tamia  di- 
Jlinguuntur  y \3“  non  minili  dare , ac  difìinflè 
quam  ipfa  poffunt  intelligi  ; modo  non  ut  fubfìan- 
tue  y /ive  rei  quxdam  ab  alijs  feparatd  y fed  fan- 
tummodo  ut  modi  rerum  fpeélantur  . Quanto 
poi  alla  maniera  della  mia  rifpofia  > fe  ella-* 
è forte,e  dipinta  : quello  tutto  il  devo  a voi 
mio  AIetino;perocchè  quelli  tratti  dialettici 
gli  ho  apparati  da  voi.Laonde  fe  ella  vi  è nel- 
la fodanza  fpiacevole;  vi  gradifea  almen  nella 
forma  y della  quale  in  quella  opportunità 
s’avvera  y che  và  , e viene  falva  la  foftanza- 
y Alet:Hò  per  fine  una  fomma  vaghezza  di 
y fapere  ciocche  il  Cartello  liima  de’bambini* 
y ò tellè  nati , òchiulì  ancora  nell’utero  ma- 
y terno:  penfano  eùìj  ònò?  Se  nò;  dun- 
y que  non  fono.  Se  penfanoj  dunque  potran- 
y no  nientemeno  » e credere  > ed  amare:  che 
> fu  l’errore  fciocchiflìmo  di  Lutero  . Senza- 
y che  non  può  alcuno  in  quella  parte  credere 

* a Renato  fenza  difendere  à fe  meddìmo» 

* Echi  mai  osò  di  le  li  elfo  lìmi!  cola  affer- 

mare 
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s mare  fenza  timore  d’elTere  accolto  con  le-* 
9 fifchiate  degli  uditori  ? Nè  può  rifponder- 
, fi , penfare  allora  noi  fenza  faperlo  ; peroc- 
, che  giulta  il  fencir  di  Renato  ciò  ripugna-* 
, alla  natura  del  penfiero  ; e quando  non  ri- 
, pugnaife,  chi  aflerifce , che  penfa  fenza—» 
a faperlo  , è per  f^a  detta  confettione  bugiar» 
, do,  perchè  atferifce  quel , che  non  sà. 

XXXVIII-  Voi  avete  foinma  vaghezza, mio 
Aletino , di  fapere  ciò  , che’l  Cartefio  dima 
de’bambini , o celle  nati  , o chiuli  nell’utero 
materno , fe  penfano  etti,  o nò»  Ed.  io  va 
pur  foddisfarvi  ; sì  veramente  che  voi  mi  fo- 
gliate un  defiderio , che  mi  è nato  nel  cuore 
di  faper  alcuno  arcano  della  voftra  Dialetti- 
ca : che  io  difcuopro  si , ma  non  intendo,  iti 
quefto  vodro  divifamento  • Sappiate  adun- 
que , che’l  Cartefio  in  piu  luoghi  delle 
opere  » le  quali  ancor  voi  non  avete  vedute, 
infegna  , chepenfino  i bambini  , oche  fiano 
ancor  nell’utero  , o da  quello  teftè  ufciti:anzi 
egli  ciò  propone  , non  già  come  un  fuo  pen- 
dere : ma  come  una  verità  dimollrata  da  for- 
tittimi  argomenti  : sì  come  può  oflervarfi  nel- 
la Rifpolìa  alle  quinte  obbiezioni  nella  epi- 
llola  105.  della  prima  parte  , e nella  fedice- 
lìma  della  feconda  parte  : ove  fpezialmentc^ 
COSÌ  dice  : Nec  etiam  (ine  riuione  affirmaoiy  Ani- 
mato bumanam  , ubicumque  fit  , edam  in  ma-, 
tris  utero  » femper  cogitare  1 nato  qua  certior , 
aut  evidentior  ratio  ad  hot  poffet  optati  , quatti 
quod  probarim  ejut  naturato  > five  effentiam  ins 
eo  con  fi  fi  tre  , quod  cogita  t ficut  ef enfia  corporii 
in  eo  confiti  tt  , quodfit  extenfum:  neque  eninu» 
ulla  rei  potejì  unquam  propria  effentia  privarli 
UCC  i4u  nibi  «idttttr  ilio  magi*  audìcudu*  , qui 
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stegat  animam  fuam  cogita/;  ih  temporibus  > qui* 
bus  non  meminit  fe  adoertiffe  ipfiim  cogita/^ 
quàm  fi  negaret  etìam  corpus  fuum  fuiffe  exten- 
fum  > quandiu  non  adoertit  illui  habuiffe  ejtten * 
fionem  . Non  tiutem  idcirco  mihi perfuadeo , mtm- 
tem  infitntit  de  rebus  metaphyficis  in  mairi/  utero 
medi  tiri  f fed  contea  > fi  quid  liseat  de  re  notu» 
perfetta  conmere  % cum  expe'riamur}mentes  no- 
firat  corporibui  ita  effe  adjunttas  9 ut  ferè  femper 
ab  ii/dem  patiantur  i & quamvis  in  adulto  > & 
/ano  torpore  vigens  animus»  nonnulla  fruatur  li - 
bertate  cogitandi  de  ali js  9 quàm  qua  ipfi d J enfi - 
bus  ojferuntUr  9 eandem  tamen  non  effe  libertatem 
in  agri s » nec  in  dormìentibut  > nec  in  pueris,& 
folere  effe  eo  minorem  9 quo  aia/  e fi  tener  iori  mhil 
magi s rat  io  ni  confentaneum  eft  » quam  ut  pute- 
mus  mentem  torpori  infanti s recenter  unitam  in 
foli/  idei/  dolori s , titillationis  9 calori s 9 frigo - 
ris  9 C7*  fimilibut  9 qua  ex  ifta  unione  9 acqua/i 
fermi  filone  oriuntur , confufl  percipiendis , fiue^ 
fentiendis  occupar i . Tutto  ciò  immagino  eflec 
bafìevole  per  foddisfare  alla  vodra  cu  ri  olici: 
ma  egli  è convenevol  cofa  , che  ora  voi  mi 
tegliate  la  vaghezza  , che  io  ho  d’intendere 
gli  arcani  della  vodra  Dialettica  intorno  alla 
dilficulcà»  che  voi  propolla  avete  contro  al 
dire  9 che  peniino  i bambini* 

Orio  non  intendo  con  qual  buona  Dialec-- 
cica  polla  così  ragionarli  come  voi  fate  : Se  & 
bambini  penfano  9 potranno  niente  di  meno» 

« credere  9 ed  amare  : che  fu  l’error  di  Lute- 
rò; il  quale  eftimava  > che  nell’arto  di  rice- 
ver coloro  il  Battelìmo>  formaffero  atti  di  v 
Fede , e di  Carità  . Perocché  fe  vale  la  con- 
seguenza » che  voi  ne  traete  ; converrà  , che 
consentiate  a queft’altra,  che  » fanciulli  di 
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due  annLo  a -quel  corno»ovvero  I mentecatti 

ancorché  adulti  , i quali  fenza  fallo  penfano; 
fieno  però  capaci  d’amare»  e di  credere  : il 
che  farebbe  uno  fciocchilfimo  errore  . Ma  mi 
par»  che  voi  con  un  fopraciglio  magiftrale-» 
mi  diciate  : Sappiate  » che  i bambini  » o men- 
tecatti , avvegnaché  penfino  , non  pertanto 
amar  polfono , né  credere;  perchè  perfetto 
ufo  non  hanno  della  ragione  . Ma  io  vi  repli- 
co » che  Pillefla  ragion  ha  luogo  ne’bambini 
chi u fi  nell’urero  > o tede  nati  : di  modo  che—» 
io  vi  porrei  fare  un’affronto  vergognofo  per 
voi  > che  vi  pregiate  di  Dialettica  » negan- 
dovi il  fuppoito  : perocché  fupponere  ,che’l 
Cartefio»  concedendo  il  penfare  a’bambini, 
abbia  loro  ancor  dato  l’ufo  della  ragione,  ma 
ciò  fu  Iontaniilimo  dal  penderò  di  colui;  sì 
come  vedeli  dalle  fue  parole  tede  recate.onde 
appare,  che  la  mente  del  bambino  s’occupi 
l'oiamente  dall  'idee  del  dolore  > dello  ditelli- 
co  , del  calore  > del  freddo  , e di  fomiglian- 
ti  co fe  ; e non  già  da  quei  penlieri , ed  idee» 
che  fogliono  elier  familiari  a coloro  > che  li- 
bero > c fpedito  ufo  hanno  della  ragione. 
Laonde  teda  rifoluto  rutto  intero  il  vodro  ar- 
gomento ; poiché  i bambini  penfano  , dun- 
que fono  : nè  perchè  penfano  » potranno  per- 
ciò amare  > e credere  ; poiché  fe  ben  penfa- 
no > non  hanno  l’ufo  perfetto  della  ragione» 
necelìario  per  amare  » e credere  in  Iddio- 
Nè  debbo  iutralafciar  di  notar  qui  un’altro 
vodro  abbaglio , quando  penfate  eflfer  Car- 
tello nell’errordi  Lutero  caduto  ; perchè  egli 
concedendo  a’bambini  i!  penfare,  parche  per 
conseguente  loro  conceda  il  poter  credere  , & 
amare:  poiché  non  fapcte  avvertire»  che-# 
; quan- 
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quando  pure  Renato  averte  ne’bambini  efti- 
mato  oltre  al  femplice  penfare,  anche  l’ufo 
di  ragione  » e perciò  , che  averter  potuto  ere  ytJi  Bel- 
dere , & amare;  non  perciò  farebbe  ei  nel  l. trm.de  Sa 
fallo  di  Lutero  incordo  : il  quale  non  fuppofe 
giammai  ne’bambini  > osi  fatto  penfare  , ov-  1 ,l,f’  I0* 
vero  una  tal  capacità  nacurale  di  penfare  in_» 
quella  età  .*  ma  follemente  credette  > che  fo- 
pranaturalmente  in  fatti  credano  in  ricevendo 
il  Battemmo  per  opera  dell’orazione  della—» 

Chiefa  offerente , e credente*  o del  medefi- 
mo  Sacramento  : cofa  » che  niente  ha  » ch<c-> 
fare  col  creduto  fallo  del  Cartefip* 

Or  dalle  cofe  già  dette  di  leggieri  fi  com- 
prende* che  ogni  huom  potrebbe  di  fe  affer-  . 
mare,  che  pensò  eflendo  bambino  fenza  timor 
d’eflere  accolto  con  fifehiate  dagli  uditori  fen- 
fati,  non  già  perchè  di  ciò  alcuna  ricordanza 
ne  averte  ; ma  perchè  di  ciò  ne  lo  rende  cer- 
to la  ragione*  la  quale  gli  dimollra,chenon_* 
poteva  non  penfare,  mentre  era  bambino*  ef- 
fendo  la  fua  mente  folla nza  cogitante.  Senza- 
che,  fe  tutto  il  penfare  de’  bambini  fi  riduce-» 
per  avvifo  del  Cartello  a’  {entimemi  del  ca- 
lore, del  freddo  * edicofe  fomiglianti  ;.chi 
mai  oferà  ciò  negare  de’  bambini  Tenzacimo- 
re  d’ertere  accolto  colle  fifehiate  degli  udito- 
ri ? Di  modo  che  tutta  la  ragione  , che  abbia- 
mo di  affermare,  che  i bambini  parlano- , noa 
è la  ricordanza*  che  ce  ne  aifeura,  ma  il  dif- 
Icorfo,  che  ce  ne  accerta  . Laonde  non  inten- 
do come,  farebbe  diferedere  a fe  llfcflo , cre- 
dendo in  quella  parte  a Renato  .*  poiché  fe  la 
memoria  non  ci  ricorda  aver  penfato^elfendo 
bambini  ; balla,  che  l’intendimento  ce  lo  pa- 
lefi , Oltre  che  non  è diferedere  a fe  llefio>cre. 
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dere  altrui  una  cofa, di  cui  non  ci  ricordiamo: 
ma  quando  fi  creda  cofa»  del  cui  oppotto  po- 
liti vamente  fiamo  per  avventura  ricordevoli. 

Vorrei  appretto,  che  voi  mi  fpiegalt  e, che-» 
cofa  intendete  per  quella  voc e,  {aperto;  quan- 
do foggiugnete  : Aè  può  njponder/i  penfart^i 
allora  noi  lenza  faperlo . Perchè  , fe  intendete.» 
che  non  patta  dirli,  che, allora  penfavamo 
( cioè  eifendo  bambini  ) fenza  ricordarcelo  : 
Voi  avrelle  ragione  » fe  del  nottro  penfare  in 
quella  tenera  età  , non  ce  ne  rendette  ficuri  la 
ragione,  fupplendo  in  ciò  il  difetto  della  me- 
moria . Laonde  non  farebbe  bugiardo  chi  di- 
ceffe  aver  penfato  elfendo  bambino  ; perchè 
direbbe  quel , che  in  fatti  fa»  fe  non  per  opera 
della  memoria,  almen  per  mezzo  della  ragio- 
ne. Nè  io  intendo  come  ripugnerebbe,  per 
voltro  avvifo,  giuilo  il  fentir  di  Renato  alla—» 
natura  del  pendere  , penfare  fenza  poi  faper- 
lo , cioè  fenza  ricordarfelo  : perocché  non—, 
mai  dal  Cartello  ciò  fi  è pretefo  : fi  è prete - 
fo  bensì,  che  repugni  alla  natura  del  penfie- 
to,  che  fia  fenza  la  cofcienza  artuale,mentre_-> 
fi  penfa  : cioè  , che  noi  penfiamo  fenzache-* 
nel  ridetto  tempo  ne  fiamo  confapevoli;  il  che 
c una  cofa  diverfittima  dal  ricordarli  poi  del 
penfiere;  cofe»  che  voi  avete  inavvedutamen- 
te confufe.  Ma  fe  pretendete, non  poterli  rif- 
pondere,  effendo  noi  bambini , penfare  fen- 
za faperlo,  cioè  fenza  etterne  confapevoli:  di- 
rette cofa  vera  giutto  il  fentir  del  Carrello  : 
ma  chi  mai  de’  Cartellane  li  è fervito  di  sì  far. 
ra  rifpotta?  Dicono  etti , che  i bambini  , 
ogni  huomo  quando  penfa,  fa  che  penfa  ; ma 
non  perciò  dipoi  dee  etter  ricordevole  necef- 
fa  ria  mence  dei' fuo  penfare  , e del  fuo  faperej 
?...  , oco- 
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ocofcienza  del  penfare  . Laonde  non  ripu- 
gna, che  e (Tendo  bambini  abbiano  penfato  j e 
dipoi  divenuti  grandi  non  abbiano  memoria-* 
di  sì  fatti  penfieri,  de’  quali  furono  già  confa- 
pevoli  nell’ atto  del  penfare  . Per  lo  che  mi 
pare  veramente»  che  lìa  quello  voftro  penlìe- 
ro  degno  d’eflere  accolto  colle  fi  fchiate* 

, Alet.  Quelli  fon  pochi  de’  molti  miei  dub- 
, bj  intorno  alla  prima  Filofofia  del  voftro 
, incomparabile  Filofofante.  Or  fe  quella—*  * 

, fecondo  lui  * è molto  più  chiara  * e cerca 
3 della  naturale,  chi  vorrà  entrare  in  queft’al- 
, tra,  e far  la  ftrada,  che  quella  prima  addi- 
« togli,  fe  non  con  lìcurezza  d’incontrare  in-* 

, mezzo  al  Laberinto  il  Minotauro  ? Non  sò 
, vedere,  à che  buon  termine  di  verità  polla-* 

, condurre  mai  una  via  laftricata  di  fogni  * e 
3 in  che  buon  lume  abbia  à metterli  il  mondo 

* al  riflettere  di  vaniifune*  anzi  nebbie  , che 
3 idee*  Tentiamo  per  tjmto  quello  fecondo 

* guado*  e vediamo,  qual  fondo  lì  celi  fotto 
3 L’acqua,  che  Renato  ci  fcuopre.  , 

XXXIX*  E che  mai  v’ha  refo,  mio  AlecL- 
no»  si  avaro  de’  vollri  dubbj  contro  alla  dot- 
trina del  Cartello,  che  de’  molti , che  ne  ave- 
vate, fol  di  pochi  ne  fate  copia  ai  mondo  , e 
malfimamence  al  voftro  Peripaceticifmo  ; il 
quale,  per  voftro  credere  , folamence  fida  nel 
voftro  valore  per  vincere,  e trionfare  de’  fuoi 
avverfarj  ? Ciò  gli  dovrebbe  elfer  cagione  di 
graviffimo  cordoglio  ; fe  non  fperaffe,che  al- 
tra volta  voi  farete  per  palefargli  : ovvero  fe 
non  credefse , i dubbj  da  voi  tra  tanti  fcelci* 
e polli  alla  veduta  di  tutti,  elfere  i piu  forti , e 
pregiabili  di  quanti  mai  neavete  nell’armeria 
della  voftra  mente  . Anzi  è ciò  anche  fpiaciu- 
to  a*  Cartefiani  ftelfi  : i quali  tanto  meno 
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hano  cagione  di  prenderli  piacere  in  vedendo 
un  gran  Peripatetico  > che  ragioni  deila  Ior 
dottrinai  come  voi  avete  fatto  ; quanto  meno 
ne  avete  voi  favellato  v E qual  cofa  piu  grata 
può  farli  a’  coloro»  che  combatterli  la  lor  dot- 
trina colle  maniere  da  voi  ufate  ? Ma  perchè 
v’è  piaciuto  nulla  piu  dirci  intorno  alla  Meta- 
filica ; e volete  ornai  entrar  nel  Iaberinto  del- 
la Filìca  , noi  vi  andreni  dietro  per  vedere-» 
quell’orrendi  Minorauri  , che  voi  penfate  in- 
contrarvi,*! quali  abbiam  fomma  vaghezza  di 
vedere  : perchè  non  mai  tali  animalacci  n*  è 
venuro  fatto  d’incontrare;avvegnachè  molto» 
e molto  ci  fiamo  aggirati  per  lo  Iaberinto  de’ 
vortici  Carteliani . 

, Alee-  Tré  fono,  fecondo  lui  , i principii 
, della  natura,  Mole,  Figura»  e Moto,  tré  gli 
, Elementi,  eh’  e’  ben  diflingue  da’  prinepii»  e 
, fon  corpicciuoli  variamente  figurati  » altri 
, ritondi,  altri  fpirali  , altri  in  minutitlime 
, Ichegge,  e diverlìfiìma  forma  polverizzati. 
, Come  poi  quei  piccioli  corpi  dall’elfere  pri- 
, ma  creati  quadri  ,quafi  dadi  da  giuoco  in_# 
, mano  alla  Providenza  pa  (Tallero  à ricever 
j col  moto  nuove  figure  , no’l  dico  > perche  è 
, nocifsimot  siccome,  perche  è nociifimo»  tra- 
; laicio  d’efporre  il  gran  dubbiojin  che  modo 
, que’  dadi  poreflero  da  principio  muoverli 
, l’un  contra  P altro  fenza  inframetterfi  il  va- 
, cuo  remuto  dal  Cartello  piu,che  la  pelle,  il 
, fiilolo , e la  rabbia  . Difaminiamo  dunque 
> la  natura  de’  principii  , qual’egli  ce  la  de* 
y fcrive , riferbandoci  d’  olfervar  nel  decorfo 
y alcuna  delle  maniere,  con  cui  conduce  que* 
i fuoi  elementi  per  Popere  della  natura*. 

XL*  Ecco  FAletino  già  poltofia  guadate 
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Tacque  della.  Fifica  Cartefiana  per  vedere 
qualfondo  fotto  quelle  fi  afconda.  Ed  in—» 
prima  in  volendo  fporre  la  dottrina  del  Car- 
tefio  dà  faggio  manifefto  «quanto  egli  ne  fia 
ben  informato,  fecondo  il  fuo  folito  : poiché 
per  prima  volendo  denotare,  quanti  , e quali 
liano  gli  elementi  Cartefiani  » dice  effer  tre* 
altri  rotondi,  altri  fpirali  , ed  altri  in  minu-, 
tiilimefchegge  , e diverfifsima  forma  polve- 
rizzati: dal  che  fi  pare,  averegli  luppotto,  ef- 
fer  d’un’elcmento  Cartellano  la  forma  fpira- 
le  , .per  cui  dagli  altri  fi  diftingua  : quando 
tutto  ciò  è alienissimo  dalla  niente  di  quel 
valentuomo  ; perocché  fe  bene  colui  voglia, 
che  del  fuo  terzo  elemento  molte  particole 
liano  di  figura  Spirale  ; non  di  meno  non  è 
quella  la  figura  iolamente  * che  alle  particelle 
di  quello  elemento  concede  ; ma  vuole,  che 
effe  fian  di  varie  figure,e  di  tali  appunto»  che 
allo  Spedito  movimento  poco  adatte  le  renda-: 
no: Ma  nó  mé  ben  intefo  egli  fi  dimollra,quà- 
do  fuppone,aver  infegnato  Renato , che  i pri- 
mi corpicciuoli  flati  fofsero  in  prima  creati 
quadri , quali  dadi  da  giuoco  : cola  invero» 
la  qualemon  pure  non  la  fognò  il  Cartello, ma 
cfprefsamente  infegnò  , eiì'ere  fiate  le  prime 
particelle  da  prima  create  di  fvariata  figura,e 
mole  : Supponamut  porrò , colui  dice  , Deuiu^j 
aliu  ipfam  in  piare/  eju/modi  pane/  divi/i(J*-j)  De  Umìiie 
qwtrum  aliò  alti/  entnt  ma\ore/ì  tT  minore/ pnen-  c,*« 
nuli#  bac  , alt * alia  figura  affili*)  prout  nobi/ 
ea/  fingere placuerit  • E non  men  chiaramente 
apprefso  fi  fpiegò  dicendo  : Similiter 
tum  ad  earum  Jigutam  r quamvi/  fuppofuertmu/ 
ea/  in  principio  cujufui/  fuiffe  generis  , (S~  màxi- 
ma parte  multe/  lingulei  3 multaque  Intera  ha- 
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iaifft,  in/far frdgmentorum  , in  qua  Convertita? 

lapis  cum  difrumpitury 

Indi  pafsa  1*  Aletino  ad  accennare  quel  or* 
mai  rancido  dubb»o,  e tante  volte  rifoluro  ; e 
pur  egli  fa  veduta  di  proporlo  come  difficul- 
tàfaldifsima  , che  fi  avefse  dovuto  infram- 
mettere il  vuoto  tra  le  prime  particelle  del 
Cartello:  le  quali  colui  vuole,  che  fodero  (la- 
te da  Dio  nel  tempo  dello  > che  furon  create» 
mofse,  non  pur  ciafcuna  intorbo  al  proprio 
centro»  ma  molte  di  erte  verfo  varj  punti  tra 
loro  rimoti  . Ma  avrei  voluto  , che  1’  Aletino 
adducendoin  mezzo  quello  dubbio»  averte  ei 
fatto  ciò»  chehà  mancato  di  fare  altri  Tuoi  pa- 
ri: cioè  di  farci  noto»  come  mai  avvenir  porta» 
nó  che  debba  di  fatto  avvenire  il  vuoto  intra- 
mello  per  lo  moviméto  delle  prime  particelle; 
quando  quelle  fi  muovono  ad  un  tépo  tutte»no 
(olamente  a certi  punti, ma  intorno  al  proprio 
alfe;  e fono  di  si  fatta  natura»  che  fi  (tritolino» 
e fi  (minuzzino  continuo  ne’  loro  angoletti» 
fecondoche  l’uiia  all’altra  è d’impedimento  al 
moto  ; tantoché  quegli  (ledi  loro  angoletti» 
che  cagione  dovrebbon  edere  del  vuoto  » fe-#  j 
fodero  infrangibili  ; fono  onde  gli  fpazietti» 
che  tra  le  particelle  piu  grandi  intervengono» 
fi  riempiono  : poiché  (tritolandoli  quegli  an- 
goli in  minutidìmi  pezzolini  di  fvariata  figu- 
ra, e grandezza,  divengono  attillimi  a riem- 
pire ogni  fpazio,  che  vuoto  reltar  potrebbe-*. 
Onde  non  mi  pare  già  il  dubbio  dell’  Aletino 
tale»  che  fi  polfa  fpacciare  per  una  difficultà» 
che  nó  abbia  bifogno  di  pruova»o  che  nó  am- 
metta rifpofta.Ma  fe  mai  ciò  a lui.così  fembra» 
non  fo  perchè'anche  non  debba  parergli  tale 
ti  fatto  dubbio  nel  filiera*  Peripatetico:  il 
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quale  ancorché  tema  il  vuoto  piu  del  diavolo* 
nonché  del  fittolo, o della  pelle;  non  di  meno 
crede»  poterli  muovere  tutti  i corpi  dell’  Uni- 
verso, benché  laidi»  e duri , fenza  alcun  vuoto 
generarli . Così  ne  parve  ad  un  gran  Pelipa- 
tetico* & antagonista  delCartelio  •*  dico  al  P. 
Daniello,  il  quale  riconofce  per  vero  , che  fé 
*1  timor  dei  vuoto  ha  luogo  nel  Cartesiano  li- 
ilema  ; non  meno  proceda  nel  Peripatetico. 

Cia  fuppcfto  ( colui  dice  a’  Peripatetici  ) voi 
Jarete  ben  toflo  fodditf atti  ì Ovvero  piu  imbaraz- 
zati! cbe'L  Cartt/ìo  : imperocché  nel  vofiro  fiffema  del 

il  Mondo  è pieno , e non  ci  è affatto  vuoto  } non-»  **#«</«  del 
di  menofiffiiu  quello  il  movimento  , e fi  continua : c*rtef-t‘4' 
le  parti  fenfibi li f i3"  infenfibili  de*  corpi  ci  fi  muo- 
vono; fenza  chela  lor  durezza  t ed  impenetrabi- 
lità l’ imp edifica  • Perché  adunque  la  materia  del 
Cartefioy  la  quale  non  é più  impenetrabile  della-* 
vo/tray  non  potrà  godere  del  medtfimo  privilegio  ? 

Perché  il  fiuo  movimento  farà  più  impojjìbile)  Foi» 
e noi  tifile  fifa  cefi  a fiupponiamo  : e noi  non  abbiamo 
altro  a farey  che  a fiojienerci  contragli  Epicurei  : i 
quali  pretendono  dimojìrare  per  lo  movimento  la 
necefifitd  de*  loro  piccioli  vuoti  tnfienfibili  * difiperfi 
■ tra  tutti  i corpi  : la  lor  pretefia  dimofirazione  fi 
riduce  a quefila  ; Affinché  un  corpo  fi  muovai  egli 
éuopot  che  altro  fi  diparta  dal  fiuo  luogo  , efito: 
quefiio  altro  non  può  punto  partir  fi  » perché  non  ba 
ove  andaret  efifiendo  tutto  pieno  . Dunque  farà  im- 
ponìbile il  motoy  fie  non  ci  é vuoto  • Ptr  contrario 
fie  ci  é vuoto  tra * corpi  * fi  pojfono  comprimere  , 
per  confeguente  cedere  a quellitcbe  gli  pingono  : CS* 
m quefila  guifi a fi  fard  il  movimento • jQueflo  è unj> 
furo  fofifimat  del  quale  voi  > e noi  daremo  la  fiolu- 
ztoneì  dicendo  folamente  agli  Epicurei  * che  per 
intendere  come  il  movimento  fi  pofifa  fare  fenza. y 
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vuoto  3 non  è altro  uopo  , cbe  comprendere  , chi 3 
non  mai  un  corpo  (i  muove  foto  , ma  cbe  nel  mede - 
fimo  fianiet  cbe  un  corpo  lafcia  il  fuo  luogo,  egli 
pinge  un’altro,  che  vt  fottentnl  ; e dal  concepir , 
cbe  io  fo , cbe  un  corpo  puff  a entrare  nel  luogo  , cbe 
dall’  altro  fi  lafcta  , io  perfettamente  intendo  il 
moto  : perche  in  quello  confile  tutto  il  mtflero . 
Piu  fegue  a dire  quello  valente  Peripatetico 
in  difefa  igualmence  della  dottrina  del  Liceo, 
e del  Cartello:  il  che  non  vo*  io  qui  trascri- 
vere ; perchè  il  detto  balìa  per  far  vedere  al- 
l’Aletino, quanto  ei  fia  lofco  anche  in  quelle— * 
cofe,  che  dima  notifsime  ; e che  non  Sa  di- 
fcernere  , Se  egli  offenda  fe  Aedo  , mentre  li 
attenta  combattere  il  nimico* 

> Alet.  Ma  prima  bramo  Sapere,  che  dee  rif- 
, ponderi!  ad  un’Ariftotelico,  che  così  dimà- 

> dalfe  .t Renato  efpone  ilfuo  Alterna  non_» 
» come  verità  accertata  , mà  come  ipotefr 
, arbitraria  . non  dice  : la  materia  è data  co- 
3 sì  da  Dio  creata,  così  moda,  cosi  figurata-,: 

> ma  dice;  fe  folfe  cosi  » il  mondo  Sarebbe—*, 
3 qual  lo  vediamo  , e di  tutti  i naturali  effetti 
3 avremo  in  lei  Sola  la  balìevol  ragione  . e—> 
» perche  non  fia  lecito  a noi  lo  dabdire  per 
» Somigliante  ipotefi  la  nodra  Materia,  e Por* 
9 ma  ? A ciò  non  credo  polfa  altramente-# 
o risponderli , che  dimodrando  la  natura-* 
o delle  cofe  non  accordarli  punto  co’  Principi 
» Peripatetici*  Ma  che  vuol  dire  , che’l  Car- 
9 tefio  non  fi  fia  di  ciò  nulla  curato  ? Se  ven- 
9 gono  in  contrado  due  ditemi  del  mondo  , 1* 

• un  di  Copercico  , c l’altro  di  Ticone  , non-* 

* balta  nò,  à raffermare  il  Copernicano,  il  far 
, vedere,  che  batta  à pelo  con  tutti  i celeltì 
, fenomeni  ; perocché  fe  lo  ltcfio  avvera-» 
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, Ticone  del  fuo  , refterà  pendente  la  lite,  o 
> noi  dubbiofì,  à qual  de’  due  aggiudicar  la., 
9 caufa . 

XLL  A ciò, mio  Aletino,puofsi  altramen- 
te  rifpondere,  che  con  dimortrare , non  accor- 
darli punto  co*  principj  Peripatetici  la  natura 
delle  cofe  : ed  ecco  come:  Nel  fìftema  Car  - 
celiano  debbonli  dirti nguere  due  cofe  ; cioè  i 
primi  principi  naturali  , e la  difpolizione  , o 
congegnamento  di  efsi . Per  primi  principi 
Renato  ftabilifce  il  corpo  femplice , capace  di 
elTer  variamente  dìvifo  , figurato,  e mollo»  e_> 
per  la  varietà  di  quelle  fue  pafsioni  , atto  a 
produrre  tutti  i fenomeni  delia  natura  : oltre 
a ciò  il  movimento  foetopoffo  a certe  leggi 
ferme,  e ftabilifsime  . Per  difpolizione  de* 
principj  s’ intende  una  tal  divisone,  grandez- 
za, figura»  e movimento  di  si  fatra  maniera,  e 
non  altra;  fecondo  le  quali  cofe  polfono  fpie- 
garli  tutte  le  nature  de*  mirti  . Or  dee  faperfi, 
che’l  Carrefìo , fe  bene  tenga  per  dottrina^ 
ipotetica  ciò  , che  alla  difpofìzione  de' Tuoi 
principj  appartiene  ; non  perciò  riputa  tali 
r fuoi  principi  ; anzi  gli  ha  per  dimoilrati,  ed 
inconcrartabili  : ond  ò,  che  dopo  avere  effo 
nella  feconda  parte  de’  principj  naturali  rta- 
bilito,'qual  fia  la  natura  della  prima  ma/cria, 
e del  movimento  ; quali  le  pafsioni  di  quel- 
la, e le  leggi  di  quello  , checofa  fìa  il  luogo, 
ed  il  non  poterli  dare  alcun  vuoto  , e cofe  fo- 
miglianci,  conchiude  ; Nam  piane  profiteonme 
ttuilnm  aliam  rerum  corporearum  m uteri  am  agno-* 
fcerey  quàm  illam  omntmodè  divifibilem  » figura* 
bilem , & mobtlemì  quam  Geometra  quantitatem 
vocanty  & prò  cbjeélo  Juarum  dtmonftrationum^j 
afiumunt^  rubli  plani  in  tp/a  ceti  fiderare  prater 
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ifiai  dìvijionen  figurai  > cy  motus  ; nihilque  deffd 
ipfii  ut  verum  admutere > quod  non  ex  communi - 
bui  illit  notionibus,  de  quartini  ventate  non  pof - 
fumus  dubitare , tatti  evtdenter  deducatur  , ut  prò 
Mathematica  demonCtratione  fit  habendum  • Et 
quia  jic  omnia  Natura  Ebxnomena  poffunt  expli- 
cdri,  ut  in  fequentibuj  apparebit  , nulla  aliaci 
fbyftca  principia  puto  effe  admitttnda , nec  aliaci 
etiam  opianda  . Dalle  quali  parole  fi  fcorge, 
che  Renato  non  efiimò  ipotetici  i fuo’  princi- 
pj>  ma  dimoftrati  : e perciò  ebbe  per  fermo* 
che  tutte  le  corporee  creature  d’  altro  non  fi 
componettero,  (alvo  ched’una  corporea,  e-* 
femplice  fottanza  * in  quanto  quella  è varia- 
mente divifa  , figurata  , motta , & ordinaca__,: 
e che  fi  movelfc  tal  materia  fecondo  certe 
leggi,  e non  altramente:  ma  all’incontro 
giudicò  egli  ipotetiche  le  maniere  fpeziali  , 
ch’etto  andò  divifando  intorno  alla  divifio- 
ne,  figura,  e movimento  di  quella  fua  mate- 
ria : perocché  confiderò  eflér  potuto  ciò  in_# 
molte  guife  avvenire  ; laonde  non  gli  era_» 
lecito  determinare  con  fermo  giudicio  piu  co- 
tto una,  che  altra  maniera  . Perciò  laddove 
vuol  incominciare  a gittar  le  prime  fonda- 
menta  della  fua  ipotefi  , dice:  Ex  antedióìit 
jam  conjìaty  omnium  mundi  corporum  unam  , er 
tandem  effe  materiata  , in  quasi tb et  partei  divifi- 
bilem>  ac  jam  reipfa  in  multai  divifam  > qux  di - 
r erfimodè  moventur,  motufque  babent  ah  quo  mo- 
do circuldrts , UT  femper  eandem  motuum  quanti - 
tatem  in  unviverfo  con  fervane  • At  quam  magna 
fiat  t/Le  partei  materia  , quatti  celeriter  tnovean - 
turytS"  qualet  circulot  defenbant  , non  poffumut 
fola  rdtione  determinare  ; quia  potuerunt  ifia  in- 
numeri t modit  itvetfii  a Beo  temperavi  >et  quem - 
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in  am  pra  Ceteris  elegerit  ,fola  experìentia  decere 
dtbet  • Jamque  idcirco  nobu  hberum  tft  , qutd- 
libet  de  tlltt  a/fumere  > modo  omnia,  qua  ex  ipfo 
confequentuncum  experìentia  confentiant • Onde 
egli  fi  fa  lecito  di  formare  alcune  fuppofizio- 
ni  incorna  alla  maniera  come  quella  da  pri- 
ma fiata  folle  divifa,  e molla  da  Dio  : e da_» 
quelle  tratto  tratto  facendoli  a confiderare-» 
ciò,  che  fiegue,  ritrova, che  fecondo  tale  ipo-  . 1 

teli,  e le  fue  confeguenze  di  leggieri  poflono 
acconciamente  fpiegarfi  tutti  i fenomeni  del- 
la natura  , come  in  fatti  effo  fece  ; per  lo  che 
eftimò  edere  almen  moralmente  vera  Iafua-» 
ipotefi  : perchè  : qui  advertent  , quàm  mul-  i>ar , je 

ta  de  magnete,  de  igne  , de  totius  mundi  fabrica  friac.  art. 
ex  paacis  qnibufdam principili  bic  deduìia  firn, 
quamvit  ifìa  principia  tantum  cafu  , (3*  fine  ra- 
ti one  à me  affumpt a effe  putarent  , forte  tameng 
agnofeentìvix potutjffe  contingere  , uttam  multa 
fimul  ccharerent , fi /alfa  effent. 

Or  chi  non  vede  , che  fecondo  ilfentirdel 
Cartello  non  fono  i fuoi  principj  ipotetici»ma 
piu  tofio  tali  fono  gli  elementi  : i quali  folo 
hanno  almen  una  moral  certezza  ? Dal  chc-> 
potete  voi  comprendere  » mio  Aletino  > per- 
chè non  fta  lecito  a voi , Io  Ila  bili  re  per  fomi- 
gliante  ipotefi  la  materia , e la  forma  ? Impe- 
rocché quelle  nel  Pcripacetico  Sifiema  non-, 
han  ragione  d’elementi , ma  di  principj  ; e-» 
perciò  non  fi  pofiono  fuppopere,  mafideb- 
bon  provare;  comehafatro  de’fuoi  principi 
il  Cartello  : il  quale  con  dimofirare , che  non 
altri  fiano  i principj  della  natura  , che  quelli 
da  lui  infognati;  bacon  ciò,  non  pure  Ha- 
bilici  erti  > ma  ad  un’ora  ha  riprovato  tutto 
ciò  9 che  a’fuoì  principj  non  fi  riduce  •'  come  •* 
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fono  la  peripatetica  forma  , e la  materia , m- 
tefe  fecondo  la  dottrina  delle  volgari  Scuole» 
E per  quella  cagione  mallimamente  egli  fi  ri- 
male di  profeguir  l’intraprefa  » che  aveva-» 
r cominciata  , di  combattere  la  Scolaflica  Fi- 

lofofia  , e di  metterla  in  confronto  della  lua: 
il  che  rafferma  aver  potuto  di  leggieri  efegui- 
re  : Confai  (dice  'elfo  fcrivendo  al  Merfenno) 
/’,13,f,3*  me  optaturumfuijfe  Pairii  Euftacbii  compendiar» 
tanquam  mehui  , fi  quenquam  re  fatare  in  ani- 
mum  induxijjem  ; fed  ty  veruni  tft  , me  omnem 
illius  Pb ilo Joph.it  refellendx  nnimum  exuifje;  fi- 
quidem  animadoerto  eam  Jola  pofittone  mete  Pbi- 
lofupbiie  adeò  foltdè , atque  evidenter  defitteci  am 
efse  t ut  alia  non fit  opus  refu f aliane  . Il  che  fu 
, anche  conofciuro  dagli  fiefli  Peripatetici;  fe 

creder  vogliamo  al  Cartello  medelìmo  . Et 
JEf.87.p.».  oltre  a ciò  , rattenne  anche  la  fua penna  da_> 
sì  fatta  opera  il  rifpetto  , che  confervava  a' 
fuoi  antichi  Maeftri , cioè  a’Gefuiti , co’quali 
avrebbe  dovuto  rompere  l’antica  corrifpon- 
denza > &amiflàj  fe  avefse  malmenata  una 
Filofofia  ì in  cui  lì  moftravano  coloro  tanto 
ingaggiati  : sì  come  egli  lì  dichiara  fcrivendo 
ad  un  fuo  amico: Miror  etaim  quodflagiietlfio- 
no  fue  parole  ) ut  argumenta  ScboU  refeìlam;id 
en-m  p (iggredercrfadurut  efjem>opinor,rem  ipiit 
minime  grat am  ^ & fané  nonultorum  malignila! 
mihi  jam  pridem  prehuerat  caufaj  idfaciendi)  tS* 
f or  fan  tandem  ad  hoc  cogar  • Sed  quia  Pai  rei  le - 
fuitif  iifunt  j quorum  hoc  maxime  intereff  , ab - 
Jìinui  propter  Pairem  2-  cognaium  meumt  qui  in 
eorum  Societate  primanum  locum  teuet}  ex  quo 
mortuus  eft  Generali s » cuiui  tpfe  era!  offifie ni; 
atque  etiam  propter  Pairem  D.  3 nec  non  altot 
quofdamjqui  linfa  Societate  primai  tenent , ey  ì 

qui  bue- 
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quibus  me  revera  amctri  exiftimo  • E con  forni - 
glianti  fentimenti  fcrive  ad  un  Gefuita  fuo  «p.nj.p.i. 
amico  : avvegnaché  alcuna  inchinazione-» 
avelie  avuta  di  rifiutar  la  lor  Filofofia  , quan- 
do ebbe  le  contcfe  col  P-  Bardino  : come  li 
pare  da  una  fua  lettera  . Laonde  non  avrete-»  Ef.ios  t* 
piu  occafionedi  maravigliarvi  ; perchè  il  Car-  j. 
celio  non  s’abbia  pigliata  la  briga  di  rifiutare-» 
il  Peripatetico  Siftema  ; il  quale  da  fc  dedb 
(crolla  , una  volta  che  da  il  Cartellano  ita- 
bilito. 

, Alet:  Odo  un  Cartellano  » che  ripigliala 
, fuppolìzion  d’Aridotele  edere  manifefla^- 
, mente  chimerica*  come  quella  , che  racchiu- 
) de  1’eliltenza  di  una  cofa  incocepibile  , qual 

> è la  torma  materiale*  di  cui  non  polliamo 
y formare  idea.  Veramente  io  non  sò , come 
y pofla  quello  detto  foftenerfi;  imperciocché 
y fe  fi  vuole  efcludere  ogni  forma  , và  à terra 
» la  ragionevole  ; fe  la  fola  materiale  * fi  deve 

> provar  più  inanti  » la  ragion  di  forma  edere 
y ripugnante  alla  materialità  . nè  giova  .che 
* dica  il  Cartellano  : Io  non  ne  sò  concepire 
y l’idea  ; perchè  tlirà  il  Peripatetico  : La  sò 

> concepir  io. 

XHI.  Voi,  mio  Aletino , v’infingete  fen- 
tire  un  Cartellano  , che  riprovi  la  fuppolìzion 
Peripatetica  , come  chimerica  , fol  perche 
racchiuda  Tendenza  d’una  cofa  inconcepibile, 
qual  è la  forma  materiale  ; quafiche  nient’al- 
tro  fta  nel  detto  Si  dema  , che  quella  , che-» 
per  fentimento  de’Cartefiani  non  può  conce- 
pirli ; e perciò  degna  fia.d’etìer  derifa  , non-* 
che  riprovata  . Ma  il  fatto  è , che  coloro  etii- 
raano , edere  il  vodro  fiftema  tutto  intero 
quanto  egli  è imponibile  -ad  intenderli  • ed  in 
• ■ * vero» 
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vero»  chi  > domine  , farà  > che  polla  formarii 
idea  della  prima  materia  d’Ariltotele  , noiu« 
eiTendo  ella  nè  cofa  » nè  quale  » nè  quanta-*» 
nè  cofa  alcuna  in  atto  » ma  tutto  in  potenza: 
onde  S.  Tommafo  afferma  » come  altrove  è 
detto  » che  non  lì  polla  quella  conofcere  , nè 
**’  che  di  ella  Iddio  abbia  idea  ? Chi  potrà  in- 
tendere » come  la  privazione  , cioè  il  nulla-» 
(che  altro  non  è'  in  fatti  la  privazione)  lìa  un 
reai  principio  delle  cofe  ? E dove  tralasciate-» 
la  natura  delle  qualità  » che  fanno  sì  gran-» 
giuoco  nel  Peripatetico  Siftema  ? della  quale 
quanti  Peripatetici  fono  mai  Itati  per  quali 
duemila  anni  al  mondo»  non  han  Saputo  darci 
miglior  nozione  di  quella  » che  ci  dà  il  nome 
Aedo  di  qualità  : dicendo  coloro  » che  lia_» 
ciò  > per  cui  una  cofa  diceli  quale  ? Chi  può 
appretto  intendere  quell’abboi  rimento»  e tu^a 
del  vuoto»  che  dicono  aver  la  natura:  quelle 
facilità  attrattaci  » cd-efpultrici  : quelle  qua- 
lità occulte  : e cento  » e millanta  altre  sì  fatte 
cofe  > che  volerle  annoverare  , farebbe  voler 
recare  l’intero  voltro  Sidema? 

Ma  per  venire  alla  Forma  : quando  quella 
lìa  inconcepibile  » fecondo  che  voi  fate  dire  al 
Cartellano  ; deve  fenza  dubbio  eliimarlì  va- 
na» e chimerica  la  fuppolizion  Peripatetica: 
perocché  farebbe  cofa  da  forfennato  volerti 
approvare  ciò , che  non  s’intende  » ed  afpet- 
rar  chiarezza  per  ifpiegare  i fenomeni  della-» 
natura  da  ofeuriflìmo  principio  , il  cui  elfere 
c feonofeiuto  • Ond’ioportava  credenza»  che 
voi»  mioAIetino»  che  fiere  l’Atlante  fode- 
nitor  del  Cielo  Peripatetico  > avelie  ufata  tut- 
ta la  vodra  arte  per  ditnoftrar  mentitori  i 
Cartelìani  » con  far  sì,  che  noi  idea  ne  a ri- 
valli- 
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vaflimo  a formare . Ma  voi  conofcendo  im- 
ponibile l’imprefa  » ninna  briga  vi  date  di  do 
fare  : e con  una  rifpolla  degna  di  dare  in  boc- 
,ca  cPun  voilro  Scolaretto , che  garrifceinun 
circolo , non  già  d’un  Maeftro  , come  voi, che 
ammaeilra  in  Cattreda  , affermate,  che  fé  il 
Cartefiano  non  fa  concepire  l’idea  della  For- 
ma ; falla  concepire  il  I-eripatetico  : come  fe 
tanto  ba dalle  » perchè  il  mondo  debba  cre- 
dere , che  fia  la  dottrina  aridotelica  intorno 
alla  forma , intelligibile  • Ma  ogni  huom  di 
fenno  vorrà  più  todo  giudicarne  per  quel, che 
ne  fperimenta  in  fe  dedo , che  non  l’intende; 
che  per  quel  che  ne  confeffa  il  Peripatetico:  al 
quale  fe  Apollo  ( mi  da  pur  lecito  parlac 
da  Poeta  ) faceffe  dar  la  corda  in  Par- 
naffo  , tengo  per  fermo  , che  non  ratifiche-, 
rebbe  sì  fatta  confeilìone.  Il  che  me’l  perfuade 
il  vedere  , che  i medefimi  Peripatetici , i qua-: 
li  con  ogni  lludio  fi  fono  attentati  di  mantene- 
re in  credito  tal  dottrina  , non  han  potuto  ri- 
manerli di  affermare  , eflèr  cola  troppo  mala- 
gevole ad  intenderli  la  natura  della  forma,*-* 
della  maceria  : come  in  fatti  olferviamo  predo 
Pier  Perito  ; il  quale  di  tali  principi  favellali  DZ/rf 
do  ebbe  a dire  : Aceorum  natura»!  ut  fe  babst  ^ 
intuitueffe  perdtfflcikm  fateor  , utpote  à fenftbus 
rernonfflmam  . Ed  il  P.  Gefuita  Rapino  ancora  Utile  ri - 
afferma:  niente  effer  piu  malagevole  a ccmpren- 
derfi , che  la  matena  prima  » e t'edux.'.on  d*l 
forme  . Laonde  fempre  è ridevol  cofa  volerli 
contrapporre  ad  un  Cartellano,  che  niega  po- 
terli concepir  la  forma  , con  dire  , che’l  Pe- 
ripatetico la  concepifce. 

Ne  meno  ridevoìe  mi  fembra  ciò  , che  voi 
f vece  confiderai©  per  isfuggir  quella  diificuU 
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tà  » che  non  f?pete  come  porta  quello  detto 

(cioè  , che  fia  la  forma  inconcepibile)  fofle- 
nerfi  : Imperocché  fe  li  vuole  efcludere  ogni 
forma  , và  a terra  la  ragionevole  ; fe  la  fofa^>-. 
materiale  , fi  deve  provare  la  ragion  di  forma 
elferc  ripugnante  alla  materialità  . Perocché 
potrebbe  in  prima  riipondervi  un  Carcerano» 
concedendovi  , che  efcludendoli  ogni  forma 
nella  guifa  fpiegata  da’Peripatetici,  vada  a_ » 
terra  la  ragionevole  nel  modo,  che  ehi  la  vo- 
glion  forma  del  corpo  umano  : ma  quello, che 
monta,  quando  porta  ottimamente  fpiegarfi, 
come  l’anima  ragionevole  fia  vera  forma  del- 
rhuomo  , fenzache’l  Zìa  nella  guifa  infegnata 
da’Peripatetici  ? Ma  potrebbe  per  fecondo  ri- 
fpondere  il  Cartellano  , che  volendoli  per 
quella  voce»  forma,  intendere,  come  in—, 
fatti  fi  deve, una  certa  folfanza  unita  alla  ma- 
teria > componente  con  quella  un  tutto  , la_» 
quale  fia  nè  piu  , nè  meno  della  materia,  una 
vera  fulftìnza  , e cofa  da  fe  furti!  ente  ; benché 
dicali  elì'er  atto  , e quella  folamente  potenza: 
chiaramente  fi  cono  Ice  , che  porta  tal  nozione 
convenire,  & applicarli  all'anima  ragione- 
vole; ma  non  già  alle  materiali  forme:  pe- 
rocché polliamo  di  leggieri  intendere , che.-» 
fia  l’anima  una  furta-nza  , o cofa  da  fe  fu  in- 
dente, perchè  li  riconofcé'per  creata  da  Dio,e 
non  tràtta  dal  feno  della  materia  dall'  agen- 
te naturale;  e fi  confiderà  come  un’ente  , che 
può  da  fe  fufliftere  fenza  che  fia  alla  materia-, 
unito:  fi  crede  finalmente,  che  corrompen- 
dofi  l’umano  comporto  , ella  rimanga  , e non 
già  venga  a celiare  : cofe  tutte,  le  quali  Hanno 
bene  , e fi  confanno  ad  una  fullaiua  , si  co- 
me c in  fatti  l'anima  : ma  voler  3 che  le  for- 
„ me 
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me  materiali  fièli  fufianze  , benché  materiali', 
dirtinte  dall'enrirà  fulèanziale  della  materia»  e 
con  nitro  ciò  non  fìen  create  da!  niente  ; noti 
fian  una  porzione  della  furtanza  dilla  mate- 
ria > o dell  adente  ;e  non  fìenToiliftenri  fera- 
ratamente  dalla  materia  : querto  non  può  in- 
tenderli : in  quello  s’avviluppano  i Peripate- 
tici • Ma  molto  piu  s’impigliano  , quando  li 
fludiano  di  fpiegare  > come  dilcioi’liendofi  il 
comporto  quella  entità  foftanziale  della  forma 
certi  di  eflere  , fenzache  pelò  fi  debba  credere 
annientata  . Cofe  in  vero  , che  tutte  ripu- 
gnano all’elTer  di  fuftanza  : per  lo  che  ripu- 
gna , che  le  forme  materia  li  ben  furtaruiali 
nella  guifa  da’Peripatetici  divifata  . Laonde 
con  ragione  fi  niega  alle  forme  materiali  l'el- 
fer  fortanziali»che  fi  concedealle  ragionevoli» 
Da  tutto  ciò  voi  potete  avvifare  > che  ì 
Cartelìani  ributtano  le  forme  materiali  peri- 
patetiche ; peichè  quella  ragion  di  forma  fo- 
Eanziale  , che  i Peripatetici  adattano  alia  ma- 
terialità , è ripugnevole  non  già  alla  materia- 
lità » ma  in  ie'rtelfa  : poiché  ripugna,  che!-* 
la  forma  materiale  lia  furtanza  dirtinca  dallx_* 
materia  , e fi  educa  dal  feno  della  materia^-»; 
fenzache  ne  riceva  da  erta  la  fera  entità*  o fea- 
za  che  lafua  entità  la  prenda  dalla  materia; e 
fenzache  fia  dal  nulla  creata  . Ripugna  oltrè 
a ciò  naturalmente,  che  fien  fullanze  difiince 
la  materia, e la  forma  , e non  abbian  fulfifccn- 
ze  diftinte.  E finalmente  non  lì  accorda  colia 
natura  della  furtanza  , che  celli  di  eifere  , 
Lenza  , che  fia  annientata* 

, Alet:  Odo  un’altro  , che  oppone  , i pria- 
* cipii  d’Atilrotele  efser  confufi  , famaìtici»- 
, inetafifici  .*  que'del  Carte  fio  difeinti.  mani- 

VC  * /«&«* 
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feftì,  reali;  doverti  dunque  anteporre  all* 
Arifcocelica  liporefi  Cartefiana.  Pietro  Pc- 
titi  hà  difcoverto  l’equivoco  > inoltrando 
nafconderlì  inquefta  obbiezione  unpara- 
logifmo  > con  cui  fclete  ingannare  ? etrar 
dalla  voftra  i femplicip  e pocoaccorti-Può 
darfi  cafo  » che  un  principio  fia  chiaro  in__» 
ragion  di  tal  cola  > fenza  efferlo  in  ragion 
di  principio  ; si  che  lì  a manifefriiJima  cofa» 
ed  ofcuriilìmo  principio  .Che  cofa  dire  voi 
più  nota  della  mole  , figura  > e moto  ? ma 
fé,  replica  il  Periti , non  fono  fufficienci  à 
dar  ragione  di  quanto  avviene  ne’fatti  della 
natura  , qua’principii  piu  ofcuri  ? Non  ben 
s’intenda  * che  fia  materia  » e forma  ; ma_» 
fenon  hà  cofa , che  meglio  d’elle  ci  /pieghi 
ì naturali  effetti  » qua’  principi!  più  chiari? 
Che  accade  perciò  , die  andiate  così  mil- 
lantando un’evidenza  , chefe  l’avete»  non 
fà  à proposto  ; e fe  fà  à proposito  > noo_# 
l’avete> 

XL1II.  Nel  rapportar  » che  fa  l’Aletino 
quefeo  divifamento  del  Petiti  t per  volerlo 
piegar  maggiormente  in  prò  del  Peripato»  ov- 
vero perchè  forfè  egli  non  l’intende  » lo /tra- 
volge bruttamente > e lo  trasforma:  poiché 
tutto  ciò , chel  Petiti  dilfe  a quefto  proposi- 
to , si  nduce  non, ad  altro  » falvoche  fe  bene 
fieno  i principi!  Cartesiani  intelligibili  > e noti 
nella  lor  natqra  ; non  fono  però  tali  nella-» 
tagion  di  principio  : dove  per  contrario  i Pe- 
ripatetici » avvegnaché  siano  ofcuriiEmi  in_» 
fe  fceifi  : non  di  meno  fono  chiari  in  ragion—» 
di  principio  : volendo  con  ciò  dire  , che  sia 
cofa  manifefta  edere  la  maceria » è la  forma-» 
veri  principi!  de’mifti  : ma  non  già  , che  non 

ci 
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ci  sia  cofa  piu  chiara  d’efsi  per  /piegare  gl! 
effetti  in  natura  ; si  coinè  l’Alerino  travolgen- 
do i (entimemi  di  lui , rafferma  . E perchè 
quefto  abbaglio  dell’Alctino  con  evidenza  s! 
conoi'ca  > vo’  qui  minutamente  recare  il  divi* 
fo  del  Periti. 

Va  colui  inprima  confiderando  , che  io-* 
dna  cofa  ignota  fi  poflbno  ricercare  quattro 
cofe  : fe  ella  fia  : che  fia  : perciiè  fia  : Jqual  v.tlU  4»jT. 
ella  fia  ; avvertendo,  che  fovente  interviene»  *?  » 

che  noi  fappiamo  efler  una  cofa,  di  cui  s’igno- 
ri, che  cola  ella  fiali,  o perchè  fia:o  quale  fiat 
onde  appretìo  foggiugne  : Pojhemò  notarive- 
lir»)  qualumque  tUr.fint  » qua  prtnctpiorum  loco 
per  varia*  feffai  ponuntur  , bac  duobut  me  dir 
confiderAri  poffe  ; fimplìcier  , fecundum  ip forum 
naturam  , qua  fetlieet  Hcmceomeri a dicuntur  * 
atomi)  quanti  tati  s par  liciti  a,  motut  , figura  , aut 
ttltud  qutd  enti!  ; deinde  fecundum  communem 
frincipii  rattonemfioc  ejì  refpecfum  » or  babitu - 
dmem  ad  alia  , qua  ex  hit  gignuntur  , in  quo 
refpelìu pnneipii  efjentta  formaltter  confifiit.(f\Q 
avendo fuppolto  il  Periti,  fi  attenta  di  far  ve- 
dere, che  le  bene  i tre  principi  Ariflotelici  fie- 
no ignoti»  ed  ofeuri  quanto  alla  lor  natura—*» 
dicendo  francamente  : Non  effe  perfptcuum->% 
ntqut  clArè difitnlìè  cernii  quod  fu  materia 
illa  prima > quid  forma  : Non  di  meno  che  fia_» 
cofa  piu  che  manifefla  , che  sì  fatti  principi 
fìano  • E tanto'eredendo  ballargli  per  iflabi- 
lire  nel  regno  della  natura  gli  ombratili  prin- 
cipi del  Peripato  } conchiude  : d^uocirca  qui 
jirtQoteli  de  natura  principili  contradtcere  audety 
fi  bona  fide  agerevellent  » demonflrare  dtbèrenr» 
non  effe  relìam  banc  Argutnentationem  , qua  ex 
mutuarerumtrdnfmutatione  modo  pr aditi o triti 
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diri  principili*  m.ueriam  , f.rm  im  , (JT  privatiti- 
n m colligit  : non  auiem  irguere  nulla  exiflere—i 
tini-nodi  principia  , quia  fatti  dtftitiibè  , qutt  eo- 
rum  Ut  natura  non  percipitur  . 4§>uo  argument» 
tiibii  vuiopui , aut  futiltui  dici  poli?  ex  d ffu  pa~ 
tet  - Dipoi  fafl?  lui  ad  elaminare,le  i CarteJiam 
prineij-’j  frano  chiari , ed  evidenti  : e rappor- 
tando efler  quelli  la  mole,  la  figura  , e l moto, 
fermamente  dite  , che  quantunque  tali  cole—» 
. ^onliderare  in  fe  lleire  , cioè  nella  lor  natura, 
fiano  ciliare  , e conofciure  i nulla  di  manco 
fe  ie  vogliali  conlìderate  in  ragion  di  princi- 
pio, non  ci  lia  cola  di  quelle  piu  feonofeiuta, 
ed  ofeura  : non  avendo  giammai  il  Cartello 
recato  argotnéto,che  pruovi  quelli  ellèr  primi 
principi  delle  cote: Meritò  afferimut  (só  Aie  pa- 
* role)/^a/  rei  fimplicittr  quidem  effe  perfpicuat  , O" 
per  Je  notai, non  farne»  ut  rerìt  pri  ncipu;.ic  proin- 
de principiati  Cdrtefiv  poftta  non  folum  perfpicud 
non  effe,  fed  etidm  objcura  tmninò  , ejr  incerta— >• 
Anzi  elfo  foggi ugne  con  temeraria  fronte, che 
i Carreiiani  principi  non  fi  pollati  provare  nè 
a priori,  nè  à p o fien*  ri  % come  ragionali  nelle—» 
Scuole- onde  conchiude  : Patet  , inqu  ini , id 
quod  dictbam,  ea  principia  neutram  in  parteai—» 
effe  per fpnud,  neque  fecundum  fe  , nrque  d pofle- 
r‘ort,  five  non  e/fie /ìmpliciter  per  fe  manfiefia  ; ea/ 
fcilicet  magnitudini!  parti  culai , figurai,  m.tut  à 
Cartefio  défcnpia  ; tametfl  magnitudo,  figura,  et* 
mutui  fìmplictier  fpeflata  per  Je  nota  Jupt , ri 

quorum  genere  effe  flnguntur Nnn  ta - 

tnen  fic  nova  il  la  principia  p?r  fe  tnamfirjid  effent » 
cum  ut  fupni  notitir.mui,  r»  igni  intcr/ì:  , ahquid 
fecuhdum  natura n>  fuan>  abfolutam  mani  fic  fluiti^, 
fu  J an  manififli  intel.igatur  idipfum  aitar  uni— a 
terum  cjfipnntiputm  . Dà  tutto  ciò  iì  icorge-» 
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roamfeftamente,  che’I  Periti  quivi  non  prete-' 
fe  dare  a divedere,  che  i Peripatetici  principi 
ottimamente  ci  ("pieghino  i naturali  effetti  ; nè 
ché  i Carteliani  liano  infclHcicienti  a dar  ra- 
gione di  quanto  avviene  ne’facti  della  natura, 
come  fahaméte  teftimonia  l’Aletino.*  ma  fola- 
mete  fi  itudiò  di  inoltrare, che  dove  coita  chia- 
ramente per  l’argomento  preio  dalla  naturai 
trafmutazione  delle  cole, che  la  materiata  for- 
ma, e la  privazione  fien  principi  delle  cofe:per 
lo  contrario  nó  ci  ha  ragione,  che  renda  chia- 
ro» elfer  la  mole,  la  rigura  ,e1  moto  p incipj» 
onde  la  natura  delle  cofe  dipenda-  Anzi  fù  il 
Peciti  cosi  lontano  dal  non  riputare  i Carte- 
fiant  principi  fufficienti , & acconci , a render 
ragione  de’  naturali  fenomeni , che  con  una_, 
lunga  diceria  imprefe  a dimoflrare,  come  mai 
avvenir  potere  . che  folfero  tali  principi  in-, 
fiemetnente.  e falli  » ed  opportuni  a (piegare-» 
gli  effetti  della  natura  . txpojui , elio  dice—', 
.qua  nubi  Juptr  iUa  tantopere  jadata  Cor  tifi. mi 
dogmat  :j  ptrfpicuil  aie  t nf:l  funi  ammadverficne 
digito  : adeoque  fuperef}  , ut  pofìremam  bu')ufc*-~> 
dtjceptationij  panit»  eadeto  mtentione  exequa- 
mur , atque  oftendamus  , quod  pradi/Ia  Corti  (ti 
bypotbefes  iniqua  in  natura  apparenti  exphean- 
du  perquam  accomodatiti  atque  opportuna  viden- 
turi  id  nuìium  tfft  eorum  veritatis  argumentum • 
E per  provare  quello  fuopropolto  va  confide- 
rando,  che  anche i Poeti  con  favoleggiare-» 
alcuni  lor  Numi,  rifolvono  moltiffime  cofe--»  : 
cosi  gli  Aftrologi  colle  loro  falle,  ed  imma- 
ginarie invenzioni.,  varj  avvenimenti  s’ inge- 
gnano di  fpiegare  : e finalmente  gli  Altrono- 
mi  con  falle  ipoteli,  de’  movimenti  degli  altri 
ottimamente  rendon  ragione  ; e con  ciò  co- 
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In!  penfa  , rènder  vano  quel  fortiflfimo  con- 
trairegno  della  verità  deJ  Carteliani  principi» 
che  fi  fperimentino  eilì  tanto  acconci  a dar  del 
turto  ragione. 

Tutto  ciò  ho  avvertito,  per  far  manifefto 
l’abbaglio  prefo  dall’Aletino  nel  recare  il  di- 
vifamento  del  Periti  : refta  ora,  che  fi  difami- 
ni  quanto  fiali  bruttamente  abbagliato  il  Peri- 
ti medefimo  nei  fuo  divifo . Dice  in  prima— >> 
che  i peripatetici  principi  avvegnaché  fiano 
nella  lor  natura  ofcuri  , e fconofciuti,  non  di- 
meno iian  chiari , ed  evidenti  in  ragion  di 
principio;quando  con  dimoftrativo  argomen- 
to li  pruova  non  altri  efler  i naturali  principi, 
che  materia,  forma»  e privazione  ; ed  eccone 
la  l’uà  dimoftrazione,  anzi  quella  di  tutti  i Pe- 
ri petetici  : Ac  eorum  mttwam  ut  fs  ba.be t , elTo 
dice,  tntuitueffe  ptrdtfficilem  fateor  , utpotè  «_» 
fenfibut  remotiffimam  : a t quoi  ve  rè  exiftant  , fic 
luculenter  monftratur . Dettar  tranfmutatio;  ergo 
metterteli  forma  prioettio  • £>uod  tranfmuta- 

tio  exijìat  » notiut  eft>  quàm  ut  verbi t probari  de- 
beat . Stuptdut  eft  , W fenfut  omnìs  expert  , qui 
cmniet  in  univerfo  mut attorni  effe  obnoxia  non  feti  - 
tit  • P nbanda  igitur  confequentia  eft  • Omnir 
tranfmutatio  inter  duot  terminos,feu  fiat  ut  oppo- 
(ttos  agttur  neceffario  , quorum  ab  uno  difeeditur 
ad  alterum  tenditur . Ouèmadmodum  entm  mo - 
tut  localit  fine  duobut  loctt  concipi  non  poteft  , 13“ 
tounde  migratati  (3"  ai  qusm acceditur'-fic  ncque 
tranfmutatio  fine  duplici  fteitu  contrario  intelli- 
gi » Sed  E?*  fub]ecium  eiliquod Jubtffe  oportettquod. 

* ib  uno  ftatu  ad  alterum  tranfeat . JQuomodo  enim 
tnutatio  effe  pojfeti  nifi  efjet  et  li  quid  , quod  muta- 
vetur  ? Ncque  enim  ’.pfet  contraria  momenta  inter 
{e  tranfeunt  ncque  nigror  in  alborem  » aut  cali - 
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'dita/  in frìgi dìttltem  converti  potefi  « Hoc  fubje- 
lìum  materia  dia  tur , de  qua  omnet  fetta  concor - 
. Sedre/in  aliquo  particulart  exemplo  cld- 
tìuj  pattbit  . Murem  è qui  squilli/  generavi  no - 
*/?  : igitur  quifquilia  in  muri/  naturami 
vertuntur  • Ha c mut atto  mani fèjla  ej}>  eaque  in- 
ter dutis  oppofita/  naturai  > unum  qmfquiharumt 
altetam  muri/  . Qua  cum  fimul  in  todem  ejfe^a 
non  pcffint)  unam  cedere  , ut  attera  fuccedat  ne - 
cejje  e fi  ; eandem  tamen  materiam  manere  (spor- 
teti alioqui  mut  ex  mbiìo  fieret  • Hanc  naturami 
qua  in  materiam  adventaf /Peripatetici  formami 
jubfì antialem  oocant yeam  autem  , qua  deponitury 
privationemy  non  quod  ipfa per  fe  f/t  pnoattoj  fed 
quia  cun\a£ì am  habet  oppofita forma  privationem • 
Quella  è la  folenne  dimodrazione  : que- 
llo l’argomento  dimofìxativo,  per  cui  il  Peri- 
ti,e con  elio  tutta  la  fchiera  de’  Peripatetici 
credono  rimaner  provato,  e dabilito,  edere-» 
princip]  della  natura  la  lor  materia  , for- 
ma > e privazione  ! Machie  si  sfornito  d.’ 
avvedimento , che  non  vegga,  altro  non  prò- 
varfi  per  opera  del  detto  argomento  , falvo 
che  in  natura  ha,  e debba  edere  una  prima-* 
materia  > che  ha  comun  l'oggetto  delle  traf- 
mutazioni  : ed  alPiucontro  , che  ci  debba-» 
edere  un’altro  principio  , per  cui  la  materia-» 
fi  attui, ed  acquifti  alcun  particolare  edere-» 
onde  forma  appellarli  debba  ? Ma  d’altra-» 
parte  ognuno  può  avvifare,che’l  provare  tut- 
to ciò,  non  è dimoltrare  1’  elfenza  de’  peripa- 
tetici principi  : perocché  dimoflrandoh»  che 
fi  debba  dare  un  primo  foggetto  delle  natu- 
rali trafmutaziont  ; non  può  dirli  e dei*  perciò 
provato,  che  tal  foggetto  ha  materia  > tutto  il 
cui  edere  confida  in  una  pura  poteiiza,  e per- 
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ciò  non  da  nè  quale,  nè  quanta  , nè  cofa  al- 
cuna, fecondochc  della  lor  prima  materia^» 
vaneggiano  i Petipatetici  : cosi  parimente—» 
provandoli»  che  ci  iia  un  principio, detto  for- 
ma, pet  cui  fi  attui,  e perfezioni  la  materia—»; 
non  viene  a provarli,  che  lia  quella  una  enti- 
tà follanziale  diilinta  dalla  materia  , dal  cui 
leno  li  educa  nella  generazione  per  opera  del 
naturale  agente;  e nella  corruzion  dipoi  celli 
adatto  di  edere  , giudo  il  fentimento  delle— » 
Scuole.  LI  darli  in  natura  un  primo  l'ogget- 
to , e le  forme  , per  qui  la  materia  , o primo 
loggetto  diviene  or  una»  or  altra  cola  - è un—» 
punto,  che  tra  le  fette  dogmatiche  della  Filo- 
loùa  non  patifce  controvetlìa  ; le  quello  pri- 
mo l'oggetto  da  una  pura  potenza  peripateti- 
ca, eia  forma  un’ entità  follanziale  : ciò  li 
controverte  da1  Fiiofofanti  : i quali  fono  in 
continuo  piato  ; volendo  altri  , che  quella—» 
prima  materia  liano  i corpicciuoli  indi  viiibi - 
li;  altri  una  mole  divilibile;  altri  le  parci  limi- 
lari;  l’acqua  altri  credono  con  Talete  . Così 
parimente  varj  fon  erti  intorno  alla  forma—», 
poiché  altri  credono  edere  un’entità  lollan- 
ziale  didima  dalla  maceria  , cornei  Peripate- 
tici delle  Scuole  penfano  ; alni , che  lia  una 
difpofizione  della  materia  mdilìinta  da  quella 
l'oftanzialmente  : sì  come  c il  fentir  di  tutta 
l’altra  fchiera  de’Filofofanti . Non  han  adun- 
que ragione  i Peripatetici  di  cantare  il  trion- 
fo per  quel  loro  argomento  : ma  allora  sì,che 
potranno  gir  vittoriosi,  quando  produrranno 
in  mezzo  dimoiìrazione,che  pruovi  la  lor  pu- 
ra potenza  ellcr  il  foggetro  comune  delle  co- 
j fé;  e (a  forma  eiler  foitanziale,e  dalla  materia 
realmente  didima  • Ma  quello  non  han  latro 
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finora  tutti  quei  grand’eroi  , che-per  due  mila 
anni  vanta  il  Liceo  : i quali  non  han  faputo 
apportare  , (alvo  che  conjctturali  ragioni  per 
provare,  che  lia  la  forma  un’ente  foi!anziale,e 
realmente  dalla  materia  didimo  : fecondo 
confetta  ingenuamence  il  Gefuita  Pereiifc,  di- 
cendo : tjfe  formiim  fubffantialem  tn  rebus  na - m,  g.t%1 
tura. ibuJ  re  dtuerfam  à materia  pntna  } & acci- 
denti bus  ; licei,  ( ut  multi  putant  ) non  omninò 
fÌTmt)t  (S"  necejfnrits  rationibus  euidemer  concludi 
poffìt,  tamen  putefi  argumentis  J.itis  profeììò  vert- 
iimiiibus,l3  probabi Itbus  ad  bunc  modum  offendi • 

Se  adunque  non  si  è apporto  al  vero  il  Pe- 
liti , quando  ha  detto  , edere  i peripatetici 
principi  evidenti  nella  ragion  di  principi, che 
dovrem  credere  dell'altro  fuo  giudicio  , che  i 
Cartesiani  principi  non  sieno  evidenti, consi- 
derandosi come  tali , e non  nella  lor  natura  > 

L’aver  colui  fallato  nel  primo  giudicio,  fa 
certamente,  che  non  dobbiamo  di  leggieri 
credergli  in  quello  fecondo  • Tanto  maggior- 
mente che  erto  non  rifolve  gli  argomenti  » 
che  ci  dimollrano,  edere  delle  naturali  coft-# 
principi  la  mole,  la  figura,  e’1  moto  : anzi  nè 
meno  apporta  valevo!  ragione  , perchè  non-i 
dobbiamo  etlimare  vendimi  gli  elementi , e-» 
tutto  il  Cartesiano  sirtema  : poiché  così  ac- 
conci li  troviamo  a lpiegare  qualunque  feno- 
meno  della  natura  • 

Dice  il  Perici,  che  anche  i Poeti  con  finge- 
rei Numi  ; gli  Adronomi  con  immaginari 
circoli  rendan  di  molte  cofe  agevolmente^» 
ragione  : onde  elfo  penfa  , che  non  si  debba- 
no ertimar  veri  i principi  , e l’ipotesi  del  Car- 
tesio, avvegnaché  con  efse  ottimamente  si  dia 
ragione  di  quel,  che  avviene  in  natura  • Mu 
, •-  . le 


lui  penfa  , render  vano  quel  fortìffimo  con- 
traf legno  della  verità  de’  Cartefiani  principi» 
che  li  fperimentino  e dì  tanto  acconci  a dar  del 
tutto  ragione. 

Tutto  ciò  ho  avvertito»  per  far  manifello 
l’abbaglio  prefodall’Aletino  nel  recare  il  di- 
vifamento  del  Periti  : retta  ora»  che  lì  difami- 
ni  quanto  fiafi  bruttamente  abbagliato  il  Peri- 
ti meddimo  nel  fuo  divifo  . Dice  in  prima—*» 
che  i peripatetici  principi  avvegnaché  liano 
nella  lor  natura  ofcurt  , e fconofciuti  » non  di- 
meno iian  ciliari  , ed  evidenti  in  ragion  di 
principiojquando  con  dimoftrativo  argomen- 
to lì  pruova  non  altri  effer  i naturali  principi  » 
che  materia»  forma,  e privazione  ; ed  eccone 
la  l'uà  dimottrazione,  anzi  quella  di  tutti  i Pe- 
ripetetici  : Ac  eorum  n.ttwam  ut  fe  bah  et  , elTo 
dice,  mtuitu  effe  perdtfficilem  fateor  , utpotè  «_* 
fenftbus  remotiffimam  : ut  quoti  ve  rè  exifiant  » fic 
iuculenter  monflratur . Datar  tranfmutatio;  ergo 
mettenti)  forma  » priottlio  . £>uoi  tranfmutn- 
tio  exijìat  » notiutefty  quàm  ut  verbi t probari  de- 
beat • Stuptdut  e fi  ) t3“  fenfus  omnis  expert  » qui 
omnia  in  univerfo  mutai  toni  effe  obnoxia  non  feti  - 
iit  . Prebanda  igitur  confequentia  eft  . Omnir 
tranfmutatio  inter  duot  terminojyfeu  fìat  ut  appo- 
fttos  agitar  neceffario  > quorum  ab  uno  dif ceditur 
<td  al terum  tendi  tur . Ouèmadmodum  entm  mo  - 
tus  localis  fine  duobut  loctt  concipi  non  potefi  > UT 
tounde  migratur » (3“  ad  quem  acceditur'.fic  neque 
tranfmutatio  fine  duplici  fiatu  contrario  intelli- 
gi  • Sed  13“  fub\ecJum  aliquod fubeffe  oportet»quod 
ab  uno  fiatu  ad  alterum  tranfeat . JQuomodoenim 
mutatiti  effe  pojjet)  nifi  effet  ali  qui  d , quod  muta- 
ve  tur  ? Neque  enim  ipfa  contraria  momenta  inter 
(e  trdnfcunt } neque  nigror  in  alborem  » aut  cali- 
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dita/  in  frìgi ditatem  converti  poteff  « Hoc  fub)e- 
iium  materia  dicìtun  de  qua  omnei  feffa  concor- 
dane • Sedre/in  aliquo  parnculan  exemplo  clA- 
rius  pattbit  . Murem  è qui  s qui  hi/  generari  no- 
tum  eft  : igitur  quifquilia  in  muri/  naturante 
vertuntur  • Hac  mut  atto  mantfèjìa  ej}>  eaque  in- 
ter duat  oppo/ita/  natura/  , unam  quifquiltarum » 
alter  am  muri/  . Qua  cum  fimul  in  todem  ejfe^> 
non  pcffmti  unam  cedere  , ut  altera  fuccedat  ne - 
cejje  eft  : eandem  tamen  water iam  manere  opor - 
teli  alioqui  mut  ex  ntbilo  fieret  • Hanc  naturami 
qua  in  materiam  advent^t, Peripatetici  formante» 
j ubft antialem  vocant ,eam  autem  , qua  de  poni  tur  % 
privatìonem , non  quod  ipfa  per  [e  /it  privano,  fed 
quìa  cun\u£} am  babet  oppof/ta forma  privatìonem • 
Quefta  è la  folenne  dimoftrazione  : que- 
llo l'argomento  dimollrativo,  per  cui  il  Peti- 
ti,c  con  elio  tutta  la  fchiera  de’  Peripatetici 
credono  rimaner  provato,  e ftabilito»  edere-» 
princip;  della  natura  la  lor  materia  , for- 
ma > e privazione  / Ma  chi  è sì  sfornito  d’ 
avvedimento , che  non  vegga*  altro  non  pro- 
varli per  opera  del  detto  argomento  , falvQ 
che  iti  natura  fia»  e debba  edere  una  prima-* 
materia  , che  fia  comun  foggetto  delle  traf- 
mutazioni  : edall’mcontro , che  ci  debba—» 
edere  un’altro  principio  , per  cui  la  materia-» 
fi  attui, ed  acquifti  alcun  particolare  edere-» 
onde  forma  appellar  fi  debba?  Ma  d’altra-* 
parte  ognuno  può  avvifare,  che’l  provare  tut- 
to cip,  non  è dimoltrare  1’  elfenza  de’  peripa- 
tetici principj  : perocché  dimodrandod,  che 
fi  debba  dare  un  primo  foggetto  delle  natu- 
rali trafmutaziom  ; non  può  dirli  e (Ter  perciò 
provato,  che  tal  foggetto  da  materia  , tutto  il 
cui  edere  confili#  in  una  pura  pocenzaTe  per- 
ii^, 5 ciò 
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f nora  tutti  quei  grtnd’eroi  , che-per  due  mila 
anni  vanta  il  Liceo  : i quali  non  han  faputo 
apportare  , lalvo  che  conjetturali  ragioni  per 
provare,  che  lia  la  forma  un’ente  fortanziale,e 
realmente  dalla  materia  dipinto  : fecondo 
confeda  ingenuamente  il  Gefuita  Pereiria,  di- 
cendo : bjfe  farmiim  fubffantia'em  in  rebus  na-  m 
t uni.  i bus  re  di  ver  film  à m iteriti  prtbiti , (jf  acci- 
dentibus  ; licer,  ( tumulti  panini  ) non  minino 
firmiti  W"  necejjdrits  nitionibus  tvtdemer  concludi 
nimen poteft  Argumcntis  fuis  profeììò  veri - 
jimihbus,tS’  probtibiltbus  iid  bunc  modum  offendi . 

Se  adunque  non  si  è apporto  al  vero  il  Pe- 
liti , quando  ha  detto  , edere  i peripatetici 
principi  evidenti  nella  ragion  di  principi, che 
dovrem  credere  dell'altro  fuo  giudicio  , che  i 
Cartesiani  principi  non  sieno  evidenti, consi- 
derandosi come  tali , e non  nella  lor  natura  } 
L’aver  colui  fallato  nel  primo  giudicio,  fa 
certamente,  che  non  dobbiamo  di  leggieri 
credergli  in  quello  fecondo  • Tanto  maggior- 
mente che  erto  non  rifolve  gli  argomenti  , 
che  ci  dimoilrano,  edere  delle  naturali  cofe-# 
principi  la  mole,  la  figura,  e’1  moto  : anzi  nè 
meno  apporta  valevo!  ragione  , perchè  non_» 
dobbiamo  eltimare  vendimi  gli  elementi,  e-» 
rutto  il  Cartesiano  stilema  ; poiché  così  ac- 
conci li  troviamo  a fpiegare  qualunque  feno- 
meno  della  natura  • 

Dice  il  Periti,  che  anche  i Poeti  con  finge- 
rei Numi  ; gli  Adronomi  con  immaginari 
circoli  rendati  di  molte  cofe  agevolmente—# 
ragione  ; onde  elfo  penfa  , che  non  si  debba- 
no eltimar  veri  i principi  , e l’ipotesi  del  Car- 
tesio, avvegnaché  con  else  ottimamente  si  dia 
ragione  di  quel,  che  avviene  in  natura  • Ma-» 

le 


fc  egli  avvedimento  alcuno  avuto  avefle,  av- 
rebbe avvifaro  grandittima  differenza  inter- 
venire tra5  principi , e l’ipotesi  de!  Cartesio, 
e tra  le  fupposizioni  de’  Poeti,  e degli  Agro- 
nomi: perchè  le  Apposizioni  di  coloro  fon_-» 
manifeftaniente  faife,  e nelle  cofc  luppofte  , e 
nella  manici  a , che  si  fuppongono  : ma  per 
contrario  il  Cartesio  fuppone  cofe  vere  , ben- 
ché con  immaginate  guife  le  disponga  egli 
fono  verifsime  cofe,  e dimoitrace,  che  la  co- 
mune maceria  delle  corporee  cofe  sia  uo_* 
femplice  corpo  ; che  la  natura  di  que- 
llo nell*  eftanlìone  confitta  ; che  fia  divifi- 
bilc  , c capace  col  moto  di  ricever  varie 
figure  ; che’l  moto  non  sia  in  quello  innato* 
ma  datogli  da  Dio  ; che  tal  movimento  fe- 
condo certe  leggi  si  faccia , e non  altramente: 
d’altra  parte  cole  fìnte  fono,  ma  pofsibili,  che 
quefta  materia  da  prima  fia  ftata  divifain— • 
particelle, e quefte  motte  circa  il  proprio  atte, 
«inverfo  dì verfe  parti  : onde  poi  siansi  fatti 
i vortici , e i tre  elementi  Cartesiani . Di  piu 
le  fupposizioni  degli  Aftronomi,  e de’  Poeti 
fon  fovente  non  purfalfe,  ma  impofsibili:do- 
Ve l’ipotesi  di  Renato  fonopofsibili , nè  alcu- 
na ripugnanza  hanno  - Finalmente  le  falfe 
fuppofizioni  de’  Poeti,  e degli  Aftronomi  fon 
folamente  atte  a render  ragione  ettrinfeca— » 
di  pochi  effetti,  nè  fono  ette  femplici»e  poche: 
ina  quelle  del  Cartello  oltre  ad  efTer  pochiflì- 
*ne,  e fempliciifime  , fono  adatte  a renderei 
intrinfeca  ragione  di  tutti  quelli  innumerabili 
effetti  , che  ammiriamo  in  quello  Univerfo» 
Laonde  vaniiJìmo  è il  paragone  fatto  dal  Pè- 
titi  ; e molto  piu  vano  ileonfeguente  , ch’egli 
sic  cava  del  non  effer  contrafiegno  della  veri- 
tà delle  Cartellini  ipotciì  ) l’effe r quelle  canto 
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opportune  t fpiegare  le  nature  delle  ccfe. 

E che  dovrem  finalmente  dire  di  quel  fen- 
ti mento  dell’Aletino , che  crede  effer  chiari  i 
principi  Ariftotelici  > ed  i Cartefiani  ofcuri  ; 
che  quelli  fono  attillimi  , e quetti  infuificienti 
a render  ragione  denaturali  effetti  ? E chi, 
domine,  potrà  intender  quello  mifteroPi  prin- 
cipi Arillotelici  per  confellìone  degli  fletti  Pe- 
ripatetici fono  in  fe  flefsi  ofcuriffimi  ; non  fi 
può  formar  idea  delia  materia,  c della  forma,* 
non  s’intende  come  traggali  dal  fieno  della—* 
materia  una  foflanza,  che  la  perfezioni , e fia 
dittinta  da  quella;in  che  guifa  con  effa  s’  uni- 
fica; come  quefla  foflanza  dipoi  venga  me- 
no fenza  annientarli  ; come  finalmente  sia—, 
quefla  forma  il  fonte  di  tutte  le  proprietà: 
e ciò  non  ottante  vuol  l’AIetino  , che  quelle-* 
m'edefirne  ofcuricà,  e denfifsime  tenebre  dilu- 
cidino gli  afcofi  fiecreci  della  natura,  e ci  pon- 
ganolo chiaro  i piu  maravigliofi  fenomeni 
dell’ Uni verfo  • E per  contrario  i principi 
Cartefiani,  che  fono  in  fe  llefisi  chiarie  cono- 
fciuti  dalla  nottra  mente,fiano  ofcurifsimi,  cd 
infiufficienti  a render  ragione  de’ naturali  ef- 
fetti. Cofe  per  certo  mifteriofe  ,e  che  non-, 
fio  veramente  quanto  fi  trovin  vere,  quando  fe 
ne  voglia  fare  la  pruova  con  difcendere  a-* 
{piegare  i particolari  fenomeni  della  natura. 
Si  contenti  adunque  l’Alecino  , che  ne  faccia- 
mo un  faggio  intorno  alla  natura  del  fuoco» 
dico  del  fuoco  , perchè  quello  mi  fi  para-, 
avanti  nella  candela  mentre  fio  ora  ferven- 
do; e perchè  non  mi  pare , che  effer  ci  poffa— * 
cofa  piu  dj  quello  conofciura . Or  fi  dimandi 
ad  un  Peripatetico:  onde  avvenga  , cheque- 
fila  cofa  » che  noi  fuoco  appelliamo  rifcaldì* 
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bruci*  riluca»  fcioglìa  i metalli  > liquefaceli-» 
la  cera,  ed  induri  il  loro  , e tant’  altri  effetti 
produca,  rurti  mirabili  . Torto  rifponderà  il 
Peripatetico:  effer  ciò  agevolifsimo  a fpie- 
garficon  Tuoi  principi  , foggiugnendo  , che  sì 
fatte  cofe  derivino  dalla  forma  fortanziale— », 
per  cui  il  fuoco  fi  corticuifce  nell’  efferdi  fuo- 
co. Ma  fe  oltre  le  gli  dimanda  : che  mai  lìa 

Jpefta  forma,  e perchè  , e come  tal  forma  di 
uoco  produca  piu  torto  quefti  effetti  , che  al- 
tri : Dirà  il  Peripatetico  > che  fia  una  entità 
foftanziale  , dirtinta  dalla  materia  del  fuoco, 
la  quale  è principio  intrinfeco  di  tutte  le  pro- 
prietà di  quello  i del  rimanente  in  che  coniì- 
rta  la  natura  di  quefra  forma  ; onde  produca 
tali  effetti,  c non  altri  ; e come  quelli  produ- 
ca ; baita  affermare  y ei  direbbe  , che  abbia—» 
tutto  ciò  per  fua  natura  . E quefte  fono 
maravigliofe, e chiare  fpiegagioni,che  i Peri- 
patetici  danno  per  opera  de’ loro  principi-' 
ma, domine  ,chi  non  fi  rtimerebbe  uccellato» 
sì  fatte  cofe  udendo  ; sì  come  ognuno  fcher- 
nito  fi  rtimerebbe,  fe  defiderofo  di  fapere,  co- 
me, e perchè  l’oriuolo  moftri  sì  efatramente 
Tore,  gli  si  diceffe  da  (un  Maertro  d’  oriuoli» 
ch’c  quello  comporto  d’una  materia, atta  a ri- 
cevere una  tal  forma  , o deposizione  , per  cui 
ha  il  poter  indicare  l’ore  ; la  qual  forma  non 
c altro,  che  tin  principio  > onde  ha  1’  oriuolo 
poter  fare,  tutti  quelli  effetti , ed  operazioni» 
che  in  quello  offerviamo  • Laonde  con  gran 
ragione  fi  potrebbe  dire  al  Peripatetico  , che 
erto  rìivifando  della  natura  del  fuoco,  non  ha 
detto  piu  di  ciocche  fa  un  contadino,'  il  quale 
lenza  punto  aver  lette  Popere d’ Arirtotele  , e 

feiua  etferc  sbiendidamence  iinngiveraro  nel- 
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la  Ginnafrica  dette  Scuole  fa  bene  , cbenel 
fuoco  sia  una  tal  cofa, la  quale  sia  principio» 
o cagione  di  tutte  le  fue  operazioni  • Del  ri- 
manente, che  tal  pri  ncipio  si  debba  cfrimarc 
foftanziale,  o no  : efesi  debba  appellar  tor- 
ma, o nò  ; quelto  poco  , o nulla  monta  per 
faperla  natura  del  fuoco  - Onde  dir  polia- 
mo al  Peripatetico  ciò,  che  difse  il  P.  Cabbei 
ad  un  simii  proposito  : Ttintun»  dici!  cuùibet  Jil.i.me- 
Rufinai  . Bgo  verò  Pbtlofopbu*»  interrogo»  is  !• 

<i  a quid  pitti » P htlofopho  thgnum  exgefìc*  * 

Ma  non  si  porrebbe  dir  ciò  certamente  ad 
un  Cartesiano  Filòfofante  » fe  quefro  inrer-* 
rogato  della  natura  del  fuoco  , ne  rifpondefle- 
ciò,  che  acutamente  ne  divisò  il' Cartesio 
nella  quarta  parte  de*  fuoi  principi!  : ove 
fpiega  minutamente  , come  si  facciano  per 
opera  de’fuoi  elementi  tutti  i fenomeni  del 
fuoco  . Il  che  volentieri  qui  rapporterei  per 
foddisfare  a chi  no’l  sa  ; fe  non  -fotte  uopoac-^ 
cennare  tutto  il  fuo  sifeema  per  far  perferra- 
mente  intendere  i divifamenti  di  lui  intorno  a 
si  fatta  materia  : Non  per  tanto  ne  vo‘  dare—# 
qualche  faggio  alPingroflo  con  avvertire,  che 
ripone  il  Cartesio  la  natura  del  fuoco  nell’ag- 
gitazione  veemente  delle  fortilifsime  particel- 
le della  materia  , altre  di  effe  menomifsime,* 
fon  quefte  quelle  del  primo  elemento-,  altre-» 

J)iu  grotte  > e quefte  fono  del  terzo  demento: 
e quali  fono  quasi  notanti  tra  le  fortilifsime-» 
del  primo  , che  frando  in  continuo  > e rapido 
movimento  » agitano  , e pingono  quinci , e-» 
quindi  ;Ie  terreferi  particelle  del  terzo  ele- 
mento . Onde  è agevole  intendere  come  sia 
il  fuoco  di  natura  si  attiva  : con  e via  valevo- 
le a rifolvere , e diftruggere,  altri  corpi  come 
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fon  lieti  j e vanno  gloriosi  3 che  si  trovino  i 
lor  principii  rispondenti  alla  fperienza:  tan- 
toché Renaro  ebbe  a dire  del  fuo genere  di  fi- 
lofof are»  chc’n  quello:  NuìIa  n-tio  efl  3 qu* 
non  fit  mathematica  , yr  evident  s cujufque  con-  £p,8*P,3# 
clufìones  veri/  expenmentit  confirmanfur  ,*  adeout 
qui c quid  ex  eju/  principili  Jiir:  poffe  Corte! udi- 
rmi/ , fi.it  reverd  , quoti?/  ttliiva  paffìvts , ut  par 
eft  appli c (in tur  . Al  che  riflettendo  Arrigo  Mo- 
ro , gran  Filosofante,  & oppugnatore  d’al- 
cuni  divisi  del  Cartesio  , non  potè  rimanersi 
di  dirgli  : Omnia  profello  tam  concinna  intuì/ 
Pbilo(ophix  Principiti,  Dtof  trtcis  / (fr  Meteoriti  £p  ^ 
tnnque  pulcbre/ibi  ipfit  , paruraq;  confami  funtt 
ut  me/u  ) ratioque  bumana  ]ucunditti  vix  opta- 
ne , Ixriufoe  (peti ac ulum  . Et  all’  incontro 
niente  piu  pggimai  è pollo  in  chiaro  , mercè 
le  tante  fperienze  fatte  , c rifatte  da’moderni 
Filosofanti  ; quanto  l'effe  rfalfe  le  piu  dello 
peripateriche  dottrine  : anzi  dall’incompara- 
bile Boile  , mallìniamente  nel  fuo  trattato 
dell’origine  delie  forme,  e delle  qualità,  li  è 
fatto  toccar  con  mani  per  opera  di  molti  , ed 
incontrailabili  fperimenci , clic  Cedenza  > e_-» 
proprietà  di  molciifime  naturali  cofe  , non  gii 
dependa  da  un  foflanzial  principio  didimo  < 
dalla  materia  , come  fognano  i Peripatetici; 
ma  dalla  fola  configurazione  , mole  , e mo- 
vimento delle  parti  componenti  : il  che  quan- 
to mirabilmente  conferma  i corpufculari  prin- 
cipi » tanto  ripruova  l’immaginato  iìftema-» 
Peripatetico  . Oh  quanto  miglior  configlio  è 

Ser  voi,  mio  Aletino  , in  fofiener  la  dottrina 
’Ariftocele  , atrenervi  alle  voftre  fpecolazio- 
ni  loicali , Culle  quali  ella  intieramente  fi  fun- 
da  ;che  ricorrere  alla  fperienza  nimica  de’fo- 
gni  Ariftotelici.  K gin 
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, Alee:  Sianfi  nulla  di  meno  , come  vole- 
} te  > chiariflìmi  i principij  del  Cartello  ,cer- 
, tilfimo  è » che  non  ponno  efler’atti > fe  non 
t fono  uni  verfalùUniverfali  fono  quei  d’Ari- 
, Itotele  j non  ammettendo  egli  cofa  alcuna 
I in  natura  , che  di  materia  , e forma  non  lì 
3 componga..  Univerfali  que’di  Democrito» 
t e di  Epicuro  . che  perciò  anche  l’uomo  non 
3 elTer  altro  : che  un  mucchio  d’aromi , em- 
i piamente  aderirono  . Or  che  penfa  il  Car- 
» telio  ? che  damo  noi  » ò non  altro  > che-* 
* materia  , e moto,  ò tute  altro  da  materia—*, 
» e da  moto  , cioè  à dire  , ò tutto  corpo  , ò 
» tute  anima  ? E fe  non  c quello  il  fuo  penile* 
» ro  » come  mai  i fuoi  fono  principi),  mentre 
, il  piu  nobile  tra  corpi  non  gli  riconofee  per 
t fuoi? 

XLV.  Se  egli  è certo»  che  a tre  ordini  dif- 
ferentiinmi  riduconfi  tutte  le  creature  d’iddio, 
cioè  al  femplicemente  materiale  ,o  corporeo; 
'ai  mi  Ilo  di  corporeo  , e fpirituale  ; ed  al  fem- 
plicemente fpi rituale  : de’quali  al  primo  fpet- 
taho  tutte  le  vifibili  creature  , eccetto  fhuo- 
mo  » che  al  fecondo  ordine  folamente  s ap- 
partiene ; ed  atterzo  debbonfi  gli  Angioli,^ 
l’anime  umane  ; qual  ragion  vuole  , che  i 
principii  delle  core  à sì  farti  ordini  apparte- 
nenti , per  elfer  atti , debban  elfere  univer- 
fali : cioè  convenienti  alle  creature  di  ciafcu- 
na  ordine  ? Balla  a’principii  del  Cartelìo»che 
lieno  eifi  univerfali  a tutte  le  materiali  cofc-»; 
atuianche  airhuomo  , in  quanto  è egli  cor- 
poreo ; onde  può  conofcerii , quanto  vana- 
menre  berlinghi  l'Alefino  , quando  con  que* 
fuoi  ufati  argomenti  cornuti  dice  : o noi  ba- 
ino non  alerò , che  materia  , e moto  ; o tute* 
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altro  da  materia,  e moto  : cioè  , o tutto  cor- 
po » o tuet’anima  • Onde  egli  conchiude,  che 
le  in  una  di  quelle  guife  il  Cartello  non  dica, 
non  può  dire  , che  i Tuoi  ^en  principii  ; men- 
tre il  piu  nobile  cra’corpi  no’l  riconofce  per 
fuoi  • Perocché  fé  gli  ritponde  : Noi  non  lia- 
tno  ne  tutto  corpo  , ne  tutto  anima  , ma  com- 
polli > e di  quella,  e di  quello:  perlochc— » 
noi  riconofciamo  i principii  del  Cartefio  in 
quanto  noi  iiamo  di  corpo  : e però  fono  veri 
principii  univerfali  di  tutto  l’eller  materiale--'. 
Senzachè  l’Aletino  oppone  a’ principii  del 
Cartello  un  fuppofto  diletto  , che  altresì  ri- 
trovali ne’periparetici  , le  ben  li  vogliano  ri- 
guardare : poiché  per  intralafciare  > che  sì 
fatti  principii  del  Peripato  non  convengono 
alle  creature  del  terzo  ordine  , le  quali  non_» 
fono  enti  compolli  di  materia,  e di  fotlanzial 
forma  ; chi  può  dubitare  , che  diiferentitììma 
lia  quella  forma,  che  fecondo  le  fcuole  è prin- 
cipio delle  cofe  materiali  da  quella  dell’huo- 
mo  : e che  in  fatti  quello  nome  di  forma  fo- 
llanziale  convenga  equivocamente  alla  forma 
delle  materiali  cofe  , ed  a quella  delPhuomo? 
perocché  dove  la  forma  degli  altri  corpi  lì 
educe  dal  feno  della  materia  per  opera  del  na- 
turai agente  : la  forma  umana  lì  trae  dal  nulla 
per  divina  creazione  : dove  quella  non  ha_>, 
ne  aver  puote  la  lua  efiflenza  lepa ratamente 
dalla  materia  ; quella  all’ incontro  può  foGi- 
llere  leparata  , come  in  effetto  follìlle  difeio- 
gliendolì  l’umano  compollo  : dove  finalmen- 
te la  prima  ceda  di  edere  dopo  il  corrompi- 
mene© del  mirto  ,*  la  feconda  permane  nel  fuo 
edere  fepararamente  • Per  quelle  adunque,  e 
per  altre  grandilfime  differenze , che  infra  ta- 
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li  forme  intervengono  , le  quali  ommetto  ora 
di  minutamente  annoverare  ; è cofa  manife- 
da , che  a ben  riguardarli  i peripatetici  prin- 
cipi fono  univerfali  fecondo  il  nome  > ma  non 
già  fecondo  la  (or  natura  lignificata  dal  nome- 
Onde  io  non  fo  conofcere  , perchè  poffa  à Pe- 
ripatetici efler  permeilo  dire  , che  le  cofe  tut- 
te compongane  dalla  prima  materia  > e d’una 
forma  , la  quale  nelle  materiali  cofe  fia  tratta 
dalla  materia  ; fenza  quella  non  polfa  durare; 
e corrompendoli  il  comporto  venga  del  tutto 
msfio  : n;a  neil’huomo  non  fìa  ella  tratta  dal- 
la materia  ; elìder  porta  fenza  quella  ; e che 
non  pera  col  perir  del  comporto  : ed  all’in- 
contro non  ila  lecito  diffc  al  Cartefio,che  tut- 
te le  cofe  di  quello  mondo  rt  compongono 
d*un' corpo  femplice  > che  ha  ragion  di  mate- 
ria > e d’una  forma,  la  quale  nelle  materiali 
cofe  fi  a un’enricà  modale  > non  dillinta,  real- 
mente dalla  materia  : e neU’huomo  lìa  una—* 
entità  fortanziale  , realmente  dalla  materia-» 
dillinta  - Dal  che  fi  vede  > che  ride  vote  è pec 
ogni  verfo  l’oppolìzioa  dell’Aletino.  ^ W 
, Alee:  Ma  c tempo  ormai  di  efaminare  la-* 
3 natura  della  grandezza  , ò lìa  mole > e cor- 
3 po  Carrellano  i fotto  i quaìi  nomi  e’  preten- 
3 de  non  altro  afeonderlì,  che  la  fola  elle  n- 
3 lìone  in  lungo , largo , e profondo.  Orche 
3 è quefto  , Signor  Lionardo  ? il  corpo  è fola 
3 eftensione  , e nulla  più  ? ma  quello  è porre 
3 la  divina  furtanza  in  necellìtà  òdi  efler  cor- 
> porca , ò di  non  eflere  immenfa  • impercioc- 
3 chè  ò ella  non  si  truova  per  tutto  predente 
3 à tutti  gli  fpazit  » e non  può  dirsi  immenfa: 
3 .ò  si  truova  j ed  è dirtela  j ed  in  confeguen- 
3 za  corpo.  . ; 
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£LVT»  Io  a dire  il  vero  non  intendo»  co- 
me la  divina  follanza  li  ponga  in  neccilicàio  di 
efler corporea  odi  non  edere  imnienfa  , ripo- 
nendoli l’effe  tua  del  corpo  nella  eflentìonc-* 
in  lungo  largo;e  profondo  ; le nza  fupporre— * 
per  certo>che  la  divina  fuitanza  fia  prelente-» 
in  ogni  cofa  ; perchè  lì  a diltefa  per  tutto, non 
altrimenti, che’l  Cartello  eltima,  efferc  il  cor- 
po dillefoin  lungo  , largo  , e profondo  . Ciò 
egli  fembra,  che  abbia  per  fermo  l’Aletino;  fe 
pur  dalla  fua  Loica  non  ha  imparato  a de- 
correre altrimenti,  che  fanno  gii  altri  huomi- 
ni  ; per  potere  inferire  , che  eflendo  il  corpo 
non  altro,  che  eftenfione  , Iddio  debba  efler 
corporeo,  eflendo  dillefo  per  tutto:  o non  im- 
menl'o,  non  eflendo  dilielo  in  ogni  parte . Or 
che  è quello  , mio  Alecino  ; Dunque  1*  im- 
menlìtà  d’iddio  conlifle  , per  vollro  avvifo 
neH’elfenlìone  per  tutto, ed  in  quella  eftenfio- 
• ne,  che’l  Cartello  fuppofe  efler  propria  del 
corpo,  cioè  in  lungo,  largo,  e profondo  • Ma 
quello  non  è mettervi  in  neceilità  d’  efler  cre- 
duto un  marcio  empio,  o uno  fciocco  lotco  ? 
Sarefle  fciocco  loico  , fe  non  credendo  voi 
confiflere  la  divina  immenfìtà  nell’efler  la  fua 
follanza  diltefa  in  luogo  , largo,  e profondo» 
si  come  è quella  del  corpo  diltefa:  sì  che-* 
non  iia  tutta  in  un  lungo,  ma  una  parte  di  ef- 
fo  dall’altra  dillinta  , ed  in  diverfo  luogo  : 
vorrelte  trarre  la  confeguenza,  che  fendo  l’ef- 
fenza  del  corpo  l’ellenlione  ; Iddio  farebbe-* 
corporeo,  eflendo  immenfo  : o non  immenfo, 
non  eflendo  corporeo . E per  contrario  empio 
fenza  fallo  farelte,fe  edimate  , efler  la  divina 
follanza  diltefa  in  lungo , largo  » e profondo, 
non  altrimenti, che  la  corporea  follanza  è di- 

K 3 ice- 


Ilefa  giufto  in  fentìr  di  Cartello  : perocché 
niente  piu  di  ciò  fu  lontano  daTenrimenti  de’ 
Padri,  e de’  Teologi  : il  che  potiei  lungamen- 
te far  manifedo  con  rapportare  le  loro  paro- 
le : ma  dovendomi  ftudiare  d'efier  brieve,'  ba- 
llerà» che  rechi  i lenii  di  due  gran  Maeflri, 
uno  dell’antichità,  l’altro  delle  Scuole?  cioè 
d’Agofìino.  e di  Totnrr.afo  • llprimiero  vo- 
lendo fpiegare  > come  Iddio  ha  per  tutto  , & 
immenfo,  non  già  afferma  > come  voi  : che  lia 
dillefo  in  ogni  parte  aguifa  , che  è la  corpo- 
rea fofta’nza  eflenfa  : ma  ciò  cfprelTamente— * 
negando,  dice  : Non  fic  Deus  aiutar  impiert^s 
Ep ad  rnunaum  velut  aqua , velut  aer , vtlut  ipfit  luxy  ut 
VoLifian*.  minore  fui  parte  , minorerò  mundi  impleat  par- 
terni  i3“  madore  majorem  : Movit  ubique  tttfut  ef- 
fey  nullo  contineri  loco  : novit  ventre  non  re- 
cedendo ubi  erat  innovi t abire  » non  deferendo  qui 
Ep.$j.tdit,  venerat . Ma  piu  chiaramente  fcrivendo  a_» 
*n  8*  Dardano  effo  fi  fpiegò  , dicendo  : Quanquam 
& in  eo  ipfoy  quod  dicitur  Deus  ubique  d;ffu[uiy 
carnali  refiftendum  ejì  cogitai  ioni , CT  meni  à cor- 
poris  fen/ibus  avocanddy  ne  quafi [patte fa  magni- 
tudine opinemur  Deum  per  cunéìa  drffundi  y ficut 
humui , aut  bumory  aut  aer  , aut  iux  ifta  diffttn - 
diturtomnis  enim  bujufcemcài  magnitudo  minor 
e/i  in  fui  parte  > quam  in  tato  y ftd  ita  potiui  fi - 
cuti  e(ì  magna  j apicntra  etiam  in  hemine  , cujut 
corpus  eji  parvum  . Egli  è adunque  un’error 
della  nollra  fanrafia  , al  fentir  d’  Agoflino  > il 
penlare  con  voi, che  l'immenlità  divina  con- 
cilia neU’elTere  lui  per  gli  fpazj  dillefo.  Onde 
S.  Tommafo  in  rutt’altra  maniera  fpiegò  la_j 
divina  prelenza  per  tutto,  che  con  dirla  dille- 
P.i.  7*|,  fa  per  Ogni  (pazio  : Sic  ergo  ejt  in  omnibus , egli 
*r.j.  dice,  per  potentsumì  in  quansum  omnia  ejus  po- 
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teff  iti  fubduntur  . Efi  per  pva [trìti  dm  in  ctoni* 
bus>  in  quantum  omnia  nuda  Junt  j (3  apertiti» 
oculte  e)Ut'  tH  m omnibus  pt  r ef[entiam,in  quan- 
tum ad:- fi  cenni  bus,  ut  cau[a  effendi  . Quella  è là 
dottrina  de’  Padri  .•  quella  è la  dottrina  della 
Chiefa  : e quello  è il  lenimento  di  JRenato* 
c de’  fuoi  feguaci:  il  quale  quivi  piu  diitinta- 
mente  lì  dichiara,  dove  rifponde  ad  una  ob- 
biezione limiglianre  alla  vollra  , fattagli  da_> 
Arrigo  Moro  filofofo  Inglefe  } diceva  colui: 
la  dilfimzione  data  dal  Cartello  del  corpo 
poter  convenire  ad  altro  » che  alta  mater 
poiché  Iddio  cflendo  ad  ogni  colà  prefentej 
ed  ogni  luogo  occupando, iembra  fenza  fallo* 
che  clìenfo  egli  lia  : ma  il  Cartello  rilpofe- 
gli  : Ego  vero  non  foleo  quidem  de  nomonbus  di - 
J putire s atqut  ideo  fi  ex  eo  % quod  Deus  fit  ubique 
dtcat  aliquis  eum  effe  quodammodo  exten/ur ny  per 
me  licei  • dtqui  nego  veram  extenfionem  t qualts 
ab  omnibus  vulgo  cotsctpitur  > vel  in  Deo  » vel  ter 
jingelis , vel  m mente  noftra , vel  denique  in  Olla. _» 
Jubjlanti.t  , qme  non  fi:  corput»repertri  . £>utppe^» 
per  ent  extcnfum > ccmmunuer  omnes  mtelligunt 
aitquid  imagi  nubi  le  ( fivefit  ent  rati  cm  t , 
reale , hoc  emm  j/itn  in  medium  relinquo  ) atque 
in  hoc  ante  variai  par  tei  determinata  magnitudi- 
ni!t)  (3  figura  , qua  rum  una  nullo  modo  alia  fitt 
poffunt  imagtnatione  dtfìinguere  , unafque  in  lo- 
cum  dltarum  pojfunt  enam  imagtnatione  tranf - 
ferrei  [ed  non  àuas  jimul  in  uno  j £JT  eodem  loca 
tmagmari  : atqui  de  Deo  , ac  etiapi  de  meniti 
nojira  t mhtl  tale  dicere  licei  J neque  tmm  efi 
imagi nabilis  , [ed  intelligibili s dumtaxat  , nec 
etiam  in  partei  dijitnguibtlit  3 prafertim  in  par- 
te s y qua  babeant  determinata s magnitudine j > UT 
figurai*  Dunque  > facile  inteUtgimut , i3  meti- 
li 4 lem 
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tem  humtindm,  W Deun» , e?*  fimul  plures  Angelo s 
in  uno , &"  eodem  loco  effe  poffe  . \Jnde  mamfejìè 
concludimi'  » nulliii  fubflantias  incorporecii  prò  - 
prie  ejje  extenf.is  : Sed  eas  mtelligo  ranquaw  vir- 
t ut  est  aut  vires  quafdam  3 qux  quamvts  [e  appti- 
cent  rebus  exten/is,  non  idcirco  fune  txtinfie  j ut 
quiimvis  in  ferro  candenti  fit  igms , non  ideo  ignis 
ille  e/l  fetrum  . Dalie  quali  parole  con  chia- 
rezza s’avvila  , che  giufio  il  fentimcnto  {del 
\*  Carte(ìo>  l’ellcnlione  , eh’  elio  adegua  pei  ef- 

fenza  dei  corpoj  lìa  tutt’altra  di  quella  cften- 
iìone,  che  per  certa  analogia  > ed  impropria- 
mente favellando»  lì  potrebbe  attribuire  alla 
divina  follanza»  in  quanto  ella  è in  ogni  cola 
Vedi  ef.  prefente  > non  già  per  una  diffusone  negli 
«9.  Cr  72.  Ipazj,  e nelle  cole  » ma  per  ragion  della  fua 
fi*1*  potenza:  dalla  quale  vengono  le  cofe  tutte 
ad  avere  continuo  il  loro  elfeie  »*  dottrina  in 
veto  quanto  falda , e conforme  agl’  infegna- 
menti  de’  Padri»  tanto  collantemente  feguita, 
e folfenuta  da’  Carte/ìani . E per  tacer  del 
Jvegis»  e degli  altri  » divifa  intorno  a quella 
materia  piu  d'ogni  altro  dottamente  il  cele-, 
bratiflimo  Michel  Angelo  Fardella»  Profelfor 
di  Filofofia  nello  itudio  di  Padova  ; il  quale» 
dopo  aver  rifiutato  con  valevoli  ragioni  l’er- 
* ror»  che  lìa  Iddio  prefente  ad  ogni  cofa  per 

effer  dillefo»  o dilfufo  in  tutti  gli  ipazj , così 
7Zel  frati.  conchiude  : Solamente  è vero , fuppojlo  3 che  ld - 
l.t  filofofia  ^tg  VOgil(l  fUOri  di  Je  Jìeffo  per  un  fuo  libero  » c-j 
(pQ*taneo  volere  difendere  3 e produrre  uqo  fpa- 
e dì f r fa  * x.10  infinito  egli  per  neceffitd  del  fuo  effert  devtj 
&c.dal  si-  occupare, e riempire  ogni  luogo  dì  uni » maniera^* 
Z'ior  Far.  però  proporziona  td  al  fuo  effer  e , e degna  di  ft-a 
i.Jla.  Jffiffoi  il  ebe  non  può  accadere  col  difendersi , t-* 

d jf su  de  rfs  fecondo  la  fua  f< fiatila  nella  f fascio, ma 
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per  unafemplice  diffusone  d? op  trazione , cb'è 
fohipreJenic.il  locale,  che  pub  adattarli  alle  natu- 
re incorporee  }?  fpirituali  , con>e  la  ragion  ce'l 
perfuade,  e l' Angelico  Dottore  apertamente  l'in- 
fegna  • Perciò  Diosi  dice  eftere  in  ogni  luogo  per 
prefenza  d‘t per  azione,  e di  /orza,  in  quanto  , eh' 
egli  conofce  , e comprende  tutto  il  creato  » in  cui 
tncefsantemente  opera  confervanclolo ,e  fofienendo- 
lo  coll3  immutabile,  ed  infinita  forza  del  fuo  vole- 
re, in  cut  vede  tutto  quel,  che  fi  compiace  produr- 
re fuori  di  fe  fteffo  . £3  egli  ancora  m ogni  luogo 
perla  fuaefsenza , non  già  perchè  le  cofe  create  la 
contengano , e che  e/fa  sta  in  loro  difiefa;  ma  perchè 
è la  radice,  origine,  e principio  d3  ogni  ejfere  , non 
ejsendo  cofa  nef susta  diverfa  da  Dio  per  fe  fieffaie 
da  fe  JìeJfa , ma  perche  Dio  vuole»  che  tia,ed  es:fia • 
A i quali  fentimenti*e  del  Cartello*  e de*  Tuoi 
feguaci , chi  voglia  por  mente  * tolto  cono- 
feerà  * chi  s3  allontani  dalla  dottrina  della—* 
Chiefa  ,*  fe  quefti  valenti  Filofofanti  * o 
pur  voi*  mio  Aletino*  che  fupponete-* 
follemente  confiftere  la  divina  immensità 
nella  difcenfione  d’iddio  per  gli  fpazj . A sì 
fatti  errori , io  vo’  penfare  per  lo  voftro  me- 
glio* che  non  vi  abbia  menato  la  malvagità 
dell’animo»  o l’ignoranza  deliamente; Capen- 
do quanto  lia  la  voftra  pietà  * e dottrina  : 'ma 
quel  mal  talento  di  macchiare  la  Carrefiana 
dottrina  d’errori,  non  tanto  di  Fiiofofia,  qui- 
to  di  Religione  ; acciocché  efecrabile  appa- 
rila agli  occhi  del  mondo  Cattolico  • Ma  le 
quefto  ftrabbocchevol  aftio  non  ha  potuto  ar- 
recarli dalla  cura  del  voftro  onore  ; doveva 
almeno  frenarlo  quella  ftefla  cagione  , che  lo 
fomenta  : cioè  i’  amor  delle  Peripatetiche 
Scuole  : imperocché  fc  il  voftro  argomento 
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avefle  luogo  contro  al  Cartello,  avrebbe  al- 
tresì forza  contra  quei  Peripatetici , che  ri- 
pongono l’effenza  della  quantità  nell’  eften* 
iione  ; perocché  potrebbe  contro  di  loro  dir- 
li, che  lendo  vera  tal  dottrina  > ne  beguirebbe, 
o che  Dio  foibe  quanto  , elTendp  per  gli  fpazj 
diftebo:  o che  non  lia  immenso  : onde  lag* 
giamente  avverte  il  P . Gefuita  Cabbei:  lm- 
mensttatem  Dei , gr  infimtatem  illiut  , non  fpe- 
' cìare  ad  extensionem  quanntativam  , nec  effe  ad 
' modum  quanta  atti  infintile  , fed  hoc  orin  ex  in- 
firma nofirtl  imaginatione  , qui  ntfamut  nobis  , 
tmaginari  alio  modo  i»  tnensitatem  ; aliud  verd 
tfi  Deut,  quum  quod  not  conapimus  , gr  excedit 
noftrum  captum*  tfìque . Deu>  immjnfut  effentia , 
non  expansione  corporea  • Fateor  *oj  non  pof*t 
imaginari  aliam  immensvatem  , quia  not  non 
imAginamur  , nm  corporea  , gr  qua  fuerunt  in 
fenfui  fed  dico  corrigmdum  efte  imagmationem. 

> Ale:  Clie  più?  Udite  l’uomo  Cattolico 
3 come  nello  llabilirei  buoi  dettami  chiama..* 

> à conliglio  la  Religione?  Il  corpo  non  è 
a altro  , che  edenlione  . dunque  elfer  non_» 

, può,  che  refti  il  corpo  5 fé  lì  perde  l’efìenfio- 
a ne  . Ma  foggiunge  1’  Eretico,  nell’  tucari- 
3 diaCrilfo  non  ritiene  i’eltenlìone  . ivi  dun- 
3 que  ò non  vi  è Crillo  , ò non  vi  hà  corpo. 

XLVll.  Uditfe  i’huomo  Religiobo,  come 
nel  ributtare  i dettati  del  Cartello  , chiama  & 
conliglio  la  malignità  ? Gli  altri  oppugnatori 
di  colui,  come  fono  il  Vincenti  , P Uezio  , il 
Piccinardi  fenza  trapaliate  i termini  della  mo- 
della, e fenza  calpeitare  le  leggi  della  Cari- 
tà, fi  fon  contentati  opponere  l iftelba  diflìcul- 
tà.  femplicemente,  attentandoli  mollrare  , che 
non  ben  lì  confacele  la  dottrina  di  Renato 
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col  Milìero  del  l’Elica  ri  Ili  a : ma  l’AIetinonon 
pago  di  proporre  sì  fatto  argomento  dottri- 
nale» fi  ltudia  di  dare  a divedere  > elTere  flato 
Cartello  un  fallo  Cattolico  > come  colui»  che 
nello  ltabilir  le  fue  dottrine  » non  abbia  polla 
mente  a’ dettati  della  Religione  : anzi  che_-* 
abbia  tlabiliti  si  peftiferi  aifiomi  vedutamente  r0/ejejJ 
per  adulare  a’ fuoi  confidenti  , cioè  agli  Ereri  t.  nel 
ci  : i quali  di  leggieri  ne  tiran  dalla  dottrina 
di  lui  il  conleguent'e,  che  nell’hucharillia  non 
vi  fia  Ci  ilio,  o non  vi  fi  a corpo  • Oh  impu- 
denzainaudita/ Sia  pur  vero  > che’ldivifa- 
mento  di  Renato  dietro  alla  natura  del  corpo 
non  fi  confaccia  col  miflero  dell’  Eucarillia  ; 
l'ara  però  lecito  ad  huomo  » eh’  abbia  l’animo 
caldo  di  crilliana  carità  , affermare  , che  fiafi 
una  sì  fatta  dottrina  Itabilira,  non  per  errore» 
non  per  trafeuratezza  , ma  conlìderaramenrc 
per  adular  gli  Eretici  : cioè  per  dar  loro  ar- 
gomento affin  di  fovvertere  un  principal  Mi- 
ltero  di  noftra  Santa  Fede  ? E qual  cofa  mai 
ha  potuto  all’Alctino  porgere  ballevol  cagio- 
ne a poter  travolgere  a sì  malvagio  fine  Un'  a- 
zione,  che  poteva  effer  fenza  colpa  ? Tutt’  al- 
tro in  vero  perfuade  l’effcre  il  Cartello  da  nó 
men  nobili , che  Cattolici  genitori  nato  in_» 
grembo  di  S.  Chi  efa  , ed  in  quello  gloriofa- 
menre  vivuto,  e morto  : l’effere  colui  fiato  i- 
fcrutto  in  fua  giovanezza  da’  PP*  Geluiti,non 

f>ur  negli  dogmi  della  Fede,  ma  anche  in  tutte 
e arti  : l’aver  menata  una  vita  così  religiofa,e 
modefia,  che  fu  di  fiupore  igualmentea’  Cat- 
tolici, ed  agli  Eretici  • Ma  che  vado  io  ram-  - 
mentando  si  fatte  conghietrure  per  fofienere 
ad  una  ora  la  pierà]di  Renato»  e per  convin- 
cere di  calunnia  l’Aletilio  ; fe  di  ciò  abbiamo 

evi- 
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evidenti  prudve?  Pruove  evidenti  fono , il 
vedere,  che  i primi  campioni , che  avuti  avef- 
fe  l'Erelìa  in  quei  tempi  . furono  i piu  giurati 
nemici  della  dottrina  del  Cartello:  furò  quel- 
li, che  fi  ftudiarono  di  malmenarla  fino  a dar 
di  piglio  alle  calunnie?  E come  potrem  poi 
credere  il  Cartello  confidente  degli  Eretici; 
quando  gli  Eretici  ftelfi  l’appellavano  confi- 
dente, ed  emilfario  de’  Gefuici  , e talora  per 
ifcherno  Gefuica  Selvaggio  ? Quando  per  ta- 
cer tutt’altro,un  gran  Minifero  degli  Eretici  , 
cioè  Gisberto  Voezio  appunto  intorno  alla 
dottrina  di  quefto  Sacrosanto  Miftero  fcher- 
nì  i di  vili  di  lui , come  deliramene!  fomentiti 
per  piaggiare  a’  Gefuiti , e per  affecondar  la 
Romana  Religione  : Alicubi  edam  Jperart-a 
nudeiy colui  dice  del  Cartello,  fua  deliria  locar» 
inventura  (fie  arca  dottrinai»  de  tranfabjìan- 
tiatione  ; cujus  occasione  fe  Ramano-Catbolic* 
Religioni  favere  pmfitetur  , in  grtuiam  feilieet 
Ratrum  Hocietadi  fftt  » ad  quorum  aflum  fa- 
gli • Orchi  non  vede,  non  poterli  dir  fenza_» 
impudente  calunnia  , aver  voluto  il  Cartello 
ne’fuoi  divifamenti  adular  gli  Eretici  ? 

Ma  non  men  calunniofo  Sembrerà  il  dire.-», 
che  colui  nello  llabilire  i Tuoi  dettati  non  ab- 
bia avuto  riguardo  ad  accordargli  co’  fenti- 
menti  della  Religioneife  porremo  mente,  ed 
alle  cofe  teftè  dette, e a cio»che  fe  n’è  piu  lun- 
gamente ragionato  nel  num.j  6.  della  Rifpo- 
Ila  alla  feconda  lettera  « Quivi  dimollrai 

Suanta  cura  quegli  avelfe  polla  in  filofofan- 
o di  non  allontanarli  un  pelo  dagl’  infegna- 
menti  di  Santa  Fede  , mailimamente  nella-* 
materia  almilìerodell’EucaniUa  appartenen- 
te. 11  che  affai  meglio  verrà  a farli  manife- 
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fio  dalle  cofe,  che  infra  dovrem  dire  ; ballan- 
do in  tanto  cio,che  divifato  abbiamo  per  far 
conofcere  a chi  che  fia, quanto  fi  dimoltri  ma- 
ligno l’Aletino  inverfo  il  Cartefio,lludiandofì 
non  pur  di  render  la  fua  dottrina  odiofa  » ma 
fofpetta  ancor  ia  fede. 

Ma  per  venire  ornai  a dimoltrar  l’argomen- 
to,prima  da  altri, e poi  daU'Aletino  propollo 

contro  alla  Cartefiana  dottrina  intorno  alla » 

natura  del  corpo  : cioè  , che  fe’l  corpo  non  è 
altro,  che  ellenltone,  non  può  rellar  il  corpo» 
perdendoli  I’eftenfione  .*  e perciò  nell’  Euca- 
riftia  non  vi  ha  Cri  Ito»  o non  vi  è corpo  ; poi- 
ché Crilto  quivi  non  ritiene  eltenfione  . Or 
chi  non  avvila,  che  tutto  quello  argomento  è 
appoggiato  in  quella  ultima  àflerzione  , che-* 
nelPEucariltia  il  Corpo  di  Crilto  non  ritenga 
la  fua  ellenfione ? Ma  fedo  gli  fi  negalfe,  o 
pur  fi  mettelfe  in  dubbio  all’Aletinorqual  luo- 
go di  Scrittura  potrebbe  ei  addurre:  qual  tra- 
dizione potrebbe  allegare  : qual  diffinizione 
della  Chiefa  , ed  autorità  de’  Padri  potrebbe 
addurre  in  mezzo  per  foftenerla  ? L’autorità 
di  tutti  i volgari  Scolaftici  » non  che  d’alcunì 
pochi,  che  ha  egli  dalla  fua  parte  , non  bade- 
rebbe a far  si , che  fi  debba  tal  cofa  aver  per 
ferma,  ed  incontrovertibile  . Senzachè  i piu 
d’efiì  col  Dottor  Angelico  foltengono  , che-»t 
•Quia  turni  fubftantia  Corporn  Cbrifti  reàliter  non 
dividitur  à futi  quantitate  dimenfiva>  t*T  tib  aìiit 
acctdenttbus  ; inde  efi,  quod  ex  vi  reali/  conto- 
mitantice  , efi  in  hoc  Sacramente  tota  quantitat 
dimenava  Corporis  C brilli  , 13“  omnia  accidentia 
«jut . Anzi  il  Cardinal  Bellarmino  propone-, 
tal  dottrina  » non  pur  come  comune  della-, 
Scuola?ma eziandio  delia  Ghiaia,  dicendo: 

* At 


P.j. 

4r>4< 


Digitized  by  Google 


I 

I 

I 

I 

f 

I 

i 

li 

l 

« 

* 

I 

» 

F 

f 

» 


i# 

i* 

il 

et 

» 

i* 

jé 

iH 

oi 

*> 

il 


1? 


*7* 

w?r*  vix pofsumus ) poffibilem  tdmtn  efie  T)»o>  eo~ 
git  adone  per  fidem  illuflratd  afsequt  pofsumu  j,t5* 
confi  antifjtvjè  Credere  debemus»  Al  che  ponendo 
mente  il  Cartello  » non  mai  ebbe  fardi  mento» 
di  affermar  con  affeveranza,  come  fa  l’  Aleci- 
nojche  llia  il  corpo  di  Grillo  in  quella»  o in—* 
quella  guifa;  ma  moffo  da  profonda  rive- 
renza) lì  rimafe  di  palefare  al  mondo  per  if- 
crittura  alcuni  ottimi  divifamenti,  con  cui, fe- 
condo i fuoi  principi  rimaneva  acconciamen- 
te (piegato  si  alto  Miflero  : onde  fenvendo 
ad  un  fuoqppofitore  , ebbe  a dire;  Cum  ip- 
Jummet  Concilium  Vridentinum  expUcare  no-  4*  p.  ». 
luertt,  quo  paffo  Corpus  Chnffi  sit  in  Eucbetri- 
fiia,  fcrip  ferii  que  ; illud  ibi  effe  ea  exiflendi 
ratione,quam  verbis  exprimere  vix  poffumus; 
vererer  cnraen  temeritans,  si  quid  ea  de  re  deter- 
minare auderem  \ conjeffumt  atstem  meas  viva-* 
voce  mtilim  expon-re,  quant  fcriptit  • Ed  in  Ull’ 
altra  lettera  fcritta  ad  un  Gefuita  » cosi  dice- 
va : Quantum  ad  extenstonem  Corporii  Cbrifli 
in  tfio  Sacramento,  illam  non  expiicui  » quia  ad  Et*  »'*•  f. 
me  non  atdnebaty  & quia  quamunt pofsutn,  abfh- 
tieo  h qutfiiombus  Tbeologicis  ; atque  etidm  quid 
Ctncihum  Tridenttum  dixittCbrifium  ibi  efie, e a 
exiftendidi  ratione,quà  verbis  exprimere  vix 
poffumus  ; qu<e  quidem  verba  conJuUò  infervi 
Jub  finem  mei  ad  quartas  obyff  tonti  refpoHti , ut 
me  ab  hoc  e x pii c andò  immunem  prtcfiarem  • Sed 
ausim  dicere , quod  ii  kemmei  magit  ajsueti  ef- 
fent  mex  philofopbandi  ratsoni , exponi  pofset 
modus  ah  qua  my fieni  bujus  expii  candì  , qui  re- 
ligioni.s nofire  ndverfartii  ot  occluderei, nec  ullum- 
relinqueret  contradicendi  locum. 

Ma  egli  mi  fembra,  che  f Aletino  mi  ripi- 
gli» dicendo  ; che  tutto  ciò  ,chc  fin’  ora  ii  è 
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divifato  > fe  rintuzza  l’argomento  ,non  però 
rifolve  la  diffidile»  : perocché  Tempre  potrà 
dirfi  cosi:  o è vero»  che  Crifto  ftia  nell’  Euca- 
rifeia  fenza  l’eftenlìone  » ed  in  quefto  cafo  ha 
luogo  il  propofto  argomento  : o è vero  il 
contrario*  cioè  , che  vi  ftia  coll’eftenfione» 
e come  potrà  ciò  accordarli  collo  ftare  l’inte- 
ro Corpo  di  Crifto  fotto  qualunque  menoma 
particella  dell’oftia  > 

A quelca  oppofizione  potrebbe  certamente 
in  piu  modi  riipondere  il  Cartello  ; ed  in  pri- 
ma potrebbe  dire  , che  la  ripugnanza  , che’l 
noftro  intendimento  incontra  nel  capire  , co- 
• me  polla  fotto  picciola  particella  dell’  Euca- 
riftia  ftar  il  Corpo  di  Crifto  con  tutta  la  fua_j 
grandezza  ; non  può  far  sì,  che  debba  quello, 
o negar,  che  vi  lia  il  Corpo  di  Crifto  ; o che-^ 
TeHenza  del  corpo  non  co nfifta  nell’  efcenlìo- 
ne  : poiché  della  prima  verità  non  può  dubi- 
tarne, elfendo  foftenuta  dalla  teftimonianza 
della  Scrittura,  dalla  perpetua  Tradizione-», 
e dall’aurorità  della  Chiefa  : della  feconda 
all’incontro  non  ha  ragione  di  difficultarne  ; 
«(Tendo vi  la  ragione,  che  la  dimoierà  : Nè  è 
baftevol  cagione  , perchè  d’ alcuna  di  effe-* 
debba  dubbi  tare;  perchè  non  intende  come 
infra  loro  accordar  lì  pollano  : poiché  dob- 
biamo pur  eflfer  ricordevoli  della  balTezza  del 
noftro  oflfufcato  intendimento  , e della  gran- 
dezza della  Divina  potenza:  della  quale-* 
polliamo  incerto  modo  intendere,  come  polfa 
fare,  anzi  come  di  fatto  faccia  quel,  che  a noi 
di  capir  non  vien  permetto  : fe  punto  porre- 
Lit.’de c«t-  mo  meiHe  a ciò  j che  avverte  S.  Pafcalio  , di- 
f ore, et  fan-  cendo  : Rerum » esr  naturdrum  caufit  fola  volun- 
tunc  Dom.  tatDti  jure  ere  diturJ  deoqiquonernlibe  t in fg culo 
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videtur  quitti  cantra  natura  alìquid  evenire  %quo- 
dammodo  non  contr/t  naturar n e/1:  quia  potiffimum 
rerum  natura  creaiarum  boc  habet  eximium  > ut 
à quo  e fi  > femper  ejut  obtemperet  jujjst  } ut  ti- 
cut  velie  Dei  ejut  profitto  eft  epe}  ita  quoque _j 
quicquid  eam  ru*fut  Dei  virtù/  effe  decreverit, 
jure  aut  crependo  augearur,  aut  nafcendo  • • . . 

Neque  tnrm  fic  condidit  omnium  artifex  Deut 
terum  natura t > ut  fuum  velie  ab  eit  auferret  Z 
quia  omnium  creaturarum  fubsiflentia  in  eadem 
Dei  volunt  afe fubfiftit  > & oirtute  , à qua  ciuf  am 
babet,non  folum  ut  fubfijìat  quicquid  e fi,  fed  eti » 
ut  ficfit  ificut  ipfa  Dei  voi  unta/  decreverit  » qua 
caufa  eft  omnium  creaturarum » Alioquin  nec  fub- 
fijleret  ulta  creatuntr  H exiflentìa , nifi  in  ejut  vo- 
luntate  } à qua  totius  'ejut  effe  m.tnat  • Et  ideo 
natura  creatura  quorient  mutatur  , aut  augetur % 
vel  fubtrabitur > non  ab  ilio  effe  divertitur  fin  quo 
tjl  • Onde  in  fomiglianti  rancontri  > cioè, 
quando  alcune  Cole,  tra  loro  ci  fembrano  in- 
compatibili > e pur  di  ciafcuna  non  poliamo 
dubitare;  dovrà  dir/i,  sì  come  rifpofe  Àgofti- 
noa  Volufiano  ; da!  quale  ertendo  (rato  ri- 
chiefto,  come  Nofcra  Donna  fofse  Vergine-,* 
rimafta  dopo  il  parto  ; fenza  punto  darli  co- 
lui briga  di  (piegarlo  con  divifar  della  natu- 
ra del  corpo  in  maniera,  che  opportuna  forte 
fiata  a (piegarla  di/ficultà  del  miftero>fecon- 
do  ufan  fare  gli  Scolaftici  ; rifonde  tutta  l'o- 
fcurezza  di  quefto  miftero  all*  immenfità  del- 
la Divina  portanza  ; dicendo  : Hit  fi  ratio 
quaritur,  non  eri/  mirabili/  : ti  exemplum  po - Ef-  ?•  *d 
fcttur,  non  eri : /iugulare . Demut  Deum  ali  quid 
poffey  quod  notfateamur  inreffigare  non  pojft : 

In  tfilibut , tota  ratio  filili  eR  potentiafacieh- 
tit  • Ed  in  vero  fe  tal  confiderazione  non-* 

S avre- 
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avremo  pepferma,e  fi  (fa  nel  noftro  animoj  fa- 
remo fovente,  noftro  mal  grado  > necelfitaci  a 
dubitare  di  molte  verità  fol  perchè  non  fap- 
piamo  intendere  , come  con  altre  verità  elle 
fi  accordano  , che  ripugnevoli  tra  loro  ne 
fembrano  * Potrei  di  ciò  moltiflìmi  efempli 
recare  in  mezzo:  ma  baftino  pur  due  , I’  uno 
con  fideraro  dal  medefimo  Cartello, l’altro  dal 
dottiilimo  Mallebranche:  avverte  faggiamen- 
te  il  Cartefio  , che  fecondo  gl’  infegnamenci 
della  Fede,  e della  ragione  ftelfa  » ogni  qua- 
lunque cofa  , che  intervenga  nel  mondo, 
iia  ftata  da  Dio  preveduta  , e preordina- 
ta con  infallibili  decreti  : e d'  altra  parte_^ 
neailìcura,  e la  ragione,  e la  Fede  , el  no- 
ftro interno  fentimento  , elfer  noi  cosi  liberi, 
che  far  polliamo  indifferentemente  tutto  ciò, 
che  ommetiamo  di  fare  ; e per  contrario  pof- 
fiamo  non  fare  tutto  ciò  , che  facciamo.  Ma_» 
come  polla  Ilare  la  previlione  infallibile  , e la 
necelhtà  de’divini  decreti  colla  nollra  libertà 
indifferente  al  fare  , e non  fare  l’ilfelfa  cofa—,: 
quello  non  aggiugne  la  nollra  mente  ad  inten- 
dere . Onde  dice  il  Cartello  : Fucile  pnffumut 
noi  ipfot  magni s difficultatibut  intricare  » fi  bine 
Dei  preordinanonem  » cum  àrbitrii  noftri  liber- 
iate conciliare»  atque  utramque  fimul comprehen- 
dere  conemur  • lllu  vero  noi  expediemus  » fi  re - 
cordemur  mentcm  nofinim  effe  fini t am;  Dei  autem 
fotentiam  » per  quam  non  tantum  omnia  , qu<t 
funt  , aut  effe  pofiunt  » ab  eterno  prejcivit , Jed 
e ti  am  voluit  » ac  preordinava  » e(Je  infinitain^i 
ideoque  banc  quidem  à nobn  fatii  attingi»  ut  da- 
re , CT  diflinttè  percipiamui  ipfam  in  Deo  effigi'» 
non  autem  fatts  comprehtndi  » ut  videamut  quo 
patto  liberai  botninu-n  attionet  indeterminata» 
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erltnqu.it  ; libertatit  autem  , {y  indifferenti a» 

J n*'n  nobtt  ef  y » Olita  con f aot  effe,  ut  ni b il' 
fit,  tjuod  evid-n.ius,  esr  perfidi, ut  cempreben- 
djmui . Abfurdum  emm  effet  , proptereà  quod  + 
non  comprebendimui  unum  rem  , qu.im  fcimu,  ex 
matura  fu.t  nobis  effe  de  bere  tncomprebenfibilem. 
de  alia  dubitare  , qmàm  intime  comprehendimui, 
acque  npud  nosmet.pfo,  expenmur  . L’altro 
efcmploaw, fato  dai  P.  Mallebranche  , è in-  De 
torno  al  millero  altufimo  della  Trinità:  il  qua- 
le  quanto  e certirfimo  , tanto  è incompresi-  c‘*' 

Si  7'r  M-VPUgnanM  ’ che  f^bra  avere  con 
quello  faldillìmo  alhoraa  , che  tra  loro  non_, 

noi,0 <lue  w cofc>  clle  da  »<•»  terzi 
■ Ma  non  perciò  dovremo 
no.  eil.oiar  falla  quelli  verità,  che'l  naturai 
lume  ne  infegna  ; „ècol  fupporla  falfa  li  ren- 

anzTlm  C "ar0  ’ * fla,‘  qud  era"  '"'limo; 

Kc“‘a‘  e malaS'“ole  la  difficoltà 
il  renderebbe:  perocché  quelPofcuricà  , ch’è 
nellolo  mi/lero,  cioè  nell’ ordine  delle  !o- 
pianarurali  cofe  , nelle  quali  la  Chiefa  vuole, 

fahC  V1 /!a ’.eda.1,ofP1endore  dell’infinita  pof- 
lanza  di  Dio  viene  baitanrememe  difefa  , per 

S°H  fi  mi  er°;  ?Crrebbc  a8SÌ^nta  all’or- 
dine delia  natura  , cioè  al  detto  primo  prin- 
cipio , ove  il  penfiero  la  ritrova  feompagna- 
C°si  Par*mence  dobbiamo 

?pirf,r<Ide  U r,PuSnan‘t3 , che  appare  tra_,  • 

le  ferii  corpo  non  altro,  che  eitensione  ; 
lodare  1 intero  corpo  di  Grillo  nell’Eucari- 

cùlta  Pl\Th  e no,1,fa,rebbe  panare  la  dirti-  - 
culta,  e nfchiarare  1 ofeurezza  di  quello  mi- 

lte ro  , negar  , che  lefiTenza  del  corpo  ha  l’e- 
lle n li  on  e ; quando  di  ciò  ne  convince  la  ra- 
gione , e le  chiare  idee  , che  ne  abbiamo:  ma 
* ì>  2 cre- 
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credendo  l’ima  verità  , e foftenendo  l'altrau» 
faggio  configlio  farebbe  rimettere  l’accordo 
di  quelle  verità  aU'onnipotenza  del  fupremo 
Facitore  : il  quale  può  fare  ciò , che  noi  non 
pofiìamo  capire  ; nè  alcuna  ragione  permette» 
che  fi  abbia  da  ofcurare  » o porre  in  dubbio 
lina  cofa  chiaridima  per  un’altra  , la  quale-* 
fi  sa  , che  non  può  edere  fe  non  ofcura:  chia- 
rijfima  è l’idea  , che  abbiamo  del  corpo  > che 
confida  nell’  eftenfione  ; ofcuriifimo  è il  mi- 
fiero  t comechè  certidimo  dell’Eucaridiajnon 
perciò  conviene  ofcui  are  ciò,  che  chiaramen- 
te intendiamo  della  natura  del  corpo  per 
quel , che  non  intendiamo  di  quel  incom- 
prenfibile  miftero* 

Con  quello  configlio  è da  credere  » che-* 
fianfi  regolati  gli  antichi  Padri  di  S-  Chiefa  » i 
quali,  comechè  chiamafiero  Senza  fallo  nel  fi- 
losofare a confulta  la  Religione  ; e conolcef- 
fero  la  difficultà  , che  incontrava!!  nel  crede- 
re il  corpo  di  Criiìo  nell’ Eucarillia  , e la  na- 
tura del  corpo  confillere  nell’ellenfione  : non- 
dimeno Seguendo  la  condotta  dei  naturai  lu- 
me * non  fi  rimafero  di  foftenere»  che’l  cor- 
po altro  non  fia  » che  l’edenfione:  come  po- 
trei far  manifello  colla  tefiimonianza  di  piu 
Padri  ; ma  badi  quella  di  due  gran  Teologie 
FiloSofami  j uno  della  Greca  » l’altro  della 
Latina  Chiefa  , cioè  di  Bafilio  » e di  Agofti- 
110  • Il  primiero  Scrivendo  contro  adEuno- 
mio,  dice  > che  elfendo  Iddio  incorporeo 
non  polfa  la  fua  effenza  mifurarfi  colla  trina 
diluendone  : Et  incorfwreum  fte,n*ficnt  > non  ejfe 
tp/ìuj  triplice  dimensione  menfurabilem . 

Il  fecondo»  cioè  quella  fenice  degli  umani  in-  » 
gcgni , che  tutto  Seppe  penetrare  » e vedere. 
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dovunque  nelle  Tue  opere  imprende  a favel- 
late del  corpo,  collantemente  ripone  Tempre 
la  fua  eflenza  heli’eiìenfìone  • Ecco  com’eiTo 
fcrivendo  a S.  Girolamo  E fpiega  chiara- 
mente, volendo  provare  , che  l’anima  ragio- 
nevole non  fia  corpo:  Vorrò  fi  corpus,  colui 
dice,  non  t/i  , nifi  quod  per  lori  fpatium  anqu.i  Ey.it, 
longitudine , latitudine  , altitudine  , ita  fifii- 
tur  , vel  movetur  , ut  mi  j or  e fui  parte  majorem 
locum  occupe t , tS'  breviore  breviorem  , minufque 
fit  in  parte  , quàm  in  roto  , non  e fi  corpus  anima» 

Ma  non  men  chiaramenre  favella,  laddove-* 
ripruova  il  femimemo  di  coloro  , che  vole- 
vano elìere  la  natura  dell’anima  una  quinta-» 
ipecie  di  corpo  : Si  enim  , qui  hoc  fentiunt 
(fono  fue  parole)  hoc  dicunt  corpus  , quod  & ^ 

noi,  ideft  naturamquamiibet  longitudine  , lati-  ' 

t Udine  , altitudine  fpatium  lori  occupante*!, ncque 
hoc  e fi  anima , ncque  falla  inde  credinda  e fi  • E 
non  guari  dopo  foggi ugne  : Quidqui  d autem  x, 
per  lori  fpatia  diUtndi  tur  corpus  ejl  • E per  om- 
mettere  molti  altri  fuoi  luoghi,  concludo 
con  quelle  fue  parole  del  capo  quattordicelì-  Vedi  HI. j 
trio  De  quantitale  amm<t  , ove  dice  : Si  enirn^j  oonfeff'.  c.7. 
corpus  nullum  eft  , ut  ratio  ita  ofiendit  , quod 
longitudine  , latitudine  , altitudine  careat,mhil- 
que  borum  nifi cum  ahis  duobut  effe  in  corporei) 
foteH  &c.  Alle  quaji  parole  chi  voglia  por  men- 
te , non  potrà  dubitare, aver  S*Agoltino  info- 
gnato confiltere  la  natura»ovvero  l’elfenza  del 
corpo  (le  quali  cofe  erano  l'rfteffe  appo  gli 
Antichi)  nella  trina  dimenlìone, ovvero  elien- 
hone  , che  dir  vogliamo  • Laonde  dietro  alla 
fcorta  di  si  gran  maelìri  ha  potuto  fìcuramen» 
te  il  Cartello  lìabilire  I ideila  dottrina  , fen2a 
timore  d’olfendere  la  Religione  j e fenaa  dar- 
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fi  briga  d’una  difficultà  > che  non  già  depen- 
de dalla  contraddizione  > che  abbia  una  tal 
dottrina  agl’ infegna menti  della  Fede;  nel 
qual  cafo  farebbe  ella  falfa  , non  potendo  l’u- 
11  a all’altra  veritàefler  contraria  : ma  dalla-» 
fievolezza  della  noftra  capacità  » che  non  è 
valevole  ad  intendere  , come  la  divina  onni- 
potenza operi  in  quel  ammirabile  miltero  ; fa- 
cendo sì  , che  vi  pofla  tiare  il  corpo  di  Crillo 
con  tutta  la  fua  eftenfione. 

Ma  potrebbe  per  fecondo  dire  il  Cartefio» 
che  quella  ditfìculràbche  a lui  s'oppone  , tocca 
anche  a rifolverli  dalle  Scuole  : le  quali  aven- 
do per  fermo  » che  nelPEucariltia  sia  il  Cor- 
po di  Crifto  con  tutta  la  fua  eftenfione;  incon- 
trano appunto  l’iftefla  malagevolezza  nello 
fpiegare  come  fotto  una  menoma  particella  di 
quel  Sacramento  pofla  contenerli  l’intero  cor- 
po di  Crillo  fettipalmane  : perocché  nulla-» 
monta,  che  quell’eftenfione  Ila  qualità, fecon- 
do  il fentir delle  Scuole  > oelfenza  del  corpo 
giudo  l’avvifo  del  Cartefio  per  togliere  quella 
ripugnanza,  che  troviamo  nel  capire  come-» 
avvenga  , che’l  Corpo  di  Crifto  non  ifpogl  ia- 
to della  fua  eftenfione  , o che  fia  quella  qua- 
lità » o eflenza  del  corpo  , ftia  fotto  picciola 
parte  delle  Sacramentali  fpecie*  So  che  gli 
Scolaftici  coniiderano  nella  ellenfione,o  quan 
tità  due  cofe  : l’una  di  effe  elTenziale,  e pri- 
miera , e cioè  l’efler  diftefa  in  fe  ftelfa  , ed 
aver  le  parti  fuor  dell’altre  parti  , siche  que- 
lle abbiano  tra  loro  un  Ziro  , ed  ordine  intrin- 
feco:  l’altra  è feconda  , &alla  primiera  con- 
feguenre  , e fi  è l’adeguarfi  al  luogo  , ed  ave- 
re un  li to  eltrinfeco  rifpetro  al  luogo  : il  che 
non  eflendo  alla  quantira  elTenziale, può  quel- 
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la  ftar  fenza  quefta  fua  ultima  proprietàdaon- 
de  fuppongono  coloro  , che’l  corpo  di  Crifro 
ftia  nell'Eucariftia  colla  fua  ledendone  elì’en- 
ziale  al  corpo , o alla  quantità  ^pcr  parlar:.-» 
fecondo  il  lor  fencimento  ) ; cioè  con  quel- 
la inrrinfeca  eftenfìone  > in  quanto  fono 
le  parti  Puna  fuor  dell’ altra  ; e ferbano  il 

lor  intrinfeco  fico  , sì  che  ciafcuna  iti  a » 

nel  fuo  particolar  > e dillinto  iìto  , e non_» 
tra  loro  penetrate  : ma  che  non  già  abbiano 
quell  adeguarli  alia  mifura  , ed  al  lito  del 
luogo,  dove  elle  fono  • £ con  quello  divifa- 
mento  penfano  ehi  aver  refo  facile  quell’ o- 
fcurilfimo  miilero,e  refa  piana  ogni  difficultà. 
Ma  in  contrario  fo,  che  molti  valent*  huomi- 
ni  han  creduto  > che  quello  lor  penfamento 
fia  piu  intricato  , piu  ofcuro  , e piu  mille* 
riolo  dell’  lite  fio  millero  > che  prendono 
a fpiegare  : perocché  la  mente  nè  meno 
aggiugne  ad  intendere  > come  mai  poffa_» 
elfer  , che  nell*  Eucarilìia  il  Corpo  di 
Crillo  Uia  coll’intera  fua  grandezza  , ed  or- 
dì ne  delle  parti , sì  che  il  capo  lia  fuor  del 
petto,  quello  fuor  delle  braccia,  e dell’a!tr«_> 
membra,  llando  ciafcuna  parte  nel  fuo  pro- 
prio litOì  ed  ordine  ; e pur  diano  in  un  luo- 
go indivifibile  ; nel  quale  non  li  può  conli- 
derare  diverlìtà  di  lito  ; nè  li  può  agevolmen- 
te intendere,  come  un  corpo  fettipalmare  dia 
in  un  luogo  indivifibile,  o menomillìmo»  fen- 
za edere  ritte  (To  corpo  ad  un’  ora  maggiore, e 
minore:  e in  cheguifa  abbia  il  corpo  del  Si- 
gnore la  fua  figura,  e delle  fue  parti  la  didin* 
zione.  e I’ordine;e  per  confeguente  come  di- 
ttino piu  i piedi , che’l  petto  dal  capo  , fenza 
che  lìano  in  deverfo  luogo  ; poiché  diltanza 
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don  s’intende  lenza  riguardo  al  luogo/quelle 
cofe  dittando  tra  loro  » tra  le  quali  maggior 
intervallo  interviene . £ finalmente  non  può 
comprenderli,  come  una  parte  della  quanti- 
tà polla  etTer  fuor  dell'altra,  lenza  che  lìa  una 
in  diverfo  luogo  dall’altra . Hxcfueor  ( dice 
a quello  proposto  il  Maignano  ) tam  effe-» 
fubttlui)  ut  captum  meum  omninòfugiant\:  ntque 
etimi  ah  quando  potai  conceptum  fui  mare  rei  tam 
evtdenter  implicatovi*  : neque  ut  puto  jurarent 
illi  autboret  , fe  id  probe  ccncipere  ; f.d  cum  id 
nullatenut  probent  , C7*  folum  gratis  dicant  ; ne~ 
cefjè  eji  fateantur  omninò  id  fe  dicere  non  nifi  ut 
vim  fugutnt  argumeutoru**  ; attamenfì  rem  be- 
rne quit  perpendat  , non  ejfugiunt . Ed  in  fatti 
colui  fegue  a recarne  contro  fortittìmi  argo- 
menti, e fottili  . E non  meno  ttrano  lembrò 
si  fatto  divifamento  degli  Scolaftici  al  doc- 
tiflimo  Pier  Gaflendi  > le  cui  parole  non  fii_* 
nojofo  recare  : Emm  vero  quxfo  ex  t ; quid - 
n am  aliud  conctpimut  qusntitatis  nomine  audi- 
tot  quàm  ejufmodi  extenfionsm  ? t /cluni  quideni 
communiter  difiingui  ali  am  extenfionem  , quatti-» 
internata  nomimint  » in  qua  conflttuta  fit  quan - 
titatit  effemini  er  cujut  bnaquam  affertmut  nihil 
(ìt  aliud  quàm  proprietà!  . Attamcn  quafe  per 
Denta  immortalem  qualifnam  efiifia  interna  ex - 
le n fio  • Dicunt  effe  pofittcnem  partium  extra. _* 
partes  in  ordine  ad  fe  ? Adeout  in  tornine  v.  e» 
pofitum fit  caput  extra  collumi  collum  extra  tho - 
racemi  tborax  extra  bracbia  iPc-  porrà  ex  bae 
fofitione /equi  dtinde  ut  proprietatem  pofitionem 
partium  extra  partes  in  ordine  ad  locumt  qua  fit 
extenfioi  quam  nei  dicimus  . Verùm  cùm  ponun- 
tur  partet  extra  partes  j aut  eo  tpfo  commenfura - 
tiettem  cùm  par  ribus  Uci  actipiunt  » aut  non  ? jf 
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primum  > una  eft  tantum  , e/tque  no/l  r a opi- 
me ; /ijecundum  tum  rtvera  nulla  eft  ex t enfio  ; 
quare  t ? nulla  quantitai  • n'tc  non  multiim  ter- 
giverfantury  fed  dant  ftatim  ficpoffe  bas  duaj  tx- 
ttnfionet  fepararii  ut  rejeéla  externa  , interna _» 
adbuc perfevcrct  • Et  fi quarat  ypoffit  ne  Corput 
qu.mtum  v.  c.  mont  fic  fpoliari  fua  ìfia  externa _» 
magnitudine  y ut  ad  punBum  moni  ictus  con- 
fi, uaty  er  nibilominut  fuam  adbuc  intemam  ex- 
ttnfionem,  ac  proinde  etiam  quantitaiem  retmeat; 
toc  Jpfum  eft  quod  profitentur  ì ac  defiendunt  prò 
arti,  or  fic  eh  . Verumfamen  quafo  betta  fidtj» 
quamnam  extenfionem  in  punBo  concipias ? quam 
nam  magnitudine™  in  eo,  cujut  pari  nulla  ? Di- 
cet remamere  adbuc  extenfionem  partium  in  ordi- 
ne ad  fe  : at  quomodo  potefi  effe  ordo  partium, ubi 
nec  fuperiuty  necinftriuty  ttee  alla  omninà  aliaci 
pofitionum  dìfftrentia  eft  ? Sunt  ordinata  > in - 
quii, parrei  inter  /e  ? at  quomodo  potiìts  notux 
funt  confufiffrma  iuttr  fe i qua  in  tam  anguftuitLj 
fpatium  coaluerunt  ? Dici t mentii  vertice™  effe 
adbuc  extra  medium , £J*  medium  extra  radicem  ? 
at  quonam  modo  hoc  effe  potefi, cùm  CT  vertex  y & 
medtumit jr  radix  , £y  aita  omnes  omninà  partei 
fimul  ac  in  atomo  finty  ncque  liceat  defignare  ut 
dicere  poffit  bìc  veriteem  .effe  potiui  quànua 
radicem  » medium  potius  » quàm  vertice ;«_j. 
Recurrii  femper  iflud  effe  ex  eo  quod  moni 
nullam  partium  pofitionem  in  ordine  ad  Iocusil-» 
babeat  . Atibt  tamen  crede  , fi  ftt  alla  partium 
extenfio  in  ordine  ad  feynon  fit  hoc  abfque  eoyquod 
illa  fic  ptfita  fint  ut  una  banc  3 alta  Ulani  loci 
partem  poffìdeatt  adeout  fi fitualem  banc  » CT  or- 
dinata™ in  loco  extenfionem  fuftulerit  , non  pof- 
6nt  partei  ullum  ordine-m  retinere  inter  fe  > fed 
ne  teff  ari»  prorfut  etnfiuniantur  • Et  recum~i 
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quantum  volturili  fic  enim  vinca»  per  me  licer 4 at 
tjuidquid  effutieriiìnon  evince»  tamen  optnor  » ut 
jiqutty  frrtò  attenderti,  magnitudine m » extenfio- 
nem,  quanta  atem  uitam  valeat  in  punéìo  agno - 
/cere.  Per  sì  fatte  ragioni  parve  al  Gaffendi 
un  miftero  incomprenfibile  ciò»  che  gli  Scola- 
tici s'ingegnano  di  ftabilire  intorno  alla  na- 
tura della  quantità  per  rendere  agevole  ad  in- 
tenderli il  rniHero  delPEucariilia  ; e in  quella 
guifa  n’  è altresì  paruto  ad  altri. 

Ma  quando  pure  fa  il  divifo  degli  Scola- 
tici intelligibile»  e faldo  : non  fo  perchè  non 
ta  lecito  al  Cartello  rifpondere  Pifceffo,  dove 
venga  elfo  richiefto  : come  pota  fotto  le-» 
Sacramentali  fpecie  Ilare  il  Corpo  di  Crifto, 
fe  fetenza  del  corpo  conlìfte  per  fuo  avvifo 
nell’eftenfione  ? Perocché  potrebbe  parimen- 
te rifponderej  che  quando  elfo  diffinendo  la 
natura  del  corpo»  la  riduce  alla  trina  dtmen- 
lìone,  o eftenfione  ; non  intende  già  di  quel- 
la eftenfionejche  ha  il  corpo  in  ordine  al  luo- 
go: il  che  facendo  » farebbe  ftato  far  depen- 
dere Pelfenza  del  còrpo  da  una  cofa  eftrinfe- 
ca  alla  natura  del  corpo  » sì  come  è il  luogo: 
malìimatrente  fecondo  la  fua  fentenza;  giufta 
la  quale  il  luogo  è la  vicinanza  de’ corpi  vi- 
cini, che  lì  riguardan  come  quieti  : ma  inten- 
de sì  delPefcenlione>che  ha  il  corpo  in  fe  ftef- 
fo»  in  quanto  che  le  fue  parti  Puna  è fuordel- 
l’altra;e  l’una  è dall’altra  diftinra,  ed  avente-» 
certa  grandezza:  e perciò  fe  è lecito  agli  Sco- 
latici di  fupporre  leparabile  per  divina  po- 
tenza P eftenlione  intrinseca  della  quantità 
dalPeftrinfeca , o locale  : potrà  altresì  far 
ciò  il  Cartello  dell’ eftenlione  effenzìale  , ed 
incrinfeca  del  corpo  da  quelli  , che  ha  in  ri- 
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guardo  del  luogo»  E par,  che  in  farti  aveffe 
tal  diftinzione  conofciuta  il  Cartello  , laddo- 
ve favellando  deli’  efiirenza  del  Corpo  di 
Crilto  nell’Eucariftia  con  feda  ,che  quivi  non 
vi  lia  locaÌmente,ma  Sacramenralmente.ed  in 
modo  ineffabile  . Et  nemo  etiam  t(i  » qui  creda/ 
tonverffauem  panis  in  Cbrtfli  corpus,  efio  dice—», 
quin/imuìputet  hoc  Cbrifli  Corpus  jub  eadettu*  l*  *'**'** 
accurate fuperficie  connneri»fub  qua  confinerei ur  **  ** 
panis»  ft  adefjet  • Etiam  fi /amen  ibi  non  sii»tan~ 
quam  proprie  m loco » fed  Sacramentati  ter  , CT  ea 
exifendt  raiitne  , qnam  & fi  verbis  expttmtr*~~* 
vix  poffurnus  , prfjìbilem  t amen  effe  Deo  , cogita- 
zione per  Eidtm  illuftrata  afjequi  ptffumus , ty  co- 
ftantiffimè  credere  debemus  . Le  quali  parole--» 
danno  a divedere,  che  colui  penlava,  elierc.-» 
il  Corpo  di  Crifto  nell’Eucariftia,non  già  co- 
me Italie  in  luogo,  ma  in  altro  modo» 

Ma  non  per  tanto  è da  credere  , che  colui 
s avvaleUe  di  sì  fatto  divilamenro  delle  Scuo- 
le per  accordare  la  fua  dottrina  colla  Reli- 
R'Pne  » uia  ben  elfo  pensò  col  fuo  maravi- 
gliolo  ingegno  altra  guifa  accomodata  a'fuoi 
printipii  ; onde  aliai  piu  opportunamente— •* 
che  colla  dottrina  de'Peripatetici  li  1 piana  (le 
la  ditfìculta  di  quello  incomprenlibile  milteio, 
e li  chiudere  eziandio  la  bocca  agli  eretici. si 
come  egli  afferma  , Icrivendo  ad  un  Oeluita 

luo  amico  : Dream  vero  tnfuper  me  neunquam 
metuere  ne  quid  adverfus /idem  tn  Ulti  occurrat : U4»f.t 

nam  è centra  nu'im  dicere  tllam  rdlìonibus  bum  a - 
ms  nunquam  ita  juffultam  futjfe  ; ac  ertt ,//  prin- 
cipia mea  adm/ttantur  ; maxime  cerò  tranjub- 
ffant tatto  , qu.tm  Calvinisti  arguunt  , qua/i  ex 
vulgati  Phtlvfophia  inexplictibil/s  efjet  , ex  mea 
efiféciUima . tdin  u«’ altra  fua  lettera  pari- 
meli- 
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menta  Scritta  ad  un  GeSuita,  così  die r.Quitn- 

tum  ad exten/ionem  corporu  Cbrtfli  in  tfto  Sacra- 
mente , tllam  non  cxphcui  , quia  ad  me  non  at- 
ttnebat  » i3'  quia  quantum  poffum  , abjiineo  à 
quxfhonibui  T biologici/  ; atque  edam  quia  Con- 
ditura T rtdentinum  dxit  , CbriHum  ibi  effe»  Ea 
exiStendi  ragione  , quam  verbis  exprimere^» 
vixpoflumusj  qua  qutdem  nerba  confuhoin - 
ferut  jub  finem  m:i  ai  quartai  objeéJione/  refpon- 
ù 1 ut  me  ab  hoc  explicanio  immune/»  prxftarem . 
Sei  au/im  dicere  qu  .d [ì  bominet  magi/  affuett  ef- 
fent  me et  pbilofvphandi  rationi  , expom  poffet 
modus  altquis  myfìerii  bujui  explicandi , qui  Re- 
ligioni/ nofìrx  adverfartis  os  occluderei  1 nec  ut - 
ium  relinqucret  conti  adicendi  locum  . Dal  che  fi 
Scorge  » che  colui  divifato  aveva  un  modo 
tutto  Tuo  proprio,  e naco  da’fuoi  principi, 
opportuno  affai  piu  , che’l  volgare  : ma  che 
fi  rimale  di  pubblicarlo  , sì  perchè  al  Tuo  me- 
ftiere  di  Filosofante  non  toccava  il  teologare; 
sì  perla  fua  modeftia  , non  olendo  di  Spiega- 
re ciò  > che  un  si  celebre  Concilio  non  fi  era_j 
attentato  di  fare . Ma  non  per  tanto  egli  crala- 
fciò  di  comunicare  il  Suo  divifo  ad  alcuni  Suoi 
ragguardevoli  amici  ; mafsimamente  al  Pa- 
dre Mesland  , e Vatier  , amendue  digniSsimi 
Gefuiti  : da’quali  fu  la  dottrina  di  lui  rice- 
vuta non  Senza  grandissima  laude  ,*  sì  cornea 
avviSa  il  medefimo  Cartello,  Scrivendo  cosi 
al  P»  MerSenni  : Epi/ìola  Patri t Vatier  nibil 
contine  t prxter  rfficù  nerba;  clamitat  enim  fe  à 
p artibui  meis  /lare  , aitque  fe  CT  ore  , tir  corìc-» 
ne  gaffe  quippiam  agno/cere  cantra  me  fcrìptum—>% 
additque  bxc  nerba  : Non poffum  tibi  non /ateri» 
quod  fecundum  tua  principia  clariflìmè  explices 
myfìtrium  S,Sacramenti  Altari/ iffnt  ullaentitats 
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accidentium  . Ed  in  una  epiftola  da  lui  fcritta  Ep.i 
al  mentovato  P.  Meftandp  , noi  leggiamo 
quefte  parole  : Quo  ad  explicaiionem  mudisquo 
Cbrijtu'  eB  in  Eucharifiia  , confidi  non  opus  effe 
ìllamfequit  quam  libi  txprefftrdm  > ut  princi- 
piti meu  ccr.gruat  ; ncque  vero  eq fine  tam pro~ 
pojui  , fed  tanquam  maxime  tdoneam  adevitan - 
dai  Hitreticorum  ob)fóiivnet  , qui  in  eo  , quod 
Eccle/sa  dece t,  impoffibtlitaiem  , contradiéiio- 
tiem  jiaiuii  • Nè  Solamente  la  nuova  fpiega- 
gione  del  Cartello  fu  approvata  da’detti  Ge- 
limi 3 ma  fecondo  teftimonia  il  Baillct,  meri- 
tò il  feguito  di  tutti  i Cartelìani,  e di  molti  Hbpp.e.*» 
dignifsimi  Teologi  dell’  Univerfità  di  Lo  va-  "'iTdvit.  ■ 
rio:  mafsimameme  de'celebri  PP-  Farvaques,  del  <r*rt,f% 
e Lupo  ; efi'endo  ftata  riconofciuta  per  una—» 
dottrina  quanto  acconcia  a fpiegare chiara- 
mente quel  militerò;  altrettanto  adatta  a_» 
mollire  l’oftinazione  de’Calvinifti  : come  in 
fatti  li  c conofciuto  per  pruova  ; poiché  molti 
di  efsi  , che  ricusavano  credere  quel  miftero» 
fecondoche  veniva  dalle  Scuole  Spiegato  ; lì 
fon  pofeia  fenduti  alia  fpiegagione  del  Car- 
tefio,  come  a quella,  che  non  ha  alcuna—» 
implicanza  > ovvero  ofeurirà  : onde  ebbe  a_» 
dire  ilBaillet:  M a egli  fard  per  fempregioriofo 
ptrldjua  maniera  di  fpiegare  la  Tranfabfian - ^ ^ 

ruta  zac  ne  il  faperfi , ch'ella  ba  avuto  fuma  di  con - * 

venire  glt  Ogonotti  alla  Fede  della  Cbie fa  Ro- 
mana . E quefto è quel  Cartello,  che  l’Ale- 
tino  Spaccia  al  mondo  come  huom  , che  nello 
' Stabilirei  Suoi  dettati  non  chiama  a conlìglio 
la  Religione  : e che  per  adulare  agli  Eretici, 

Suoi  confidenti , cavi  fuori  peftilenti  afsiomi/ 

E quali  fono  mai  quefti  afsiomi  peftilenti , in 
dir , che  ha  il  corpo  non  altro  » che  eftenlìo- 
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ne?  Dottrina  , che  fe  l’Aletino  chiamaffe  a_» 
confulta  la  ragione, e la  (inceriti.  la  trovereb- 
be uó  pur  niente  cótraria  alla  Fede,  ma  igual- 
ineute  fofcenuta  dallevidenza  della  ragione, e 
dall’  autorità  de’Padri . Così  fra  mal  ficuro  il 
Carcelioappo  l’Aletino, ed  è reo  di  mifcredé- 
aa  . quando  anche  in  filofofando  non  lì  parte 
daU’orme  de’Padri  , e per  avventura  anche-» 
del  fuo  Ariftotele  , come  altrove  dimoftre- 
remo . Del  rimanente  chi  abbia  dilio  di  faper, 
qual  lìa  il  divifo  del  Cartello  intorno  all’Eu- 
cariftia  , vegga  il  Baillet  j il  quale  brevemen- 
te l’accenna  ; avendolo  tirato  dalle  lettere—» 
manufentte  al  P.  Mestando  : il  che  non  im- 
prendo io  qui  ora  a (piegare  ; perchè  non-» 
potrei  farlo  lenza  molto  dilungarmi  perefpor- 
re  chiaramente  la  dottrina  di  lui. 

, Aletilo  non  mi  maraviglio  punto  del  Car- 
, telìo  , che  per  adulare  i Tuoi  confidenti  ab- 
, bia  voluto  cavar  fuora  sì  pcftilenti  afsiomi. 
, Di  voi  sì  , e della  voltra  pietà  mi  maravi- 
, glio  , che  fenza  più,  che  tanto  difaminar- 
» gli  » gli  abbiate  per  buoni  colà  , dove  rifiu- 

> tate  il  Uacuo  d’Epicuro  : tutta  la  cui  aper- 
, ta  , come  voi  dite  , impofsibilità  fi  fonda  in 
y quefta  mafsima  di  Renato  . Il  voftro  argo- 
, incuto  è quefto  Concedendoli  il  vacuo  , co»- 
, verrebbe,  che  fi  toccafiero  , e non  fi  loccafjert, 
y l* uno  y e l'altro  di  qu:' corpi  ,infra'qualififin- 
9 gefte  inframejto  il  voto  • Epicuro  ril'pon- 

> de,  che  que5  corpi  non  fi  toccano  : nè  voi 
, avete  come  farvi  piu  avanti  » fe  non  fe-» 
, con  la  definizione  de’  contigui  , che-» 
, fono  appunto  quei»  tra  quali  niun’altro  cor- 
, po  tramezza  ; e fe  si  aggiugne  , non  baftar» 
, die  non  tramezzi  in  atto  i ma  volerci,  chc^» 
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» nè  pur  tramezzi  in  potenza;  non  troverete 
> dove  fuggirvi , fe  non  dicendo  quel  » che_# 

» altri  chiama  corpo  in  potenza,  elTer  verif- 
» lìmo  corpo  in  atro;  perche  con  la  chiarezza 
» delle  voltre  idee  voi  l’apprendete  diftefo  in 
, lungo  , largo  > e profondo  : e quefto  è l’ef- 
, fer  di  corpo  in  atto. 

XLVIII.  Fin’ ora  1’  Aletinoha  fatto  da-j 
Teologo»  benché  infelice  , per  dare  à divede- 
rci Cartello  reo  nel  Tribunale  della  Reli- 
gione, incolpandolo  d’aver  cavaci  fuora  pe- 
Itilenri  alfiomi,  e d’avere  adulato  a’  fuoi  con- 
fidenti : al  prefente  la  fa  da  Profeta  , per  ac- 
culare il  Capoa  dell’ ifteffo  reato  del  Carte- 
fio:  poiché  non  avendo  egli  alle  mani  alcun 
luogo  del  Capoa»  ove  colui  appruovi  gli  af- 
fiorili peftiferi  ( fecondo  l’avvifo  di  lui  ) del 
Cartello  dietro  alla  natura  del  corpo  ; vuol 
nondimeno»  che  colui  gli  abbia  approvati, 
fol  perchè  rifpondendoli  colla  dirtinzione-* 
delPatco»  e potenza  all’argomento  del  Capoa 
ufato  per  riprovare  il  vuoto  d’Epicuro  ; per 
fuo  avvifo»  ricorrerebbe  colui  per  fortenere  il 
fuo  divifamento  agli  alìioini  Cartellarli  : Ma-  ' 

la  cofa  è,  Lionardo  mio  » aver  poco  amore- 
voli i Profeti  della  fatta  del  noftro  Aletino: 
poiché  per  ifchivar  le  colpe,  e le  pene,  non_, 
bafrerà  piu,  non  commettere  il  fallo,  o coll’o- 
pere,  o colla  lingua  , perchè  coftoro  vi  fao.j. 
trovar  reo  d’un  delitto  preveduto  da  loro, 
benché  non  mai  da  voi  immaginato  • Voi»  a 
voftro  mal  grado  liete  reo  d’aver  avuti  per 
buoni  i peftiferi  alliomi  di  Renato,  fol  perche 
ha  preveduto  l’Aletino  col  fuo  fpirito  profe- 
tico, che  a quelli  farefte  ricorfo, quando  con- 
tro al  voftro  argomento  fi  fofle  oppofea  la  di- 
I-  ’ di- 
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ftinzione  dell'atro,  e della  potenza . Or  tome 
potete  voi  fcufetrvtt  Signor  Ltonardo » e col  Mon- 
dote  coletelo,  t con  qual  oceano  lavar  la  mac- 
chia contratta  dall'avere  avuti  per  buoni  sì  fatti 
ajjìotm  ? Io  fo»  che  voi  potrefte  dire  , che  non 
penfafee  mai  di  dover  «(Ter  condotto  ad  ap* 
provare  alcuna  malvagia  dottrina  per  quel 
voftro  argomento  contro  del  vuoto  d’Epicu- 
ro  ,*  perchè  non  mai  vi  cadde  in  animo , che 
vi  li  porefle  opporre  quella  maledetta  diftin- 
zione  di  atto,  e potenza  , che  vi  porrebbe  ìel_* 
quefta  briga  d’approvargli  : tantoché  l’ifcelfo 
rietino  ebbe  la  carità  di  farvene  avvertito  di 
quanto  giovi  faper  diftinguere  tra  atto  e po- 
tenza) che  voi  già  non  fapevate  • So  ancora» 
che  potrefte  voi  protefrare»  che  piu  tofto  mil- 
lanta vuoti  ad  Epicuro  avrefte  conceduti»  che 
impugnandoli , efler  ridotto  a ricorrere  a pe- 
(nienti  mailìme  . Non  mi  è nafeofto  altresì» 
che  quando  contro  del  vofero  argomento  li 
folfe  oppofeo,  che  contigui  fono  quei  corpi, 
tra’ quali  non  purnon  frammezza  alcun  corpo 
in  atto  , ma  nè  meno  in  potenza  ; e che  per- 
ciò'concedendoli  il  vuoto,  i corpi  lacerali  noti 
fi  toccherebbono  ; perchè  fe  bene  fra  efli  non 
è corpo  in  arto  , vi  è non  pertanto  in  potenza; 
per  lo  quale  non  lì  toccano  » e non  fon  conti- 
gui : avrefte  potuto  rimbeccar  quefta  difein- 
zione , fenza  punto  ricorrere  al  dire  , che  tal 
corpo  in  potenza  lì  a vero  corpo  in  atto  : ma 
bensì , che  veramente  fìa  un  niente  ; tantoché 
l’ifteflo  lia  dire  tra  due  corpi  fràmezza  un  cor- 
po potenziale  , che  niente  realmente  vi  fram- 
mezza ; e per  confeguente  > che  lien  contigui» 
e li  tocchino  quei  corpi, fra*  quali  realmente-* 
nulla  fi  frapoac  ; altramente  dicendoli,  che-* 
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4il  corpo 'potenziale  lìa  qualche  ente  reale-# 
materiale,  ciò  farebbe  contro  la  fuppofizione 
fteda  ; poiché  il  vuoto  efclude  ogni  entità 
materiale.  Onde  S«  Agofrino  foftiene  , che 
fi  a imponìbile  eflerci  vuoto  » eflendo  nulla  ; 
non  potendo  efferci  quel  , che  non  c cofa  al- 
cuna : Non  ejl  ergo  inane  verum  , colui  dice—#» 
quii i neque  ab  eo>  quod inane  non  eft  , inane  fieri  ' 
pottjì  . Et  quod  vertute  c/tret  > verum  non  eJJe_j  Lìb.s.  f»lì- 
manifijìum  eft  :Et  omninò  ipfum>  quod  inane  di - c.17. 

citur  ex eoyquod  nibil  fit  dicnur.  Ouomodo  t gì  tur 
poteft  verum  e/fe  quod  non  eflt  aut  quomodo  poteft 
ejfey  quodpenuus  mbil  eft  ? Tutto  ciofo  , che-» 
potrefte  rifpondere,  mio  Lionardo,  ma  quan- 
to ho  detto  fin’ora,  non  può  valervi  di  feufa 
contro  l’accufa  d’un  Profeta  1 il  quale  allieti - 
ra  il  mondo»  che  voi  larefte  fuggito  alle  maf- 
lime  del  Cartello»  quando  ftato  fofse  rintuz- 
zatoli voftro  argomento  con  quel  benedetto 
corpo  potenziale  ; onde  refterete  colla  mac- 
chia d’edere  approVatore  di  pefeiferi  dogmi, 
fenza  fperanza  di  potervela  lavare  con  tutte 
Tacque  dell’oceano  • Un’acqua  folamente  vi 
farebbe  opportuna  a togliervi  ogni  bruttura  : 
ed  è quella,  che  s’attinge  dal  Liceo  : voglio 
dire,  che  fe  voi  potrete  dimoferare  quel  corpo 
potenziale,  o per  dirlo  con  termini  piu  ulati, 
quello  fpazio fenza  corpo  del  noftro  Aletino 
edere  in  fatti  vero  corpo  fattuale  » o al  meno 
vero  ente  reale,  fecondo  il  fentimemo  d’ Ari- 
notele : quefta  sì  farebbe  acqua  , che  ad  un  . 
trattovi  purgherebbe  ogni  colpa  , e con  mira- 
bile preftigio  appo  TAletino  i peftilenti  afsio- 
mi  del  Cartefìo,  trasformerebbe  in  falutovoli 
dogmi  da  doverli  mantenere  per  foftegno 
della  Fede . E di  certo  non  vi  farebbe  ciò 
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malagevole  a fare;  perocché  il  piu  forte  ar- 
gomento attribuirò  dal  dottifsimo  Digbi  ad 
Àriftorele  per  provare  l’ impofsibilità  del 
\uoro>  ftudiasi  dimoftrare  Timplicanza»  che  è 
nel  fupporre  il  vuoto  ; poiché  fi  fuppone— » 
elfer  quello  uno  fpazio  fcnza  corpo  ; quando 
Io  fpazio  fcelTo  ha  parti  , ed  è un  realifsimo 
ente.  Et  fine,  colui  dice  , //  An/ìotelem  reóiè 
tntelligo,  evtd  nuffìmè  demonflrilvitì  nulium  ;n_> 
natura  vclcUum  live  magnum  , live  exiguum  pof- 
/ibile  effe j proindeque  tata,  qu.«  i/li  bypoibe/i  inni - 
tttur  macbtndi  infirm  l Crii  , tS“  caduca  • Argu - 
tnentum  autem  ipnut  in  hunc  flrè  modum  pro- 
ponitur.  Quodnthileft,  non  potè  fi  babere  par- 
tei'.  vacuum  iiutem  nthil  eft  ( cum  ex  ipfa  ad- 
verfariorum  d‘fmitinne  vacuum  ut  negano  fub- 
ft  eir.tite  corporea  intra  corpui  ambienta  nimirum 
intra  cu)  ui  latera  mbit  e//,  cum  tamen  corpus  ah - 
quod  includi  illic  poffet  ; ut  liin  mula  , vel  ur- 
na, ncque  tac,  neque  aqua  , ncque  aer  » nequt^a 
aluid  qw'dpiam  xorpui  continerctur  ) • Vacuum 
ittique  non  potejt  babere  partei  : llli  tamen  qui 
vacuum  admìctunt  > expre/Je  dicunt  illui  e/fe^a 
quoddam  genut  J patti  ; jpatium  autem  parici 
effennaUter  includa  . Atque  ita  demurn  duo  fe- 
cum  pugnanti  a in  eadem  propo/itione  \ungunt,ni- 
bilj  tr  parrei,  id.Jì p irici , t?"  non  partei  1 em,  UT 
ncn  ’niy  nec  hoc  puto  ult  i ratione  vitari  poff L-/. 
Dal  che  lì  avvila  chiaramente  avere  Àrido- 
tele  avuto  per  fermo  , che  lo  fpazio  lìa  in  fc-» 
{ledo  un  vero  ente  reale,  avente  le  fue  parti,  e 
le  fue  dimenlìoni  ; il  che  è quanto  dire,  che--» 
iìa  corpo  . Ed  in  vero  eifo  non  riconobbe  al- 
cuna dilferenza  intervenire  tra  lo  fpazio. che-» 
fupponlì  vuoto  , ed  un  igual  corpo  fenlìbile-»* 
Come  tra  uno  fpazio  cubo  palmare  i ed  un—* 
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pezzo  di  legno  anche  cubo  palmare;  fe  già- 
quello  corpo  fenfibile  fi  confideri  quanto  alle 
fole  fue  dimenfioni  > che  coflituifcono  l’ elfer 
di  corpo  per  nodro  avvifo , e non  già  quanto 
alle  fallìbili  qualità»  ciò  fono  freddezza,©  ca- 
lore; leggerezza»  o gravezza  ; mollezza»  umi- 
dità» o ìor  contrari  ; e sì  fatte  altre  qualità  : 
le  quali  propriamente  all’  elfenza  del  corpo 
non  appartengono  . Onde  conchiude  Arido- 
tele,  non  ettcr  meno  imponibile  , che  in  uno 
detto  luogo  ad  un  medefimo  tempo  diano  due 
corpi  fallibili  di  egual  mole  ; che  fe  fi  voleffe 
in  uno  fpazio  cubo  palmare  , il  quale  fi  fup- 
pone  vuoto  » introdurre  altro  corpo  fallìbile 
deU’iltefsa  grandezza  ; perocché  fe  tutta  la—» 
difficulca  in  penetrarfi  i corpi  l’  hanno  per  le-» 
loro  dimenfioni  : quella  ideila  difficulcà  in- 
contrali tra  lo  fpazio  » e’I  corpo  fenfibile  ; i 
quali  hanno  ridette,  ed  iguali  dimenfioni:  an- 
zi colui  vuole  , che  tra  loro  noli  ditterifeano; 
come  fi  fpiega  lungamente  nel  4.  lib.del La  fua 
Fifica  nel  telto  7 6.  Onde  chiaramente  li  feor- 
ge,  che  Arillotele  non  trovò  alcuna  differenza 
tra’l  corpo  fenfibile,  in  quanto  è dimenfiona- 
to,  da  un’  eguale  fpazio,  che  fi  fupponga  vuo-  T 

to;  non  conofcendo  alcuno  divario  tra  le-» 
dimenfioni  dell’uno  » e dell’ altro . Nel  qual 
fentimenro  fu  colui  feguito  da  Simplicio  » e-» 

Temidio, e per  tacer  degli  altri  dal  gran  Toni- 
ni afo  d’ Aquino  : il  quale  dopo  avere  Ipiega- 
ro  tutto  il  tede  detto  ragionamento  d’Arid.o- 
tele , così  conchiude  : \Jndc  cum  demsnfiomt 
fint  in  /patta  vacuoy/tcut  in  corporc  fen/ibili  : si-  Lib^fbjf. 
cut  duo  corporti  fentibilia  non  pojfunt  effe  simul  3 letti™,  ij. 
ita  ntc  corpui  Jensibile  simulcum  [patto  vacuo . 

N011  può  adunque  di/ficultarli , che  * fecondo 
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ravvìfo  d*ArilìofeIe,e  de'fuoì  InterperrMìa  l<* 
fpaziojcioc  quello  appunto»  che  l’Aletino  ap- 
pella corpo  potenziale , un  vero  ente  reale, ed 
una  vera  mole;  la  quale  dir  potremo  eflTer  un 
vero  corpo  attuale  anche  fecondo  il  fentird* 
Arinotele  : perocché  lì  pare,che  egli  la  natu- 
ra del  corpo  nella  trina  dimenfione  riponga-»: 
come  può  vederfj  da*  varj  luoghi  delle  fuc-> 
opere  ? notati  dal  dottifficno  Fardella . Per  Io 
i c^e  Antonio  Zimarra,famofo  Peripatetico  of- 
Vèl  ferva,  fecondo  il  fentird'  Simplicio , che  cofe 

d*iu  cJr-  ripugnanti  voglia  chi  pretenda  darli  il  vuoto: 
t Jguia  qui  pvflulat  tn  vafe  nutium  effe  corpus  , efse 
titmen  fpattum  dimenjiunarum  » p Jìuìat  in  tpfa 
I"  mttis  al  vafe , gfsfy  gy  non  efse  corpus  : nam  ìicuti  cor - 
ThtmtfMk.  puS  n>qvnqUam  efse  p>  tef!  sme  dimensione  , pari 
arPVJ'  tastone  \dimensto  fino  corpore  fubsMete  nequit  • 
Quinci  è, che  l’avveduto  GiorAlfófo  Borrelli» 
gran  difenfor  del  vuoto» avverte,  che  la  ra- 
gion di  negare  il  vuoto»  perchè  lo  fpazio»  che 
li  fuppone  vacuo»  avendo  la  dimenfione  » fa- 
rebbe corpo,  e perciò  non  potrebbe  penetrar- 
li da  altro  corpo  , l'abbia  di  pefo  pigliatali 
Cartello  dall»»  Staggita  . Hane  ratmnculam 
X>e  in  angui*  Pòystceì  Artflotelts  rtpositam  ad  aw  ts 

maturai»  revocavi!  Rmatus  Carsmus , e\ufq ue  afjeclrt . Ma 
f"f*  *J4-  taftto  balìa;  e non  piu  » perchè  di  malvagia-»» 
ch’era  quella  dottrina  appo  l’Aletino>di  venga 
innocente»  ficura»  e buona  . Quello  folo  c ba- 
flcvole  a togliere  dalla  yoilra  faccia , mio 
Lionardo,  quella  macchia  , che  tutte  1*  acque 
dell  oceano  non  avrebbon  potuto  levare. 

9 Alett  Or  fapete  dove  vi  porti  , ò per  dir 
9 piu  vero  dove  vi  itralcini  quella  nuova  Fi- 
9 loiofia?  Primieramente  liete  collretto  àcon- 
9 cedere»  il  mondo  non  aver  termini  » c quei» 
i--  > , che 
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, che  i volgari  Filofofi,come  liete  ufi  di  nomi-’ 
9 nargli  > appellano  fpazii  imaginarii , effer 
, corpi  veri,  e reali,  e quindi  ò infinito  edere 
y un  mondo,  come  crede  in  fatti  Renato  , ò 
y come  volle  Epicuro,  infiniti  edere  i mondi: 
a il  qual  dire  fe  forfè  vi  perfuadete  edere  un_* 
y nonnulla,  fappiate  , che  da’  Controverti  Ili  lì 
a annovera  tra  gli  errori  di  Origene. 

LIX.  Egli  potrebbe  ficuramente  rifpond*- 
xe  il  Capoa,  appo  cui  per  avventura  rirtedb 
è lo  fpazio  reale  , e’1  corpo , che  non  mai  elfo 
fi  è fentito  coftringere,  e molto  meno  ftrafci- 
nare  a concedere,  che’l  mondo  He  infinito: 
che  egli  veramente  non  fappia  vedere  , co«j 
me  mai  potiaelfere  corretto,  e con  quali  ar- 
gani tirato  a dover[cio  affermare:  perocché 
allora  potrebbe  edere  indotto  ad  edimare  in- 
finito l’Univerfo  ; quando  ei  credede,  ovve- 
ro folle  co  fa  dimodrata,che  oltre  a'  confini  dì 
quello  mondo  vifibile  ci  fieno  fpazj  reali  infi- 
niti: ma  quando  ciò  non  fia  provato  ; ed  egli 
ertimi , che  oltre  a' limiti  di  quello  mondo 
non  ci  fieno  sì  fatti  fpazj  infiniti  : come  po- 
trà etier  neceifitato  a dire,  che  fia  infinitamen- 
te dirtelo  l’Univerfo  ? E quando  fi  pretenda 
provare  , darti  tali  fpazj,*  perciocché  la  no- 
ilra  fantafia  l’immagina  di  là  da’  confini  del 
mondo;  farebbe  quella  una  pruova  ridico- 
lofajad  efemplo  della  quale  potrebbe  provarli 
oltre  a*  confini  del  mondo  efierci  una  nobile 
Città  , perchè  me  l’immagino  tale.  Miglior 
pruova  farebbe,  fe  fi  dicefie,che  non  già  l’im- 
maginazione fi  finge, ma  la  mente  concepifce» 
efierci  tali  fpazii, oltre  a’iimiti  del  mondo  vili- 
bile:sì  come  in  farti  rafferma  còcepirgli  ilCar- 
jefio,  benché  indefiniti . Ma  potrebbe  per  av- 
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^érirura  il  Capoa  piu  cofe  replìcare;ed  in  pri-' 
ma,  che  fé  veramente  è egli  finito  l’Univerfo; 
aghifoglia  dire,  che  oltre  a’ limiti  di  quello 
• non  ci  fieno  già  fpazj  reali  ; e che  lìa  una—* 
pura  illusone  della  mente  del  Cartefio  » o 
di  chi  gli  concepifce  veri , e reali:  di  mo- 
do che  T abbaglio  non  già  confida  in  ripu- 
tare l’ifleflb  e!lere  U corpo  collo  fpazio  leale: 
ma  nell’ellimare,  che  ci  fieno  sì  fata  fpazj  ol- 
tre i limiti  del  mondo-  Soggiuener  potrebbe 
per  fecondo,  che  quando  pure  foife  il  mondo 
finito  » e con  tutto  ciò  la  mente  chiaramen- 
te concepifse  fempre  elTerci  piu  fpazj  rea. 
li  oltre  qualunque  confini  del  mondo  , che 
penfar  potefle  , onde  non  si  porelfe  fofpettar 
d’errore  : non  perciò  ne  feguirebbe  dover  cf- 
fere  infinito  l’Univerfo  ; perocché  la  noftra_» 
mente  non  già  concepifce  positivamente  effer- 
ci  tali  fpazj  veramente  d’una  infinita  eftensio- 
ne  ; ma  non  fa  concepirne  i confini  : poiché 
in  qualunque  linea  gli  piefigga, fempre  oltre  a 
quella  conctpifce  maggior  edensione,  o fpa- 
zio ; dal  che  fegue  , che’l  mondo  giuda  la_» 
Cognizione,  che  ne  ha  la  noflra  mente  sia  in- 
definito, e non  già  infinito  : termini,che  tra_j 
loro  hanno  molta  differenza  ; perocché  fe- 
condo il  fentir  del  Cartesio  , infinita  è quella 
p»t.  trine,  cofani  cui  non  pur  non  conolciamo  i limiti; 
*r,*7»  mJl  pofitivamente.  intendiamo  non  avere  al- 
cun confine  : e allo’ncontro  indefinita  dee 
appellarsi  quella  cofa,  di  cui  non  già  positi- 
vamente  intendiamo  non  aver  limiti,  ma  fola-* 
niente  non  portiamo  ritrovarne  i confini  fe  per 
avventura  gli  abbia.  Ed  in  fatti  il  Cartesio 
non  affermò  del  mondo, che  sia  infinito,  con  6 
fogna  l’AlecinOi  cioè  > che  non  abbia  positi* 
v * * va- 
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vamente  i Tuoi  limiti  ; ma  il  difstf  indefinito: 

cioè,  che  efso  confefsava  non  poterne  trovare 
i confini  colla  fua  mente:  la  quale  Tempre  piu 
il  concepiva  dirtelo  oltre  qualunque  fine-'  » 
che  finger  fi  potefse,  a guifa  appunto , dice  il 
Cartesio,  d’huom,  che  lìando  in  mezzo  all’o- 
ceano, comechè  la  l'uà  villa  oltremodo  dillen- 
da  all’intorno,  non  di  meno  Tempre  piu  al-  * 

tra  acqua  rimane  a vedersi  oltre  a quella,  che 
fotto all’occhio  gli  cade  . Editi  situi!  guiTa-, 
divisò  della  divisibilità  della  materiata  qua- 
le nò  già  difse, collare  di  parti  infinite,  ovvero 
efitere  in  infinito  divisibile;ma  Tolamente  in- 
fegnò  elfer  indefinitamente  divilabile;  volendo 
con  ciò  efprimere  quello  appunto  , che  la-* 
mente  ne  percepiva  ; la  quale  in  fatti  non_* 
percepire  eTsere  la  materia  d’infinite  parti  có- 
polla,  o in  parti  infinite  divisibile  : ma  bensì 
non  fa  cosi  oltre  dividerla, e foddividerla  , nè 
ridurla  a cosi  menomilTime  particelle, che  non 
conotea  efser  quelle  fempte  piu  di  diviliono 
capaci . E che  in  vero  quello  fia  fiato  il  Tenti' 
mento  del  Cartello  , credo  , che  per  chiarirlo 
altro  non  fia  uopo,  che  metterli  avanti  gli  oc- 
chi le  medefime  opere  di  lui,  in  piu  luoghi 
delle  quali  fpiega  il  Tuo  avvifo  : Ma  ecco  ove 
piu,  che  in  altra  parte  fi  dichiara  : Pnmà  me- 
ntirli Car  dinalem  Cufanum  , DoiJorefque  alias 
plurima  fuppojuifse  mundum  infinitum  , nequt^f 
tcimtn  propserea  ab  Ecclesia  unquam  fuifse  w 
reps  os  ; consta  videiur  ad  Dei  cultum  persine  re 
us  ejus  opera  ampliffma  cenfeansur  i meaqueJ  > 
quam  illurutn  fentensia»  ccmmodius  adrmssi  po~ 
tejl  , quia  non  dico  mundum  efse  infinisum^i 
Jed  samum  indefinitum  • Qwrf  quidem  due 
irsscr [e  kaud parym  dffitunt  : ad  toc  etitm  ut 
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quis  ditat  infinita m quid  epe  > rfitìone  ali  quali 
nifi  debei ì quii  probet  rem  ita  f o babere  j quod  de 
Leo  tantum  probari  potefl  ; fed  ad  hoc  ut  dtcam 
efte  quidindefinitum»  fatu  cft  ti  nulla  jit  ratio» 
qua  probari  poffit  id  epe  finitum  . Alibi  autem 
vide  tur  probari  non  pope  » imo  ncque  concipt » 
mllet  epe  finet  materia  ex  qua  conpat  univerfut 
irbis  . Cum  enim  materia  bujus  natumm  per- 
ferutor  » invento  positam  epe  totam  in  eo  , quod 
exttnfa  sit pcundum  longitudine m»  latttudtnem » 

CT  profunditatem  ; itaut  qui  c quid  praditum  ep 
tribù t bifce  dimensionibus}sit  materia  bv\us pars . 

1 Seque  veri  poteft  fpatium  ullum  dati  omninò 
vacuum,boc  rft,quad  nullam  contineat  materiam» 
quia  tale  fpatium  concipere  nequimut  , quin  Irei 
bafce  in  ilio  dimenCsones  , & proinde  materiam^ 
concipt  amut . Mundum  autem finitum  fupponen - 
do»  concipiuntur  ultra  ejus (Ines  fpatia  quadatn 
tribus  bifce  dimenftonibut  pr adita,  er  premier 
mon  puro  imaginaria , qua  Philofophi  vocant , fed. 
continentia  in  fe  materiam  ; qua  cum  alibi  effe^x 
ttequeat , quàa  in  mundo  , liquet  mundum  extra 
finet  ipti  prafertptot  extendi  . Cum  ergo  ratio - 
rem  nullam  noverim , qua  probem>imo  neque  con- 
cipere  queam , mundi  finet  ullot  epe , illum  inde - 
finttum  ve  co  ; fed  negare  tamen  nequeo  illi  ut 
forfan finet  ah  quo  t epe  Dee  noto t , licei  illis  com- 
frebendendit  impar  tim  ; quare  non  dico  ab  folti* 
siepe  in  finitum  . Dalle  quali  parole  fi  feorge, 
jche'l  Cartello  ebbe  per  fermo  >non  efserci  al- 
cuna pruova  » che  dimoftri  infinito  eflere  il 
mondo  ; sì  come  non  ci  era  ragione , che 
pruovi  quello  efser  finito  ••  per  lo  che  eftimò 
doverlo  indefinito  appellare > come  quello* 
in  cui  non  fa  la  mente  trovare  i confini  ; affer- 
mando cio*non  per  diffinire  qual  fofse  in  fe 
ftefso  il  mondo*  fe  finito  * o infinito  : ma  pec 

* . — . . 
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efpritnere  nè  piujnè  meno  dì  ciò  » che  la  men- 
te ne  percepifce-  Onde  ebbe  a dire  rifpon- 
dendo  ad  Arrigo  Moro.  Ueque  verà  affé  & ai*  Ep.cj.  n. 4. 
mode f ti*  eft » fed  c*utel*,meo  \udicio » necejsdri *>  fa. 
quod  qu*dam  dietim  efie  indefinita  potius  quam 
infinita  ,*  folus  enim  Deus  eft  ,quem  potirivè  in- 
telligo  efte  infimtum  : de  r eli  qui  s 3 ut  de  mundi 
extensione , de  numero  partiuvs  » in  quas  materia 
eft  divisibili 1 3 & simi  liba  s > an  sint  sitnpliciter 
infinita  nec  ne}  me  profiteor  nefeire  ! fiio  tantum 
me  inillit  nullum  finem  agno  fiere  > atque  ideire » 
refpeóìu  mei  dico  efie  indefinita  • Et  quamvis 
mene  nofira  non  sit  rerumyvel  veritatis  menfura » 
certe  debet  effe  menfura  forum  , qu * affirmamus » 
aut  negamut  . Quid  enim  eft  abfurdius  , quid 
inconriderdtius yquàm  velie  judicium  ferre  de  Ut» 
tid  quorum  perceptionem  mentem  no  fi  rat»  attira 
gere  non  pofie  confitemur  • A’  quali  fentimen- 
ti  avendo  riguardo  il  Cornelio  ebbe  a di- 
re . Cartesius  quidem  dum  , inde  fini  tam  magni-  progne,  j. 
tudinem  Mundo  tribuit , *buman*  potius  intel- 
ligenti* t quàm  mundi  terminos  de  finii f se  vi  de- 
tur» 

Con  gran  ragione  adunque  potrebbe  dire  il 
Capoa,  e con  elfo  tutta  la  fchiera  di  quei 
Filofofanti»  appo  i quali  non  fi  diltingue  dal 
corpo  Io  fpazio  3 che  efii  non  fi  fentóno  rrafei- 
«ati  da  quella  novella  Filofofia  a credere  il 
mondo  efTere  infinito.il  che  quando  pure  con- 
cedeflero>non  ha  l’AIetino  ditnoflro  eflerque- 
flo  un  fallo  > o nella  Religione»  o nella  Filo- 
fofia : anzi  ognuno  fa  , efTere  flato  ciò  foflenu- 
to  dall’incomparabile  Cardinal  Cufano  » e tifila  >»/* 
da  altri  Cattolici  Scrittori  ; fenzachè  mai  dal-  delcnrdib* 
la  Chiefa  riprefi  ne  fiano  flati  » come  dopo  il 
Carcefio  avverte  il  celebre  Baigliet. 
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attualmente  j benché  infiniti  nella  fucceffione  £*  ?.  vipi- 
de’tempi , feguendo  in  ciò  la  fentenza  d'Era- 
dito  , e della  Stoica  Scuola  ; Ecco  le  parole 
di  Origene  : Nobit  placet , tjr  ante  hunc  alium 
fui  (fé  tnundum  } t?'  pijì  ipfum  alium futurum^.» 

V ts  difcere  , quod  poft  corruptiotfem  bu\us  mundi 
aliut  tit  futurus  ? Audi  Efaiam  loquentem  : Erit 
caelum  novum  , ty*  terra  nova  , qux  ego  fido  per-  f’^,v*  *7' 
manere  in  confpeélu  meo  • Vii  nofte  , quod  ante 
fibricam  hujuj  mundi  inprxteritofueritìAufcul- 
ia  Ecdesiaften  : J^uod  eji  quod  futi  ? ipfum  quod 
erit  . Et  quod  ej ? , quod  falìum  eft  ? ipfum  quod  f*,*>‘**,#' 
futurum  eft  : & non  eft  omne  novum  fub  folt^s, 
quod  liquame , t5T  dicat  : ecce  hoc  novum eft-I am 
enim  fuerunt  in  feculn  pnftinii  , qu<t  fuerunt  .. 
unte  noi . Ma  per  contrario  Epicuro  volle—*, 
che  fodero  infiniti  mondi  , non  già  fucceffiva- 
mente  uno  dopo  l’altro  * ma  tutti  ad  un  tem- 
po . Potrei  ciò  fare  manifello  colla  tellimo- 
nianza  di  piu  Scrittori , e con  tutto  ciò,  che 
redivifa  il  GalTendi:  ma  balli  ciò,  cilene-» 
dice  del  fallo  d’Epicuro  Girolamo  il  Santo  a 
dillinzione  di  quello  d’Origene  : In  fecundo  >Avit»m 
autem  /;£re(parla  di  quello)  mundot  afjeritin-  ton ahi. 
numerabile j , non  juxta  Epicurum  uno  tempore l-» 
plurimo j , & fui  jimilet  : fed  pofl  alteriui  mun~ 
di  finem  alterius  efse  principium  : (5T  ante  hunc 
noftrum  tnundum  alium  fuifte  mundum  , ts  pofl 
hunc  alium  ef te  futurum  , (ST  poft  illum  allumai 
rùrfumque  aeteroi  poft  estero/ . Dal  che  fi  vede, 
che  in  quella  materia  meglio  avrefie  fatto.mio 
Aletino,  l’uficiodi  difcepolo,  che  quello  di 
maellro  . E ben  vi  potevate  contentare  d’av- 
vertire , che  fia  un  errore  a porre  mondi  infi- 
niti fenza  nominare , nè  Origene , nè  Epicu- 
ro : il  che  forfè  voi  facelle  per  affrontare  ad 
* un 
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un  trattai!  Cartello , & Epicuro  , come  colui» 
che  è ilaco  autore  di  si  fatto  errore.  Ma  egli 
c noto  al  mondo  erudito  » che  non  fu  quello 
proprio  d’Epicuro, ma  bensì  comune  àmol- 
tiilimi  Filofofanti  : de’quali  altri  infiniti,  altri» 
parecchi  edere  i mondi  » infognarono  : come 
può  vederli  predo  Plutarco  * e Stobeo . Ed  è 
celebre  il  fatto  d’Alelfandro  Magno,che  aven- 
do intefo  da  Anaflarco  ederci  altri  infiniti 
mondi  » amaramente  lagrimò  : e richiedono-» 
dagli  amici  della  cagione»  rifpofe  : jn~non  di - 
gnum  noe  fiere  » ti  cùm  mundi  tint  infiniti  » non- 
dum  uniut  domini  tirnut  ? Onde  il  Satirico 
cantò. 

\Jn ut  Pe lieto  luveni  non  / uffici t orbiti 
JEftuat  angufto  conclufut  Untine  mundi, 

Vt  G/nrte  clnufut  fcopulit  » parvaque  Se - 

ripbo . 

» Alet:  Di  più  fe  perche  noi  immaginiamo 
, edenfione  ne’fpazii  di  là  da  tutti  i Cieli,  voi 
» arguite  ederci  i corpi  ; perchè  ne’  me  definii 
> immaginiamo  edenfione  di  là  da  tutti  i 
9 tempi , farà  fòrza  inferire,  che  Tempre  ci 
9 fia  dato  corpo.  Ma  che  è ciò,  fenonvole- 
9 re  il  mondo  eterno , così  giudamente  da  voi 
9 in  Aridotcle  condannato  come  uno  di  qut* 
9 pentimenti  , che  da  Criftiano  orecchio  fon*.* or* 
» rore  non  potrebbon giammai  udirti ? 

L.  Se  il  Capoa  folfc  per  avventura  feguace 
del  Cartefio*potrebbe  di  leggieri  rifpondere-* 
aH’Aletino  ciò  » che  da  valenti  Scrittori  fi  © 
rifpodo  al  Vincenti , al  Daniello  > al  Giorgi» 
& ad  altri  Antagonidi  della  Cartefiana  dotta-» 
na  ; da’quali  l’Aletino  ha  queda  dilficulrà  tol- 
ta di  pefo  : dicendo  » che  non  perchè  voi  im- 
piaghiate edenfione  negli  fpazj  di  là  da  tutti  i 

Cieli; 
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. Cieli  ; perdo  noi  argomentiamo  eflervi  i cor- 
pi : ma  ciò  abbiamo  per  fermo  ; perciocché 
percipiamo  colla  mente  efifer  di  là  da’Cieli 
fpazj  reali  .ovvero una  reale  ellenfione  : poi- 
ché d'  quella  non  pur  abbiamo  un’idea  poli- 
tiva  , e feparata  da  ogni  altra  cofa,  ma  la  con- 
cipiamo  fornita  di  tutte  quefle  proprietà  .che 
al  corpo  appartener  pofiono:  cioè,  d’impe- 
netrabilità , di  divifibilità , e di  fugura:  il  che 
fa  credere  , che  lia  un  vero  ente , il  quale  non 
eflendo  fpirito , nè  modo  di  fpirito , è da  cre- 
dere, che  lia  corpo , o fuo  modo,  il  quale-» 
non  potrebbe  /lare  fenza  la  fua  fo/lanza:  dove 
per  contrario  fe  lo  fpatio  ente  non  folTe  , non 

f>otremmo  concepirlo,  non  potendoli  del  nul- 
a aver  percezione.nè  di  quello  può  farli  idea, 
fe  non  per  modo  di  privazione  ; cioè  conce- 
pendo una  cofa  politi  va,  cui  alcuna  cofa  man- 
chi . £ per  contrario  noi  neghiamo  , che  di  là 
de’rempi  flati  ci  liano  i corpi , o fpazj  liermi- 
nati , che  ora  elìdenti  percipiamo:  perocché 
fe  bene  gli  fappia  immaginare  la  fantalia  ,*  non 
però  fa , e può  percepirgli  la  mente:  ripu- 
gnando il  poter  intendere  efiftenti  gli  fpazj,  o 
corpi  prima  della  creazione  d’ogni  ente:  cioè 
percepire  che  lia  un’enre  , prima  che  lia  fatto. 
Tanto  piu  che  nell' idea  dello  fpaziononli 
ravvifa  una  natura  indipendente  da  altri;  ma 
la  fua  elidenza  contingente,  e dipendente  da_* 
un’altro  perfettidimo  ente  , cui  libero  lia  flato 
il  farlo  i o non  farlo . Onde  si  come  non  può 
il  noftro  intendimento  percepfr  tempo,  come- 
chèpolTa  immaginarlo^  la  fantalia,  prima.» 
de’tempi  : cosi  parimenti  non  può  la  mente-» 
concepire  fpazj  prima  della  creazione  d ogni 
ente*  £ perciò  neghiamo  collantemente  , che 
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alcuno  fpazioftato  cì  iìa  prima  della  creazio- 
ne : il  che  anche  venne  negato  dal  gran  Tom- 
mafod’Aquino  , dicendo:  Noi  autem  dicimut 
nvnfuifte  luca*» , aut /panar»  ante  munium.  Ed 
in  vero  ♦ o quefti  ipazj , che  i’Aletino  imma- 
gina di  là  ca  tempi, fono  non  altro,  che  nulla; 
ovvero  alcuno  ente  fono  . Se  dira  , che  nien- 
te fieno;di  quefti  cerramente  non  pa»la  il  Car- 
tello ; perocché  quando  egli  dice  : non  diftin- 
guerft  dallo  fpazio  il  corpo  , intende  di  quello 
fpazio  * che  ia  mente  concepifce  come  un  en- 
te , cne  abbia  le  Tue  dimenfioni  vere,  creali; 
onde  ha  impenetrabile  » e diviiibile  : ma  fc-# 
e^li  dirà  , che  fono  alcuna  cofa  ; cade  l’Ale- 
tino  neirifteffo  errore , di  cui  egli  vuol  acca- 
gionare il  Cartello  : poiché  volendo  egli , che 
si  fatti  fpazj  fieno  ab  eterno,  vorrebbe  appun- 
to una  cofa  eterna,  e tal  cofa  poco  monta,  che 
fia,o  no  corpo  »ma  balla  che  fi  a un’ente  eter- 
no da  l'  io  diverfo  ; perché  fia  un’errore  d’al- 
trettanto pefo,  quanrc  il  volere  il  mondo  eter- 
no : il  che  in  fatti  non  pretele  il  Carcefio  > nè 
aLuno  de’fuoi  feguaci» 

9 Alet.-  Che  direte  poi  > fe  di  qua  s’inferi- 
f fee  più  oltre  , ò non  efler  Dio  autore  della 
? materia,  ò non  in  altra  guifa.che  per  necefli- 
, tà  di  natura  ? Facciali  * che  Dio  inetta  ogni 
, co  a al  niente  fuor  la  fola  mente  delCarta- 
9 fio,  reitera  questa  di  chiaramente  conofee- 
, re  * eflfervi  fpazio  , ed  eftenlione  per  rutto? 
s Mai  nò  . Dunque  per  tutto  vi  e corpo  : ma 
, corpo  non  creato  da  Dio  , che  fi  è fuppofto 
9 ogni  cofa  da  fe  fatta  aver  disfatta  ; dunque 
, il  corpo  non  lì  produce  da  Dio  « Che  fe  di- 
, te  , il  fuppoito  da  noi  annientamento  d ogni 
. corpo  non  elier  polfibiie  : manifesto  (ara  U 
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s didurfene  , Dio  nel  produrre  il  corpo  non 
s edere  agente  libero  , ma  neceflario  . lo  non 
s Co  » Ce  quello  lìa  fentimento  > che  polla  Cri- 
3 diano  orecchio  ammettere  lenza  orrore. Che 
3 dico  orecchio  Cridiano  / non  vorrà  ammet- 
, terlo  orecchio  nè  pure  intrido  di  poche  goc- 
3 ciolc  di  Filofofia  - Imperciòcche  dccomc_» 
, dimodrali  Dio  operare  con  pienezza  di  li- 
3 berti»  e di  dominio  : così  dimodrali  » non 
3 ogni  immaginata  edenlìone  elfer  corpo  » ed 
3 elfer  corpo  ancor  lenza  reale  edenlionq. 

LI.  Che  direte  poi  , Ce  di  quà  s’inferifce-», 
che  voi  liete  empio  » come  colui  » che  mala- 
mente della  divina  Providenza  denta?  Tutto  il 
vodro  argomento  » fe  vadro  può  dirli  ciocche 
avete  prefo  da  altri , da  appoggiato  fu  quel 
fuppodo  3 che  didruggendoii  da  Dio  ogni  co- 
fa  , falvo  che  la  mente  del  Cartella,  quella-, 
non  relterebbe  di  chiaramente  conofcere  , ef- 
ferci  fpazio  » ed  edenlìone  per  rutto  . Ma  chi 
non  conofce  , elfer  quella  una  fuppolizione--» 
quanto  empia,  tanto  falla  ? Ella  è empia,  e 
per  confeguente  falfa:  perocché  con  ella  pre- 
lupponete  , o che  le  nodre  idee  » ovvero  per- 
cezioni , pe-  cui  le  verità  conofeiamo  , non__» 
dipendano  da  Dio , nè  liano da  lui  a noi  date 
corrifpondenti  alle  cofc  efillenti , per  inten- 
derle : o pui  e , che  Dio  polfa  ingannarci; 
perciò  lì  a fallace  , ed  ingannevole  : sì  come 
ei  farebbe  , fe  ne  delfe  la  chiara  percezione-, 
dell’elidenza  di  cola  , che  non  dilla  : il  che  li 
avvererebbe  fenza  dubbio  , quando  elfendo 
didrutta  ogni  cofa  . con  tutto  ciò  la  mente  del 
Cartello  chiaramente  conofcefle  eiferci  fpa- 
zio » ed  edenlìone  per  tutto  : pe  occhè  sì  lat- 
ta cognizione^  che  avrebbe  la  m.mte  del  r'ac- 
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Tenta  il  credere, che  la  unente  del  Cartello  deb* 
ba  per  tutto  conofcere,efferci  fpazio , & eften- 
lìone  per  le  ragioni  poco  anzi  confiderete:  ov- 
vero volete  , che  rimanga  l’eden  (ione, effendo 
tutt’alero  annientato  ; e’n  tal  cafo  non  vi  li 
permetterebbe  la  voftra  fuppofizioneda’Car- 
celìani  ; come  contenente  evidente  contraddi  - 
aione  : poiché  non  può  dir/i  diftrutto  tutto  il 
corpo  > fe  rimane  tutta  l’eftenlione. 

, Alet:  Corpo  è quella  fuftanza  , che  di- 
9 flinguell  dallo  {pirico;  ma  ogni  fuftanza, che 
* ha  parti  di  fua  natura  atte  nate  à ftenderlì 
» nello  fpazio  in  maniera , che  l’una  abbia  ad 
9 occupare  diverfo  luogo  dall’altra,  avvegna- 
9 che  per  miracolo  fieno  penetrate  in  un  pun* 

9 to:è  fuftanza  differente  dallo  fpirito,che  non 
9 ha  parti  » Dunque  può  darfi  corpo  , benché 
9 privo  dell’attuale  eftenfione . Non  veggo» 

9 che  polla  rifpondere  il  Cartellano  , fe  noo_i 
9 ricorrendo  al  tutt’alcro , che  gli  propongo - 
9 no  le  fue  ideé  ; e così  ritirandoli  nella  roc- 
9*  ca  del  fuo  maeftro  fabbricata  di  vento, e mu- 
9 nita  d’oftinazione , acciocché  ferva  di  afilo 
9 all’ignoranza* 

LH.  Poveri , ed  infelici  Cartefiani  / per 
credere  dell’Aletino,  fete  voi  ridotti  colla  fua 
. terribil  loica  a non  avere  altra  ritirata  per  fo- 
flenere  la  voftra  dottrina,  che  nella  rocca  del- 
l’idee  » fabricata  dal  voftro  Maeftro  di  vento, 
e munita  d*oftinazione . Ciucila  è uno  fcampo 
vanimmo  : onde  non  vi  gioverà  piu  dire  col 
voftro  Renato  : boc  unum  nego  % riempe  qwc • £?‘,05'i' T 
f uam  ejfe  , quod  pugnet  cum  idtit  , quAs  de  iilit 
babet  ; fecui  enim  Deut  ejfet  impoftor , tue  ullam 
baberemut  regulam  » ex  qua  ventai  nobit  certo 
gonfiare pcjfet , Né  per  fortificarvi  in  quefta-j 
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rocca,  vi  approderà  avvertire  , che  fe  non  per 
altra  via  è a noi  dall’autor  della  natura  con- 
ceduto di  poter  naturalmente  conoscere  la_» 
verità  , falvo  che  per  mezzo  dell 'idee  , o con- 
cetti , che  delle  co  fe  abbiamo  ; bisognerebbe 
difperare  della  certezza  delle  verità,  quando, 
ò Sempre  » o almeno  alle  volte  pollano  quelle 
idee  , che  delle  coSe  abbiamo  » edere  .falSe-/, 
ancorché  evidenti  fieno  , e chiare  : e che  Se-» 
#ode  a noi  lecito  , poter  delle  coSe  determina- 
re , Senza  riguardo  avere,  Se  ideane  abbiamo» 
o no  ,*  e fe  chiara  fia  , e di  (finta  , o no  la  per- 
cezione , che  ne  teniamo  ; fi  potrà  da  chiche-» 
lia  qualunque  chimera  fodenere  • Tutto  ciò 
coinechè  Sembri  di  gran  pefo  a voi  ; è non  di 
meno  un  nulla  agli  occhi  dell'Aletino  . Quin- 
ci è , che  egli  non  v;  abbonerà  il  rispondere  al 
fuo  Sillogismo  , dicendo  , che  idea  non  avete 
di  quella  So  lanza  avente  parti  atte  nate  a di- 
fenderli nello  Spazio  ; e che  dar  polTono  pe- 
nerete ili  un  punto  indivi  ubile  ; ovvero,  che 
tutc’alrra  idea  avete  del  corpo  di  quella  , che-» 
pretende  egli  di  darvi  a divedere-  Quale  Scam- 
po adunque  avrete  miei  Cartefiani  contra  il 
fìllogismo  dell’Aletino  ? Penfate , elTer  quello 
formato  da  un  Campione  delle  Scuole  , cioè 
da  un  confuinato  Dialettico:  cui  bifogna  ri- 
fponder  Senza  l’aiuto  delle  vodre  idee  , ed  in 
firmi . Ma  ora  mi  ricorda  , che  leggendoli 
quello  argomento  dell’Aletino  da  uno  Scola- 
retto della  Cartefiana  Scuola,  non  poteva  egli 
tener  le  rifa;  confiderando  quanto  bruttamen- 
te fogliano  errare  anche  i gran  Maellri  in  Dia- 
lettica- Avvifava  colui  rifpeito  alla  prima  pro- 
pofizione,  dove  afferma  l’Aletino  , che:  cor- 
fe  è quella  fofianx.it  > ebe  di/ttngue/ì  dallo fpiri~ 
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10  , «(Ter  quella  non  men  ridicolofa,  che  fa I- 
fa  . perocché,  o l’Aletino  pretende  con  quel- 
la fua^ropofizione  denotarci  , che  Cedenza, o 
natura  del  corpo  consida  neU’efse^fodanzjL-», 
che  si  di  (lingua  dallo  fpirico  ; e in  quello  calo 
farebbe  fa  proposizione igualmente  falla  , è-» 
ridicolofa  : perocché  l’eflenza  del  corpo , che 
è un  ente  adoluto,  non  può  consillere  in  que- 
lla negazione  : cioè  nel  non  edere  fpirito, che 
tanto  imporra  dire  ,che  si  diftingua  dallo  fpi- 
rito • E farebbe  in  vero  un  nuovo,  e bello  mo- 
do di  diflfinir  le  cofe  , e di  fpiegarci  la  lor  na- 
tura , affermare  ciò  »che  non  fono . E chi,do- 
mine  , non  si  fentirebbe  uccellato  , fe diman- 
dando , checofasia  l'huomo , glisirifpon- 
delfe  , che  non  è pianta  , nè  befcia  ? Laonde 
fe  bene  sia  vero  > che’l  corpo  non  sia  fpirito: 
non  è però  vero , che  quell'attributo , per  cui 

11  corpo  si  cofcituifce  nel  fuo  edere  , sia,  che  si 
diftingua  dallo  fpirito  : O pure  l’Aletino  fup- 
pone  con  quella  fua  proposizione  , dirci, che-» 
ogni  ente,  che  diftinguesi  dallo  fpirito,  è cor- 
po : e ciò  ne  meno  si  potrebbe  amméttere  li- 
beramente : sì  perchè  alcuni  Filosofanti  haiv  t;  ,7  p . 
no  riconofciuto  un  terzo  genere  d’ente  , diffe-  Mtllehr** 
rente  dal  corpo  , e dallo  fpirito  : sì  perchè  c,'‘  de 
quando  a noi  non  siano  conofciute  fe  non  fe-»  y‘r' 
quefte  due  forte  d’enti , ciò  fono  corporeo, e-»  ,1,‘J4  * ' 
fpirituale  : nondimeno  non  lappiamo  fe  Iddio 

altra  torta  di  foftanza  abbia  creata , o sia  per 
creare  da  amcndue  difcinta,  di  cui  noi  alcuna-» 
idea  non  abbiamo- 

Pafsàdo  il  Cartesiano  alla  difamina  della  fe- 
conda proposizione  dell  argomento, in  cui  di- 
ce l’Aletino  : M a cgnt  fo/tanma  , che  bà parti  di 
fua  natura  atte -nate  à /itnder/ì  nello /pam 0 m_> 
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maniera  che  l'u  na  abbia  da  occupar»  dherfo  luogo 
dall’altra  » avvegnaché  per  miracolo  fieno  pene- 
trate in  un  punto  , è fo finnica  differente  Allo  f pi- 
rito  , che  non  ha  parti  : Avvertiva  colui  > che 
qui  l* Aletino  fuppone  ciò  j che  ha  bifogno  di 
pruova  : poiché  fuppone  > che  si  dia  , opofla 
darsi  di  fatto  quefca  foftanza  » che  abbia  parti 
atte  nate  a difendersi  ; le  quali  penetrate  ftac 
polfano  in  un  punto  indivisibile  : il  che  oltre-# 
ad  effer  cofa  bifognevole  di  pruova  , è ribut- 
tato come  imponibile  da’ Pilofo fanti  » che  egli 
prende  a combattere  ; e pur  tutto  ciò  si  fup- 
pone • Per  lo  che  diceva  quello  Scolaretto,  ef- 
fer ridicolofo  tutto  l’argomento  deU’Aletino» 
non  che  il  confeguente  » quando  conchiu- 
de : Dunque  può  darfi  corpo  , benché  privo  dell  - 
attuile  e fi  enfio  ne  : perchè  non  dadi  tal  foftan- 
2a  artanata  a difendere  le  fue  parti,  fecondo 
egli  fogna;  e quando  pur  si  daffe  , e fotte  cofa 
dallo  f pi  rito  di  finta  ,*  non  perciò  si  potrebbe 
dir  corpo;  poiché  è falfo  il  dire  affofutamen- 
te , che  ogni  foftanza , che  si  diftingue  dallo 
fpirito  sia  corpo . Ed  aggiungeva  il  Cartesia- 
no , che  fe  quefto  argomento  dell’ Aletino  era 
concludente  » e provava  il  fuo  intento  ; non 
Capeva  perchè  non  dovette  altresì  ettet  con- 
cludente queft’altro  fatto  del  tutto  fu’l  model- 
lo di  quello:  //  corpo  è quello  > che  non  è /piri- 
co, V indivi fibtle  , che  ba  parti  > non  è fpirito» 
perche  lo  fpirito  non  ba  parti»  Dunque  un  indì- 
vtfibile  , che  ha  parti , è corpo . Così  divifava-* 
quel  Cartesiano  : fc  bene,  o male  il  faccfse, 
io  non  no  vo’etter  giudice  : non  veggo  bensì, 
chepoffa  rifpondere  l’Aletino,  ancorché  si 
ritiri  nella  torre  di  vento  , munita  dell’ofcina- 
2Ìonc  de'  Cuoi  termini  nulla  significanci»e  delle 
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metafisiche  chimere , atte  folamente  a fcrvif 
d’asilo  all’ignoranza  » ed  alla  pertinacia.  Nè 
meno  veggo  , che  farebbe  egli  per  rifpondere, 
fe  veniflerichiefto  a fpiegare:  in  die  mai  cósi- 
fta,e  che  sia  quell’attitudine  nata  delle  parti  a 
difcendersi:e  come  quelle  di  fatto  si  difendano 
attualmente- Non  pollo  altresì  inrenderemè  sò 
penfare  ,in  che  guifa  fpiegherebbe  l’Aletino, 
come  si  faccia  quella  eftensione  delle  parti  per 
lo  fpazio  i sì  che  l’una  ingombri  diverfo  luo- 
go dall’altra  : perocché  fe  per  lo  fpazio  egli 
intende  qualche  cofa  reale  j incontrerà  certa- 
mente quelle  difficultà  , che  si  fono  poco  anzi 
propofte  negli  antecedenti  numeri  ; Ma  fein- 
tende  per  lo  fpazio  niente  di  reale  ; ne  nafte, 
che  Pifrefio  farà  dire,  che  le  parti  si  ftendono 
per  io  fpazio,  che' si  ftendono  per  lo  nulla—»* 
Ma  come,  domine,  potrò  intendere , in  che 
guifa  si  faccia  l ‘attuai  diftendimento  delle—* 
parti , fe  mi  si  f piega  per  rifpetto  al  nulla»  di 
cui  non  ho  , nè  poflo  avere  alcun  concetto? 
Finalmente  non  so  » che  polfa  rifpondere  i’A- 
letino,  quando  sia  egli  coftretro  a dirci  in  che 
modo  mai  effer  polfa  , che  piu  parti  pollano 
penetrate  ftare  in  un  punto  indivisibile  : cioè 
che  ftiano  nell’indivisibile  le  parti,  e colle-* 
parti  non  ftia  l’eftensione  : il  che  è quanto  di- 
re , che  si  poffa  concepire  , e ftare  la  moltitu- 
dine nell’unità  , e l’  uni  tà  nel  la  mol  mudine-/. 
Ed  in  vero  fe  ciò  effer  poteff  e, dovremmo  cre- 
der potàbile  , che  tutte  quelle,  non  vo’  dire-* 
infinite,  ma  indefinite  parti,  di  cui  si  compone 
tutto  l’immenfo  Univerfo , fpogliandosi  del- 
la loro  attuale  eftensione  , pollano  ftar  pene- 
trate in  uni  punto  indivisibile;  e frar  riferetta  in 
pn  punto  tute»  l’imaienfa  fof  ran  za  de’  Cicli,  • 
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del  creato  fFin’a  tanto  , che  l’AIetino  ci  fpie- 
gherà  tutto  ciò  con  chiarezza  .'permetta  pure, 
che  non  riponiamo  l’elfenza  del  corpo  nell’e- 
ftensione  attitudinale,  ma  ne  Inattuale,- fecon- 
dochè  ha  voluto  Renato  dietro  agli  antichi  : e 
maifimaméce  dopoAgoftino  il  Santola  cui  au- 
torità può  baftare  d furtìciente  dimoftrazione. 

, Alee:  Dalla  mole  pafso  alla  figura,  ed  of- 
, fervo,  fe’l  vario  figuramento  de’corpicciooli 
, cagiona  la  diverfa  natura  de'corpi, efser'uo- 
, po  affermare  , i corpi  non  aver  lefueparti 
, continovate.ma  divife,e  vicine, -imperciocché 

> fe  continuate  ellefofsero,  perderebbono  la 
j fuariara  figura,  che  altro  non  è,  che  finimen- 
, co  del  corpo:  non  fare bbon  dunque  piu  abi- 

, li  à generare  ne'tutri , che  compongono  le  ' 
, tanto  differenti  apparenze,  che  ne  fperimen- 
, tiamo  . Se  ciò  va  cosi , bifognerà  dire  tutti  i 
9 corpi,anche  gli  fcogli  più  dui  j,anche  i bron- 
, zi  piu  forti , anche  i diamanti  più  faldi,else« 

9 re  un  mucchio  di  particelle  sfarinate  . Così 
, è, rifpondono  ad  una  voce  unitamente  co’- 
9 Cartesiani  tutti  gli  altri  Atomifti . Ma  come 
, ciò  si  accorda  colla  folidezza  di  tai  corpi  sì 
, malagevole  a domarsi  per  eltrinfeca  violen- 

> za  ? Si  accorda  , dicon’altii,  perche  gli  ato- 
9 mi  si  avviticchian  tra  fe  coir  una  certa  loro 
, fottihfsima  lanugine  , con  uncinetti , con 
, amicciuoli  , con  maglioline  e che  sò  io, 

9 conforme  al  bifogno , più  , ò meno  tena- 
, cernente  . Egli  è quefto  un  filofofare , di 
9 cui  à me  nulla  tale  al  prefente  , perche  nul- 
9 la  ne  cale  al  Cartesio,  che  giudica  efsere  al- 
9 le  parti  baftevoliffun©  legame  la  fola  quiete. 

LUI-  Piu  cofe  va  qui  divifando  l’Aleti- 
. no,,  tutte  lontane  dal  vero , e che  alcun  ragio- 
na' 
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fievole  fondamento  non  hanno , delle  quali 
parlerò  io  paratamente  ; ed  incomincio  da_» 
quel»  ch’egli  in  prima  afferma  » che  fecondo 
l’avvifo  di  Renato  » il  vario  figuramelo  de* 
corpicciuoli  cagioni  la  diverfa  natura  de’cor- 
pi  : ciò  è a dire»  che  le  varie  nature  de’  corpi 
mirti  dipendano  dalla  varia  figura  delle  prime 
particelle  componenti  della  materia  . Or  que- 
llo è il  primo  granchio  , ch’egli  prende  in  feC- 
co:  perocché»  le  bene  » fecondo  la  Cartefia- 
na  Dottrina  non  poco  giovi  alla  varietà  da* 
mirti  il  vario  foggiamento  delle  parti  » ondi-* 
fon  efli  comporti  : non  di  meno  ciò-  che  prin- 
cipalmente è cagione  delle  tante  proprietà 
delle  naturali  cole,  e de’ tanti  fenomeni  dell* 
Univerfo,  è lenza  fallo  il  movimento  dello» 
parti  : Ecco  come  chiaramente  l’ infegna  il 
Cartello  : Omnis  materia  variano,  ftve  omnium 
ejus  formarum  diver/ita t pendet  d motu  . Quod 
falJim  ttiam  d Philofopbis  vide  tur  futffe  animad- 
verfum  ; quia  dtxtrunt  naturar»  effe  princtpium 
motuty  C 5“  quieti /.  Tunc  enim  per  naturar»  in - 
ttllexerunt  id,  per  quod  ret  omnet  corporea  tale t 
evadunt > quale s tpfaj  experimur  • Ed  in  vero  fe 
l’Aletino  fi  forte  per  poco  degnato  d’olferva- 
re  in  che  guifa  il  Cartello  renda  ragione  della 
proprietà  , & apparenze  de’  corpi  ; avrebbe-» 
certamente  olfervato  , che  ciò  colui  fa  , malfi- 
mamente  per  opera  del  movimento  delle  par- 
ticelle della  materia» 

Ma,  lia  pur  vero,  che  Io  fvari  ato  figuramene 
to  de*  corpicciuoli  fia  cagione  d ella  di  verfa_» 
natura  de’ corpi  ; io  non  veggo  per  qual  ra- 
gione debbano  edere  quelli  corpicciuoli  con- 
tigui, e non  continui  : è perchè  effendo  con- 
tinui; perderebhono  la  fvariaca  figura;  fe  pu- 
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tc  per  corpi  continui  incendiamo  ciò  , che  co- 
munemente intendono  gli  huomini  ; cioè 
quelli,  che  fénza  efler  fenfibile  il  loro  appic- 
camento,  fono  sì  fattamente  tra  loro  comba- 
ciati, ed  appiccati  naturalmente  , che  fenza  . 
qualche  violenza  feparar  non  fi  pollano  ; io-, 
guifa  che  fi  efiimino  compor  un  tutto  : dove 
per  contigui,  s’intendino  quei  corpi,  che  ben- 
ché immediatamente  fi  tocchino,  non  fono 
però  sì  fortemente  uniti,  che  di  leggieri  fi  pof- 
fanfepararej  ed  è il  loro  attaccamento  fenfi. 
bile  ; il  che  principalmente  fa,  che  contigui  lì 
riputino  i corpi . Ed  inveroqual  ragione  ci 
,puo  indurre  a credere  , che  per  poter  elfere-* 
i corpicciuoli  continuati  tra  loro»  debbano 
perdere  la  lor  particolare  figura  ? Tanto  piu, 
che  quelli  in  componendo  i corpi , non  Han- 
no tra  loro  così  còmmefii , ed  ammaliati  , che 
tra  le  loro  cornmefsure  non  lafcino  molti  fpa- 
zietti,  e forellini , tra*  quali  continuo  difcorre 
l'ottililfima  foftan.za  : nè  Hanno  per  lo  piu  co- 
sì fermi,^che  molti  di  elfi  non  abbiano  qual- 
che movimento  : il  che  c ballevole,  perchè,  o 
polìan  confervare  affatto  le  lor  figure,  o non-, 
perderle  in  tutto  • Nèdatuttocio  fegue,che 
iien  vicini,  e non  continuati  : perocché  il  lo- 
ro appiccamene  può  certamente  farli  cosi, 
per  opera  della  lor  figura  angolofa  , o per  lo 
loro  intralciamento  ; come  per  opera  della-, 
for  quiete  , ballevole  vincolo  a tener  uniti 
quelli,  che  lenza  moto  Ulano,  come  infra  di- 
remo  • Ed  in  fatti  come  ciò  polfa  avvenire-/, 
ne  abbiamo  molti/fimi  efempli  nelle  opere-, 
fattizie  malfimamente  né'  fini  panni  di  lana-, 
teffuti  , i quali  le  bene  fien  fabbricati  di  mol- 
te, e lottiliilìme  filalo  capelletfi  di  lana:  non-, 
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ài  meno  per  e/Ttr  tra  loro  torre,  e teffute,  fan- 
no un  cucco  artificiale  ; onde  non  fenza  forza 
feparar  fe  ne  poffano  le  parti . Tantoché  fe-» 
fimil  opera  fatta  forte  dalla  natura , non  av- 
remmo alcun  dubbio  di  averla  per  un  corpo 
di  parti  continuate,  e non  contigue:  mailìma- 
roentc  fe  la  conteftura  delle  parti  foffe  infenfì- 
bile . Senzachè  io  eflimo,  che  l’Aletino  non-» 
abbia  già  T umano  corpo  per  comporto  di 
parti  contigue  : e pure  è vero , che  tutte  le-» 
parti  fenfibili  del  corpo  umano  hanno,  e con- 
fervano le  Ior  figure  : le  quali  hanno  princi- 
palilfimoufo  nelle  lor  funzioni , e nella  loro 
economia  anzi  noi  orterviamo , che  le  fo- 
rtanze  liquide,  che  fanno  una  gran  parte  di 
taljcorpo,  come  fono  il  fangue,  la  linfa,  il  fuo- 
co nerveo,  gli  {piriti , & altre  sì  fatte  decor- 
renti fortanze,  rtanno  in  continuo  moto;e  pu- 
re fino  un  tutto  cótinuato  colle  altre  parti  fo- 
lide, fecondo  il  comune  fentimento  della  gen- 
te. Or  ciò,  che  noi  ravvifìamo  nelle  fenlibili 
parti  deU’umano  corpo , non  fo  perchè  non 
porta  avvenire  nelle  prime  particelle,  & in- 
/enfibiii  ; onde  tutte  le  materiali  cofe  fi  com- 
pongono . 

Finalmente  molto  va  errato  l’Aletino , cre- 
dendo, che  dalla  dottrina  del  Carterto  fegua, 
che  tutti  i corpi,  anche  gli  fcogli  piu  duri,  an- 
che i bronzi  piu  forti , fieno  un  mucchio  di 
particelle  sfarinate  ; fe  egli  per  quella  parola, 
sfarinate,vuol  dare  a divedere , che  un  pezzo 
di  bronzo,  o altro  corpo  duro,  fia  un  mucchio 
di  particelle  partite,  e divife  , non  altrimenti, 
ch'è  l’arena  i le  cui  granella  fono  tra  fe  fola- 
niente  vicine,  ma  niente  appiccate,  e tenentifì 
fra  lofo  per  aggruppamento  d’angolettt,o  pec 
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Uretra  commefsura , o per  opera  della  quiete* 
che  fortemente  ligar  può  quelli  corpi , tra  le 
cui  fuperficie  toccanti!!  a niun  altro  corpo» 
benché  fotciliffimo  > vign  permeilo  infamarli. 

• E quello  appunto  par , che  voglia  l’  Aletino; 
poiché  lì  maraviglia,  come  polfa  Ilare  la  foli— 
dezza  de’  corpi  colle  particelle  sfarinate,  cioè 
divife  tra  loro  : dalle  quali  non  par  veramen- 
te » che  polla  nafcere  durezza  ne’  corpi . 
Ma  egli  doveva  avvertire  , che  altro  è , che  le 
particelle  fiano  iblamente  vicine , fenza  che 
vicendevolmente  li  commetta  l’una  coll’  altra; 
e fenza  che  lì  tocchino  fra  effe , fe  non  fecon- 
do l’intiera  lor  fuperficie , almen  fecondo  la_» 
maggior  parte  di  elfa,  in  si  fatta  guifa,che  tra 
le  lor  commeffure  alcuna  fottil  foltanza  non 
lia  valevole  a penetrare  : il  che  appunto  av- 
viene in  un  gran  mucchio  di  arena,  le  cui  gra- 
nella niente  tra  fe  appiccate  Hanno;  folamen- 
te  l’una  poggia  fu  l’altra  , sì  fattamente  allo- 
gate , e mal  commelfe,  che  tra  quelle  in  gran 
copia  difcorre  continuo,  non  che  l’etere,  maL_* 
anche  l’aria  , e l’acqua  iìeffa  . Onde  non  è 
maraviglià,che  alcuna  faldezza  confiderabile 
non  lì  ritrova  in  un  tal  mucchio;  benché  tut- 
tavia veggi  amo  in  elfi  rompere  non  men  i gri 
marolì,  che  i grofsi  navilj . Ma  non  così  Han- 
no le  parti  d’un  corpo  faldo  , quale  è appunto 
unofcoglio;  le  cui  particelle,  per  avvifo  del 
Cartello  » Hanno  infra  loto  ottimamente  ap- 

f ficcate,  e Hrette  , in  guifa  che  tra  effe  altra-» 
iquida  foHanza  non  li  fraponga  .*  Atyue  bine 
intelliiitur , dice  Renato  , cur  Aren<*  acervut 
f*1*  non  <tquè  durut  , Ac  magnum  ahquod  faxum% 
cujuj  par  tei  Ab  arenulis  non  differunt , nifi  quoct  * 
fe  muitfì  immediate  eontwgant  j iftarut»  emm-» 
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Arenuìarum  quali  beli  curri  tòta  ftrè  ciefla  Jfi  at- 
re* no fi  tam  con\un(ìa  eft  cum  ceterii  orenulii , 
atque  faxt  partet  mter  fe  invicem  . Or  Si  fatta.,» 
commefsura,  e fil  etto  congiungi  mento  delle-» 
particelle  del  corpo  faldo  fono  bafievoli  a far 
si,  che  fieno  i corpi  diverfifsimi’;  e che  non  fi 
pollano  fcparare  le  loro  parti  lenza  violenza; 
e perciò  non  pilo  in  buona  ragione  dirli , che 
fieno  un  mucchio  di  particelle  sfarinate. 

* Alet.Di  un  penfiero  cosi  ftraordinario  non 
3 farà,  che  troppo  bello,  udirne  la  ragione-*. 
3 La  fodezza,  e"  dice  de*  corpi  è quella  for- 
3 za,  con  cui  le  parti  refifiono  al  moto  , che  le 
3 difgiunge  . ma  al  moto  non  hà cofa,che  più 
s refifta  della  quiete  , perche  non  ve  ne  hà 
3 niuna  più  contraria  . dunque  la  fola  quie- 
3 te  è tutta  la  fodezza  de’  corpi.  Ci  bifogna 
3 quella  volta,  vogliamo  > ò nò , ringraziar  1* 

» acutezza  di  queft’uomo  , che  con  un  si  in- 
3 gegnofodifeorfo  ci  dà  la  vera  idea  del  buon 
» filofofare  . Già  chiunque  è fìflo  in  letto  per 
3 apopletico  , ò gotta,  non  vada  più  cercan- 
3 do  il  perchè  del  fuo  noti  poter  camminare. 

3 H’ l’ha  pronto  nel  fuo  Hello  giacete  ; per- 
3 che  non  hà  cofa  più  del  giacere  oppofia  al 
3 camminare  . Chi  hà  1 ’ occhio  guaito  da__» 

3 piaga,  ò chiufo  da  cateratta  , non  chieda 
i altre  ragioni  della  fua  cecità  • Ella  nafee 
3 tutta  dal  non  vedere  , che  più  , che  altro  s* 

3 attraverfa  al  vedere  . Se  quella  Filofofia_»3 
3 che  non  sò  poi  quanto  bene  fia  confultata 

* con  la  fperienza,  come  è nata  in  capo  al  vo- 
3 ftro  gran  Renato  , fofle  ufeita  dalla  penna 
3 dell’infelice  Arifiotele,sò  ben’io  quel  che  ne 

* avrefie  voi  detto  , Signor  Lionardo  , a me 
3 non  li  conviene  dir’altrettanto  ; ma  rimec- 
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y to  al  vodro  buon  fonilo  il  ciudicaro  , C t 
» quello  iiadifcorrer  da  Filofofo,  ò da  fan- 
3 ciullo  • 

L1V»  Per  poterli  conofcerejfe  intorno  al- 
la falàezza  de’corpi  filofoft  il  Cartello  da  fan- 
ciullo ; ovvero,  fo  i’Aletino  da  fanciullo  l’in- 
tenda ; non  è altro  uopo  , che  brievemente 
/piegare  ciò  , che  fu  quella  materia  colui  in 
‘/atti  ne  divisò;  mettendolo  a confronto  di 
ciò, che os’  ha  infinto,  os’ha  immaginato  l* 
Apologilta  • Dà  quelli  a divedere,  che’l  Car- 
rello riponga  tutta  la  fodezza  de’  corpi  nella  , 
quiete , non  per  altra  ragione , fe  non  perchè 
niuna  cola  è piu  al  moto  relillente  quanto  la 
quiete,come  quella, che  è al  movimento  dirit- 
tamente contraria  : tantoché  tutta  la  ragion 
di  relìllere  la  quiete  al  moto,  lìa  la  fola  oppo- 
Jizione,  che  tra  loro  interviene*  Ed  in  vero 
qualcofa  piu  di  quella  ridevole  dir  li  potreb- 
be ; tanto  maggiormente  fo  la  quiete  lì  abbia 
per  una  pura  negazione)  e privazione  del  mo- 
to, cbme  li  pare, che  voglia  i'Aletino  attribuir 
«1  Cartello  di  averla  eftimata  ? 

Or  vediamo  , fe  così  ragiona  quel  grande 
Filofofante  : Eflo  dopo  avere  ftabilito,  che 
altro  non  lìa  il  moto,  ialvoche  una  traslazio- 
ne d’una  parte  dalla  materia  3 ovvero  d’  un 
corpo  dalia  vicinàza  di  quei  corpi,  che  imme- 
diatamente il  toccano,  e che  come  queti  li  ri- 
guardano in  altra  vicinanza  : impiantente-* 
palTa  a farci  avvifati  del  pregiudicio  , che-* 
comunemente  abbiamo  fin  dalla  fanciullez- 
za di  credere  , che  maggior  azione  lì  richiede 
a muoverli,  che  a dar  formo  .*  del  che  non-* 
per  altro  ne  pervadiamo  > fe  non  perchè  ab- 
biamo iempremai  ode  r vaco*  thc’l  nolUo  cor- 
po 
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po  fi  muove  dalla  noftra  volontà»  di  cui  lìamo 
noi  intimamente  confapc voli  : e che  allo  ’n- 
contro  fi  ferma,  e fta  cheto  fenza  altro  , che-* 
con  aderire  alla  terra  per  la  fua  propria  gra- 
vezza, la  cui  forza  noi  nó  fentiamo-Anzi  mag- 
giormente a confermar  ne  vegnamo  in  quella 
credenza;  perchè  a cominciar  il  movimento» 
piu  che  a fermarlo  lì  richieda  azione, o forza-» 
maggiore;  per  cui  intendiamo  quello  sforzo» 
che  ufiamo  per  dimenare  le  nodre  membra-»; 
o per  muovere  altri  corpi  per  opera  di  quelle: 
perchè  la  gravezza  » ed  altre  cagioni  da  noi 
nó  avvertite  refiftono  al  moto, che  nelle  nodre 
membra  per  opera  della  volontà  eccitiamo  ; e 
fanno  si,  che  lalìi,  e faticati  divenghiamo  mo- 
vendoci. Il  qual  pregiudicio  lafceremo  di  leg- 
gieri,dice  il  Cartefio,fe  attentamente  confide- 
riamo, che  nó  pur  fia  uopo  di  sforzo  per  muo- 
vere i corpi  edemi  ; ma  anche  per  arredare  il 
movimento  de’  medefimi  ; quando  avviene-»» 
che  dalla  gravità, o da  altra  cagione  non  ven- 
ga ritardato,  o arredato  ; il  che  perefemplo 
conofcer  polliamo  dallo  sforzo  iguale  > o non 
molto  minore  > che  no  convien  fare  per  muo- 
vere una  nave  , che  fta  cheta  nell’ acque  fta- 
gnanti,  che  per  arreftarla  tofto  quando  ftia  in 
moto  - Da  tutto  ciò  elfo  ne  cava,  come  fer- 
miflima  confeguenza  : Corpus  alto  modo  fe  ha- 
bere  cum  transfertur  , alio  cum  non  transfer • •*r*  *7. 
tury  fine  cum  quiefeit  : adeout  tnotusii9‘  qttiet  ni - 
bil  altud  in  eo  fint  , quàm  duo  diverfi  modi  • Il 
che  altrove  piu  chiaramente  fpiegò , dicendo? 

Ego  autem  concipio  quietem  *què  effe  qualitatem  De 
materia  attributndàm  quandiu  ipfa  in  godessi**  c.7. 
mantt  loco » quàm  motum  qui  ipfi  comperiti  quan~ 
do  illuni  mutai  • £ con  ciò  ne  dà  *d  intendere , 
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il  Cartello  j che  o la  quiete  fi  a una  modifica- 
zione pofitiva  del  corpo  ; ovvero  che  fé  per 
una  pura  privazione  del  moto  fi  voglia  efii- 
mare,  fia  nel  corpo  quieto  una  pofitiva  facol- 
tà, per  cui  quello  it  man-iene  nella  privazio- 
ne del  moto  : il  che  nafee  per  awifo  di  colui 
, j 7,  da  quella  coftantiilima  ieggedella  natura  , per 
cui  avviene  , che  ciafcuna  cofa  in  quanto  è 
femplice,  edindivifa,  fiia  Tempre  ,e  fi  confer- 
vi nello  (lato»  in  cui  ritrovali  ; e che  non  fia 
per  murarli , per  quanto  li  con  viene  a fe  , fal- 
vocheda  cagioni  efirinfeche  : Ita  (ipartali- 
qsta  r»  iteri*  ( fono  fue  parole  ) fit  quadrata , 
facile  nnb'u  perfuademus  illam  perpetuò  mtnfu- 
ram  effe  qu  idratar»  , nifi  quid  aliunde  adveniat , 
quod  eju/  figurar»  mutet  ; fi qutefeat  , non  credi- 
mus  illam  unqudm  meepturam  moveri>nìfi  ab  ali - 
quacaufa  ad  t i imprilatur . Ma  piu  chiaramen- 
te fi  fpiegò  appreifo>  dicendo  : Htc  vero  dili - 
gemer  advertendunt  >’fit  in  quo  conftjiat  vìi  cujufi - 
4J*  que  corpons  id  agendum  in  altud  > vel  ad  attieni 
alter, ut  refifiendum  : nempe  in  boc  uno  , quod 
unaqutque  rtt  tendati  quantum  in  Je  e fi»  ad  per- 
mtanendum  in  ode m fiatu  in  quo  e/i  » juxta  legem 
primo  loco  pofit  m • tìtne  enim  id  quod  alteri 
conjunttum  efi,  vim  habet  nonnullam  » ad  ìmpe~ 
diendum  ne  di/jungatur  ; id  quod  dit)unttum  efl9 
ad  manenium  4tt]unttum  ; id  quod  quiefeit  » ad 
perfeveranium  in  fua  quiete  » atque  ex  confe- 
quenti  ad  renjìendum  ti*  ommbut  , qu * illam 
foffunt  mutare  ; id  quod  mooetur  ad  perfeveran- 
dut»  in  fuo  motu»  boc  efi,  in  motu  ejufdem  celeri - 
tatù  , «y*  oerfui  eandem  partem  . Vifque  iliaca 
debei  etjìim  tri  tum  h magnitudine  corporii  , in-» 
quo  ejf,  tS"  fuperficiei,  fecundum  quam  ifiud  cor - 
put  *b  alio  diiyunguur  j tum  à celeritaie  motutZ 
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/te  natura  y ty  contrdrietate  modi  > quo  diverf/t-à 
corporti {ibi  mutò  occurrunt . Da  quelle  parole—' 
chiaramente  fi  raccoglie  , che’l  Cartefio  rico- 
nofea  in  ciafcuna  cofa  una  facoltà  , o valore—» 
dipendente  dalla  fuddetta  legge  della  natura 
di  confervarfi  ogni  , cofa  in  quello  flato  , in. 
cui  fi  trova  ronde  nafee  la  refiltenza  all’eftrin- 
feche  cagioni,  che  adopranfi  a mutar  quello 
flato  > in  cui  le  cofe  Hanno  : e però  fe  fono 
giunte,  reiifteranno  a chi  cerca  fepararlerfe-» 
fono  in  moto»  e chi  s’attenda  di  fermarle  : (e 
fono  in  quiete  a chi  cerca  muoverle  E quella 
dottrina  parve  così  vera, e così  falda  al  Padre 
Galton  Paradies,  famofo  Matematico  , e Fi- 
lofofante  della  Compagnia  , che  non  feppt-» 
contraddirla avvegnaché  non  avelie  foven- 
te  perdonato  al  Cartefio  negli  altri  punti  del- 
la fua  dottrina  : parlando  colui  del  movi- 
mento d’un  corpo  fenza  gravità  , fenza  incili- 
nazione,  e fenza  aver  altri  corpi , che  lo  im- 
pedivano; ebbe  a dire  : In  queflo  ca/o  egli  è 
cofa  manifefla,  che  non  fa  uopo  di  maggiore  azio- 
ne per  lo  motoy  che  per  la  quiete  : e che  affinché^ 
un  corpo  ft  quieti y egli  non  è meno  necefjarìo  , che 
fa Jlato  mejjo  in  quieteycbe  non  è di  mefiiere  , ac- 
ciocché fi  muova,  che  fie  fiato  po(io  in  moto . Ed  rua 
effetto  fe  noi  con/ideriamo  bene  la  natura  della. 
quiete, e del  moto  , noi  conofceremo  , che’l  movi- 
mento altrettanto  può  appellarfi  un  cejfamento 
della  quiete, che  la  quiete  appellarfi  un  ceffameu • 
to  del  moto  : ovvero  piu  tofto  noi  avvieremo  che 
f uno  ye  l'altra  è in  futi  qualche  cofa  di  pofittvo : 
poiché  il  moto  è uno  fiato  y per  lo  quale  un  corpo 
corrifponde  fucceffivamente  a diver/ì  lu  ghi-ovvero 
una  prefenza  p affiggi  era,  o una  fuco  e fio  ne  di  di- 
verfe  prefenze  in  iiverfi  luoghi  : come  lalqwect 

è uno 
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è una  fi  dio,  por  lo  quitte  un  corpo  Corri fponde  fem- 
ore ad  un  medesimo  luogo  : ovvero  una  meieftmA 
prefenx.it  ad  un  medefimo  luogo  • Di  modo  cbt-» 
cosi  la  quiete , come  il  moto  è uno  flato  , opurpre - 
fenica:  con  quefladiflhrenxAstcbe  la  quiete  è unn 
Rato  permanenteteduna  confifientt prefenna  , cbo 
si  conferva  fempre  la  medefimaidpve  il  moto  è uno 
fiato  mutabile, ed  unaprefenna  puf  aggi  era.  Or  in 
qualunque gui/a  fi  cofiderino  quefie  prò  fenice  per- 
maniti ,o  pajfaggieretf  e vi  è qualche  anione ,ò  qual- 
che /orna  ,o  qual  che  forte  di  cagione  nel  corpo , la 
quale  dee  produrre  quella fucct/fione  di  diverfe 
pre  fenice  nel  moto  : egli  non  è men  neceffario  d a- 
x.ioneye  di  /orna  nella  quiete  per  confermare  una-» 
me  de  firn  a pre  f e nna : perocché  confervare  una  co- 
fa,  egli  è produrla  di  continuo.Egli  è dunque\ma- 
ni/eflo,  che  dopo  che  la  prefenna  farà  fiata  prodot- 
ta nel  corpo  nel  primiero  ifiante  ( io  parlo  nel  fen- 
fo  di  quei,  che  vogliono»  che  vi  sia  una  vera  prò - 
dunione  di  quefie  prefenne  ) egli  è uopo,  che  sia-» 
ancora  prodotta  di  nuovo  nell ’ tfi ante  feguente  nel 
medesimo  corpo  » acciocché  ftia  in  quiete  : Or  mi 
fembra,  che  in  ciò  vi  sia  altrettanta  anione , e /or- 
na» che  vi  voglia  per  produrre  in  quefio  fecondo 
sflante  una  feconda  prefenna  in  luogo  di  ripro- 
durre la  primiera , e ti  può  fervire  in  quefio  fenfo 
del  ver fo  d'un * antico  • 

Non  minor  tfi  virtui  qudm  quarere  » parta 

tueri  * , 

E poco  appreffo  così  cotichiude  : Laonde  egli 
i.uopo finalmente  fiabilire,  che  si  come  il  corpo  per 
ciò , che  è una  volta  determinato  alla  quiete, e fuf- 
ficientemente  determinato  a confervarsi  fempre- 
mai  la  medefima  prefenna  } così  perciocché  è fiato 
' una  fiata  determinato  al  moto, egli  è bali  evoime  n- 
te  determinato  a produrre  fempre  nuove  preven- 
ne » ed  a muoverti  ineeffantmentt • Ot 
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Ot-^q,ueflo  è difcorrer  da  Filofofo,e  non 
da  fanciullo,*  non  farà  certamente  divifar  dx_» 
fanciullo , quando  il  Cartefio  volendo  dar 
ragione  della  faldezza  de'  corpi  > dice  : Ne- 
que  profetò  uLlum glutinum  pofjumui  excogitare % 
quod particulas  durorum  corporum  firmiut  inter 
fe  comungat , qudm  ipfarum  quia-  Quid  ettim  ef* 
fe  pojftt  gluttnum  iflud  ? non  fubftamia  , quia 
cum  parti cul<t  ifttt  fìat  fubjìantite  , nulla  ratio  efi 
cur  per  a/him  fubfìantiam  potiti t , quam  per  /e-» 
ipfas  jungerentur  : non  etiavi  eft  modus  ullus 
diverfut  à quiete  ; nullui  e rum  almi  inagii  ad- 
verfari  potè  fi  motuit  per  quem  ijl<t  parti  culti  fe- 
p areni  ur)  quhm  ipjarum  qutes.  Atque  fra  ter  fub- 
flaniiaty  & earum  modoi  , nullum  aliud  genut 
rerum  agnofcimur . Chi  adunque  voglia  por 
mente  alle  cofe  teftè  conlidcrate  , tolto  avvi- 
ferà,  che’l  Cartello  non  vplle  già  con  quelle-.» 
parole,  come  s’immagina  follemente  l’  Alcti- 
no  denotarci , che  la  quiete,  prela  per  la  pura 
privazione  del  moto,  relitta  al  moto  , per  ef- 
fer  a quello  contraria  : ma  bensì  colui  intefe 
di  quella  poiitjva  facoltà, o forza,  che  ne’cor- 
pi  fermi  ritrovali  di  mantenerli  nello  ltaro,in 
cui  fono,  cioè  nella  quiete  , che  hanno  meu* 
tre  hanno;  per  opera  della  qual  forza  fono 
mantenute  giunte  le  parti  de’  corpi  fallii  con- 
tro alla  forza  dell’erterne  cagioni , che  cercati 
difgingere  ciò  , che  Ila  giunto  ; la  quale, 
non  lia  maggiore  di  quella  forza,  che  le  man- 
tiene appiccate  ; non  farà  mai  » che  feparar  ft 
pollano  le  particelle?  laonde  ragionevolmen- 
te polliamo  dire , che  non  già  Renato  divisò 
da  fanciullo  , ma  che  l’  Aletino  l' intende  da 
fanciullo  • 

; Alet.  Io  palio  in  tanto  à vedere  ciò  , che 
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>'Hfcnat  o hi  fcritro  della  natura*  cagione , e«# 
, leggi  del  moro,  in  cui  come  in  prfncipaliffi- 
, .mo  cardine,  fi  aggira  tutta  la  gran  macchi- 
» na  del  fuo  fiftema  . Definifce  egli 'il  moto  , 
9 trai  iasione  del  corpo  dulia  vicinanza  di  quo* 
, corpi , che  immediatamente  lo  toccano, e mirami 
, come  quieti  alla  vicinanza  d ’ altri  corpi  . La 
, cagione  unica  del  moto  vuol,  che  ila  Dio, 
, che  fin  da  principio  imprefle  nella  materia 
, cerca  quantira  di  movimento,  la  quale  èuo- 
, po  che  pCrfeveri  la  medelima  ;;  altramente 
, Dio  nel  fuo  operare  non  farebbe  coftantiffi- 
, mo,  ed  immutabile  . e quindi  conchiude?, 
, oltra  le  fole  mutazioni  additateci  dalla  évi- 
i dente  fperienza,  ò dalla  divina  rivelazione, 
9 non  averfene  ad  ammetter e verun’ altra  per 
non  correr  rifchiq  di  render  Dio  fofpetto  d’ 

, incoftànza.  Le  leggi  pòi,  che  al  moto  ha  pre- 
, fcritte  , fon  le  feguenti . I.  Ogni  cofa  quan- 
, to  à fe,e  prefeindendo  da  eftrinfeche  cagio- 
, ni,  ò impedimenti,  retla  fempre  nello  dato, 

, in  cui  fu  melfa  ; si  che  fpinta  una  volta  , fe- 
, guirà  à muoverli ’,  fenica  giammai  ridare-;. 

, i*  Ogni  moto  per  fua  indole  è retto  ; onde 
, è,  chei  corpi  movenrifi  in  giro  » fi  allonta- 
, nano  a viva  forzadal  centro  del  circolo,  chè 
9 deferivono  • 5.  Se  un  corpo  movendoli  sin 
, un’  altro  di  lui  prù  forte  fi  abbatte  i ritenen- 
9 do  rutto  i!  fuo  tnoto,  la  fola  antica  determi- 
, nazione  fmarrifee , e cambia  : mafes’in- 
, contra  in  un  piu  debole  , tanto  egli  perde  di 
, moto,  quanto  ne  trasferì fee  , enc  commu- 
, nica  all'altro  • Di  qua  feende  à fpiegare  al- 
, tre  leggi  offervate  nella  traslazione  del  mo- 
, ro  da  corpo  à corpo  , giuda  la  varietà, e de’ 

, 9 corpi,  e de’  moti* 
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LV.  Mi  rimango  qui  di  avvenire»  quanto 
malamente  l’Aletino  rapporti  i fentimenti  del 
Cartefio  : perchè  di  ciò  ne  diviferò  dove  egli 
paratamente  s’attenta  d’impugnargli  . 

> Alet;  Q^ì  prima  io  dubbito  » fé  il  moro  fia 
, ben  definito}  delitto  » che  voi  avete  per  ca- 
» pitale  in  Arinotele.  Primieramente, fi  fpie- 
j ga  la  natura  del  folo  movimento  locale  , ed 
3 eflerne  pur  altro»  par  che  à ciafcuno  il  di- 
, molil  i il  pafTar»  eh’  egli  fà,dal  non  conofce- 
3 re  al  conofcere,dal  nó  volere  al  volere,  fen* 
3 za  paifar  da  luogo  à luogo. 

LVI.  Oh  cenfura  degna  veramente  di  un 
si  gran  Filofofante,  qual  lì  pènfa  edere  1’  Ale- 
tino  ! Egli  riprende  la  difBnizione  del  moto 
dataci  dal  Cartello  ; perchè  fpiega  folamen- 
te  la  natura  del  movimento  locale  ; quando 
ci  è altro  moto  diverfo  da  quello  . Ma  egli 
intanto  non  fi  avverte  , che  per  quella  dilui- 
zione altro  non  pretefe  il  Cartello  , falvochè 
(piegare  la  natura  del  locai  movimento  • La- 
onde ciò,  che  a delitto  egli  imputa  al  Carre- 
llo » riefee  a colui  di  Tornino  merito,  avendo 
adempiuto  appunto  il  Tuo  intento  • Ed  in  ve- 
ro, che  elTo  non  d’altro  moto  abbia  inrefo  di- 
vifare  che  del  locale,  oltreche  il  nianifellano 
le  parole  llelTe  della  Tua  diffinizionè  , elfo  me- 
deiuno  lo  dichiara;  volendo  diffinire  il  moto. 
Con  dire  : Mot  ut  autem  ( [alice:  locali j , neque 
enim  uIIuj  attui  fub  C'gitationem  meam  caiit\nec 
ideò  ettam  ullum  alium  in  rerum  natura  fingen- 
dum  paio  ) motuttinquami  ut  vulgo  fum  tur  ini- 
bii altud efi  are-  Se  adunque  ci  fofse  altro  mo- 
to in  natura,  che  locale  non  folle;  non  fareb- 
be manchevole  la  definizione  dal  Cartello 
dataci  ; poiché  con  quella  lì  fludiò  egli  fola- 
mente  di  l'piegatci  la  natura  del  moto  locale  ; 
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farebbe  sì  un  falle  d’aver  creduro»  non  eflerci 
altro  moto  , che  il  locale:ma  non  potrà  certa- 
mente il  mondo  condannarlo  d’errore;  fe  pri- 
ma non  ila  dimoili  o tale  : il  che  quantunque 
fi  creda  aver  fatto  l’Aletino  con  quella  fua  ra. 
gioncina  ; non  di  meno  altrove  abbiamo  di- 
mo  Arato  edere  un  fuo  paralogifùio  si  fatta  ra- 
gione . 

, Alet.  Appretto  ci  obbliga  à chiamar  quie- 
9 te  le  cofe,che  fappiam  cerro»  che  muovon/ì? 
% e che?  non  fi  muove  forfè  il  nocchiero»  che 
, và  fermo  con  la  mano  al  timone  ? ò patta 
, «gli  da  lido  àlido»  anzi  da  mondo  à mon- 
, do  fenza  muoverli  punto  , fol  perchè  non 
, abbandonala  vicinanza  del  fuo  legno»  ap- 
# prefo  da  lui  come  quieto  ? Finalmente  ci 
, sforza  à dir,che  lì  muovano  quelle  cofe,  che 
, fappiam  certo  » che  non  fi  muovono . chi 
, rade  il  lido,  e apprende»  come  avviene»  per 
, quieta  la  fua  barchetta,  vede  fuggirfelo  da* 
, fianchi  con  quella  celerità,  con  cui  corre  la 
f 'barca  • hafsi  perciò  à dire,  che  , perche  la 
, barca  fi  apprende  quieta,  e’I  lido  laida  fuc- 
, cefstvamente  la  vicinanza  della  barca  » non 
, la  barca»  ma  il  Udo  per  verità,  lì  muo- 
, ve  ? Quelli  fono  mifteri  troppo  reconditi  ; 
, ed  io  che  non  penetro  così  in  fondo  , fon  si 
, lontano  dall’attentirgli , che  quantunque  ei 
, chiami  volgo,  chi  non  gli  crede , fon  con- 
, tento  di  renar  più  predo  con  la  fua  villania 
, nel  numero  della  plebe  più  vile  » che  dietro 
, a’  fuoi  infegnamenci  montar  nel  grado  più 
3 aito  di  riputazione  tra  Senatori  Cartelìani» 
LVII»  Voi»o  mio  Aletino,dite  per  un’iro- 
nia, chefono  per  voi  miderj  le  dottrine  del 
Cartello  .*  ma  noi  il  crediamo  da  fenno  ; pe- 
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-Tocche,  fe  già  quelle  non  travolgere  per  mali- 
gnità d’animo,  certa  cola  è,  che  non  le  capjté 
pei  cecità  d'intendimento  • E dove  è mai  tra 
l’opere  di  quel  gran  huorno,  che  egli  ci  forzi 
a chiamar  quiete  le  cofe  , chefappiam  certo, 
che  muovenfi  ? Veggo  , che  per  pi  uova  di  si 
fatta  accufa  , recate  in  mezzo  l’  efemplo  dei 
nocchiero,  che  va  fermo  colla  mano  al  timo- 
ne, e pur  patta  da  lido  a lido  , anzi  da  mondo 
a, mondo  . Ma  come  voi  dimollrate,  che  que- 
lli fi  muova  realmente  : o che’l  Cartello  vo- 
glia, che  llia  quieto  ? La  ragione,  che  ne  re- 
cate del  muoverli  il  nocchiero  , è perchè  paf- 
fa  da  lido  a lido,  anzi  da  mondo  a mondo  :ma 
quando  mai  s’ immaginò  il  Cartello  , che  si 
fatto  piloro  debba  quieto  chiamarli , dove  ri- 
guardo voglia  averli,  non  già  a’  corpi , che-* 
immediatamente  da  lui  fon  tocchi  ; ma  piu  v è'.,, 
remoti,  quali  fono  i lidi,  i monti,  i polijonde 
lì  diparte,  ed  a cui  patta  ? Or  come  voi  pen* 
fate  far  manifello,  che*l  Cartello  appelli  quie- 
to tal  nocchiero  ? Eccolo  perchè  non  abban- 
dona la  vicinanza  del  fuo  legno,  apprefo  dau» 
lui  come  quieto  ? Ma  chi  non  avvifa  , che-* 
quello  farebbe  doverli  dire  quieto  il  piloto 
fecondo  il  Cartefio  rifpetto  di  corpi  , diverli 
da  quelli,  a riguardo  de*  quali  voi  l’avete  di- 
mollrato  muoverli , sì  come  fono-i  lidi , ed  i 
monti  ? il  che  volentieri  vi  confenté  anche  il 
Cartefio.  Ecco  Iefue  paróle.  ' Prqut  adii -* 

%/erfa  refpicimuj,dicere  pojfumus  tandem  rem,  eb-  P.t.  priutm 
dem  tempore  locum  mutare  , ac  noti  mutare  • \Jt 
cum  navi/  in  mari  prove bitur  , qui  fede t in  puppi 
enanet  femper  uno  in  loco  , fi  ratio  babeàtur  par - 
cium  mivu,  inter  qua/  eundem  fitum  fervat  , (J* 

Hit  idem  ajfiiuè  locum  mutai,  fi  ratio  lit forum  ba - 
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beatury  quoniam  ajjìduè  ab  unij  recediti  CS*  ad 

nli<t  accedi t . Ac  pr<etereHy  fi putemus  terram  mo- 
verti tantumque praci'è  procedere  ab  Occidente 
verfui  Oriente m t quantum  navii  interim  ex 
Oriente » in  Occidente m promovetur ,dicemui  rur- 
fut  illum  qui  feda  in  pappi  , locum  fuum  notici 
mutare  ; quia  nempe  loci  determm  tttonem  ab 
immoti i quibufdam  cpli  punéìit  drfumemut  • 

Era  adunque  voflro  obbligo,  mio  Aietin'o,  di 
far  manifelto  , che’l  Cartefio  voglia  , doverli 
quieti  chiamare  alcuni  corpi  rifpetrò  di  altri 
corpi  , a riguardo  de’ quali  realmente  fi  muo- 
vono. Quello  veramente  farebbe  flato  uo_. 
miflero  degno  da  non  effer  da  voi  creduto, an- 
corché avrefte  dovuto  rellarvi  tra  1 volgo  de’’ 
Filofofanti  ; ma  il  provare  » ciie’l  Cartefio 
abbia  eflimati  a rifguardo  d’alcuni  corpi  quie- 
to un  nocchiero,  o altra  cofa,  che  fi  a ; la  qua- 
le voi  provate  in  effetto  muoverfi  rifpetto  d’ 
altri  corpi,  verfo  i quali  ancor  egli  coniente, 
che  fi  muova  ; quello  in  vero  non  mi  pa  re  un 
miftero,che  voi  ve  ne  polliate  gloriare  di  non 
crederlo,  odi  non  intenderlo  . Ed  in  vero 
qual  cofa  è piu  di  quella  conofciuta  , fe  del 
movimento  giudicar  ne  vogliamo,  non  già  có 
rigore  di  Filofofia  , ma  fecondo  il  comunal 
fentire  degli  huomini  ; che  una  fleffa  cofa  fi 
pòfTa  dire  nell’illeffo  tempo  , e muoverli , e-» 
non  muoverfi,  riguardandoli  rifpetto  a divcrfi 
corpi  ? Perocché  , nórt  effendo altro  il  luogo 
eflrinfeco  dèr' corpi  , làlvoche  ’1  fìto  , che  elfi 
tengono  a riguardò  d’altri  corpi  ; e quello  fi- 
ro  potendoli  ad  arbitrio  degli  huonlini  confi- 
derareorà  rifpètto  d’uno  , ora  d‘ “altri  corpi  j 
non  ripugna  , che  una  cofa  ferbi  Tillcffo  fito 
tifpetto  d’àlcuni,  nel  mentre  il  muta  rifpetto  d’ 
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altri  corpi:  sì  come  appunto  avviene  al  noc- 
chiero, il  quale  fé  fi  confiderà  avuta  mira  alle 
parti  della  nave,  in  cui  fiede  ; poiché  non--, 
muta  fito  rifpetco  di  quelle  , dte  certamente^ 
dilli  immoto  : ma  fe  quello  fi  riguardi  rii'pet- 
to  de’  lidi,  e de’  poli  : chi  può  dubitare  > che 
fi  muova  ; perchè  muta  fito  rifpetto  di  sì  fat- 
ti corpi  • Ond’ è,  che  feil  nocchiero,  che  va 
fermo  al  timone  della  barca, che  a gonfie  vele 
cammina,  giurad'e,  che  elfo  non  fi  muove;  in- 
tendendo del  fito,  che  tiene  rifpetto  alla  na- 
ve, voi  colla  volita  Cafuifiica  Teologia  non 
T avrefie  per  ifpergiuro  • 

Ma  fe  del  moto,  e del  luogo  penfar  ne  vo- 
gliamo con  efattezza  di  Filofofia  , e fecondo 
il  piu  proprio  fentir  degli  huomini  : e non-» 
già  giufio  il  vago  concetto  dei  volgo  , predo 
, al  quale  varia  è l’accezione  del  luogo;  egli 
fembra  cofa  certa,  che’l  nocchiero  , il  quale-» 
va  colla  mano  al  timone  non  fi  muovai» 
benché  palli  da  lidi  a lidi  : perocché  a_» 
propriamente  giudicarli  del  luogo  , quello  al- 
tro non  è}che’l  fito,  che  ha  ogni  corpo  rifpec- 
to  de5  corpi  piu  vicini , che  come  immobili  fi 
riguardano.  Laonde,  poiché  i corpi  piu  vi- 
cini, che  come  immoti  riguardanfi  , fono  rif- 
petto al  nocchiero  le  parti  della  nave  > e non 
già  i lidi,  i monti , ed  i poli  , che  fono  rimo- 
tillìmi  : quinci  avviene  , che’l  nocchiero^pro- 
priamente  non  fi  muove  nel  mentre  Ha  fermo 
colla  mano  al  timone  della  barca  , che  da—» 
mondo  a mondo  trapaliti  • E quinci  parimen- 
ti incendefi,  non  elfere ftrano  , qual  voi  il  tìn- 
gete, quel  confeguenre  , che  ne  trae  il  Carte- 
fio  > e di  cui  ne  favellade  nella  precedente—» 
lettera;  che  la  Terrà  propriamente  non  debba 
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dirli,  che  fi  mnova  , comechc  per  Tuo  avvifo 
il  vortice»  in  cui  elfa  giace,  e da  cui  vien  feco 
tf afporrata, intorno  al  Sole  s’ aggiri  ; poiché 
in  fatti  ella  rifpetto  alle  parti  dei  vortice  fud- 
detto  non  può  dirli,  che  li  muova  * sì  corno 
immoto  chiamali  il  nocchiero  rifpetto  Ja  na- 
ve, che  lo  trafpòrta. 

Senzachè  voi,  che  tutto  penetratele  fàpere 
col  vollro  ingegno,  aguzzato  nella  cote  delle 
Scuole,  dovevate  avvifare , che  una  sì  fatta-» 
difficultà  può  di  leggieri  contro  a voi  rivol- 
gerfi  : poiché  o per  vollro  avvifo  la  nave  è il 
luogo  del  nocchiero  ; ed  in  tal  cafo , noi  pò* 
trem  dire,  volendo  difcorrer  come  voi  avete  > 
fatto  contro  al  Cartello  : Ecco  come  voi  ciò 
volendo  ci  obbligate  a credere , che  ’1  noc- 
chiero non  fi  muova,  perchè  da  fermo  nel  fuo 
luogo,  ch’e  la  nave  ; e pur  è vero , che  paffa 
da  lido,  a lido  , anzi  da  mondo  a mondo  : O 
voi  volete,  che  non  la  nave  > ma  fia  il  luogo 
del  nocchiero  alcuno  fpazio  fido  dell'  Uni- 
verso; & in  tal  cafo  faremo  coftretti  a crede- 
dere , che  non  fi  muova  quel  nocchiero,  il 
quale  tanto  fi  muove  verfo  Occidente,  quan- 
. to  la  fua  barca  fi  muove  verfo  Oriente  ; poi- 
ché egli  viene  in  tal  guifa  ad  occupar  fempre 
riftelfo  fpazio  filfo  rifpetto  il  fondo  del  ma- 
re, e de’  lidi,  anzi  rifpetto  i poli  del  Cielo  ; e 
pur  è vero,  che  paffa  dalla  prora  alla  poppa-» 
della  fua  barca. 

Orpailìamo  al  fecondo  millero  davo!  al 
Cartello  attribuito;  cioè, che  colui  ci  sforzi  a—, 
dire,  che  fi  muovono  quelle  cofe , che  noi  fap- 
piam  certo  non  muoverli:  e dove,  domine, ciò 
egli  fi  faccia, io  non  io  so:  poiché  non  so  alcun 
luogo  delle  Aie  opere , ove  egli  vi  sforzi  a di- 
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re»  che  fi  muova  il  lido  , e non  la  barca,  ch<_> 
rade  il  lido:  e molto  meno  intendo, come  que- 
llo almeno  fi  polla  trarre  come  legittimo  con- 
feguente  dalla  fua  dottrina  . Onde  delidero, 

1 che  ne  Tavelle  dimofirato  colla  vollra  Loica. 
Imperocché  quanto  all’efemplo , che  récate-» 
di  colui,  che  fedendo  in  una  barca, gli  pare-», 
che  fugga  il  lido, ‘niente  pruova  il  vollro  inten- 
to: poiché  ciò  non  da  altra  cagione  avviene-»* 
falvochedal  fentirfi  immoto  colui, che  va  nel- 
la barca,'  e dal  veder,che  fa  nell’ifieflo  tempo» 
che  continuo  muta  fito  rifpetto  delidi  : e per-  • 
che  due  corpi  nonpolfon  fito  mutare  tra  loro 
fenza  il  moto  d’amendue  , o almen  d’uno  di 
elfi,  quinci  avviene  , che  colui  giudichi  muo- 
verli il  lido,  e non  fe  Uelfo,  che  fi  fente  immo- 
to.Di  modo  che  tutta  la  fallacia  di  sì  fatto  na- 
turai giudicio  depende  dal  voler  giudicare  del 
moto  rifpetto  diverfi  termini , o di  ver/i  Corpi: 
poiché  rivolgendo  in  fe  ItelTo  la  confiderazio- 
ne  il  barcajolo  fi  riguarda  immoto,  tra  perchè 
ferba  fitte  fio  fito  rifpetto  della  barca;e  perchè 
niuno  di  quei  sforzi  fente  in  fe  ileflb  > foli» 
fentirfi,  quando  huom  fi  muova  : ma  dove  im- 
mantenente confiderà  il  fito , che  fi  mura  tra__* 
lui,  ed  i lidi;  confiderà  fe  Hello  non  piu  rifpec- 
to  alla  barca,  o ad  altro  vicino  corpo,  ma  a ri- 
guardo de’corpi  piu  lontani , che  fono  i lidi» 
Onde  congiugnendoli  nella  fua  mente  ad  un 
tempo  cosi  il  fentimento  della  fua  immobilita» 
come  la  cognizione  della  mutazion  del  fito  tra 
lui , ed  i lidi;  giudica  con  naturale,  ma  preci- 
pitofo  giudicio  piu  tolto  muoverli  i lidi,  che-» 
le  Hello,  che  per  un’interno  fentimento,  e per 
rifpetto  alla  barca  fi  conofee  in  quiete.Ornon 
so,  come  da  sì  facto  efemplo  polla  dedur(ì>che 
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fecondo  la  Cartefo  na  dottrina  fìamo  forzati  a 
dire*  che  fi  muova  ciò,  che  Tappiamo  certo, che 
non  fi  muove.  Nè  dalla  medeiima  nal'ce,  che_> 
pajan  muoverli  i lidi  ,c  fuggir  dal  battello  ; il 
quale  in  fatti  fugge  da  eili:perchè  parve  si  fat- 
ta cofa  agli  huomini  prima  , che  par  elle  al 
mondo  il  Cartesio;e  pare  ruttavia  ad  ogni  bar- 
cajolo,  che  nulla  sa  de'divifamenti  Cartesiani 
intorno  al  moto- Senzachè, il  recato  efemplo 
fa  manifeflo,  che  alcuna  volta  fembrino  muo- 
versi le  cofe,  che  Tappiamo  non  muoversi:  ma 
di  niuna  fatta  maniera  pruova  » che  > fecondo 
il  rigor  del  fìlofofar  cartesia  > si  debbano  di- 
re in  moto  le  cofe,  che  fono  in  fatti  in  quiete; 
come  volete  darci  a divedere  ; argomentando 
dal  parer  in  moto  i lidi  del  mare  al  doversi 
dire  in  moto  fecondo  la  Filofofìa  del  Cartesio. 

Quelli  veramente  fono  i gran  mifteri  delia » 

volit  a Dialettica  , che  io  non  mi  curo  punto 
di  penetrare,  volendo  che  tutto  sia  voftro  pre- 
gio il  faperveli- 

> Alee:  Peflimo  è poi  l’afserire  , Dio  folo 
y efser  cagione  del  moto*  Il  grande  S.Tomma- 

> fo  d’Aquino  chiama  fciocchiflima  una  tale 
y opinione,  che  fa  tutte  le  create  follanze  una 
9 mafsa  balorda  , e morta,  fenza  fpirito  d’in- 

> trinfeca  attività,  per  cui  quanto  è poflìbile,li 
y afsomiglino  al  lor  Fattore.  _ , ,, 

LVI11.  Se  peflimo  è per  avvifo  delI’AIeti- 
no  il  credere,  efsere  Iddio  folamente  cagione 
del  moro  ,*  che  avrebbe  a dirsi,fe  alcuno  atfer- 
mafse , le  create  follanze  folo  efsere  la  cagio- 
ne del  movimento  ? Certo  è,  che  fembrerebbe 
sì  fatta  dottrina  afsai  piu  tollerabile  all’Ale:!  - 
no,  comechè  contraria  a’fentimenti  della  Sa- 
gra Scrittura;  la  quale  ne  infegna*  efser  Iddio 


Digitized  by  Google 


IJX 

il  Signor,  «he  fa  tutto  : che  non  gli  pare  il  dire  r/ii.f.44» 
cfsere  Iddio  folo  autor  del  moto  - fc  qual  altra 
penfate  , che  di  ciò  ne  sia  la  ragione,  falvoch» 
T'attribuire  alle  creature  tutta  l’efficacia, e pof- 
l'anza  di  produrre  quegli  effetti , che’n  natura 
avvengono  , sia  una  opinione  accomodata  a* 
pregiudicj  delfenfo  , & agl’infegnamenti  del 
Reripato:  dove  l’altra  » che  loro  toglie  ogni 
propria  attività  , è lontana  molto  dal  fentir 
d’Ariftotcle  . Ma  cheche  sia  di  ciò,  veggiamo 
ora,fe  veramente  voglia  Renato  do, che  gl’im- 
puta  l’Apologìfta  ; e fe  meriti  tal  dottrina  at- 
tribuitagli quella  riprensione  » che  le  vien  fat- 
ta daH’Àlerino. 

Orfe  noi  vogliamo  attentamente  conside- 
rare la  dottrina  del  Cartesio  ; si  avviferà,  che 
fe  bene  efso  fupponga  la  materia  prima  di  fua 
natura  efser  nuda  d’ogni  pofsanza  a muover- 
si ; nelche  non  so  come  da’Peripatetici  pofsa 
riprendersi,  quando  altresì  efli  la  lor  materia 
prima  ipogli ara  d’ogni  attività  fingono  : non- 
dimeno colui  ha  manifeftamente  infegnato»  * 

che  Iddio  colla  materia  creò  ad  un  temp  o an- 
che  il  moto  in  certa  quantità;  la  quale  tuttavia 
in  natura  si  conferva  da  Dio.  Ma  perchè  per 
quefta  voce  , moro  , si  fuole  talora  intendere» 
non  folamenre  quella  ttaslaziòne  del  corpo  da 
uno  in  altro  luogo  ; ma  anche  la  forza,  che  lo 
trasferilce  : egli  dee  efaminarsi  , fe  quando  il 
Cartesio  ha  detto,  che  Dio  ha  colla  mareria—» 
creato  il  moro  ; ò pure , che  ha  dato  il  moto  a 
quella,  abbia  folamenre  intefo  della  fola  tras-  > 
lazione  , e non  già  della  forza  movenre  : ov- 
vero d'ambedue  . Quasi  tutti  i fuoi  Seguaci 
hanno  avuto  per  fermo  , che  nel  corno  la  fola 
traslazione  si  ritrovi  ; ma  che  tutu  » forza-» 
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movente  sia  l’iftefso  Iddio:  il  quale  vuol»  che 
si  muovano  fecondo  certe  leggi:  io  non  di  me- 
no cftimo  » che’l  Cartesio  abbia  voluto  efserc 
Itaca  da  Dio  a 'corpi  anche  data  la  forza  mo- 
trice: la  quale  altro  non  sia»  che  un  modo  del 
corpo  » che  Iddio  da  prima  creò  » ed  indi  in_» 
certa  quantità»  o mifura  tuttavia  conferva  nel- 
la maceria  . Egli  fembrerà  ftrano  quefto  mio 
penfiero.ad  alcuni  ; ma  non  so  > che  ne  dovrà 
loro  parere  dopo  considerate  le  feguenti  cole. 

In  prima  non  mi  pare»  che  fi  polla  dubitare»  „ 
avere  il  Cartello  avuto  per  certo»  che  la  forza 
motrice  polla  e fiere  da  Dio  alle  create  fufianze 
data  qualunque  elle  fieno;  e che  in  loro  non_» 
farebbe  altro  > che  un  modo  : ciò  falli  manife-  - 
Ef.jì.p-i*  do  da  quelle fue  parole:  Tram  latto  tlla  quatti _» 
tnotum  vo co,  non  eft  rei  minori t entttatit  qutm  fit 
figura , nempe  eft  modut  in  torpore  - Vii  auteiru* 
move  ni  potejì  effe  ipfint  Dei  confervantit  tantun * 
dem  translattonii  in  materia,  quantum  àprimo 
creationu  momento  in  ea pofuiti  velettam  fubftan - 
• ti*  crea!*,  ut  mentii  noftr * » vel  cujufvu  alttrtus 

rei,  cui  vim  de  deri  t corpus  movendi;  & qutdim  il- 
la vii  in  fubflantia  creata  eft  ejus  modunnon  au- 
‘ •'  tem  in  Deol  quod,quia  non  ita  facile  ab  omnibus 
pottft  inteUigi,notui  de  ifia  re  in  J cripta  meit  age- 
re,  ne  viderer  favere  eorum  fententi * , qui  Deum , 
tanquam  animam  mundi  materia  unit  am, confido - 
ram.  Per  fecondo  egli  è da  avvertirfi,che  in_» 
piu  luoghi  delle  fue  opere  colui  parla»  coniti 
vi  folle  di  fatto  ne’corpi  sì  fatta  forza  motiva; 
anzi  vuole,  che  fecondoche  maggiori,  o mino- 
ri fono  ne'corpi  le  forze  motive  ; così  varia- 
mente tra  loro  il  moto  fi  comunichi , o fi  arre- 
F.i.  *r. 40.  ne  muc*  determinazione.  Laonde  ra-  . 

4i.41.4f.  * gioncvoi  cola  è il  peniate,  che  eiTo  vo£lia>ch« 
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in  fatti  fi  a ne’corpi  la  virtù  motiva  : la  quale-» 
come  poco  anzi  dicemmo  , può  da  Dio  alle-» 
create  foflanze  comunicarli  per  fuo  avvifo  ; nè 
altro  è,  falvo  che  un  lor  modo. Ed  in  vero,che 
così  abbia  incelo,  li  argomenta  altresì  da  que- 
fio  altro  fuo  fentimento  , che  Dio  abbia  creato 
il  moto  in  certa  quantità  , il  quale  tuttavia-» 
confervandofì  li  comunica  tra’corpi . Intorno 
al  che  è da  conliderarli,  che  colui  dicendo, che 
Dio  conferva  l’iftelfa  quantità  di  moto, che  da 
prima  creò  colla  materia;  e che  quello  fi  comu- 
nica tra 'corpi;  non  intende  già  della  traslazio- 
ne; ma  della  forza  movente  de’corpi , come  li  Ef.yi.  p.w 
dichiarò  efprefiamente  in  una  fua  lettera  : Re- 
tte advertis  motum , quatenus  eft  motus  torpori /» 

«o» poffe  tranfire  ex  uno  in  aliud ; fed  neque  etiam 
toc /cripti;  quinimo puto  motum  quatenus  eft  ta- 
lis  modus  afftduè  mutati . Alius  eft  enim  modus  in 
primo  pufto  corporit,a,  quod  h primo  punito  corpo - 
ris , B , fcparetur  t {«r  alius  quod  feparetur  a fecun- 
do  punito,  & alius  quod  à terno  &c,  Cum  autom 
dixt  tantundem  motus  in  materia  femper  manere, 
toc  intellext  de  vi  eius  parte t impellente  » qu<e  vis  . • 
ttunc  ad  unas  partes  materici, nunc  ad  aliai  fe  ap- 
plicat  iuxta  leget  in  art-  45.  t?*  fequentibus  Par» 

Secundx  propo/itas . Non  itaque  opus  ej},ut ftt  fol-  » • 

heitus  de  transmigratsone  quietis  ex  uno  fub\eito 
in  aliud,  cum  ne  quidem  motus  , quatenus  eft  mo~  A, , 

dus  quieti  eppo/itut , ita  transmigret:  Se  adunque 
per  la  quantità  del  moto  da  Dio  dato  alla-*  ' 

maceria,  e nella  medelìma  oggi  confervato  * fi 
dee  incendere  la  forza  movente  ; e quella  tra- 
pala da  corpo  a corpo,  e non  la  traslazione-»:  ' 

egli  fembra  indifficultabile,  che’l  Cartello  fup-  . ... 
ponga  ne’corpi  la  forza  motrice  nella  guifa_»» 
che  può  in  eilì  ritrovarli  . Scnzachè  fe  noi  ac- 

tea- 
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editamente  confiderar  vogliamo  in  che  guifa-» 
volle  il  Cartefio,  e (Ter  Iddio  cagion  del  moto, 
e come  intorno  a ciò  fi  fpiegò  , non  fo  corno 
polfa  il  divifamentodi  lui  riprenderli  fenza— » 

JD«  lumi» e offendere  la  noftraReligione:poichèegli  fcrif- 
c.j,  le  COSÌ.'  Dicendum  ttaque  fecundu m h.inc  regu- 

iam  Deum  duthorem  unicum  effe  omnium  motuum 
in  quctntum  funi , & quatenut  reili  funi»  variai 
autem  materie  difpojftionet  eoi  irregulareitac  cur- 
va reddere  : quemadmodum  T beologi  docenti 
Deum  etiam  autborem  effe  omnium  noflrdrums 
aéhonum  quatenus  funt,  CT  in  quantum  bonitatem 
altquam  babent,  fed  variai  noftrct  voluntatii  di- 
fpofitionei  eat  poffe  vitto  fai  reddere  . Or  chi  potrà 
aver  l’ardimento  di  negare  , che  Dio  fia  autor 
del  moto  in  quanto  elfo  è , ed  in  quanto  c ret- 
to ? Ovvero  come  quinci  porrà  inferirli , che-*  | 
fiano  le  creature  , peravvifo  del  Cartefio, una 
mafia  balorda:  perchè  fe  ciò  potrà  dirli  delle-* 
creature  materiali  , perchè  Iddio  è autor  del 
lor  moto  nella  detta  guifa  ; potrà  altresì  dirli 
delle  fpirituali  ; perciocché  i Teologi  fimil- 
mente  dicono  deile  loro  azioni  , che  n’è  Id- 
dio autore  in  quanto  fono>  ed  in  quanto  foiu_» 
buone. Laonde  non  ha  ragione  l’Aletino  d’im- 
putare al  Cartello,  che  faccia  tutte  le  create-* 
fuftanze  una  mafia  balorda, e morta,  lenza  fpi- 
jrito  d’intrinfeca  attività  : poiché  dall’avere  i 
corpi  l’attività  di  muovere  , nafcono  l’altre-* 
operazioni  delle  create  fufianze. 

' Ma  perchè  non  s’immagini  l’Aletinojche  io 
voglia  con  ciò  sfuggitela  difHculcà  piu  tofio» 
chefcioglierla,  allontanandomi  peravventura 
da  quella  interpecrazione,che  i Carteliani  han 
quali  comunemente  data  al  Cartello  ; cioè, 
che  veramente  Iddio  folo  fia  l’autor  d’ogni 
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movimento;  e che  i corpi  non  abbiano  alcrsu» 
virtù,o  attività»falvo  quella  d’elfer  cagioni  oc- 
cafionali  degli  effetti,  che  avvengono  in  natu- 
ra; dovendoli  tutta  l’efficacia  di  si  fatte  cagio- 
ni riconofccre  dalla  divina  volontà;  la  quale-» 
fa  si,  che  a vven ga  ciò,  che  fecondo  le  leggi  da 
rifa  llabilite  ha  determinato,  chefucceda  nel 
vario  rincótro  delle  parti  della  materiatvoglio 
pur  concedergli  , aver  cosi  intefo  il  Carteiio: 
ma  non  gli  concederò  , che  perciò  debba  dirii 
fciocchiifima  la  fu  a opinione. 

E perchè  fi.  polla  meglio  di  tal  fentcnza  for- 
mar giudicio,  conviene  brievemente  fponerla» 
Egli  è da  faperfi,  che  peravvifo  de’Cartefiani> 
due  cofe  riconofcer  fi  debbano  nel  movimen- 
tod’una  è rifletto  moto, cioè  quella  attuale, e-» 
fucceflìva  traslazione  del  corpo  dalPuna  all’- 
altra vicinanza,  o luogo,  che  dir  vogliamo, c-» 
ciò  potremo  appellar  moto  formaled’altra  è la 
forza  movente  , per  cui  avviene  , che  fi  faccia 
il  moto  ; e ciò  diremo  moto  efficiente  . Or  di 
quelle  due  cofe,non  può  difficultarfi  della  pri- 
ma, cioè  del  moto  formale,  che  fie  un  modo 
del  corpo  moventelì,  il  quale  non  può  da  uno 
in  altro  corpo  trapalfare;non  potendo  un  mo- 
do, o accidente  palfare  da  uno  in  altro  fuggec- 
to  per  comune  confentimento  anche  de’ieri- 
patetici  Filofofanti.  Della  feconda  , cioè  della 
forza  movente  dicono  elfi,  che  non  fia  nel  cor- 
po,che  fi  muove,  ma  che  lìa  la  volontà  divina, 
la  quale  fa  muovere  i corpi , e fa  che  fi  muo- 
vano fecondo  certe  leggi  da  quella  per  reggi- 
mento della  natura  llabilite.  Di  modo  che  in_* 
tanto  un  corpo  fpingendo  Taltro  , che  llava  in 
quiete  dicefi  cagionare  il  moro  ; in  quanto  per 
le  leggi  naturali  llabilite  dalia -volontà  di vi- 
•"  na. 


l 


In  qua fi. 
liifp.q.l.dr 
7.1»  iorp* 


« 

na,  fabraje  confervatrice  dell'Univerfo,  deefi 
muovere  sì  fatto  corpo  : ond’è  , che  , per  loro 
avvifo,  rifpetto  al  moto  la  divina  volontà  ha 
ragione  di  vera  cagione  efficace;ed  i corpi  han 
ragione  di  cagione  occasionale,  sì  veramente-» 
che  s'intendan  tali  sì  fatte  cagioni, che  abbian 
tempre,  e propriiifmiamente  jl  loro  effetto;che 
fenza  effe  il  loro  effetto  non  avvenga, *e  che  Id- 
dio attende  quelle  cagioni  occasionali,  nè  le-» 
previene  punto  in  dovendo  operare  gli  effetti 
desinati  ; per  la  qual  cofa  le  create  foflanze-» 
corporee  han  vera  ragion  di  cagione  per 
quanto  confaili  ali’cffere  di  corpo;  benché  tut- 
ta l'efHcacia  della  lor  caufaiiti  ha  dal  divina 
volere» 

Veggiamo  ora  fe  quella  dottrina  meriti  quel, 
la  Centura  di  fciocchiJlìma,che  l’Aletino  mette 
in  bocca  di  S.  Tommafo  d’Aquino  , quando 
è tutta  della  Sua  modetlia  acre  ; poiché  non.» 
mai  sì  fatta  opinione  , ovunque  nelle  fue  ope- 
,re  venga  trattata  la  materia  da  quel  gran  Dot- 
tore, con  tal  nota  viene  riprovata  : fi  fludia  So- 
lamente colui  di  rifiutare  l’opinione  d’alcuni 
Arilìotelici  Fiiofofanti  Arabi;  i quali  comeche 
avellerò  per  fermo,  che  le  corporee  fuftanzc-» 
abbiano  le  fue  forme  accidentali , per  le  quali 
fono  nel  loro  eflcrc  colìituite;  inguifacheil 
fuoco  fia  caldo  per  una  accidentale  entità,  che 
caldo  il  rende;  non  per  tanto  eflimavano  > che 
non  potelfero  le  naturali  cofe  per  le  loro  for- 
me indurre  in  altre  cofe  Somiglianti  formeron- 
de  dicevano,  che  non  il  fuoco  rifcaldava,ma— * 
Iddio  cagionava  il  calore  ne’corpialla  preferi- 
ta del  fuoco:  tantoché  fecondo  il  corto  da-» 
Dio  lìabilito  in  natura,  eflo  non  cagionerebbe 
il  calore  fenza  la  prefenza  del  fuoco;  riprova-» 
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anche  S*  Tommafo  una  fomiglianre  opinione  Veli*  ifttg* 
di  Avicebrone  ; il  qua/e  eftimava  , clic  noni  »A- 
corpijma  uno  invifibile  [pirico  in  edipenecran-  l* 
re,  foife  cagione  de’Ioro  effetti.  Quelle  fono  ‘2,,l**4r*1* 
l’opinioni  , che  S.  Tommafo  ributra  : ma  non 
fo>  fe  quelle  polfano  dirli  con  verità  1'ifteffe.-. 
con  quella  de’Carteliani:poichè  per  tralafcia- 
re,  thè  quelli  non  fi  muovono  per  l’illeile  ra- 
gioni a negare  la  totale  efficacia  alle  feconde 
cagionile  che  non  riconofcono  quelle  forme.-* 
accidentali,  che  fupponevano  gli  Arabi  men- 
tovata nè  quello  fpirito  penetrante,  e tutto  ef- 
ficace d’Avicebrone;  vogliono  quelli , che  le—»  * 
create  follanze  fian  cagioni  denaturali  effetti» 
come  quelle  , alle  quali  fuffeguon©  neceffa- 
riamente  gli  effetti;  e fenza  le  quali  non  poffo- 
no  gli  effetti  avvenire  fecondo  le  leggi  natura- 
li: in  guifa  che  fi  poffa  dire,  «fiere  da  elle  prò-  v 
dotti,  benché  con  una  efficacia,  che  tutta  è del 
divin  volere , che  fa  si,  che  debban  avvenire-* 
tali  cofe,  cioè  fi  debban  muovei  e in  tal  guifa  i 
corpi  fecondo  ladifpofizione  , o fiato  vario  di 
elfi.'  dove  i fuddetti  Arabi  per  contrario  fi  pa- 
re, che  tutta  tutta  l’operazione  degli  effetti  à 
Dio  [blamente  attribuilfero  : Attribuente*  Deo  s.Tom.*r> 
hoc  modo  omnem  natura  operationemt  come  dice 
S. Tommafo? 

Ma  abbiali  pure  per  vero,  che  fiano  TifieUe,  * 
o molto  tra  loro  fomiglianti  l’opinione  degli 
Arabi  , e quella  de’Cartefiani  : non  pertanto 
dovrafli  toffo condannare  per  erronea  ; fe  pri- 
ma non  efaminiamo  le  ragioni,  che  la  combat- 
tono,e gli  argomenti,  che  la  follengono- 

Primieramente  fi  opponeva  da  $.  Tommafo 
agli  Arabi,  effer  cofa  manifella  a fehfi  , clie’l 
fuoco  per  efemplo  avvicinato  ad  altro  corpo 
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lifcaldi;  e per  applicare  si  fatto  argomento  a' 
termini  della  noftra  opinione  cartefiana  ; forfè 
fi  potrcbbon  altresi  chiamare  in  teflimcnianza 
i fenfi,  che  un  corpo  urtando  1*  alno  corpo* 
lo  fpinga  Ma  ognuno  avvif  rà  , che  si  fatto 
argomento  niente  approdi  a’Peripatetici  ; fe— * 
punto  (1  con'  dera  , che  per  via  de’  fenfi 
altro  noi  no-  conofciamojfalvoche  un  opera-* 
non  f:a  in  natura  prodotta,  fe  non  fe  con- 
correndo i ovvero  eflendo  prefenti  tali  fultan- 
ze,  fenza  le  quali  non  avviene  giammai*  che_^» 
quel  la  fi  produca  : ciò  * e niente  altro  ci  telii- 
moniano  i noftri  fenfi:  perchè  quanto  al  rima- 
nente, fe  tale  effetto  fi  produca  per  efficacia»* 
propria  di  sì  fatre  cofe , alla  cui  prefcnza  av- 
vengono gli  etfetti,  o per  l’efficacia  della  divi . 
na  volontà  ; ciò  non  poffono  j fenfi  d Scoprir- 
ci- Laonde  avviene  non  per  l’evidenza  de’fen- 
fi>  ma  per  un  giudicio  noflro  , che  a quelli  fie- 
gue,  il  giudicar , che  tali  effetti  avvengano  piu 
. rollo  dall’efficacia  delle  cagioni  feconde  ,che 
da  altra  cagion  fuperiore-'e  la  ragione  fi  è,per- 
che  non  effendoci  per  li  fenfi  nota  altra  cofa_* 
fenfibile»  chepoffatal  operazione  cagionare; 
precipitofamente  noi  a’corpi  fenfibili  l attri- 
buiamo: fenza  punto  difaminare  colla  ragio- 
ne, fe  quei  corpi  valevoli  fono  da  loftjfteffia 
tali  cofe  produrre- 

L’Altra  oppofizione  è altresì  fondata  ne* 
pregiudicj  de’nofiri  fenfi  ; perocché  dice  S- 
7 ommafo  fecondando  i fentimènci  delle  Peri- 
patetiche Scuole,  effer  sì  fatta  opinione  a’fenfi 
j.  ripugnante;  perche:  Cam  Jtn/uj  non  Jenn.tt,  nifi 
per  hoc  quod  à fenfibili  patitut  ( qucd  tST  fi  in  vi- 
*/ ufii  dubtum  prorter  coi , qui  uijut»  t xtr ammen- 
de fieri  di(«(>in  influir  in  aliti  Jcnfibut  efi  mani- 
* fe - 


» 


Digìtized  by  Google 


339  « 

ftUum)  fequitur  * quod  homo  non  fentiat  talorem 
ignii:  fi  per  ignem  agentem  non  fit  fimilitudo  calo - 
rii  igni/  in  organo  fentiendi  • Si  tnim  illa  fipeciet 
calori/  in  organo  ab  alio  agente  fiere/  * taflu/  (T  fi 
fentiret  talorem,non  t amen  fenrirtt  calorem  tgni/% 
ttec  fentiret  ignem  effe  caiidum  * cum  tamen  hoc 
iudtcei  f enfiu/  , cuìui  tu  dicium  tn  proprio  fienfibili 
non  erra/.  Per  rispondere  a sì  fatta  difficultàs 
baderebbe)  per  mio  credere  . direi  che  non  fia_* 
applicabile  alla  nofìra  quiùione  ; dove  fi  cerca 
fe  nel  corpo  fìa  cofa  * onde  fi  faccia  in  effo  il 
moto.ovvero  avvenga  per  l’efficacia  della  di- 
vina volontà  : perocché  quello  divifo  di  S. 
Tommafo  riguarda  l’altre  qualità  fenfibili*  e-* 
non  il  moto  : Non  per  tanto  vo'cralafciare  di 
avvertire.che  tutta  la  mentovata  oppofizione  fi 
fonda  in  quel  pregiudicio  de’fenfoche  fìa  nel- 
le co  fe  fenfibili  ciò,  che  in  fatti  non  è, che  una 
fenfazione,  o affezione  della  nollra  animato- 
fa  in  vero  » fe  pur  non  vogliamo  dire  mani  fe- 
llamente falfa  , per  le  tante  ragioni*  & efperi- 
menti,  che  la  riprovano  > almeno  dubiiflìma—» 
appreffole  migliori*  e piu  gravi  fette  degli  an- 
tichi, e moderni  Filofofanti  : del  che  altrove-» 
dovrem  ragionare  piu  lungamente  . Senzachè 
quando  pure  fi  voglia  aver  per  fermo  tal  pre- 
giudicio ; io  non  fo  vedere  , come  ne  fegua-j 
l’incon  veniente,  che  vi  fi  confiderà  * che  le  nel 
fenfo  cagionale  un  calore  fomigliante  a quel- 
lo* che  fi  fuppone  nel  fuoco*  non  già  il  fuoco» 
ma  altro  agente  ; non  fi  verrebbe  a fentire  il 
calore  del  fuoco;  nè  che  fa  caldo  , fi  fentireb- 
be.  Imperocché  tralafciando  » chci  fuoco  an- 
cor efTo  avrebbe  ragion  di  cagione  rifpettodcl 
calore  » che  nell’organo  del  fenfo  produccfi» 
perchè  fenza  elio  non  fi  produrrebbe  j non-» 
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vecgojchc  importi  a far, che  fi  fenta  il  calore-» 
del  fuoco,  che  un  calore  limile  fi  produca  nel 
fenforio  dal  fuoco  , e non  da  altro  agente  per 
occafion  del  fuoco  : quando  è maflima  incon- 
rrovertibile  fecondo  la  fiefi'a  Fi  lofofia  delle-. 
Scuole, chei  calore  prodotto  nel  fcnforio,non 
è l’iiteffo,  ma  fomigliante  a quello  , che  fi  cre- 
de nel  fuoco  : perchè  non  fi  dà  degli  accidenti 
crapaflamento  da  fuggetto  a fuggetto. 

Nè  ha  alcun  luogo  la  ragione  addottane  da 
S.Tommafoidicendo,  che  il  fenfo  chiarifiìma- 
mente  giudica,  che  il  caldo  > che  fi  fente  , fia_» 
nel  fuocoje  che  in  ciò  non  polla  errare  » per- 
chè giudica  delle  cofe  a fe  appartenenti . Per- 
ciocché fecondo  la  medelima  dottrina  del  fuo 
Arinotele  altro  è adire,che’l  fenfo  giudica-, 
del  calore;  altro  , che  giudica  onde  quello  li 
Venga, poiché  dove  nel  primo  cafo  il  fenfo  non 
trapalla  il  fuo  uficiojnel  fecondo  cafo  per  con- 
trario il  trapafia,e  vi  s'inganna, fe  pure  il  fenfo 
ciò  opera:avvertendo  efprefiaméce  Arinotele» 
rfe**  che. ‘2  aéìuà  autempiures  dffrrentias  babet  quid  erro 
judicat  amen  de  Ulti  , ut  caterorum  fenfuum -, 
quisqut  de  jao  fenfibilt  , IST  non  decipitur • Vi fui 
entm  non  errai  effe  color  tm  auf  auditus  effe  forum, 
fed  quid  fi t idi  quod  ejì  infiìum  colore  » ubi  , aut 
quid  fonam . Dalle  quali  parole  fi  avvifa  , aver 
voluto  Arinotele  , che  ciafcun  fenfo  non  s’in- 
ganni nel  giudicar  del  fuo  proprio  fenfibilc-,: 
cioè  la  villa  per  eféplo,  nel  giudicare,  che  cio> 
che  fente  ila  colore, e non  fuono:  e per  cótrario 
l’udi co  nel  giudicar,  che  fia  ft^mo.enon  colo- 
re. Ma  non  già  ciò  avviene,  quando  trapalino 
i fenli  a giudicare,  (fe  pur  ciò  da  elfi  fi  faccia,) 
piu  oltre:  cioè  onde  venga  loro  il  fenfibilerov- 
vero  che  fia,  o dove  fi  a ciò , che  è colorato,  o 
fonerò*  Il  che  fu  anche  avvertito  da  S.  Tom- 
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mafoi  contentando  il  derto  Iuogo,con  quelle—* 
parole  . l'nu.'qw.fque  autem  horum  Jenfuu »>  i 
judicat  dtprepTtis  fen/ibrlihin,  W non  dea  pi  tur  in 
eu;/Siur  ntfus  non  deci  putir  , quod/ìt  tttlit  color,  Le** 
neque  audhus  deciphur  de  fono.  Sed  circa  fen/ìbi- 
liti  per  accidens  ,vel  communi j decipiuntur  fenfusi 
ficut  dccipiiur  vifus , ftrve!it  yuduare  b'  mn  per  ìp- 
fum  quid  eft  color  Munì  , aut  ubi  fu-  Et  /im.liter  de - 
cipi tur  qui/,  si  velit  )udtcare  per  ttudìtum  , quid 
eft,  quid  foniti.  Ed  in  fatti  fe  noi  vogliamo  Ilare 
al  giudicio  del  fenfo  del  tatto  intorno  al  calore 
del  Sole;  dovremmo  giudicare  eller  caldo  ti 
Sole*  non  alti  amente,  ch’è  il  fuoco  (parlo  qui 
alla  Peripatetica)«E  non  di  meno  ciò  fare  non. 
ci  permette  Arillotele  con  tutta  lafuanume- 
rofa  turba  di  feguaci  • Onde  fi  vede, che  lia  un 
fallo  manifeilo,  anche  fecondo  ìLPeriparo,  di-  ^ 

re:  che'l  fenfo  non  s’inganni  nel  giudicare,  ef- 
fer  tali  gli  oggetti  in  fc  ttelTnqual’c  il  fenti men- 
to, ch’efio  ne  riceve. 

La  terza  oppofizione  fi  c , che:  ni  sì  re*  natu- 
rale s aliqutd  ttgerenti  fuflra  tffent  eis  forma  , (J* 
virtù  te s naturale  s collage  . Ma  chi  non  vede,che 
tale  difhcultà  ferifee  folameure  i mefitovati 
Arabi:  i quali  fupponevano  nelle  fultanze  le-» 
virtù:  ma  non  già  i Carrefiani,  i quali  le  ne- 
gano : E fe  concedono  darli  nc’corpi  filici  le—» 
forme,  ciò  fono  , il  vario  sito , figura  , e moto 
delle  parti,  che  gli  compongono;  quelle  noo_» 
farebbon  vane;  perche  fervirebbon  di  cagione 
occasionale  a movimenti  ,ehe  Iddio  produce*, 
o ne  medesimi , o in  altri  Corpi , fecondo  le—» 
fiabili  te  nella  natura  ; e per  confa- 
gliene fervirebbon  a produrre  tutti  quei  effet- 
ti, clic  si  offer  vano  nell’ Univerfo;  i quali  dal 
moto  depeudono* 
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Oppone  per  quarto  STommafo,che  : F ru - 

Jìnl  requireretur  appo/ìcio  ignit  ad  Ugn  i , fi  De  ut 
abfque  igne  tigna  comburerei  : e potrebbe  per 
avventura  dirli  fomigliantemente  contro  de* 
Carcefiani  : In  vano  li  richiederebbe}  che  un 
corpo  l'altro  urtate  > fé  Dio  fenza  opera  del 
corpo»  che  urta,  muove  il  còrpo  urtato  • Ma 
agevolmente  rilpondesi»  non  poterli  dire,  che 
in  vano  li  richieda,  che'l  corpo.  A,  per  efem- 
plo  urti  nel  corpo?  Bj  acciocché  il  corpo,  B,fi 
muova, 'poiché  fi  muove,  B,per  l’efficacia, non 
del  corpo>  A,  ma  del  divino  volere:  perocché 
avendo  una  volta  il  fupremo  Fattore  deter- 
minate certe  leggi  alla  comunicazione  de* 
moti  de’ corpi  ; dall’ otervanza  delle  quali 

" leggi  depende  tutta  ['armonia  della  natura  ; è 
uccellano,  che’l  corpo,  A,  cozzi  nel  corpo, B; 
acciocché  lecondo  la  legge  da  Dio  ftabilita,fi 
polla  quedo  muovere  . benzache  , fe  tale  ar- 
gomento luogo  avete,  fi  dovrebbe  altresi  di- 
re, cne  l’anima  ragionevole  non  Iddio  la  crei, 
ma  i genitori  la  produchino  i perocché  fi  po- 
trebbe dire  , che  le  l’  eter  di  quella  non  de- 
pende frali’  efficacia  de’ genitori,  ode’ loro 
femi»  che  fi  fecondano  mefcolandofi  , ma  da_» 
Dio,  che  immediatamente  la  crea  ; in  vano  lì 
richiede,  o l'opera  de*  parenti,  o lacommi- 
ftionede’  femi  ; perchè  Iddio  la  faccia,  e la_» 
ponga  in  etere . Ma  che  cofa  piu  di  que  la 
falfa  potrebbe  dirli  ? E la  ragione  fi  e ,*  perche 
l’unione  de’  femi  de’ genitori,  è cagione  occa- 

* lionate  della  creazione  dell’ anima  j non  al- 
trimenti che  l’incontro,  per  efemplo*  de’corpi 
è cagione  occafionale  del  moro, che  Iddio  ca- 
giona in  elfi  • Laonde  sì  come  è ragion  baite- 
vole  per  elìimare , che  l’  anima  non  fi  Pfq* 
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duca  da’  genitori , ma  da  Dio»  perchè  si  con-  * 
fiderà»  che  non  può  quella  ricevere  il  Tuo  ef- 
fere  dà’parenti  : cosi  parimenti  potrà  dirii  che 
i corpi  lon  modi  da  Dio  » e non  da  altra  virtù 
immaginaria;  dove  la  ragione  ci  conviiiga—»» 
che  un  corpo  non  abbia  di  tua  natura  il  poterti 
muovere,  e molto  meno  il  dare  ad  altro  corpo 
il  movimento  • 

Finalmente  confiderà  S-Tommafo,  che->: 

Repugn.lt  Divm-t  b'-ntnttt  » qu.e  Jui  comitunicn- 
Uva  tfiì  ex  quo  ftflum  efi  , quod  ver  Dìo  ftnultt 
fiertnt  non  folum  in  effe,  f^d  ptuim  m agire»  Ma—» 
chi  non  vede  > che  sia  quella  una  ragione  » che 
o non  pruova  l’intento  ; ovvero  pruova  oltre 
al  convenevole  ; perocché  fe  repugna  alla—» 
bontà  divina»  che  le  creature  abbiano  l'  edere 
fenza  l’operare  ; ne  fegue  che  Iddio  non  ha 
potuto  far  creature  » che  non  fieno  operati  ve; 
e per  venire  a'  termini  piu  proprj  della  noltra 
materia  » che  non  ha  potuto  formar  dal  nulla 
creature, che  non  abbiano  incnnfeco  principio 
di  muoverti , o di  muovere  alcre  creature  ; il 
che  ripugna  alla  Religione  , non  che  alla  ra- 
gione; poiché  non  vi  ficouolce  alcuna  itn- 
plicanza»  che  Iddio  polla  fare  tali  creature-» 

-lenza  intrinfeco  principio  d attività,  e tpezial- 
men«e  di  moto  : tantoché  il  medefimo  S.  To • 
mafo  non  defende  generalmente  , che  ogni  ss.  «r. i. 
corpo  tia  attivo  » ma  che  alcuni  fiano  tali  . E 
fe  Iddio  può  fare  tali  creature  * qual  ragione 
è d’eftimare  , che  non  I’  abbia  cosi  fatte  ? per 
lo  che  la  detta  ragione, o pruova  un’aflfurdo,  o 
non  pruova  l’intento  ; cioè  che  di  fatto  le-» 
Creature  materiali  abbiano  oltre  all*  edere  un’ 
operare  provegnente  da  intrinfeco  principio» 
Se.izachéf  abaitanza  halli  la  fonaielianza  del- 
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le  creature  al  lor  Crearore  , con  aver  le  crea- 
ture materiali  quella  operazione  , che  fembra 
propria  loro  ,*  cioè  l'operazione  occafìonale  ; 
per  cui  in  fatti  occorrono  al  producimentodc* 
naturali  fenomeni:  difli  operazió  propria  del- 
le creature;  perchè  quella  operazione,che  di- 
pende da  principio  intrinfeco  alla  lor  natura, 
prefuppone  nelle  creature  una  certa  poffanza, 
percui  s'inalzano  troppo  fopia  il  lor  ordine; 
come  dottamente  offerva  il  dotciflìmo  P.  Ma- 
lebranche moflrando  effer  quello  un  gravif- 
fimo  fallo  dell’etnica  Filofoha,  nel  quale  ha_» 
tutto  il  fuo  fondamento  1’  Idolatria. 

Se  tali  adunque  fono  le  piu  forti  oppofizio- 
ni , che  S.  Totnmafo  fé  contro  dell’opinio- 
ne degli  Arabi  , che  vuol  fupporfi  fomiglian- 
tea  quella  de’Cartefiani  ; le  quali  di  leggie- 
ri fi  è dimoftrato  , che  non  toccano  la  dottri- 
na de’  legnaci  del  Cartello  ; ovvero  che  {toc- 
candola, niente  offendono  ; non  fi  fa , perchè 
fciocchiflìma  debba  riputarli  si  fatta  dottrina, 
o perchè  debba  riprovarli  : tanto  maggior- 
mente , che  fe  ci  faremo  piu  addentro  a cri- 
vellare, così  l’opinione  de’  Cartefiani , cornea 

J|uella  de’  Peripatetici  ; troveremo  quanto 
ondata  la  prima  in  ragione,&  agevole  ad  in- 
tenderli, altrettanto  la  feconda  intricata  *ia_> 
mille  difficultà  impofsibili,nó  che  malagevoli 
a rifolverfi  ; il  che  di  farlo  non  mi  voglio 
rimanere  • 

E per  dar  cominciamento  dal  difaminare  i 
fondamenti  della  Cartefiana  Temenza  : ecco 
cornei  Cartefiani  ragionano  per  provare»  che 
lia  Iddio  folo  autor  del  moto  • Egli  è incon- 
trovertibile maffima,  che  una  cofa  non  ha  da 
fe  ciocche  può  perdere,  rimanendo  intera  lau^ 
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fua  natura  - Or  chi  contemplando  I*  idea-» 
del  corpo  in  quanto  è corpo»  non  vede  to- 
rto» che  reità  intera  la  fua  natura  » ancor- 
ché non  fi  muova  »ò  benché  perda  quel  mo- 
ro >che  aveva  ? Il  che  non  pórrebbe  avve- 
nire» fe  il  corpo  da  fe  avelie  il  movimen- 
to ; perchè  Tempre  dovrebbe  muoverfi  ; o non 
movendoli  refterebbe  monca  la  Tua  natura  : e 
ciò,  che  diciamo  del  moto  formale  » ha  altresì 
luogo  nel  moto  efficiente  » o forza  motiva  ; la 
quale  è anche  accidentale  alla  natura  del, 
corpo,  e (Tendo  ella  intiera»  e tutto  perfetta—»; 
comechè  non  abbia  il  corpo  alcuna  forza  mo- 
tiva : Laonde  abbifogna  dire  » che  da  altra 
cofa,  che  corpo  non  fia,il  corpo  riceva  il  mo- 
vimento. Se  adunque  il  corpo  non  ha  da  fe 
il  muoverfi  ; dunque  l’avrà  dallo  fpirito,o  da 
Dio;  perocché  oltre  a quelli  non  Tappiamo» 
che  altri  enti  vi  fieno  . Non  polliamo  dire  da- 
gli (piriti  ; perocché  noi  non  conofciamo  al- 
cuna neceffità  tra  ’1  corpo,  e lo  fpirito  ; sì  che 
polliamo  intendere, come  il  moto  di  quello  da 
quello  dependa,  come  da  una  cagione  vera,  e 
propria:  perchè  come  da  cagione  occafiona- 
Ie  affai  bene  s’intende  , operando  effe  non  per 
altro  , falvoche  per  lo  vigore  , & efficacia  del 
divino  volere  . Rella  adunque  , che  Dio  fia 
la  vera,  e propria  cagion  del  moto  de5  corpi: 
ma  perchè  Iddio  tutto  opera  per  la  fua  volon- 
tà; ne  fegue  , che  ella  ila  la  cagion  vera  del 
moto,  o la  virtù  mocrice  de’  corpi  : non  effen- 
do  d’altro  uopo, perchè  fiegua  un  effetto, falvo 
che  Iddio  così  voglia:  laonde  la  fola  efficacia 
della  divina  volontà  dobbiam  dire,  che  faccia 
il  movimento,  lenza  ricorrere  ad  altra  entità 
i mmaginaria,  ed  inutile . 
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Quette  fono  le  ragioni  dell’ opinione  de* 
Carceiiani;  la  qual  P Aletino  vuol  che  fi  ap- 

fielli  fciocchittuna  » fol  perche  cosi  ne  pare  a 
ui,  fenza  nienre  darli  la  briga  di  ributtare  sì 
valevoli  argomenti.,  che  la  fottengono  « Veg- 
giamo  ora»qual  fia  l’opinione  degli  bcolattici; 
e quante  dilficultà  quella  panica  Eglino  fe- 
guendo  la  fallace  fcona  de’  pregiudicj  de’fen- 
frye  la  conddotta  della  Pagana  Filolofia , la 
quale  fi  è ìiudiata  tutta  la  poffanza  nelle  crea- 
ture riporre;  e tutto  riconolcere  come  opera- 
zione di  elle» fenza  mai  aver  in  filofofando  ri- 
guardo a Diojch’è  il  vero  fabbro  , e regola- 
tore dell'Univerfo  : ond1  è che  frittotele  con 
gli  altri  Gentili  Filofofanti  innoduttero  la  na- 
tu-a  delle  cofe  ad  operar  cio,chc  fpecca  a Dio; 
c dittero  la  natura  ettere  principio  del  movi- 
mento . Quella  è la  cagione,  perchè  cotanto  i 
Padri  di  Cniefa  banca  iì  icagliarono  contra 
quello  vano  nome  della  Natura,  introdotto 
De  fai ^ dagli' Etnici  folo  per  non  riconofcer  Dio  : &?- 
fdpient.lib.  hgiowj  ever/io  NniUrét  ncrnen  invertir  » ditte 
Lattanzio  Da  quello  mede  fimo  ritrovato 
della  natura  li  dìiirugge  tutta  la  Providenza 
per  l’immutabilneceifirà  delia  materia  : onde 
il  medelimo  Lattanzio  dice»  che  coloro  crede- 
Liti.j.c.p,  vano.’  Nsuurtt  mundum  , non  providemia  con- 
fìitutum . Seguendo  eglino  > come  difsi  , la—» 
fcorca  di  tal  Filofofia  , hanno  ettitnato  > 
che  le  materiali  fottanze  abbiano  in  fe-» 
flette  un  principio  » una  facoltà,  per  la  cui  ef- 
ficacia fanno  le  naturali  operazioni:  Ed  han 
creduto,  che  fotte  si  fatto  principio  una  certa 
entità,  o fottanziale,  o accidentale  , che  attive 
le  rende,  ed  efficaci  • Or  ili  prima  chi  fi  fa  a 
contemplare,  che  cofa  lia  mai  quella  pottan- 
~"za,  o principio  operativo  ne’  corpi»  intrinfe- 
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co,  e proprio  alla  lor  natura  ; non  ne  potrà 
certamente  formare  idea  alcuna. fai voche  d’u- 
na  tal  entità  in  genere:  ch’è  quanto  dire , non 
ne  potrà  formare  idea,fe  non  che  confufa,va- 
ga,  e che  niente  abbia  di  chiaro  > e dipinto  ; 
per  lo  che  quando  gli  Scolaflici  afferma - 
no,elfervi  ne’  corpi  si  fatte  potenze  , o princi- 
pe dicon  cola,  che  efsi  medelimi  non  intendo- 
no . £ di  ciò  è, ben  manifatlo  contralfegno  il 
vederli  le  tante,  e si difordinate  opinioni,  che 
efsi  hanno  nello  Itabilire  in  qual  cofa  fia  , o 
conlilta  quella  loro  immaginaria  potenza. Al- 
tri dicono , che  le  feconde  cagioni  operano 
pei  le  lor  forme  foltanziali  : molti  per  li  loro 
accidenti»  o qualità  : vogliono  altri , che  ciò 
avvenga  per  opera  della  materia  , e della  for- 
ma : altri  per  quella  della  forma  , e degli  ac- 
cidenti ed  altri  eilimano  avvenire  per  certe 
virtù  o facultà  dipinte  da  tutte  le  fuddette  co- 
fe  . Nè  penfate,  che  quei»i  quali  convengono 
nel  dire, che  gli  accidenti , che  producon  le-» 
forme, iìan  la  virtù,  che han  ricevuta  dalla—» 
forma,  da  cui  dependono  ,*  s’accordino  nell’ 
intender  la  cofa  ad  una  maniera  : eilimano 
altri, che  gli  accidenti  non  differifcano  dalla—, 
fìelfa  virtù  della  forma  foflanziale  .*  altri  ,che 
gli  accidenti  in  fe  ricevano  1’  influlTo  dalla—» 
forma  : ed  altri , che  gli  accidenti  non  fieno 
altro,  che  iUrumentali  cagioni:  nè  quei,  che-» 
ciò  fentono,  s’accordano  nello  fpiegare,  che-» 
cofa  si  debba  intendere  per  si  fatta  cagione— » 
iti  rumentale  ; nè  quale  sia  la  virtù,  che  dalla 
principale  cagione  riceve  * Hd  in  vero  chi  ri- 
fletta a si  gran  varietà  di  pareri  , non  potrà 
non  credere  , che  in  fatti  gli  Scolallici  parlino 
di  cofa,  che  non  intendano , quando  divifano 

di 
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«fi  quella  potenza  delle  creature  ; la  qualeJ 
ognuno  a Tuo  talento  diverfamenre  fe  l’imtna- 
gìna,  come  sia  , ovvero  in  che  consifta-  Il  che 
non  avverrebbe  certamente  , quando  di  efla_> 
avellerò  una  naturale  , o vera  idea  . Ma  come 
mai  idea  chiara  aver  si  potrà  di  tal  cofa,  quan- 
do la  mente  noftra  non  può  intendere, come  da 
un  corpo  avente , per  efemplo  , in  fe  il  calore; 
(misi  permetta  ufare  quelli  termini  di  fìlofo* 
fare)  polla  quello  prodursi  in  altro  corpo» 
quando  niente  della  luftanza,  o accidenti  ch’c 
nel  corpo  ca!do,trapalTa  nel  corpo  da  ribal- 
darsi ? E come  mai  può  intendersi , che  la  for- 
ma , o accidentale  , o folìanziale , che  sia  nel 
corpo  caldo,  polla  efercirare  la  fua  efficacia  in 
altro  corpo,  producendovi  il  calore;  fe  niente 
di  fe  trafmette  nel  corpo  in  cui  deve  operare: 
l’effer  que’corpi  follmente  vicini,  non  toglie 
la  difficultà;  perchè  nulla  monta  la  vicinanza, 
o toccamano  , quando  il  corpo  caldo  niente 
del  fuo  diffonde  nel  corpo  da  ribaldarsi, 'come 
confentono  tutte  le  Scuole  de’Peripatetici  : i 
quali  non  hanno  per  potàbile,  che  una  forma, 
sia  ella  fuftanziale,  o accidentale,  da  fuggetto 
in  foggetto  trapaffi. 

Mache  dovrem  dire,  fe  l’opinione  degli 
Scolaftici  oltre  reflerealla  ragione  ripugne- 
vole;  la  troveremo  non  confarsi  del  tutto  coti 
grinfegnamenti  d’Iddio?ElTo  é,che  ci  dice  per 
bocca  d’Ifaia:  Ego  fum  Dominali  facient  omnia , 
TU,  4.  v.  txttndent  ocelot  folui3  fiabiliens  terramyiS'  nullus 
l4.’  4 * tneum . Effo  fè  dire  a Giob:  Manus  tua  ftetrunt 

J»ls.  ie.  y.  me,l5‘  pìafmaverunt  me  tatum  m circuita:  Nonne 
8*  sicut  lite  multijìi  me  , W fi  cut  cafeum  me  coagula - 

fi: E fomiglianteméte  diffe  verfo  i fuoi  figliuo- 
li una  Madre  ne’Maccabei,ifpirata  da  Dio :Ne- 

feiot 
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mnia . Or  io  vorrei  fapere  dagli  7p~r/{m 
che  guifa  accordarli  puol’infe-  toj.&i+s 
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fc io  /qualìter  in  utero  mro  Apparvi  flit  ; /iugulo' 
rum  membra  tvn  ego  ipfa  comperi  » fed  mun- 
di Creator  . Egli  ci  avverte  per  bocca  degli 
Sportoli,  che  : Ipfe  dai  omnibus  vitami  wfpi- 
ranonem,  UT  omnia 

Scolatici?  in 
gnamento  della  Scrittura,  che  Dio  foto  faccia 
il  tutto,  col  femimento  de’Peripaterici,  che  at- 
tribuiscono alle  feconde  cagioni  1’  operazioni» 
cho  avvengono  in  natura  So  benifiìmo,  che-/ 
ellì  penfano  far  quello  accordo  , dicendo: 
che  Iddio  » concorre  in  ciafcuna  operazio- 
ne delle  feconde  cagioni  , in  quancochè 
ogni  naturale  operazione  , ed  effetto  de- 
penda si  dall’ attività  delle  Creature  > co- 
me dalla  poffanza  del  Creatore  . Ma  nello 
fpiegare  in  che  guifa  ciò  avvenga  ; qui  fono  i 
mifterj,  qui  gl  intrighi:  Alcuni  con  Durando» 
clfendo  piu  trasportaci  da’pregiudicj  della  Pe- 
ripatetica Filofofia,  che  guidaci  dalla  autorità 
^lella  Sacra  Scrittura,  foltengono  non  elfere-» 

, mmediata  cagione  delle  naturali  operazioni 
■Iddio,  ma  concorravi  mediami  le  feconde  ca- 


e 7.  ».  a*» 
'A&.t'f.  s y. 


gioni,  in  quanto  t egli  il  creatore,  e conferva- 
rore  delle  creature,  e delle  lor  proprietàjdalle 
quali  gli  effetti  produconfi  • Altri  piu  comu- 
nemente difendono  » che  Iddio  immediata- 
mente nell  operazioni  delie  create  foilanze  vi 
concorra  : li  come  infegnò  il  Dottore  Ange- 
lico » dicendo  : Sic  ergo  Deut  eji  caufa  afliotus 
cu\utlibet  m quantum  dat  virtutem  agendi»  & in  -Q.KaJl.Jifp, 
puantum  conjervat  eam  , er  in  quantum  applicai  J*  -'*7* 
affienirei  in  quàiu  e\ut  virtute  cruna  alia  otri  ut 
jAgit.Della  primiera  (cntenzz  nò  entro  a favel- 
lare ; poiché  ella  è comunemente  riprovata 
da’  medefimi  Scolatici,  come  quella,  che  non 
confarti  confenrimenti  delia  Scrittura;  dalla-» 


qua- 


quale  fi  avvi  fa  un  immediato  concorfo  d’jld- 
dio  negli  effetti  naturali  . Delia  feconda  st> 
che  debbo  avvertire  le  graviilime  difltcultà,  in 
cui  ella  verfa. 

In  prima  io  ricerco  da  cotefti  Scolatici, che 
mi  dicanole  Iddio  concorrendo  in  ciafcuno 
effetto  delle  cagioni  feconde  concorra  col  Pi  - 
fletta  azione,  colla  quale  concorre  a produrre 
l’effetto  la  feconda  cagione  , ovvero  con  di- 
verfa  . Se  mai  fi  dice  > che  concorra  nella  pri- 
miera guifa  ; dovere  è > che  eff»  fpieghino, 
come  in  quella  opportunità  può  effer  vero  cio> 
che  imponibile  edere  da  loro  s' infegna,  che-# 
una  fteffa,&  individuale  azione  dipenda  im- 
mediatamente  da  due  agenti  diflinti,  e perfet- 
ti . E quando  pure  potette  ciò  a baiianza  fpie- 
garfì  ; dovrebbe  renderli  ragione  , perchè  fu- 
perfluo  non  debba  etti  marii  il  concorfo  delle 
cagioni  feconde;  fe  l’azione  produttiva  dell’ 
effetto  immediatamente  , & intieramente  pro- 
cede da  Dio:  ovvero,  à che  fedirebbe  il  con- 
corfo divino,  fe  nella  fletta  guifa  ella  dalle  fe- 
conde cagioni  dipende  • Ma  fe  volettero  co- 
loro dire,che  concorra  Iddio  con  azione  di- 
jftinta  dalle  creature  ; s’ impiglierebbono  isu# 
maggior  difficu Ita  : perocché  , o per  sì  fatta 
azione  Divina  li  produce  intieramente  l’effet- 
to ; e in  quetto  cafo  a che  fervirebbe  l’azione 
della  feconda  cagione  ? O non  lì  produce  in- 
teramentcsì  che  parte  dell’effetto  proviene-# 
dall’opera zion  Divina,  e parte  da  quella  del. 
le  creature  : & allora  ne  feguirebbe  , che  Id- 
dio non  concorrerebbe  colla  fu  danza  creata  a 
produrre  rifletto  effetto , fecondo  l’ifteffa  ra* 
gione  ; laonde  alcuna  cofa  produrrebbe  la_* 
cagion  feconda , che  in  ,niun  modo  produr- 
rebbe 
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rebbe  la  cagione  univerfale  > eh*  è Iddio  ; 
quale  farebbe  cagione  inadequata  de*  natura- 
li effetti;  si  come  Io  farebbono  altresì  le  crea4 
ture:  anzi  in  quella  azione  parziale  della, 
creatura  non  concorrerebbe  Iddio . 

Quelle  malagevolezze  incontrano  quei;cfiQ 
volendo  falvare  l’operazione  immediata  , 
adequata  d’iddio  nella  natura  > vogliono  an- 
checche  igualmente  vi  concorrano  le  creature* 

Ma  tutte  quelle*  & altre  difficoltà, che  per  bre- 
vità tralalcio,  vengono  in  un  fubito  rifoluce; 
quando  fi  dica,  che  tutta  l’efficacia , e tutta  la 
poffanza  delle  creature  nel  produrre  i natu- 
rali effetti  fia  Peffìcacia  della  Divina  volontàr- 
ia quale  ha  (labi  lite  certe  leggi  nella  naturai 
fecódo  le  quali  debbono  tali  effetti  feguire’ed 
agevolmente  s’intendono  i recati  luoghi  della 
Scrittura  ; ove  tutte  {'operazioni  naturali  in- 
teramente a Dio  s’  attibuifeono  ; quando  £ 
ha  per  fermojche  da  Dio  folo  è cagionato  il; 
movimento*  da  cui  dipendono  tutti  i naturali 
effetti, alli  quali  concorrono  folaméte  le  crea** 
ture  come  occafionali  cagioni, H che  fi  pareli* 
che  abbia  voluto  infegnarci  S*  Agortino,  lad- 
dove imprendendo  a l'piegate  in  che  guifa_». 

Iddio  oggimai  opera  nel  mondojdi  mddoche 
Si  cordini  ab  eo  rebus  opera  fio  ejut  {ubtrahaturrDe 
intereant  ; dice  XJrdr  nuli  am  ultertiu  creata*  ad  ; » 
retm  injìituent  j fed  ea  qu*  omnia (imui  fecity  ad-*  ^*5*  f'10* 
minifìratorìo  aiìm gubemans , & moventtfine  cefi* 
fattone  cperaturyfimui  15"  requie  feerie  operar  t* 

Al  chefb  aveffe  porto  mente  l’Alerino,  non  fi. 
avrebbe  Iafeiato  trafportare  dal  fuo  furore  av 
dannare  come  fciócca  una  fentenza;la  quale», 
fé  per  avventura  non  è vera  > è almen  in  tal* 
grado  di  probabili  tadorne  quella  che  igualmé-» 

*■'••*  te 
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ce  è foft«ttuea  dalla  ragione,  e dall’autorità  di 

{»iu  Cartefiani  ; che  fe  tale  , e tanta  probabi- 
iti  concorrelfe  in  qualche  quillione  impor- 
tantitfimadi  Morale;non  fi  rimarrebbe  l’Ale- 
cino  di  permetterla  in  ficuracofcienza , ancor- 
ché fi  trattato  di  uccidere  un  Peripatetico. 

0 Alet:  E sia  così  de’corpi,  ancor  la  mente, 
0 che  certo  è mobile  da  luogo  à luogo  , non 
, moveraffi  fe  non  folo  da  Dio;  e’I  Tuo  arbitrio 
0 ci  farà  totalmente  per  nulla  , ò,  come  volle 
0 Lutero  , dell’intendere  , e del  volere  , fola- 
0 mente  à patire, e non  ad  operare? 

LIX.  Io  in  vero  non  fo,come  quella  volta—» 
l’AIetino  si  potrebbe  fchermire  da  chi  gli  fa- 
ceffe  quello  argomento  cornuto  per  provargli, 
che  egli  o sia  uno  fciocco,  o un  maligno. Sioc- 
co  egli  è, le  penfa,  che  dove  Renato  fa,  o par, 
che  faccia  Iddio  folo  autor  del  movimento  lo- 
cale, intenda  anche  del  locai  moto  delle  men- 
ti;imperocchè  manifefta  cola  è, che  colui  divi- 
fandojonde  provenga  il  moto  ; parla  del  moto 
folamente  della  materia,  e non  della  mente;  e 
di  quello  dice  , che  Dio  l’abbia  colla  materia 
creato  in  certa  quantità  fin  dal  principio,e  che 
tuttavia  confervi  nel  mondo  . Ecco  le  fue  pa- 
role. Motui  natura  tic  ammadvsrfat  considerare 
P,  s.  frigi  eportetejut  caufam  , eamqi  duplicem  : trimò  ./• 
*r.  34»  unìverfalem , er  primariamt  qua  eft  caufii  genera* 

lit  omnium  motuum  qui  funt  in  mundo ; ac  dein - 
de  particulattm  ; à qua  fit  , ut  lingula  materia 
parte t motut , quot  prius  non  babuerunt  , acqui - 
rant . Et  generale/»  quod  atti  ne  ti  manifejfum  mi* 
Jbt  vidttur  ili  am  non  alia m effe  , quàm  Deum  ip - 
fumtqui  materia m timul  cum  mota,  UT  quiete  in^o 
principio  creavittiamqiper  foium  Juum  concurfum 
or  dinar  iumt  tantundem  motut  » tir  quieta  i»  ea-q 

* MA 
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tota  quitntvm  fune  pofuit  » conferva  . Maligno 
egli  fembra  che  fia,  fé  conofcendo  > aver  qui- 
vi Renato  folamente  favellato  del  moto  de’ 
corpi;  voglia  nondimeno  dare  a divedere-/, 
che  colui  abbia  anche  parlato  del  moto  delle 
menti;  per  poterlo  , come  ei  fi  crede  > inoltrar 
caduto  in  un  fallo  forni gliante  a quel  di  Lutei 
io  • Senzachè  non  cederebbe  d’elfere  fcioc- 
chifiima  l’oppofizione  dell’Apologiita,  come- 
che  il  Cartello  avefle  voluto , che  Dio  altresì 
folfe  cagione  del  movimento  locate  delle  fpi- 
rituali  fuftanze:  poiché  non  potrebbe  quindi 
inferirli , che  l’arbitrio  ci  farà  folamente  per 
nulla:  perocché  vi  darebbe  per  tutto»dove  Id- 
dio, fecondo  l’ordinario  corfo  da  lui  inabilito 
alle  cofe,  non  movefle  lo  fpirito  fe  non  fe-z 
quando  l’arbitrio  vuol  , che  si  muova  : di 
modo  che  fia  effo  cagione  occafionale  di  quel 
moto , che  in  verità  Iddio  cagiona  nello  fpi- 
rito- 

y Alet:  Ma  peggio  è dire  , che’l  moto  fia-* 
y creato  col  primo  crear  delle  cofe,  perche  ab- 
9 bia  fempre  à durare  il  medelìmo-  Cherdun- 
, que  il  moto  hà  da  elfer  fempre  il  medefimo? 
y il  moto»  che  non  mai  può  elfere  il  medefi- 
* mo,  non  elfendo  egli , che  fucceffione  nell* 
, acquido  dello  fpazio,  e per  confeguentc-* 
y un  fottencrarfi  della  corrifpondenza  ad  un-» 
y luogo  alla  corrifpondenza  d’un’altro? 

LX.  Se  l’Aletino  non  li  folfe  pollo  ad  occhi 
chiufi  ad  impugnare  il  Cartello;  lì  farebbe  cer- 
tamente rima fo  di  fargli  si  fatta  oppofizione: 
imperocché  avrebbe  egli  olfervato  > che  colui 
affermando  , che’lmoto,  in  prima  dato  da-» 
X?ip  alla  nvtferia>c4t|4  via  ancor  duri  il  mede-* 

Z fimo 
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fimo  nella  delta  quantità;  non  intefegiàdel 
movimento  in  atto,  cioè  di  quella  fucceifiva— » 
traslazione  del  corpo  > ovvero  di  quella  fuc- 
catione  nell’acquifto  dello  fpazio,  per  dirla—» 
fecondo  ilfentir  dell’Aletino  : ma  colui  intefe 
di  quella  virtù,  o facoltà  motrice;!*  quale  edi- 
mò  il  Cartello  , che  folle  data  nella  creazion 
della  materia  dabilita  in  certa  mifura,oquàti- 
tà,  in  quellatia  quale  virtù  Tempre  permanere 
la  medelima(almen  in  fpecie,fe  non  altro,che 
modo  della  materia  la  vogiiamo)quando  av- 
vien,  che  trapani  da  una  parte  della  materia-» 
in  altra,  applicandoli  ora  alcuna, ora  all'altra» 
fecondo  le  leggi  naturali  della  comunicazion 
del  moto  . Per  lo  che  cella  ogni  maraviglia» 
come  elTo  voglia,  che’l  moto  lìa  Tempre  il  me- 
delimo  , quando  non  può  il  moto  elTer  Tempro 
il  med etimo, "poi che  inteTe  della  forza  motiva, 
la  quale  non  celta  di  elTer  la  medetima:  peroc- 
ché quella  non  è una  TuccelTìone  dell’acquillo 
dello  fpazio  ; ma  per  cui  avviene  tal  fucceltio* 
ne, che  moto  formale  appelliamoti!  quale  con- 
fente  colui,  che  cótinuo  variane  mai  il  mede* 
firoopermàga.Ecco  lefue  parole:  Hftfr  adoertit 
cÀrt.'i*  motum  , quatenus  efl  modus  corporit  > non  poffe 
y edi  il  tranfirt  ex  uno  in  aliudi/ed  neq\  edam  hoc  fcripfii 
In&int.c»)  quinimo  puto  motum  , quaterna  e/ì  talli  modus  , 
ajjidut  murari  • Aliut  ejì  euim  modus  in  primo 
funfto  cor  porti  A*  quod  à primo  punii  o cor- 
porit B.  f e par  e tur  , 13“  aliut  quod  feparetur  h 
fecundo  putido  , aliut  quod  à terno  C Tc-  Cum 
auttm  dtxi  tantundem  mot  ut  in  materia  femper 
tannerei  hoc  intsllexi  de  vi  e jut  partet  tmpellentes 
qua  vii  nane  ad  unni  partei  materia  , nunc  ad 
.^hat  ft  applicai i\uxta  leget  in  ar/-45>  t5“  fequen- 
tibut  partu  [eeundtt propo/ìiar.  Dal  che  fi  vede» 
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che  tutta  la  (Ventura, che  ha  ll  Cafrefio  còli’ A- 
ledilo, ed  altri  Tuoi  pari  * è,  <;he  etti  non  fi  vo- 
cino tanto  degnare  di  leggerlo:  ma  di  ciò  co- 
lui non  li  cuia»anzi  fi  può  pregiare  di  (piacere 
ad  huomini  di  quella  portata* 

> Alet;  £ che  diremo  qui  de’móvimenti  in- 
, tenzionali  del  conofcere,  e del  l’amare  ? Dio 
» forfè  fin  da  principio  ingenerò  nel  primo 

> uomo  certa  mifura  di  cognizione,  e di  amo- 
r re,  chefucceilivamentefi  tramanda  , e fi  di- 
» vide  ne’pofteri  fenza  mai  crefcere  , ò dimi- 
t nuire? 

LXI.  E che  diremo  qui,  o della  pietà  , o 
della  favìezza  deH’Aletino  ? Se  egli  fuppone*  :.V’ 
che  i movimenti  intenzionali  fieno  non  altro»  > •»',« 
che  movimenti  locali;  o che  la  noflra  mente-» 
fie  una  fudanza  corporea,  ha  luogo  per  avell- 
ila il  fuo  argomento  centra  i 1 Cartello  , che 
debbia  dirfi,  aver  Dio  fin  da  principio  ingene- 
rato nel  primo  huomo  certa  mifura  di  cogni- 
zione, e di  amore  ; la  quale  poi  tra’  poderi  sì 
divida  fenza  crcfcere,o  diminuire.Ma  ciò  ap- 
ponendo l’Aletino , chi  può  fcufarlo  da  em- 
pietà? E fé  egli  elìima,che  gl’intenzionali  mo- 
vimenti non  fien  locali  ; e che  le  nolère  menti 
non  fian  corpo  ; bi fogna  fciocchilfimo  e&rma- 
re  il  fuo  intendimento  ; il  quale  non  sa  vede- 
re, che  in  niuna  fatta  fi  polla  trarre  dall’aver 
il  Cartello  detto  , che  la  materia  da  fe  sforni- 
ta d’ogni  moto  abbia  quello  da  Dio  ricevuto 
in  certa  quantità,  il  quale  dura  il  medefimo,e 
fol  fi  divide  , e comunica  tra  le  parti  della  ma- 
teria; che  ridetto  fi  debba  dire  de’móvimenti 
d’un  ente,  che  non  è maceriale,e  de’movimer»- 
ti  intenzionali,  che  veramente  movimenti  non 
(uno  » fecondo  che  quelli  prende  il  Carresio,e 
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tutti  i fuo*  feguaci . Doveva  egli  avvertire.-»# 
che  per  avvilo  del  Cartello  la  materia  e indif- 
ferente al  moto  , & alla  quiete,  e che  per  fua_* 
natura  non  ha  il  poterli  muovere,e  che  per  lo 
contrario  la  mente  giulla  il  l'entimento  di  lui 
fia  per  fua  natura  , non  già  indifferente  al 
penfare  , onon  penfare , cioè  a conofcere  » ò 
volere, che  chiama  l'AIetino  intenzionali  mo- 
tijma  che  tuttala  fua  effenza  confille  nel  pen- 
fare, tantoché  celiando  di  penfare, d’effer  cefi* 
ferebbe  : laonde  ebbe  a dire  1*  ifteffo  P.  Male- 
branche  tanto  partigiano  dell’opinione  , che-/ 
fa  Dio  autor  del  moto:  Inter  mentes  noflrasy  & 
corporei  y qu< * nos  ambiunt  multum  e(ì  difcritni- 
nit.  Metti  nofirnvuity  agiti  fefe  aliquo  ftnfu  de- 
terminiti fateor  . Huiut  verità»!  fettfu  interno 
quem  de  nobiimet  iptii  habemus  y feu  ccnfcientiAy 
convincimur.  Si  nulla  ncbis  effet  libertai  nec  pr*e~ 
muti  nec  pcenp  futurg  effenty  nam  sine  liberiate  nec 
ben nec  malg  funi  aflionet . Itaq  Religio  ejfet 
mera  Cbimcera  . At  Corporei]  vi'  agetidi  pr aditeci 
effe  : illud  dsmitm  ejì  quod  nec  clarè  videmui>nec 
concipi poffe  exiftimamus  > CT  illud  quoq ; efl  quod 
ttegamut , dum  caufarum  fecundarut » efficaci  am 
negami*  ••  Onde  li  fcorge,  che  non  pur  non  vi  è 
ragione  di  affermare  de’moti  intenzionali  del- 
la niente  làiche  fi  è detto  de’locali  movimen- 
ti ; anzi  pWjche  vi  fia  ragione , che'l  contra- 
rio in  tutto  ne  perfuada;  non  efcludendofi  pet- 
to il  concorfo  di  Dio,  anche  neceffario  all’o- 
perazioni  della  mente , fecondo  il  confenti- 
mento  di  tutti  i 1 eoiogi  > e Cattolici  Filofo- 
fanti-  # VyfB 

, Alet:  In  fine  di  un  fentir  sì  cattivo  mal- 
0 vagiflima  è la  ragione  ; cioè  , che  d’altra-» 
, # maniera  Dio  diverrebbe  mutabile#  ed  inco- 
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, dante*  Se  ciò  è così,  non  evidente  fperien- 
, za  > non  divina  rivelazione  può  dirci , elfer 
, Dio  autor  nuovo  di  mutazione  veruna;  per-  * v 

, cheiiè  fperienza  , ne  rivelazione  può  mo- 
> Ararci  Dio  incollante  ♦ Anzi  le  l’elfere  auco- 
, re  di  cambiamento  nelle  cole  argomenta—* 

, Dio  variabile  in  fe  lìedo.»  non  potè  egli  già 
, elfer  Creatore  in  tempo  della  materia,  c del 
, moto  ; nè  può  elfer  prefentemente  Creatoc 
y nuovo  delle  anime  ragionevoli*  nè  infonder 
, di  nuovo  la  Grazia  ramificante  * ò la  beata 
y fua  Vilione  , fenza  fotcoporfì  alla  cenfura  di 
*RenatOjche’i  dichiama  volubile, ed  incollate. 

LXtl*  Tutta  la  cagione  di  parer  malvagia 
la  ragion  del  Cartesio  alTApologilla  , non  è 
altra,  fe  non  fe  quella,  che  abbiamo  fin  ora  ri- 
fpetto  degli  altri  punti  offervata:  cioè  il  non-* 
confarli  alla  fua  capacità . Se  egli  avelie  irne- 
Io  il  fornimento  del  Cartello  > non  l’avrebbe-* 
potuto  malvagio  appellare  , fenza  dichiararli 
elio  malvagiilimo . Egli  penfa  , aver  il  Carte- 
llo ellimato  confervarlì  da  Dio  l’iftefla  quan- 
tità di  moto,  che  da  prima  diede  alla  maceria» 
perchè  creandone  altro  di  nuovo,  mutabile  ef- 
fe farebbe  , & incollante  ; quali  che  l’oprar 
Dio  cofedi  nuovo,  o perchè  metta  in  elfere.-» 
ciò,  che  prima  non  fu,  o perchè  dillrugga  ciò» 
che  già  fu  prima > mutabile  lo  renda  , e varia- 
bile; onde ì’Aletino  inferifce,  che  non  potreb- 
be Iddio  prefentemente  creare  Panime  ragio- 
nevoli » infonder  la  grazia  fantifìcante , fenza 
fottoporfì  alla  cenfura  di  Renato  . Ma  non  è 
quello  il  fencir  del  Cartello:  colui  fa, ed  ha  per 
fermo , tutte  le  mutazioni  » tutte  le  novità* 
che  avvengono  continuo  nell’ordine  della  na- 
tura, o della  grazia,  non  farli  con  alcuna  niu-t 
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razione  del  Creatore,  dicendo  efprefla mente-* 
f.\.pri»t,  quelle  : tmeulla  in  Creatore  mutai  ione  fieri 
*T' pert:p:mui,  aut  cred’mwt'.  peroCthè  non  dove- 
va elìergli  fconofciuco  cio,che  è conto  ad  ogni 
menomo  Teologhetto  ; che  mutabile  non  di- 
venga iddio  per  l’operazioni  nuove, che  fuo- 
ri di  tfi'o  terminano  ; le  quali  dalle  Scuole  ad 
extra  diconli  comunemente:e  perciò  per  qua- 
lunque nuova  operazione  , che  Iddio  faccia» 
o far  mai  porefie  Y non  farebbe  da  dirli  inco- 
llante, fecondo  il  Carréfio-  Volle  bensì  colui 
cicche  richiede  la  divina  perfezione,*  ciò,  che 
ci  motìra  il  corfo  della  natura;  ciò  che  vollero 
j Padri  Santitciò  è » che  ila  Iddio  invariabile* 
collante  » ed  immutabile  nell’»  (lette  mutabili 
operazioni,  e neU’iitelso  vatiar  delle  creature 
per  quanto  conduce  a’fuoi  fini  . Ed  in  vero 
qualcofapiu  alla  divina  perfezione  è dicevole» 
quanto  l'avvenire  le  fue  operazioni  in  manie- 
re non  pur  fetnplicifilme,  ma  anche  coftantiffi- 
me»  ed  invariabili  ? Ed  in  che  piu  traluce  la-» 
perfezione  del  Facitore  nelle  ftefse  cofe  on- 
deggianti nella  mutabilità  » quanto  nella  co- 
Hanza  e nell’uniformità  del  variare?E  che?fa- 
rà  forfè  gofa  da  recarli  in  dubbio, che  maggior 
perfezione  iia  operare  intorno  alle  mutabili 
cofe  con  guife,  e leggi  immutabili, che  con  va- 
ri» modi,  ed  incollanti  ? E tale  perfezione-» 
noi  rofserviatno  in  fatti  nelle  opere  della  na- 
tura, cioè  di  Dio  ; perocché  per  cornuti  cre- 
denza que  to  Univerfo  oggimai  fi  regola  dal 
fuo  facitore  con  quelle  ftelse  leggi  ,e  maniere 
onde  collantemente  fin  dal  principio  de’tempi 
efso  cominciò  a regolarlo:  i Cieli  s’aggirano 
non  altrimenti,  che  furono  in  prima  modi  dal 
fuo  Creatore;  i pianeti  ne1  continui  loro  erro- 
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ri  , fi  ofservano  inerrabili  per  tutto  il  corfo  di 
tanti  fecoli:  le  nature  delle  cofe  fono  fiate-» 
fempremai  invariate;comechè  fluttuanti  nelle 
continue  vicende  della  generazione  » e della 
coi  ruzione:in  fomma  nel  variar  delle  cofe  piu 
fraii»  piu  mutabili,  ed  incofianzi , ofserviamo 
una  coftantiflìma  legge  , & invariabile  . E ciò 
da  che  altro  avviene  > falvo  che  dall’immuta- 
bile operar  del  fovrano  Fattore  ? Nui 
nnturahter  incommutabili t tp[eefset> dice  S.Ful- 
getltio,  nunquam  in  rebus  mutabtlibus  àrdo  qui- 
dam Contili),  ac  difpotitiomt  eiut  incommutabili/ 
permanerei» 

Se  adunque  è così,  che  alla  perfezione  Di- 
vina convengali  neU’operazioni  medelìme  in- 
torno alle  mutabili  cofe  ferbare  tutta  quella 
immutabilità,  che  confarti  con  fuoi  fini  : Per- 
ché dovrà  riprenderli  il  Cartefio, per  aver  det- 
to,che  ragionevolmente  noi  non  dobbiamo  al- 
tre mutazioni  nelle  fue  opere  supporre  , Mvo 
quelle, che  o la  ragione,  o la  Fede  ei  manife- 
ftano  ? Qiial  ragion  vuole,  che  noi  fenza  efler 
punto,  o dalla  ragione,  o dalla  Fede  sforzati» 
Capponiamo  nell’opere  di  Dio  alcuna  muta- 
zione ; quando  lappiamo  efler  maggior  per- 
fezione operare  invariabilmente  ? E perciò 
qual  fallo  è del  Cartefio,  aver  creduto  , efler 
xagionevol  cofa  ilpenfare  , che  Dio  quella-» 
medefima  quantità  di  moto  abbia  neHÈiondo 
confervaca , che  in  prima  effo  alla  materia-» 
comunicò  : dove  non  vi  fia  nè  la  Fede , nc 
la  ragione, nè  i fenfi,checi  molìrin.o, o in  fatti 
eflere,  o dover  eflere  il  contrario  : anzi  quan- 
do ciò  ne  lo  perfuade  i’iftefla  ragione:  poiché 
fe  è vero, che  tutti  i naturali  fenomeni  delle-» 
materiali  cofe  dipendono  principalmente  dal 
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moto  della  materia;  certa cofa  è , che  quelli 
a variare  farebbó  venuti,  fé  nel  corfo  del  tem- 
po la  quantità  del  movimento  fcemata  fi  fof- 
fe,  o accrefciuta  : laonde  offervandofi  nell’o- 
pere  della  natura  una  coftantiflima  mutazio- 
ne,e  vicenda  di  cofe  fecondo  certe  leggi>ed  in 
modi  non  mai  alterati  ; è uopo  credere,  che.-» 
l’iiìeiTo  movimento  fempremai  fi  confervi  nel- 
la materia  , comechè  fecondo  le  /labili  leggi 
della  natura  vicendevolmente  fi  comunichi  tra 
le  parti  della  materia  . 

> l Alet.  Le  leggi  del  moto  corrifpondono 
» ae  rimanente  della  tua  dottrina-  Suppone-» 
y njlla  prima, che  il  corpo  lia  totalmente  in- 
9 d ffereate  per  fe  Hello  al  moto,  &:  alla  quie- 
y te  . Che  fe  quello  non  folle  , come  potrebbe 
y un  corpo  determinato  à moverli , perpetua- 
y monte  quietarli  ; ò determinato  à quietarli» 
, perpetuamente  moverli  ? Gran  fuppofi- 
y zibne  però, e quelch’è  piu.bifognofilfima  di 
y pruova,  pur  fi  allume  à capriccio  , benché 
y ripugni  l’aniverfal  fentimento  ; fecondo  cui 
» fi  il  moto  nella  natura  » quel  che  il  defide- 
, rio  nell’appetito,  ficcome  la  quiete  adempie 
, le  veci  defletto  : Or  fe  non  può  darli  de- 
, siderio  , che  non  vada  a finir  nel  diletto» 
9 non  potrà  darli  moto , che  non  abbia  a ter- 
» minarli  colla  quiete- 

LXI1I.  • Qui  vorrei , che  l’Aletino  fi  foffe 
piu  chiaramente  fpiegato  : perchè  fe  egli 
vuole, che  1 Cartefio  per  prima  regola  del 
moto  alluma  l’indifferenza  del  corpo  al  moto» 
ed  alla  quiete  : bisogna  pregargli  dal  Ciel» 
miglior  occhi  per  leggere  , e miglior  mente-» 
per  intendere  (e  parole  del  Cartefio  : Ma  fe-» 
>egli  vuol  rimproverare  qui  il  Cartefio,  perchè 
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nello  ftabìlire  la  primiera  fua  regola  del  mo- 
ro , fuppone  cofa  non  provata;  cioè , che  fie-» 
il  corpo  indifferente  per  fe  flefl'o  al  moro  » ed 
alla  quiet.e;farebbe  in  vero  una  riprenfione-'» 
che  fervirebbe  di  granmerto  all’ Aldino  pref- 
fo  i Tuoi  loici  > i quali  tengono  per  tratto  di 
gran  maellriadir  altrui  un  nego  [uppofram.Mi 
io  veramente  non  fo>  che  farebbe  egli  per  re- 
plicare a chi  rifpondendo  per  Cartello, negaf- 
le  a lui  il  fuo  fuppoflo,*cioè  che’l  Cartefio  per 
illabilire  la  fua  primiera  regola  fuppóga  l’ in- 
differenza del  corpo;  e colte  parole  di  lui  fa- 
ceffe  mani  fedo,  che  non  in  ciò  , ma  in  altre-» 
maiTime  fia  quella  fondata  . Ecco  come-» 
colui  divifa  : Atque  ex  bue  eadetn  immutabili-  p.i.' 
tate  Dei)  regala  qureiam  , fine  leget  nettar * co - 
gnofei  paffunt  > qud  funi  cauf t fecundari ai  , de  \ 
particuìares  diverferum  moiuumt  quos  in  ftngul.it 
corporibut  adoertimus  • Harum  prima  tfi^unam- 
qudmque  rem)  quatenut  ejì  fimplex  , & indivi  [a  , 
manere  quantum  in  fé efì  in  eodem  femper  JìatU) 
nec  unquam  mutari  ni/i  d caufìt  externit  • Dalla 
quale  regola  generale  elfo  pofeia  ne  trae  in- 
torno al  moto  quella  roafàma  : Atque  ideo  con - 
cludendum  ejl  td  quid  movetur'.quantum  in  fe  tfy  */*r*  J7* 
femper  moveri  : e di  ciò  ne  foggiugne  anche-» 
altra  ragione, perche:  Qutet  motui  eji  contraria > 
ttibilque  ad  Juvm  cent r etri um1/ive  ad  dt/ìruiìione 
{ ut  ipfiui  ex  propria  natura  ferri  potejì  . Da-i 
tutto  ciò  fi  pare  certamente , che  nell’  immu- 
tabilità d’iddio,  ed  in  altre  ragioni  , e non  già 
nell’indifferenza  del  corpo  al  moto»  la  pri- 
miera regola  fi  ifahilifca  : ina  piucio  falli  ma- 
nifello dalle  parole  d’  una  lettera  del  Carte- 
llo al  Merfenno  , ove  di  quella  primiera  re- 
gola ragionando  così  dice  : Aherum  pnnei - 

z S fium 


Digilized 


Dgle 


l6z  * 

fiuta  e fi»  id  orniti  quo  A e fi»  fitte  exiflìt  » mxnert^* 
femper  in  eo,tnquo  ejl  fiata»  nifi  ab  atiqua  exter- 
na caufa  mutetur  : itaut  non  creiam  poffe  dari 
uliam  quahtarem,  aut  tntdum,  qui  ex  fe  unquam 
portai . Hoc  vero  ex  Metapbjfica  probo  j narn-j 
tam  Deut  rerum  omnium  auftorfit  perfeéìijfimui» 
IT  immutabili! , pugnare  vt detur  » qmod  rei  »//*_# 
fimpltx  iì  Deo  creata, fu*  in  fe  defirulìionit  pria - 
e.'pium  babeat  ; iT  quemadmodum  corpus  nun- 
qua-n  dmittit  figurarti fuam,nifi ab  alio  aliquo  cor- 
p ore  in  illud  incurvente  ipfi  a dima  tur  ; ita  cura 
motum  aliquem  obli  net , iUum  femper  fervart  de- 
bei;ntfi  ab  ah  qua  caufa  extema  impedtatur-Sts- 
dunque  il  Cartello  fonda  tutto  il  fuo  divifo  in 
una  ragion  metafilica  ; non  fi  fa  vedere  come 
elio  fupponga  l'indifferenza  del  corpo  al  mo- 
ro, ed  alla  quiete  nella  fua  prima  regola  del 
movimento  • 

Ma  dove  pure  forte  vero  » che  colui  il  fup- 
ponga  : non  è però  vero,  che  fupponga  una—» 
cola  già  non  provata  , come  s’ immagina  l’A- 
letino,  ma  dimoilra  a bartanza  » con  aver  ria- 
bilito la  natura  della  maceria  : perocché  una 
volta,  che’l  Cartello, provato  aveva  prima  di 
- affermare  la  detta  regola  » che  la  natura  del 
corpo  non  confifteva  in  alcuna  delle  qualità» 
' chein  quello  fono  fenfibili » ma  nella  fola-» 
eflenfìone  » perocché  rimane  fempre  Ianatu- 
p 1 0r  ra  delcorpo  per  qualuque  delle  fenfibili  qua- 
r'  4’  lità,  che  perda;  viene  ad  aver  infiememence-» 
pravaco,  che  di  fua  natura  il  corpo  non  abbia 
il  muoverli»  o quietarli  : perchè  fe  no»  pur 
rimane  intera  la  fua  natura  » fenza  che  mai  fi 
muovai  o fe  fempre  ti  muova  ; ma  anche  fe 
fenza  alcun  irurinfeco  principio  di  moto,  o di 
quiete  il  contideriamo;  non  racchiudendo  in 
le  della  l’idea  deU’cit  enfio  ne  alcuna  propen- 
do- 
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fione  piu  al  moto  * che  alla  quiete  ;ne  fegue, 
che  ’l  corpo  fi  a di  fua  natura  indifferente  al 
moro,&  alla  quiete. 

Senzachè  non  fo  come  l’  Aletitro  affermi 
non  aver  provato  il  Carrello  l’indifferenza-» 
del  corpo  alla  quiete,  ed  al  moto  ; quando 
egli  medefimo  ne  reca  la  ragione  » e la  reca-» 
come  le  foffe  del  Cartello  , dicendo , cbe 
queflo  non  f ffe , ( cioè  non  foffe  da  fq  il  corpo 
indifferente  al  moto»  & alta  quiete  ) come  po- 
trebbe un  corpo  determinino  a muover/i  perpetua- 
mente  quietar  fi,  ò determinato  à quietarli  » perpe* 
tuamente  muoverfi}  Con  che  vuol  ei  dire,  fe 
non.  erro,  che  fe  il  corpo  di  fua  natura  foffe  al 
moto  propenfo;  non  potrebbe  celiar  dal  muo- 
verli,sì  che  flia  dipoi  in  una  perpetua  quiete: 
e per  contrario  fe  alla  quiete  inchinato  folse, 
non  dourebbe  perpetuamente  muoverfi,effen- 
do  una  volta  mollo  : perocché  fe  di  fua  na- 
tura tira  a muoverli,  non  potrà  rimaner  fem- 
pre  in  quiete  : e fe  tira  alla  quiete  non  porr* 
moffo  durar  fempre  nei  moto  : perchè  nel 
primo  cafo  farebbe  la  quiete , fi  come  nel  fe-r 
condo  il  moto,  una  qualità  preternaturale  nel 
corpo  • Or  quella  ragione  > comechè  non  la 
riconobbe  per  fua  il  Cartello  i non  di  meno 
l’Aletino  recandola  per  fua,  non  pur  fi  piglia 
la  briga  di  rifolverla  ; ma  ( quel  che  ca. 
giona  maraviglia)  afferma,  che’l  Cartello  af^ 
fumé  a capriccio  l’indifferenza  del  corpo  al 
moto,  ed  alla  quiete. 

Contrappone  bensì  l’AIetino  alla  fuppofi- 
Jtione  dell’indifferenza  del  corpo  al  moto , & 
alla  quiete  » l'  univerfal  f entimema  $ fecondo 
cut  fa  tl  moto  nella  natura  quel  , cbe  il  def derio 
nell’appetito  ; ftccome  la  quiete  adempie  le  veci 
del  diletta  : onde  fe  non  puà  darti  desiderio,  cbe 
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non  vada  A finir  nel  diletto  , rion  potrh  dttrfi  mo • 
tOfCbe  non, abbia  k terminarti  colla  quiete • 

Ma  chi  non  vede  quanti  errori  si  racchiu- 
dine nel  giro  di  quelle  poche  parole  ? Ei  vuol 
dare  a divedere,  che  ogni  corpo  » che  si  muo- 
ve, muovesi  per  quietarsi,  non  altrimenti, 
che  ogni  desiderio  tira  al  diletto , con-# 
cui  termina  : da  ciò  par  che  s’ infierifea  » che’l 
corpo,  il  quale  è in  moto  non  sie  ai  moto , Se 
alla  quiete  indifferente,  ma  a quefta  folamen- 
te  inchinatojperchè  movendosi  tira  alla  quie- 
te ? Si  ftudia  in  prima  dì  procacciar  credito  a 
quefta  maflrma,  che  è appunto  ciò,  che  è io_« 
quiftione , con  porla  come  univerfal  fenti- 
tnento  degli  huomini  ; e per  avventura  , dirà 
ben  egli,  fe  intende  per  huomini  fe  ftelfo  , ed 
alcuni  volgari  Scolaftici  del  Peripatoi  a*  quali 
è venuta  quella  mafiìma  nell’  idea  da  ciò, che 
hanno  apprefo  dal  loro  empio  Madiro  Ari- 
notele, che  i Cieli  fi  muovono  per  deliderio 
dell’immortalità,  ch’è  la  quiete  del  firmamen- 
to, primo  Dio  di  lui  ; ovvero  da  quell’ altro 
empio  principio  d’Ariftotele,  che  la  natura-», 
ch’è  principio  del  moto  operi  a fine  , come  fe 
di  conofcimento  dotata  ella  folle  ; ma  fe  per 
huomini  fi  debbon  intendere  anche  quei,  che 
non  fono  delle  Scuole  Peripatetiche, malfima- 
mente  altri  gravitimi  Filofofanti  sì  antichi, 
come  moderni  ; non  potrà  certamente  fenza 
menfogna  raffermare,  elfer  comune  fentimen- 
to  di  tutti  gli  huomini,  che  il  corpo  fi  muova 
per  quietarli,  o che  non  fi  polla  dar  moto, eh  e 
non  termini  nella  quiete,  cioè,  che  non  tiri  da 
fe  a finire  : il  contrario  han  fentito  almen  tutta 
quella  gran  fchierade’  Filofofanti  ,che  hanno 
nella  mageria  riputato  innato  > Se  ingenito  il 
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«novi mento  : il  contrario  fentono  tutti  colo- 
ro, che  attentamente  confiderano,  che  è fira- 
na  cofa  ad  intenderli,  anzi  ripugnante  in  tutto 
alla  ragione,  che  quello  dello  principio  , per 
cui  fi  muove  un  corpo,  fia  didruttivo  dello 
moto,  tirando  alla  quiete,  ch’è  non  altro  falvo 
il  celfa mento  dd  moto  • Senzachè  , fe  folfe-> 
vero  , che  i corpi  fi  (novellerò  per  quietarli, 
bifognerebbe  dire  , che  molti  corpi  in  natura 
movendoli  per  quietarli , fi  moverebbono  per’ 
non  fervire  a quei  ufi,  ed  a quei  fini,  a cui  1 ha 
detonati  il  Facitore  dell’  Uni verfo  ; la  Me- 
dicinane infegna,  che  dal  continuo  moto  del 
fangue,e  del  cuore  dipende  la  vita  de’  viventi; 

- e-pur  bifognerebbe  credere  , che’l  fangue  cir- 
cola nelle  vene,  e nell’ arterie  per  quietarli, 
cioè  per  non  effer  foflegno  della  vira  , a cui  è 
flato  dellinato . Non  difficulta  l’Aletino,che*l 
Sole  s’aggh-a  continuo  per  li  Cieli  dall’Orien- 
te nell’Occidéte  per  illuminare  il  Módo.e  per 
fecondare, e vivificarla  terra,edi  veggétabili; 
e pur  fe  vogliamo  ftar  al  fentimentoAletinico, 
quello  fi  muove  per  quietarli , cioè  per  non_» 
fare  niente  di  ciò , a cui  è flato  ordinato  da_» 
JDio.  Quelli  si,  che  per  me  fon  milìerj  , che-, 
niente  mi  curo  cópréderli;  ma  che  che  lia  di  sì 
fatte  ragioni; che  dovrem  dire  fe  di  contra- 
rio fentire  fu  non  dico  il  Galilei , 1’  Obbes , il 
Regis,  il  Maignano,  il  Digby  , i quali  forfe-, 
ail’Àletino  non  pajon  da  metterli  tra  gli  huo- 
mini,  fol  perchè  non  Ariflotelici  ; ma  gli  ilef- 
fi  PP»  Gefuiti,  quali  per  avventura  fe  non  fon 
da  dirli  huoihini  per  avvifo  dell’ Aietino  , è 
perchè  gli  riputa  Angioli;  e pur  quelli  hanno 
^vuto  per  fermo  , che  un  corpo  una  voltai 
mollo  non  va  alla  quieterà  perpetuamente-, 
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muovefi,fe  da  eftrinfeca  camion»  non  venga-» 
frallornato  : di  quello  fentimenro  è (lato  il 
celebre  Kircherio  > il  Fabbri , ed  il  Vafquez, 
tutti  riferiti  dal  P-  Gefuita  Pardies  ; il  quale 
nel  fuo  trattato  del  moto  locale  llabilifce  ap- 
punto t’ ifteda  maflima  del  Carte(io,che’l  cor- 
po una  volta  modo  dee  continuare  a muover- 
li perpetuamente , fe  non  vi  (ìa  alcuna  novella 
cagione,  che  l’arredi  : anzi  in  confermazion 
di  ciò  adduce  l’autorità  di  uno  , che  appreflb 
l’Aletino  vai  per  tutti  gli  huomini , cioè  d’  A- 
ri dotele;  dicendo  nelle  fue  note  al  difeorfo 
del  moto  : Ma  di  piu  vi  si  può  aggiugnere  Ari- 
notele • Ecco  come  egli  paria  nel  libro  dellLj 
Meteore  al  c«2.  Se  qualche  corpo , il  quale  fa- 
rà fenza  gravità,  e fenza  leggerezza  , è modo; 
egli  è uopo  , che  ila  dato  modo  per  qualche 
-forza  draniera  : & edendo  una  volta  in  tal 
guifa  modo  , quello  farà  un  moro  infinito  • 
B la.  «T*  xtvovuipw  , àotupov  ttoihv  rlw  ydvnoiv . E 
nel  Ub- 4.  della  Finca  tex>69  parlando  d ’ un  cor - 
fot  il  quale fofft  moffo  nel  vuoto  , ove  ti  fuppont .» 
»n>»  efftrvì  alcuno  impedimento  > ei  dice  queflt^a 
parole;  Niuno  può  dire,  perchè  un  corpo  ; il 
quale  farà  moffo  in  tal  guifa  nel  vuoto , s’  arre- 
derebbein  qualche  parrejPerche  per  qual  cofa 
s’arrederebbe  piu  todo  qui,  eh’  altrove  ? e pe- 
rò o quello  non  (i  moverà  affatto  , o fe  co- 
mincia a muoverli , egli  è uopo , che  vada  all* 
infinito,  fe  qualche  cofa  piu  forte  non  venga 
ad  arredarlo  . E ciò  non  oliarne  l’Aleti- 
no  con  la  fua  {olita  franchezza  vuol  farci  cre- 
dere come  un  fencimento  incontrovertibile 
appo  di  tutti  gli  huomini  , non  poterli  dar 
moto,  che  non  vada,  cioè  non  tiri  a terminar 
aella  quiete . Così  egli  è intefe  de’fentimenci 
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ftefli  del  Peripato:  ovvero  cosi  egli  penfa  di 
leggieri»  forsi  giuoco  di  rutti  noi  con  da  rei  ad 
intendere  sì  belle  carote  ! 

S’ ingegna  l*  Aletino  in  oltre  di  renderci 
perfualì  del  Tuo  fentimento  con  paragonare  il 
moto  col  delìderio,  dicendo  : che  sì  come  non 
può  darli  desiderio»  che  non  vada  a finire  nel 
diletto:  cosi  non  pórrà  darsi  moto»  che  non-., 
abbia  a terminarsi  colla  quiete  . Ma  quello  c 
appunto  quel»che  dovrebbe  provarsi  dall’A- 
letino,  e pur  l’allume  a capriccio,  e vuol  che 
si  creda»  perchè  così  ei  l’afferma  » o altri  Tuoi 
pari, cioè  che  il  moto  tiri  alla  quiete, si  come  il 
desiderio  al  diletto  : e non  s’  accorge  , che  fé 
è vero,  non  darsi  desiderio  » che  non  finifea-j 
nel  diletto,  e che  non  vi  è moto  , il  quale  non 
termini  colla  quiete  ; non  però  potrà  con- 
chiudersi»  che’l  moto  tiri  alla  quiete  , sì  come 
il  desiderio  al  diletto  ; perocché  altro  è iche 
una  cofa  tiri»  a finire  nell’altra;  altro  è che  fi  - 
nisca con  quella  : la  vita  finifee  colla  morte, 
la  vigilia  col  Tonno  , e per  contrario  , la  luce 
colle  tenebre  : e non  per  tanto  vi  è chi 
creda  , che  sì  fatte  cofe  tirino  a finire  in  quelle 
altre;  così  parimenti  non  perchè  il  moto  d* 
un  corpo  finifea  colla  quiete  , perciò  potrà 
dirli , che’l  moto  tira  alla  quiete  3 si  come  il 
deliderio  nel  diletto  • 

» Alet.  H quindi  un  corpo  indìfferenre  à 
, muoverli,  e quietarli,  che  vuol  dire  di  fua_» 
» narura  non  attuofo  » nè  pigro  , e che  hà  per 
» egualmente  convenevole  afe  la  fatica,  el 
» ripolo,  non  è corpo»  ma  moftro  . Ma  che-/ 
» dirti  Natura}  fe  il  Cartello  non  lariconfce 
» nel  corpo,  fe  non  quanto  è natura  del  cor- 
* po  il  non  effer  principio  di  nio:o,cioè  il  non 
a aver  natura.  LX1V. 
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LXIV*  Oh  gran  fallo  del  Cartello/  e che 
cofa  potremo  mai  addurre  in  mezzo»  che  va- 
levole lie  a fcufarlo  da  sì  grave  misfatto  di 
aver  denaturato  il  corpo,  fc  refolo  moftro  ? io 
penfava  di  dire,  che  quantunque  non  abbia  il 
corpo  per  avvifo  del  Cartello  intrinieco  prin- 
cipio di  moto,  e di  quiete  ; non  però  debba 
dirli  fenza  natura  : poiché  natura  dicesi  I’ef- 
fenza,  ovvero  ciò , che  gli  Scolatici  quiddità 
redi  Boet.  appellano  della  cofa;  cioè  quei  attributi , per 

ultlrh. *'  N tluaIi  iia  ,a  cofa  effere  » ciò  » che  è in  fatti. 
Btjtedl  Ma  foche  mi  potrebbe  replicare  l’Aletino: 
tiaturM  fé-  quella  elTer  la  natura  fecondo  l’avvifo  de’Me- 
&.  2.  Bene-  tafisici  » ma  non  già  de’ Fisici , i quali  giuda 
il  fentird’Ariftotele,  hanno  per  natura  l’ in- 
f j/*  fl*1*'*  trinfeco  principio.o  cagione  » perchè  la  cofa, 
in  cui  è si  muove, o si  quieta  prima, e per  fe»  e 
non  per  ascidente  - Laonde  mi  feci  a ricerca- 
re fe  ci  folTe  cofa  nell’  Univerfo  , cui  non  si 
polTa  adattatesi  fatta  diffinizione  Ariftoteli- 
ca  delia  natura,  per  cogliere  nell’ifleffo  reato 
i Peripatetici  : e mi rifov venne  , che  i Cieli, 
cioè  la  più  gran  parte  delPUniverfo  , anzi  dir 
potremojtuttol’  Univerlo,  perche  la  terra-, 
non  è altro,  che  un  punto  ri  (petto  di  eflì;fono 
fecondo  gli  Ariftotelici  sforniti  d’ intrinfeco 
principio  di  moto,  e di  quiete  : e perciò  privi 
di  quella  natura , che  Arinotele  considerò 
nella  Fisica  : e per  tali  in  fatti  furono  riputati 
redi  Pe-  da’  primi  campioni  del  Liceo, cioè  da  Avicen- 
teir«  » tlU  na,  da  Alberto,  da  Durando,  e per  tacer  d’al- 
¥if.Ly.c,6.  tri  dal  fottiliflìmo  Scoto  . Or  fe  e cosi  : chi  ha 
lagrime  baftevoli  a pianger  la  mifera  condi- 
zion  de’  Cieli,  resi  fenza  natura  dagli  Arifto- 
telici: e polli  in  pericolo  d’ elfer  eftimati  mo- 
ftri  , comechè  canto  della  lor  bellezza  comr 
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piaciutosi  folTe il  loro,e  noilro  fovrano  Fa- 
citore? Ma  pacche  mi  lì  dica  dall’Aletino:  Eh 
nò,  che  non  avete  alcun  guadagno  fatto  per  lo 
Cartefìo  : perocché  fe  bene  Avicenna,&  altri 
Peripatetici  hino  creduto, non  poterli  a’  Cieli 
adattare  la  diifinizione  della  natura  d’  Arido- 
tele;  non  per  tanto  quello  non  è comune  lor 
fen  ti  mento . S.  Tommafo  con  i piu  degli  Ari-  rra*' 
flotelici  foftengono  , aver  i Cieli  la  lor  natu m 
lì  S perocché  bada  per  collituir  la  natura— >,  7.73.  <«»•.}. 
che  vi  lia  nella  cofa  almeno  il  principio  poli-  & »'* 
tivo  del  moto  ; cioè,  quella  Attitudine  a poter  5* 

efler  moda  : anzi  fuppone  il  Dottor  d’  Aqui-  C9r' 

no,  che  il  Cielo  anche  dir  ù pofifa  aver  intrin- 
feco  principio  attivo  di  moto,  benché  lìa  mof- 
fo  da  ednnfeco  agente  : In  quamum  componi- 
tur  ex  motore  , UT  mobili. non  ticut  ex  formi  , UT  ^’ar*  **  4 
metterla  tfed  fecundum  contattum  vtrtuiit,ut  di- 
ttameli. Et  hoc  etiam  modo  potefl  dici  , quod  ejut 
motor  eft princtpium  intrinfecum  : ut  tic  etiam 
motut  Cph  pojfit  dia  naturali!  ex  parte  principii 
attivi . Ma,  mio  Aletino  , fe  così  è de"  Cieli; 
perchè  I’ideffo  non  dovrà  , o non  potrà  dirli 
generalmente  del  corpo  ; cioè  che  abbia  la_ » 
natura,  perchè  in  elfo  conliderar  fi  può  uo_» 
certo  principio  politivo  , per  cui  è atto  da  fe 
al  moro  ? Ed  in  vero,  che  un  sì  fatto  princi-  redi  Car - 
pio  folamente  badi  perchè  dicali  un  corpo*'/-  P*  a* 
aver  tìfica  natura,  fecondo  l’avvifo  dello  Sta-  friHe'  4r* 
girita  ; egli  par  , che  li  ricavi  chiaramente-* 
daU  iltelTo  Arillotele,  là  ove  parlando  de’eor- 
pi,  che  fono  da  altro  molli,  dice  : {luàd  igttur  Lib  g f 
' nibil  borum  ipfum  movet  feipfum  , manifeflunua  r'co't  * * ’ 
eft  . Sed  motut  babet  principmm  , non  movendiy  j2. 
nequeficienii , fed  patitndt . Onde  il  gran-# 

Simplicio  contentando  quedo  luogo,  così  cb*c<>w.ji. 
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be  a dire  : ConeluTo  ignue  ex  di/l it'  hoc  ',  tjuod 
mhil  ht>rum  à feipfo  mov/tur , fed  ab  alio,t]u<td  im 
inffaniid  n afe  tu''  qujtrem  qwmodo  dicantur 
pbyticam  hahere  naturamt  qua  ti t priticipium  in 
sitili  nifi  h feipm  miriti fecun  fed  extrtnfecut  ab 
alio  moorntur  . Et  batic  foluit  injfannam  dteinj. 
qrjod  mo • u > principiar. » hitbeee  dicuntur  baci  non 
vrlut  movtndi,n.  que  agendt  » fsd  ut  moveanturt 
potiamur  - N on  entm  foium  movenj  à feipfo 
principia »-  habero  dicitur,  fed  etiam  id  , quoti  efl 
tipium  moverli  13"  b ibei  ne  motui  tmtnim  ■ D*_j 
tutto  ciò  li  pare,  che  attenti  anche  i fentimen- 
ti  del  voftro  Arsotele  , non  avete  ragione-» 
di  ripigliare  il  Cartello  di  aver  denaturato  iL 
corpose  d’avcrlo  perciò  fatto  divenir  motlro» 
con  avergli  tolto  ogni  inttinfeco  principio  di 
moto»  o quiete»  volendolo  cosi  all’uno,  come 
all’altra  di  Tua  natura  indifferente  . Ma  quan- 
do pure  ciò  folle  un  fallo,  fol  perchè  per  av- 
ventura contro  delle  leggi  del  Peripato;  dov- 
rebbe pure  ufar  mercè  al  Cartello  ; poiché  è 
complice  deU’illelTb  delitto  il  famofo  Ga  Iloti 
Pardies,gran  Filosofante, e Metamatico  della 
Compagnia  : il  quale  imprendendo  a ragio- 
nare delle  leggi  del  moro  locale  , la  primiera 
cofa»  che  Suppone  per  bafe  di  tutto  il  luo  trar- 
tatto,  è Tindifferenza,  che  da  fe  ha  il  corpo  al 
moto-&  alla  quiete  • Se  ciò  avelie  Saputo  , o 
Sapendo  vi  avelie  ricordato;  certa  cofa  è , che 
da  voi  farebbe  fiato  il  Cartello  piu  dolcemente 
riprtfo  : 'anzi  forfè  di  commendazione  citi  - 
jnato  dignilfimo. 

, Alet-  E’ però  mirabile  , che  la  natura  ri- 
, gettata  dal  corpo, hà  poi  voluto  allogarla  in- 
, neramente  nel  moto,  che  folo  dà  norma,  «— » 

, legge  al  mondo  - 

bb  LX  VI.  ' 
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LXV»  Se  l’AIetino  #^elfe  Ietto  il  ventèli- 
mo terzo  articolo  della  feconda  parte  de’prin-  » 
cip)  del  Carte  fio, non  gli  farebbe  fembraco  mi- 
rabile, chercolui  regittando  dal  corpo  la  na- 
tura, fe  per  nàrura  intendiamo  quel  principio 
attivo,  per  cui  le  corporee-cofe  divengono  ta- 
li, quali  infatti  le  fperi mentiamo';  l'  abbiau» 
allogata  ne!  moto  ; perocché  avverte  faggia- 
mente  quel  Filofofante  , che. ’n  tutto  l Uni- 
verfo  non  efTendoci  altro  , che  una  fola  , 
medefima  materia,  tutro  il  cui  elft'#e  c reden- 
zione, e ji«r  confcgùente  le  firé  proprietà  al- 
tro non  fono,  che  l’efler  drvifibile  ; e mobile 
fecondo  le  file  parti ,e  perciò  capace  di  tutte.-» 
quelle. mutazioni;,  o affezioni  , che  dir  voglia- 
mo, le  quali  feguir  poffono  dal  mòto  delle-» 
fne  parti  ; ne  fegue  , che.cmtada  mutazione 
della  maceria,  e tutte  le  differenti  forme  , che 
quella  prende,  dipendano  dal  moto;  fenzx_r 
ìl  quale  nè  ella  peò  dividerà  in  parti;  nò 
quefie  aver  varie  figure  ; ne  allogarli  in  varj 
liti  ; dalle  quali  cole  nafeono*  ìe  varie  prò-* 
prietà  delle  cofe  # Per  lo  cheragionevolmen-f 
te  deve  il  moto  appellarli  natura  ; poiché 
per  fu  a opera  le  cofe  tutte  materiali  divengo- 
no tali,  quali  noi  le  ravviliamo  . a 

y Alee.  Egli  l’Arconte,  e’i  Dittatore  , che-» 

9 con  defpotica  tndependenza  governa*  di  £* 

9 pone  à fuo  modo  le  cofe  . Egli  anima  del*- 
» l’Univerfo,  che  infufo  nella  mole  , inettilfi- 
>•  ma  per.fe  delia  , la  rende  artuofa  , e vivace» 

, Egli  il  Proteo,  ò J1  Pantomimo  , che  più  , ò 
>■  men,  che  fi-cangi,  prende  diverliflimi  afpet- 
> ti , e rapprefenca  oppodiifimi  perlonaggi-, 

, quali,  c quanti  fe  ne  ammirano  in  quella-* 

, g andefgcnadell’  Umvjerfo»  ia.ProviieoU 
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za  medefìma  pii  hà  lafciate  in  mano  le  redi- 
, ne  del  fuo  governo  ; imperciocché  dopò  il 
, primo  impulfo  , che  ridufle  le  particelle-* 

, quadrate  à varietà  d’eleméti,  nò  hà  più  ella 
9 che  far  col  Aio  mondo  , fé  non  fe  in  quanto 
, afsifa  in  Cielo  , fpettatrice  oziofa,  riguarda 
9 i belli  effetti  della  fua  primiera  imprefsione, 

9 nella  guifa  , che  Nerone  dalla  fua  Torre-» 

9 con  la  ceterain  mano  mirava  l’ incendio  di 
9 Roma.  r . 

LXVI.  ©r  chi  non  vede  > che  qui  l’Aleti- 
no  s’attenta  di  dare  a divedere,  effecr  la  Car- 
tesiana dottrina  cale,che  tolga  dal  mondo  laj* 
Divina  Previdenza,  come  quella,  che  nulla_» 
piu  prendendoli  cura  del  mondo, tutto  il  lafsi 
reggere  dal  moto.  Arconte,  e Dittatore  indi- 
pendente^  difpotico  dell’Univerfo  ? Dal  che 
fare,  dove*  ben  rimanerli  l’ Aletino  : poiché 
non  fenza  offpfa  della  verità  può  affermarli# 
ielfere  il  moto  indipendente  , e difpotico  Ar- 
conte dell’Univerfo;  quando,  fecondo  il  fen- 
cir  del  Cartello  , non  folamente  quello  da 
Dio  continuo  dipende  nel  fuo  elfere  , ma  an- 
che nella  olfervanza  di  quelle  leggi  > che  lla- 
bilite  in  prima  dall’eterna  Sapienza,  fono  la 
cagione  del  bell’ordine  dell’  Univerfo  , c del 
vicendevole  generarli, e corromperli  delle  co- 
le materiali  • H qual  altro  huòmo  , falvo  l’A- 
letino  poteva  mai  tentar  di  far  credere  al 
mondo,  che  giullo  l’avvifo  del  Cartello  la 
Divina  Previdenza  niuna  cura  piu  fi  prenda 
delle  cofe , che  ’n  quello  mondo  avvengo- 
no , fe  non  fe  di  riguardarle  ; come  faceva 
Nerone  dalla  fua  Torre,ardendo  Roma  nell’ 
incendio  accefo  dalla  fua  crudel  mano;  quan- 
do quel  non  men  pio  , che  faggio  Filofofante 

nelle 
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nelle  lue  opere  ha  iofegnato  apertamente, che? 

Deus  ita  e fi  return  omnium  univerfalis  cauja  » ut  £p.  S>  «t.ir 
fit  edrum  etirtm  totalis  , 1 7 fic  abfque  ejus  voluti- 
tene peri  nibil  potè  fi»  & altrove  ,che  : Solut  Deus 
tfi  in  tota  rerum  univerfitate  , cujut  meni  nun-  r.i. 

quam  dtfatigatur  , «r  qui  non  minut  exaiiè  ca- 
ptila nojìros  babet  in  numerato»  vtrmibufque  eli » 
minima  prò fpiciti  quam  Ccelos  movtt»  {y  a/ira? 

Ma  Te  Tamor  della  verità  non  fu  valevole 
a far  > che  PAletino  fi  rimanefle  d’ imputar  sì 
fatti  fentimenti  al  Cartello  ; almeno  doveva 
fraftornarlo  l’amor  di  fe  llelfo*  e del  fuo 
onore;  perchè  doveva  penfare  , che  punto 
non  s’  accordi  il  dire  , che  ’l  moto  è il  Dit- 
tatore defpotico  dell’Univerfo  , e che  la  Pre- 
videnza mede/ima  gh  bd  lafci ette  in  mano  le  redi- 
ne del  fuo  governo  } imperciocché  dopò  il  prime 
impulfoi  ebe  riduffe  le  particelle  quadrate  à va- 
rietà d'elementi » non  bà  più  ella  , che  far  col  fuo 
mondo j ft  non  in  quanto  affìfa  in  Cielo  fpettatrice 
cziefa,  riguarda  i belli  effetti  della  fua  primiera 
impresone  ; non  s’accorda  dilli  ciò  , che  rin- 
faccia egli  al  Cartello)  con  quel  » di  che  poco 
anzi  il  riprefe  ; che  peliimo  è l’aflerire , Dio 
folo  efler  cagioni  del  moto  » siche  tutte  le-» 
creature  fieno  una  malfa  balorda  fenza  fpiri- 
to  d’intrinfeca  attività:  nè  s'  accorda  con  ciò* 
che  poco  doppo  foggiugne>laddove  favellan-  * 
do  del  corpojche  fi  continua  a muovere)elfen** 
dofifeparaco  dal  corpo  , che  lo  pinfe  » dice—/* 
che  : Non  rimane  al  Carte  fio  altro  riparo  , cht-a 
far » che  feenda  qualche  Nume  per  macchina  al 
fuo  foccorfo  ; onde  lo  proverbia  » dicendo; 

Che  è rinunziare  il  nome  » e l*  uficio  di  filo fofo 
Cercar  la  cagione  de'  naturali  effetti  nell ' arbitrio  ,lit 

fuprtmo  d'iddio pe  non  nell* effer  proprio  della  na - 
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•turfiy. Ed  in  vero  » come  , domine»  può  dirli» 

, |t  $ ,-i  che  ftia  ncghirtofa  la  Providenza  ».  Senza  far 
nulla  nell'Univerfo  ; fe  ella  muove  immedia- 
.tamente  tutti  » corpi;  e per  conseguente  niu* 
i,\  l-  ni  na  operazione  naturale  avviene  nell’Univer- 
l‘o,  che  non  dipenda  ed  immediatamente  & 
elficacemente  da  quella  ? Come  ella  è fola- 
mente  Spettatrice  oziofa  ; Se  non  può  una-» 

. pietra,  o altro  qualunque  corpo  lpinto  azi- 
carlì  un. pelo»  Senza  che  Iddio  il  muova  ma-» 
non  di  meno  l’Aletino  tutto  fi  fà  lecito  dire-/, 
purché  fi  tpalmeni  ,o  per  quello  vedo  » o per 
, altro  la  Carteiiana  dottrina  : ma  non  s'av- 
vede» che  in  si  fatta  maniera  non  offende  al 
Cartello»  ma  a fe  Hello  , & alle  Sue  Scuole  ; le 
quali  non  li  pofi'ono  gloriare  d’avere  un  apo* 

, logifta»  che  cosi  concordemente  ragioni  » co- 
me fà  l’Aletino  • 

f Alee.  Or  come  polla  il  moto  efier  natura 
.. , Senza  efl'erlo  il  corpo  ; e’1  moro  abbia  incli- 
, nazioni»  che  non  può  avere  il  corpo;  éJl 
, moto  in  contrario  della  impreflione»  che’]  fà 
, » correre  in  giro»  fi  porti  alla  rettitudine,  che 
, y mai  non  olierà,  quando  il  corpo eguaimen- 
, te  li  accorda  co’l  retto,  e foli’  obbliquo  : 

. > al  moto  non  ripugni  efier  egli  principio  di 
L,  rettitudine!  mentre  ripugna  al  corpo  efier 
• . 9 principio  di  moto  : quelli  fono  i paradofit 

. , della  Scuola,  quelli  i milleri  della  tripode.* 
9 Carteiiana  • 

LXVil*  , Oh  che  bel  modo  d’impugnare-* 
.la  dottrina  del  Cartello  / Con  dir  Iolan  ente» 
ame poffiu([er.t>  vuol»  che  fi  credano  impofiìbi- 
, li  quelle  cole,  chcniuna  briga  fi  dà  di  mofirar» 
t i che  ripugnino  d’edfere . Oli  che  bel  modo  di 
malmenare  V altrui  nome,  con  imputate  aqi- 
. • * è i'm  trine 
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trine  finte,  o del  tutto  travolte  , per  dire  da- 
poj  : d^ueJU  fono  i parado/Ji  della  Scuoia  , que/li 
i mille*  j della  tripode  L ane/i-ma  / 

lì  primiero  paradello  » ch’ei  reca  in  mezzo» 
è»  che  porta  il  moro  efler  natura  » firnza  elfer- 
lo  il  corpo  * ma  ciò  non  dovrà  fembrare  in 
si  fatta  manierai  chi  ponga  mente  a quel. che 
poco  prima  è detto  nel  num.  65. 

Per  fecondo  mirteto  egli  nota  , che’l.  moto 
abbia  inclinazioni»  che  non  può  avere  il  cor-  , 
po . E tanto  baftandogli  aver  detto»  vuol,  che 
fe  gli  creda>che  ciò  fia  un  mifiero  ; e che  fia — » 
della  Scuola  del  Cartello  • Ma  potrà  •fola- 
mente  preftargli  credenza  >chi  non  ha  mai  let- 
te l’opere  di  quel  gran  Filofofance;  ove  non-# 
fi  vede, che  colui  attribuiica  inchinazioni  nò 
al  moto»  nè  al  corpo:  fe  pur  per  inchinazio» 
ne  non  intenda  l'Aletino  la  prima  regola  del- 
la natura,  che  ciafcuna  cofa  in  quanto  è fem- 
plice,  & indivifa,  permane  quanto  a fe  feni- 
pre  nello  rteffo  fiato,  nè  mai  fi  muta,  fe  non  fe 
per  opera  d’  elìerne  cagioni  ; imperocché  si 
fatta inchinazione,  ( fe  pur  tale  dir  propria- 
mente fi  può  ) o non  l’ attribuire  al  moto  11 
Cartello  » ma  fidamente  al  corpo  : o fe  la-* 
concede  al  moto,  non  la  nega  al  corpo  : come 
puodi  leggieri  fcorgerfi  da  quelle  fue  parole; 
ha  fi  pars  ah  qua  materia  fit  qua  drata, facile  no - p>  4r.jy 
bit  perfuademut  illam  perpetuò  manfuram  efftjt 
quadrata*»,  nifi  quid  ahunde  ad  venuti, quod  ejut 
figura*»  mutet  { fi  quiefcar,  non  credimut  HIjol^ji 
unquam  tncrpruram  moveri » nifi  ab  ali  qua  cduft * 
ad  td  impellatur  ; Nec  uiht  major  ratio  eft  fi  *ao- 
veatu-r,  cttrputemus  ipfam  unquam  fu  a f ponte  ,13“  ' 

d nullo  alio  impedita*» , motum  illum  fuum  eff*~~» 
mtermiffuram  » Et  altrove:  Hit  veri  iiligenttr  41» 
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adoertendum  efi  itti  quo  conftjìat  vis  cujufqutJb 
corporii  ad  agendum  in  uliud , vel  ad  aditomi  at- 
tenui refiftendum'.nempe  in  hoc  uno  , quod  una- 
quxqi  res  tendati  quantum  in  fe  ejì  » ad  pernia - 
nendum  in  eodem  fiata*  in  quo  eft  » juxta  legem 
primo  loco  poiitam  • f line  enim  id  quod  alteri 
con]un£Ìum  eftsvim  habet  nonnullam  » ad  tmpc- 
diendum  ne  diijungatur  } id  quod  diijun&tnns 
r/?,  ad  mane  ndumdi  s)unéì  um  ; id  quod  quie/ctt » 
ad  perfeuerandumin  fua  quiete,  atque  ex  confe- 
quenti  ad  retiftendum  Ut  omnibus  » qua  illam 
pojjfunt  mutare  ; td  quod  movetur  ad  perfeveran- 
dum  on  fuo  motu , hoc  eft  » in  motu  ejufdem  cele - 
ritaùs,&  vtrfus  eandem  partem  • Or  chi  non 
vede  » quanto  bene  PAletino  intenda  i mille* 
»j  della  Scuola  Cartefiana  ; allorché  egli  di- 
ce» che  quella  dà  al  moto  » e niega  al  corpo  1* 
inchinazicni  ; dove  fon  tutte  concedute  al 
corpo»  e nìuna  al  moto?  -,  , , 

Affai  meno  egli  incende  il  terzo  miftero»ch* 
ei  rapporta  con  una  maniera  tutta  fua»  dicen- 
do, che’i  moto  in  contrario  della  impreQioneiCbt'l 
fi  correre  in  giro*  fi  porti  alla  reititudinetcbe  mai 
mon  otterrà*  quando  il  corpo  egualmente  fi  accor- 
da col  retto , e coll'obbliquo  ? E dove  mai  fi  ri- 
trovan  tra  Popere  del  Cartello  sì  fatti  modi  di 
favellare»  o tal  dottrina  , che  Pimprefsione  fa 
correre  in  giro  il  moto  ; e che  quello  non  o- 
& ante  tale  ioiprefsione  fi  porti  alla  rettitudi- 
ne? Coivi  non  già  del  movimento»  ma  dei 
corpo, afferma  ch’è  in  moto»  che  effendo  fepa- 
rata ni  ente  considerato,»^  tendere  unquam, ut 
fecundùm  ullat  lineai  obliquai  pergat  mover:, fed 
JP»a,  «r.jjt  cantummodo  Jecundàm  redini  ; si  multa  [ape 
ogantur  deftediere  prepter  occurfum  aliar um  ; ed 
è così  lontano  dal  dire , che  fia  dall’  impref- 
:>  - »°z 
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Itone  determinato  a muover/!  in  giro  , che-* 
efpreffamcnte  aggiugne  : Nemtutem  fingi  po-  iM- 
tefi  illum  determtnatum  effe  Ai  ullum  motum~» 
curvum  • Or  qual  Zia  di  ciò  la  ragione  * notu 
è uopo  qui  di  ricercare  i ballando  aver  fattoi 
vedere»  quanto  bene  il  gran  cervellaccio  del- 
rAletino  incenda  non  già  i mifterj  ofcuri, 
ma  le  piu  piane  dottrine  della  Scuola  Carte- 
iìana . 

Echedovrem  finalmente  dire  dell’ ultimo 
paradofso  » notato  dal  noflro  Aletino  » che  al 
moto  non  ripugni  eferegli  principio  di  rettitudi~ 
ne,  mentre  ripugna  al  corpo  effer  principio  di  mo - 
/o?  Bi fogna  dire, che  a lui  intervfene  colla  dot- 
trina del  Cartefio  ciocche  avviene  fovente  agl» 
ubbriachi  con  gli  oggetti  fenfibili,  ne’quali  fo- 
glion  elfi  vedere  cofe,  che  tutto  il  rimanente-* 
degli  huomini  non  fanno  ravvifare  . Io  vera- 
mente ho  piu  fiate  lette  le  cartefiane  opere, nè 
mai  ho  avuta  la  ventura  deU’Aletino  , di  leg- 
gere, che  al  moto  non  ripugni  efser  principio 
di  rettitudine  : e che  al  corpo  ripugni  efser 
principio  di  moto:  quelli  fon  punti,  ch’egli  Co- 
lo ha  avuti  occhj  da  feorgere  : onde  io  mi  ri- 
mango di  rifpondergli  fin  a tanto  , che  potrò 
avvifare  nel  Cartefio  ciò , ch’egli  ha  veduto. 

> Alet:  Ma  quando  pure  sia  il  corpo  così 

> indifferente,  farà  nò  di  meno  imponìbile, che 

> fpinto  una  volta  fìegua  per  fe  folo  à mover-  r 

> li,  fe  dal  movente  non  riceve  altro,  che  il 
9 moto. Quella  è propofizione, ch’io  fon  pron- 
9 to  di  dimoftrare  contra  al  Cartefio , e gittar 
9 così  à terra  un  de’maflri  puntelli  della  fua__» 

9 fabbrica-Ay verro  da  prima,ogni  effetto  con- 
9 tingente  aver  mefliere  d’una  cagion  diflinta» 

9 che  Io  produca.  Ciò  non  abfcyfogna  di  pruo- 
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, va.  Lo  ftefso  Renato  vuol,  che  il  moto  fi  g«- 
, neri  da  Dio»  e non  già  fpunti  da  Ce  ne’corpi. 

, Quindi  è t'orza,  che  oltra  la  determi  nazton 
, formale  del  moverfi  , la  quale  c il  medefimo 
, moto,  ci  fia  la  determmazion  caufale  , ch’è 
, la  cagion  del  moto  . Or  facci  a m si  , che  Ir» — » 

, mia  mano  dia  la  fpinra  ad  una  pietra  nel 
, vacuo  (fuppongali  quello  perora  pofsibile, 

, non  perche  lo  sia  , ma  per  farci  intendere  la 
, natura  del  moro  feparaca  da  ogni  llraniero 
, impedimento)  dico  » che  dietro  aU’empito, 

, con  cui  la  mano  accompagna  la  pietra  , al 
, primo  dividersi  quelta  dalla  mano,  farà  ne- 
, cefsario»  che  si  termini  il  moto,  Ce  dalla  ma* 
j no  non  hà  ricevuto  la  pietra  alrro  che  moto. 

3 Imperciocché  il  moto»  che  li  trasfufe  dalla • 

, mano  nella  pietra  in  tempo  della  coagiun- 
} zione.già  più  non  è:perchèla  pietra  più  non 
, decorre  quel  primo  lpazio-  La  mano  più  nó 
, muove  la  pietra  da  fe partita.  La  pietra  non 
ì è ballevole  cagion  del  fuo  moto  r altrimenti 
, per  moverfi  non  avrebbe  avuto  bifogno  del- 
, fa  mano.  dunq;fe  la  pietra  feguira  à mover- 
, fi  , il  moto  feguente  , e nuovo  è fenza  p'rin- 
, cipio  fulficiente  à produrlo  : lo  che  fi  è fup- 
, pollo  imponibile  in  un  effetto  contingente^. 
, Non  rimane  al  Cartello  altro  riparo:che  far 
, che  fcenda  qualche  Nume  per  macchina  al 
9 fuo  foccorfo  : ma  è un  rinunziare  il  nome, 
, e l’ufficio  di  Filofofo  cercar  la  cagione  de’ 
, naturali  effetti  nell’arbitrio  fupremo  di  Dio, 
, e non  nell’efser  propriodella  natura. 

LXVIII-  l-enfa  l’Aletino  qui  di  aver  faro 
manifello  , che’J  corpo,  fpinto  una  volta  dal 
movente  non  debba  feguire  a muoverli  ; fc  da 
quello  altro  non  riceve*  chc’l  folo  moto;  pet- 
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ciò,  che  la  pietra  (cagliata  nel  vuoto  » per  tal 
guifa  non  più  fedirebbe  a muoverli  dopo  ef- 
fer  ufcita  dalla  mano:  ed  in  quello  divifamen* 
Co  ei  fi  pare,  che  per  movente  , o determina- 
zion caufale  del  moto  intenda  il  corpo  , 
la  (caglia;  si  come  è il  braccio  rifpctm  della  . 
pietra  giufla  il  fuo  fentire  : la  quale  in  ufce li- 
do dalla  mano, che  la  tienejnon  dovrebbe  con- 
tinuare il  moto;  perciocché  dovendo  efler  di- 
verfo  da  quello,  che  aveva  nel  mentre  la  pie- 
tra unitamente  colla  mano  fi  moveva  ; deve-# 
averla  cagion  efficiente,che’l  producala  qua- 
le cagione. vien  meno,  ctfsando  il  braccio 
di  fpinger  la  pietra;  e perciò  non  potrà  quella 
feguire  a muoversi . Dal  che  li  vede  , che  l 
maftro  puntello  di  quello  argomento  è il  fup- 
porre , che  il  braccio  lia  la  cagion  etfìcientc;  o 
per  dirla  colle  Tue  parole,  la  determinazion 
caufale  del  moto  della  pietra  : altrimenti  non 
ne  fedirebbe  , che  dividendoli  la  pietra  dalla 
mano, non  potrebbe  piu  muoverli  la  pietra—» 
perche  le  manca  la  determinazion  esulale  . Or 
io  dimando  all  Alctino  .*  fc  fupponendo  egli, 
clic  un  corpo  fi  a cagion  elìdente  del  moto 
dell  altro  corpo,  si  come  è la  mano  cagione—» 
del  moto  della  pietra  nell’elempio  confiderà  - 
ro;  ciò  fuppone  fecondo  la  fua  bilofolia,  o fe- 
condo il  lentir  del  Cartello  . Perocché  , ft-> 
egli  l’ha  per  fermo  fecondo  la  fua  Filofofia--: 
forfè  l’avranno  per  dubbio. o per  fallo  i Caute- 
lai i e per  coni'eguente  , fe  non  voleva  met- 
terli in  pericolo  d’effer gli  negato  il  fuppofto,* 
che  farebbe  flato  un  gran  atìronto  ad  un  loico 
fuo  pari,  dovea  dimoftrar  prima, che  il  corpo, 
lia  cagione  eff  dente  del  movimento  del  corpo 
fpimo  • Ma  fc  egli. fuppone,  efitreio  fecondo 

l’av- 
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ravvilo  del  Carrello»  come  in  fatti  » ei  parche 
creda;  avrei  voluto,  che  ei  folle  piu  oltre  paf- 
fato  a fpiegarci , le  il  corpo  movente  rifpetto 
al  moto  del  corpo  fpinto,ha  ragion  di  cagione 
occalionale  , o pure  efficiente  , ed  efficace  fe- 
condo la  dottrina  carteliana  : perchè  fe  non  è 
altro,  che  cagione  occalionale  > la  quale  fà  sì» 
che  li  applichi  la  cagion  efficiente  a muovere 
il  corpo,  che  flava  in  quiete:  non  ne  Teglie, che 
celiando  la  cagion  occafionale  del  moto  del 
corpo  fpinto  , ceffi  anche  il  movimento  di 
quello  ; poiché  balla,  che  redi  la  cagion  effi- 
ciente già  una  volta  determinata  a muovere  il 
corpo, perchè  debba  quello  continuare  a muo- 
verli • E perche  ciò  meglio  s intenda  ; abbiali 
per  vero,  che  il  Cartello  voglia  , elfer  Iddio 
cagione  efficiente  di  tutti  i movimenti  de’cor- 
pi,sì  che  la  pietra  fpinta  dal  braccio  nó  venga 
molla  efficacemente  fe  non  fe  da  Dio,  e dal 
braccio  lolo  occalìonalmence,in  quanto  quel-- 
lo  fpingendo  la  pietra,  ha  determinato  la  ca- 
gion univerfale  del  moto,  cioè  Iddio  fecondo 
le  leggi  naturali  a muovere  la  pietra:  non  ha.» 
dubbio , che  da  quello  non  ne  fegue  » che  cef- 
fando  la  mano  di  fpingere  la  pietra  , quella—» 
debba  reità rfi  ; poiché  rimane  ben  dopo  il 
dividerli  dalla  mano  il  principio  fufficiente  a 
muoverla  , ch’è  la  cagion  efficiente  del  moto» 
applicata  già,  o determinata  dall’occafionale» 
che  fu  la  mano:  ne  perchè  duri  l’applicazione 
della  cagione  efficiente  a muoverci  piu  uopo 
della  cagione  occalionale  ; ma  quella  conti- 
nua a produrre  il  fuo  effetto  per  quel , che-» 
" confiderò  il  Cartello  nella  fua  prima  legge-» 
della  natura  . Senzachè  non  fi  fa  vedere  la  ne- 
ceffità  della  permanenza  della  cagion  occafio» 
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itale»  perchè  li  contìnui  a produrre  un  effetto 
dalla  cagione  efHciente>già  determinata  dall’- 
occafionale» 

Ma  , fe  l’Aletino  » fuppone , che  un  corpo 
l’altro  movendo  » abbia  ragione  di  cagione-* 
efficiente  fecondo  l’avvifo  del  Cartello:  dove- 
va egli  avvertire»  che  poco  prima  ei  medefìtno 
aveva  proverbiato  colui  »che  facelfe  Iddio  fo- 
lo  cagion  del  moto»  e tutte  le  create  foftanze 
una  mafia  balorda  fenza  fpirito  d’mc rinfeca-» 
attività:  Cofe  in  vero  » che  io  non  fo  cerne  li 
portano  accordare  infieme.*  perchè  fe  un  corpo 
e cagione  efficiente  del  moto  dell’altro  » non 
c Dio  folo  cagione  del  moto»  nè  il  corpo  del 
Cartello  merita  erter  così  maltrattato  coo_« 
chiamarlo  mafia  balorda.Querte  contraddi  zio*: 
ni  fono  effetti  del  fine  intendimento  dell’  Ale- 
tino  ; il  quale  comprende  tutta  tutta  la  Carte-, 
liana  dottrina»  sì  che  ne  meriti  erterne  giufto* 
& afioluto  cenfore. 

Ma  chechè  fia  delle  contraddizioni  del  no- 
iìro  Eroe  del  Peripaco  nell’intendere»o  fporrc  . 
la  dottrina  del  Cartesio;  Apponiamo  pure-*» 
che  colui  avefse  effimaco»  efser  uno  corpo  ca- 
gion efficiente  del  moto  d’un  altro  corpo  ; co- 
me,per  efemplo»che  il  braccio  sia  cagion  effi- 
ciente del  moto  delle  pietra»  che  fpince  ; Nè 
meno  ha  al^un  valore  l’argomento  dell’ Aleti- 
no  contro  al  C ai  tesiojpoichè  in  due  modi  po- 
trebbe un-  corpo  erter  cagione  efficiente  dei 
moto  dell’altro  corpo  » o perchè  cagioni  in-, 
quello  fidamente  il  moto  formale»  niente  co- 
municandoli del  moto  efficiente  > o virtù  mo- 
trice ; & in  quello  cafo  avrebbe  per  avventura 
luogo  l’argomento  deU’Aletino  > perchè  fe  il 
moto»  che  fa  la  pietra  efsendo  unita  alla  ma- 
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*o, che  la  pinge,  è diflinto  da  quello, che  con- 
rinuer.bbe  a fare  dopo  elfersi  fcompagnata_» 
dalla  mano  per  ragion  de’diversi  fpazi,o  luo- 
ghi , che  decorrerebbe  primo,  e dopo  ; ne  fe- 
gne,  che  cefsàdo  la  mano  di  pingere  la  pietra» 
ceserebbe  la  cagione  del  moto  , che  la  pietra 
farebbe  dopo  feparatasi  dalla  mano.  Ma  bifo- 
gnerebbe,  che  moftralTe  l'AIetino  » che’l  Car- 
tesio abbia  voluto,  che  in  tal  guifa  sia  un  cor- 
po cagione  efficiente  del  moto  di  altro 
corpo . O vuol, che  sia  cagione  efficiente,  per 
che  il  corpo  movente  comunica  al  corpo  mof- 
fo  il  moro  efficiente,  cioè  una  tal  modificazio- 
ne per  cui  abbia  il  corpo  mofso  il  potersi  muo- 
verceli che  forfè  si  potrebbe  attribuire  al  Car- 
tesio ; & in  quello  cafo  niente  olierebbe  1*  ar- 
gomento dell’Aletino  ; poiché  il  corpo  fpin- 
to  riceverebbe  dal  movente  noti  tanto  il  moto 
formale  , quanto  la  determrnazion  caufale-*; 
cioè  quella  modificazione,  per  cui  hanno  i 
corpi  il  muoversi  ; la  quale  una  volta  comu- 
nicata dal  movente  al  corpo  fpinto  , vi  fareb- 
be il  principio  furficiente  , per  cui  potrebbe-*» 
anzi  dovrebbe  muoversi  qucfto  in  dividendoli 
dal  movente;  ne  ci  è ragione  perchè  si  fatta-* 
modificazione  una  volta  introdotta  nel  corpo 
fpinto  , debba  poi  venir  meno  , feparandosi 
quello  dal  movente.*  anzi  la  ragione  è in  con- 
trario: perciocché  ogni  cofa  persille  da  fe  nel- 
lo (lato,  in  cui  ritrovasi  fin  à tanto , che  sia  da 
eflrinfeca  cagione  mutata  : per  lo  che  la  pie- 
tra fpinra  dalla  mano  nel  vuoto  , non  si  do- 
vrebbe giammai  riilare  , falvo  fe  da  eltrinfe- 
ca  cagione  venifse  frallornara:  ilche  non  elfer 
locano  dall'avvifo  d’Ariiloteles  è di  fopra  di- 
Jtro.  in  qualunque  guifa  adunq;  s’intenda  la-* 
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dottrina  del  Cartesio  , o che*l  corpo  sia  del 
moto  dell'altro  corpo  fola  occasionale  cagio-* 
ne, ovvero  efficace  , l’argomento  dell'Aletino 
non  pruova  in  fatti  ciò  , che  ei  millanta  aver 
dimollrato» 

Ma  par, che  mi  ripigli  I*AIetino,  e dica:  fé-»- 
il  mio  argomento  non  dimofira,  clie  l corpo 
una  volta  fpinto  non  polfa  muoversi,  feparan- 
dosi  dal  movente;  fa  almeilo  mani  fello  , effer 
ridotto  il  Cartesio  a chiamare  per  macchina-, 
unNume  a fuo  foccorfo, perchè  il  corpo  fpinto 
continui  il  fuo  moto*  E che?  non  c per  avven- 
tura fare  feendere  un  Nume  a fuo  foccorfo, 
quando  volendosi  il  corpo  efser  cagione  oc- 
casionale del  moto  del  corpo  fpinto  ; forza  è, 
che  Iddio  si  faccia  di  quello  cagione  efficien- 
te>  E fe  si  pretenda,  che’l  moto  efficiente  sia_» 
ne’ corpi  ; come  si  potrà  intendere,  che  da  un 
corpo  ad  altro  quello  si  comunichi;e  comuni- 
cato pofsa  poi  durarvi , fenza  ricorrere  all’o- 
yera  di  Dio  ; il  quale  produca  tal  moto  ne*- 
corpi,  a'qnali  si  crede  il  moto  da  altri  corpi 
comunicato;  e che  dopo  averlo  prodotto,  il 
confervi  fecondo  le  leggi  naturali  considera-, 
te  dal  Cartesio  ? Ma  quello  non  è un  rinun- 
ziareil  nome  , e l’uficio  di  Filofofo  ; poi  cileni, 
cerca  la  cagione  denaturali  effetti  nell’  arbi- 
trio fupremo  di  Dio  , e non  nell’  eifer  proprio 
della  natura?  • r:  A. 

Così  parmi,  che  dica  l’Alerino  ; Ma  io  re- 
plico a lui  conferendogli , che  quando  a sì 
fattamente  divifare  fia  ridotto  il  Cartello! 
venga  a i inuziare  al  nome  di  Eilofofàte  Etni-r 
co, li  quali  fecondando  l’inchinazione  delta—» 
natura  corrotta  dal  peccaco  » tennero  fetnpre 
mai  in  Filofofando  lontaifo  daila.lor  vedile» 
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Iddio  ; onde  fi  fludiarono  quanto  porterò  dì 
far  dipender  qualunque  effetto  dalle  finicc-» 
fuftanze»  attribuendo  a quelle  una  intiera, 
perfetta  polfanza  ; e rimovendo  ogni  opera- 
zioni dell’ente  infinito  j da  cui  tutto  dipende: 
qumei  è,  che  Ariitocele  , che  fu  piu  empio  tea 
gli  empj  Filolor'anci>fi  sforzò  di  fare  una  Filo- 
lofiaiche  coglieva  alla  Providenza  la  cura»  ed 
il  governo  delle  balle  cofe  ; e perciò  ci  mette 
cosi  fovente  avanci  gli  occhi  quel  fuo  vano 
idolo  di  natura  , per  cui  perdiamo  di  villa-» 
Iddio  operante  nel  mondo:  ed  egli  fteflo  dal 
medefimo  {pirico  d’empietà  modo»  riruprove. 

rò  ad  Analiagora»  che  fi  fofle  iervito  dell 3 » 

mente»  cioè  di  Dio  quali  di  macchina  per  la_» 
fabbrica  del  mondo  . Onde  non  fia  maravi- 
gliai che  un  fuo  fido  Seguace  » quale  fi  crede-» 
rAlctino  j nutrito  col  latte  del  Liceo  » lì  va- 
glia contro  il  Cartello  di  quell’  ideile  efpref- 
ìioni)  che  fi  valfe  il  fuo  maeflro  contro  d’  A- 
nafl'agora  ; c che  ftimi  nonefler  Filolofo  » chi 
non  c empio  : ciocr , chi  in  Filosofando  non 
cerca  tener  lontano  dalla  tua  veduta  iddio» 
ricercandole  cagioni  delle  cofe  fuor  dell'  ar- 
bitrio di  quello;  cioè  fuori  di  quelle  leggi  co- 
llantissime» che  Dio  ha  preferitte  nell'  \Jni- 
verfo;  dalla  cui  invariabile  olfervanza  dipen- 
dono le  varie  nature  > e 1 bell’  ordine  delle-» 
cofe  create.  Non  lì  cura  però  punto  il  Car- 
tefio»fe  per  quello  non  merita  appo  TAletino 
il  nome  di  Filofofance  ; gli  balla , che  lo  me- 
riti predo  gli  avveduti  Cattolici;  i quali  non 
avendo  1*  animo  pregiudicato  dall'  empietà 
dell’etnica  Filofofia»  fanno  che  non  fi  poflb- 
no  in  altro  ricercare  le  cagioni  degli  effetti» 
l'alvo  che  nell'arbitrio  divino  » da  cui  l’eflen- 
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za,  non  men,  che  l’efillenza  deile  cofe  , e le-* 
leggi  tutte,  colle  quali  i’Univerfo  lì  regge, af- 
folutame  derivano  • 

Ma,  che  dovrem  dire,  fe  troveremo , che-» 
gli  Itefsi  Peripatetici  , che  li  fan  gloria  di  cer- 
car la  cagione  degli  effetti  fuor  1’  arbitrio  fu- 
premo  di  Dio,  anche  alle  volte  fanno,  fcende- 
re  per  macchina  a lor  foccorfo , o iddio,  o gli 
Spiriti  Celeffi  ? Non  potendo  efsi  rinvenire 
la  cagione  del  moto  de’C  ieli,  cioè  della  mag- 
gior partè  delI’Univerfo  nell'effer  proprio 
della  lor  natura’  hanno  deftinaco  a quelli  tan- 
te Intelligenze  , le  quali  continuo  gli  rivol- 
gono : non  altrimenti , che  (ìnfero  i Poeti  If- 
Ììone  desinato  a rivolgere  nell’Inferno  il  gre- 
ve (affo  . E l’Aletino  medelimo  riconofcendo 
infuiftcienti  le  potenze  interiori  dell’huomo  a 
cófervarele  loro  fpecie  intellettive  ricorre  alla 
fpezial  operazion  d’iddio,  che  vi  concorre  di- 
cendo : Siquidem  confermano  enfdsm  vtres  re- 
quint  , quat  produòiio  , reflat  ergo  , ut  fpecie t à 
£>eo  particuiaruer  concurrente  conferventur  nd 
exigetttiàm  polenti ttrum  • E che  altro  c quello» 
fe  non  fe  rinunziare  il  nome , e Putido  di  Fi- 
lofofojfacendoli  calar  un  Nume  per  macchina 
a lor  foccorfo  ? non  per  tanto  l’Àletino  vuol, 
che  non  lìa  permeilo  al  Cartello  fotto  pena-» 
di  perder  il  nome  di  Filofofa  , ciò  , che  egli 
falli  lecito;  e lì  fan  lecito  i fuoi  Peripatetici» 
fenza  pregiudicio  dell’uficio  di  Filofofante. 

, Alee.  La  feconda  legge  del  moto  non  lì  ac- 
, corda  punto  con  la  prima,  imperciocché 
, fe  il  corpo  è indifferente  al  moto  , farà  in- 
9 differente  non  meno  alle  varie  forti  del  mo- 
» to  » lìa  per  dritto,  lìa  in  giro*  Dunque 
, nef  moverli  gli  è forza  feguire  la  decer- 
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» minazione  ab  extrinfeco  ricevuta,  e non  po- 
9 trà  egli  portarli  al  moto  retto. fé  la  cagiona 
i motrice  l’hà  folo  determinato  al  circolare-». 
* Quello  (le fio  ci  moftra  la  immutabilità  , e—» 

> remplicirà  della  divina  operazione,  che-/ 
3 fembra  al  Cartello  follegno  della  fua  rego- 
3 la, ed  à me  pareche  lìa  rovina  . perocché  fé 
, ella  è immutabile  farà  nel  tempo  feguente-/ 
3 quel  che  faceva  net  precedente  : ma  nel 
3 precedete  fegnava  nel  movere  linea  curva. 
3 non  potrà  dunque  dalla  medelima  ritirarli 
3 nel  fuffeguente  . Nè  vale  l’efempio  del  faf- 
3 fo,  che  rotato  prima  dalla  frombola, fe  poi  fi 
» lafcia,  fi  muove  à dirittura  , e non  più  in_# 
» giro  . 

> Nil  juvat  exemplum  , qued  lìttm  lite  re- 

t folvit • 

a Ed  è pur  la  mirabile  cofa  , che  mentre  que- 
3 ft'uomo  fonda  i fuoi  principii,  ne  dia  ragio- 
3 ne  per  gli  effetti,  e quelli  medefimi  fantafti- 
9 cati  à fuo  modo;  cioè  nel  cafo  dato,  che  il 
; fa ffo  per  moverli  non  tragga  dal  fuo  mo- 
9 vente  altro,  che  il  moto  , e che  prima  di  ciò 
9 afpetti  con  totale  indifferenza  e’ì  mdverl^e’l 
3 ripofarfi. 

LX1X.  S’avventa  qui  l’Aletino  contro  al- 
la feconda  legge  del  moto  del  Cartello,  cioè, 
P.ì.Mr.i  ■*  c^e  : U/i amquamque  partem  materi a feorfim-t 
fpeflatam,  non  tendere  unqueim  , ut  fecundum-j 
ullat  lineai  obliquai  pergat  moveri , fed  tantum - 
modo  fecundùm  reflai  ; etfi.  multa  Japè  cogantur 
def inflètè propter  teturfum  aliarum  • Mà  C bel- 
lo il  vedere  quanti  granchi  ei  prenda  in  fecco 
nell’intendere,  e nell*  impugnare  la  Dottrina 
del  Cartello  : e ciò  perchè  appaja  manifefta- 
mente,  conviene  a minuto  vagliare  il  fuo  ar~ 
gomenco  * kTac-; 
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Taccia  egli  in  prima  la  dottrina  C«rtefiana 
di  ripugnanza;  iupponendo,  che  non  s’  ac- 
cordi quella  feconda  colla  prima  regola  del 
movimento:  e ne  reca  la  ragione  dicendo:*»»- 
ferocchè  fe  il  corpo  è indifferente  al  moto  ,farà 
indifferente  non  meno  alle  varie  forti  del  moto»  fia 
ter  dritto , fia  in#iro~E  non  avverte  il  cattivel- 
lo,  che  quando  il  Cartello  vuole  edere  il  cor- 
po indifferente  al  mot#,  confiderà  il  corpo  af- 
loluta mente  nella  fua  natura , e quanto  è 
da  fe;  dove  raffermando  colui , che’l  corpo 
tiri  a moverli  per  retta  linea,  confiderà  il  cor- 
po avente  il  moto  , e perciò  in  ifìato  non  piu 
d’indifferenza  al  moto,  & alla  quiete  , ma  in- 
chinato al  folo  moto  : fecondo  la  prima  fua-» 
regola,  nella  quale  ha  per  fermo,  che  : Una- 


quoque  rei  ttndat,  quantum  in  fe  e#  , ad  perma- 
tiendum  in  eodem  Jìatut  in  quo  eff  : onde  nafee,  et  j 7. 
che’l  corpo,  che  fi  muove  , tiri  a perseverare-, 
nel  fuo  modo.  E perciò  fi  vede  di  leggieri, 
che  la  feconda  regola  non  difeorda  dalla  pri- 
ma ; e che  non  li  poffa  trarre  la  conseguenza, 
che  defeba  efferil  corpo  movente!!  ( di  cui 
parla  il  Cartello  nella  feconda  regola  ) indif- 
ferente alle  varie  forte  di  moto  , iiano  per  di- 
ritto, fianoingiro:  poiché  è falfo,  che  tal 
corpo  fia  indifferente  non  men  al  moto , che-» 
alla  quiete . 

Or  da  quefla  fua  confeguenza  non  dlmo- 
Arata,  che’l  corpo  fia  indifferente  allevante 
forti  di  moto,  ne  trae  l'Alecino  un  altra  ; la-» 
quale  non  inerirà  piu  credenza  del  fuo  ante- 
cedente, onde  fi  deduce-'cioè,che  al  corpo  nel 
muoverli  è forza  Seguire  la  determinazione  ab 
exirmfeco  ricevuta;  e non  poffa  egli  portarli  al 
moto  recto,  fe  la  cagione  motrice  l’ha  folo  de- 
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-termìnaro  al  circolare. 

Ma  perchè  meglio  avvifarfi  pofla  di  quan- 
to pefo  sia  sì  fatta  opposizione  ; conviene 
brevemente  efporre  la  Cartefiana  dottrina. 
Egli  è cofa  già  inabilita  nella  primiera  regola, 
che  ogni  cola,  quanto  è da  fe  > tira  a perma- 
nere nello  flato, o difpofìzione  » in  cui  ritro- 
vafi  : onde  fegue,che  il  corpo, che  è determi- 
nato a muoversi  verfo  una  certa  parte  , perit- 
ine da  fe  a muoverli  con  la  medetima  deter- 
minazione, fe  alcuna  cofa  non  l’impedifce  : di 
modo  che  fe,  per  efemplo,un  corpo  nel  primo 
iftante,  che  comincia  il  fuo  movimento,  è de- 
terminato a muoverli  verfo  una  certa  parte, in 
tutti  grillanti,  che  continua  il  fuo  moto , di- 
morerà da  sè  nell* iftelfa  determinazione  di 
moverli  verfo  ridetta  parte  , e però  defcriverà 
col  fuo  moto  una  perfettinìma  linea  retta  : al- 
trimenti non  pedinerebbe  neU’ideda  determi- 
nazione ; perchè  , cefsandodi  muoverli  pen 
ietta  linea,  muterebbe  determinazione:  laon- 
de fe  noi  vediamo  da  un  corpo  defcriverli  col 
fuo  moto  un  quadrato;dovrem  fupporre  aver 
mutata  determinazione  in  ogni  angolo  del 
quadrato  ; e quello  non  già  da  fe, perciocché 
doveva  perfiftere  nella  primiera  fua  determi- 
nazione,* ma  per  eftrinleca  cagione,  cioè  per- 
l’incontro  d’altro  corposi  quale  ha  impedito* 
che  continuaflfe  fecondo  la  prima  determi- 
nazione il  movimento  . E però,elTendo  il  cir- 
colo equivalente  ad  una  figura  d’  un  indefini- 
to numero  di  lati  : ne  fegue>  che  un  corpo  , il 
quale  lì  muove  in  giro,muti  continuo  le  fue 
determinazioni  per  rincótro  d'altri  corpi,  che  , 
in  ogni  idante  li  mutan  le  determinazioni. Dal 
che  nafce, che  un  corpo  , che  fi  muove  in  gi- 
ro* 
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to»  in  ciafcuno  Mante  fi  moverebbe  per  retra 
linea,  fe  da  un  nuovo  oracolo  non  folle  rollo 
mutata  verfo  altra  parte  la  fua  determinazio- 
ne : perocché  fe  non  folle  mutata  nell’iftance 
leguéce  la  determinazione,  che  ha  nell’antece-  v 

dente>perfillerebbe  movendoli  nella  determi- 
nazione , in  cui  ritrovali  ; e però  dovrebbe 
muoverli  per  linea  retta  tangente  il  cerchio» 
che  defcrive . Ecco  come  divifa  il  Cartello 
nel  trattato  del  lume  : Ut  tertiam  adattimi 
ubi  corpus > aliquod  movetury’quamvit  ejut  motut  § *j>  .7.» 
f Ape  fiat  juxta  linearti  obliquarti  » nec  ullus  un - 
quam  fieri  pofiit  tnotut , quin  sit  aliquo  modo  cir* 
culanty  ut  fupra  diffum  eftyfemper  tamen  unatn - 
quamque  ejut  partem  feorttm  fpeéìatam  tendere» 
ut  mover  i perlai  fecundum  line  am  reéìam.Atque 
ita  illorum  aliioy  hoc  e fi  conatuty  quem  babent  ad 
motum3  diverfiut  efi  ab  illorum  motu*  y 

Quello  è il  divifamento  del  Cartello  j ma-» 
che  dilli  del  Cartello  , fe-è  comune  di  quanti 
Filofofi  hanno  avuto  mente  in  filofofando  » e 
non  ragionano  a foggia  dell’Aletino.L’  illeffo 
p.  Gefuita  Pardies,  cui  non  fu  a cuore  la  dot* 
trina  del  Cartelio>  pur  convinto  dalla  verità» 
non  ebbe  dilficultà  di  cosi  divifare  : Notici  ^1  dùorfo  > ^ 
[alarne  nte  il  corpo  perfevera  nella  quiete  y 0 nel  del  mot» 
moto  fiecodo  che  ha  una  volta  ■Cominciato  ad  e fiere  y lactUa-ii* 
a nell' una,  0 nell'altra  : ma  altreiì  egli  per f evi- 
ra nella  (ì e fisa  fpex.ie  di  moto  y e nello  fieffio  grada 
di  celerità  » nel  quale  fu  da  prima  me  fio  • Per 
e [empio  fie  egli  ha  cominciato  a muover/i  per  una 
linea  retta  verfio  Oriente  con  un  grado  di  cele- 
ritày  continua  a moverfi  con  un  part  grado  y fien - 
x.a  giammai  dipartirti  un  fiol punto  da  quefia  me- 
de/ima  linea  . Il  che  è manifefto  per  te  mede - 
cjme  rdfieoif  iq  bq  Apportate  per  prosar*  1 cbè 
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d«r/*  fstopre  . Ma  egli  i uopo  avvìfartcJ, 
tbt  dove  un  corpo  riceva  fucceffivamepte  piu  de - 
germinatuoni  differenti)  refta  affètto  dell"  ultima, 
fenx.acbt  le  precedenti  facciano  alcuna  impreffìo - 

ne  (opra  di  quello Quindi  ne  fegy^ , 

<he  un  corpo  non  può  tjftr  determinato  a muover- 
ti per  una  linea  curva  , o d'una  celerità  ineguale', 
macbe  ogni  corpo  libero  continua  a muoverti  per 
linea  dritta)  e con  una  celerità  uniforme  .... 
Ut  avvi  fa  perciò  effer  vertfjimo  qutfìo  afftoma  : cbe 
ogni  corpo , il  quale  ti  muove  in  giro,  fa  if  rx.o  per 
allontanarti  dal  centro  del  fuo  moto  : come  fi  una 
pietra  in  una  frombola  , la  quale  fa  ftnitfe  alla 
mano  lo  sforno  per  andare  per  linea  retta,  e dt  fe- 
pararti  per  confeguente  dalla  mano , cbe  è il  centro 
del  fuo  moto  ; come  fanno  ancora  le  gocciole  d’  ac- 
qua, o i granelli  di  ( abbia  , i quali  f aitano  per  li- 
nea retta  fubito  cbe  ft  poffono  fiaccare  dalla  ruota 
d’un  cortella\o,  o da  una  girella  , nella  quale  gi- 
rano molto  celeremente • 

Ma  cotnechè  cosi  ne  paja  a valentiffimi 
huomini  : ccmechè  così  dimolìri  la  ragione»  c 
l’efperienza  il  comprovi  : non  di  meno  l’AIe- 
tino  vuol  j che  non  li  a così , concioiiacofache. 
lia  forza  al  corpo  feguire  la  determinazione-* 
ab  eliti nfeco  ricevuta  ; e perciò  non  poffa_» 
. ..i  portarli  al  moto  retto  » fé  la  cagion  motrice-» 
rba  folo  determinato  al  circuiate  . Ma  non—» 
s’ accorge  egli , che  appunto  ha  bifogno  di 
pruova  ciò»  che  egli  fìippone  i cioè  , che  l’ e- 
nrinfeca  cagione  motiva  polla  determinare  il 
corpo  ad  un  moto  circolare  : ovvero , che 
movendoli  un  corpo  circolarmente  > cosili 
muova  per  determinazione  ricevuta  ab  ellrin- 
feco  dalla  cagion  motiva*  che  da  prima  lo  de^ 
terminò  al  moto.  . % > «•»  *•  >-  ‘ v ; 
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SI  ftudia  appreffo  1’  Alecino , di  comprova- 
re la  Tua  oppolr/ione  colla  medi-lima  ragio- 
ne , onde  trae  il  Cartello  la  della  Tua  regola; 
perocché, dice  egli  , le  l’ operazion  divina  c 
immutabile,  farà  nel  tempo  Tegnente,  queUche 
faceva  nel  precedente  : ma  nel  precedente 
legnava  nei  movere  linea  curva  : non  potrà 
dunque  appreso  dalla  medelima  ritirarli . Ma 
chi  non  vede,  che  sì  fatta  difficultà  non  gli  fa- 
rebbe  caduta  in  mente  i feegli  avelie  intera- 
mente comprefa  la  dottrina  del  Cartello  : 
poiché  avrebbeconlìderato,  che  nulla  monta, 
che  ne’ precedenti  iftanti  abbia  il  cofpo  fe- 
gnaco  col  luo  moto  una  linea  curva  per  ra- 
gione delle  fuccellive  determinazioni  diffe- 
renti che  ha  ricevute  dall’ollacolo  degli  altri 
corpi;  quando  nell’  filante  feguente , in  cui 
non  vi  è cagione  eftrinfeca,  che  li  muti  l’ulti. 
ma  Tua  determinazione,  dee,  in  quella  perma- 
nere;la  quale  perciocché  è a muoverli  per  ret- 
ta linea  > tangente  il  cerchio,  che  deferiveva  il 
corpo  col  fuo  moto»  nel  punto»che  non  riceve 
piu  oracolo  per  moverli  dirittamente,forza  è, 
attenta  l’ immutabiità  d’iddio  , cheli  muova 
per  retta  linea,  e non  per  linea  obliqua* 

Parta  l’Aletino  a proporli  di  feiorre  un  ob- 
biezione, che  nafce  dall’  efemplo  recato  dal 
Cartello  del  faflo,che  rotando  nella  frombo- 
la, continuo  fa  forza  per  Scagliarli , ed  allon- 
ranarft  dal  centro  del  circolo  , che  deferivo  ; 
rantoche  appena  liberato  dall’ortacolo  della.» 
frombola,  per  diritta  linea  li  fcaglia  . Ma  co* 
me  peafate,  che  creda  fcbermirfi  da  quella^ 
difficoltà  l’Aletino?  con  dire  {blamente  col 
Poeta; 

Jfil  juvat  ixepiffam  » 1*od  Uhm  lite  re- 
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B tanto  penfa  ballare , perchè  non  ci  debba-* 
far  forza  la  mentovata  olfervazione  del  Car- 
tello,* fenzache  egli  ne  molili*  come  mai  fìa » 

col  detto  efemplo  htem  lite  refolvere'.  e fenza 
darli  la  briga  dì  palefarci  per  qual  altra  ca- 
gione avvenga,  che'l  faflo  roraroìn  giro  fàc- 
cia forza  per  fepararfi  dalla  frombola  ; e fepa- 
rato  per  diritta  linea  li  muova  fin  a tanto,  che 
da  altra  edema  cagione  non  fia  fraftornato* 
Finalmente  dice,  efler  mirabil  cofa,  che’l 
Cartello  fondando  i fuoi  principi , ne  dia  ra- 
gione pergli  effetti , e quelli  medelìmi  fanra- 
flicati  a fuo  modo:  dove  egli  intende  del- 
i’efempio  del  fallo  tede  confiderato  . Ma  do- 
veva egli  avvertire,  che’l  Cartesioin  tutt’altro 
fonda  la  feconda  fua  regola  del  moto,  e ne  dà 
ragione, che  per  via  dell’effetto  del  falfo  rota- 
te nella  frombola  ; perciocché' colui  mette  ciò 
in  conliderazione  più  come  un  efemplo,  il 
quale  renda  piu  intelligibile,  e per  così  dir, 
fenlìbile  la  fua  dottrina  , che  per  darne  di  ef- 
fa  la  ragione  ,*  la  quale  ognuno  può  vedere 
qual  lìa  da  quel, che  fopra  abbiamo  ragiona- 
to ; il  che  si  pare  aver  anche  confelfato  il  me- 
desimo Aletino, quando  poco  prima  ha  detto, 
che  l’immutabilità  , e femplicirà  della  Divina 
operazione  fembra  al  Cartesio  foftegno  della 
fua  regola:&  in  fatti  dice  colui  , volendo  dar 
ragione  della  fua  regola  : Cnufa  bujut  regul <t 
elìderò  ejh  qua  pracedenti/,nempe  immutabtlitat» 

6JT*  simpltcitat  opereitiottisy  per  quam  Deut  motum 
in  materia  conferve tt  • Neque  emm  tllum  con «. 
fervati niti  pnecitè  qualit  eft  eo  ipfo  ttmporit  mo - 
mentoyquo  conferva!  , nulla  b abita  rat  ione  e)  «/,  . 
qui  forte  fuit  paulo  ante  t E non  di  meno  1*  A- 
lejùflo  vuol  darci  a divedere  j che  colui  fon-. 
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dado!  fuoi  principi)  ne  dia  ragi  one  per  gli  ef- 
fetti : nè  si  ferma  qui  : ma  vuol  ancora)  che 
si eno  tali  effetti  fancaiì icari  a i'uo  modo  dal 
Cartesio  > cioè  nel  cafo  dato  , cbe  :l  [affo  per  mo~ 
versi  non  tragga  dal  fui  movente  altro > cbe  il  mo - 
tote  cbe  prima  di  ciò  afpetti  con  totale  wdffiren  • 
xja  e'I  moventi  e'I  ripoftirsi . Il  che  veramente 
fe  dimandato  fofse  l’Aletino  a dimoftrare  ove 
fe’l  fantaftichi  il  Cartesio  : certo  è ) che  egli 
si  rimarebbecol  titolo  di  fantartico,e  visiona* 
rio)  non  potendo  addurre  alcun  luogo  dell’o* 
pere  del  Cartesio,  ove  tali  cole  abbia  colui 
divifate  • 

3 Alet:  Senzache  la  ragione  allignata  di 
, quello  medefìmo  fperimenro  diflrugge  la_»  ' 
3 prima  Tua  regola  • Dopòefferfì  moda  la  pie- 
3 tra,  dic’egli)  per  linea  curva  inficine  con  la 
3 frombola  movente,  mentre  e’  fi  traeva  nel 
3 punto  terminativo  di  detta  linea,  non  ritien. 

3 nulla  della  curvità  primiera  • dunque  non—, 

3 può  intenderli  determinata  al  moto  curvo 
» Ma  come  di  quà  ne  viene  , che  fra  decermi- 
* nata  al  moto  retto. e non  più  torto  alla  quie- 
3 te?  Anzi  fe  quando  è in  quel  punto , perche 
3 nulla  ritiene  della  prima  linea  curva  legna* 

3 ta  col  fuo  moto,  nonhà  detcrminaziono 
3 alcuna  al  moto  curvo  ; perche  nulla  allora 
3 ritiene  del  primo  moto  , non  avrà  detenni* 

3 nazione  alcuna  al  moto . Se  nò,  ditemi, per- 
3 che  il  moto  curvo  abbia  à rimaner  moto  fen^ 

, za  rimaner  curvo? 

LXX.  Prende  qui  l’AIetino  adimoftrart-r, 
che  la  ragione  allignata  dal  Cartello  dello 
fperimenro  mentovato  del  fallo  rotante  nella 
frombola,  djftrugga  la  fua  primiera  regolo—, 
del  moto . I$a  io  veramente  non  fo-vederv* 

B b } come 


m 

come  tale  diftruggimtnro  ne  fegua  » ancorché 
luogo  avelie  il  divifamento  dell’Alerino.  Ma— » 
il  fatto  è, che  egli  al  fuo  folito  travolge  la  dot- 
trina del  Cartelio  ; la  quale  fponendofi  fola- 
mence come  ella  èjcade  tutta  la  difficoltà  del- 
».«.  mr.j»,  l’AIetino  . Or  è da  avvertirli  che’l  Cartesio 
efprelfamente  atferma,che  nell’iftante,  che  la_» 
pietra  è nel  punto  terminativo  della  linea-* 
curvajdefcritta  dal  fuo  moto  ellendo  conte- 
nuta dalla  frombola  ; è determinata  al  moto 
verfo  qualche  parte  : del  che  non  può  certa- 
mente difficultarfi } perchè  la  pietra  è tuttavia 
nell’atto  del  muoverlìjelfendo  nel  detto  punto 
terminativo.  Palla  indi  a confiderarc»che  li— » 
determinazione»  la  quale  tiene  » non  lì  a falvo» 
che  a muoverli  per  retta  linea  ,*  non  potendo- 
li fìngere,  chefìa  determinata  ad  un  moto  cur-  - 
vo;  perocché  fe  bene  prima  venga  la  pietra  da 
defcriveie  una  linea  curvajnon  di  meno  nien- 
te di  si  fatta  curvità  intender  fi  può, che  ri- 
manga in  elfa  , mentre  è nel  punto  terminati- 
vo Òr  chi  non  vede»come  quinci  ne  fegue»che 
la  pietra  nell’illantc»  ch’è  nel  punto  terminati- 
vo, ellendo  in  moto  > debba  avere  la  determi- 
nazione a muoverli  per  retta  » e non  per  curva 
linea  - E quinci  parimenti  fi  ricava»efler  cola 
fciocchifiima  il  cercare:  perchè  la  pietra  elfen- 
do  nel  punro  terminativo  della  linea  curvala 
piu  torto  determinata  al  moto  retto  » che  alla 
quiete:  poiché  eflendo  in  quel  jpunto  in  moto, 
non  può  in  conto  veruno-etfer  determinata  al- 
la quiete>per  ragion  della  primiera  regola>che 
ciafcuna  cofa  da  fe  permane  nella  difpofizio- 
neultima»in  cui  ritrovali. 

La  feconda  difftculrà  dell*  Aletino  non  £ 
jpen  ridicolo!»  delia  primiera>dove  fupponen-j 

- da* 
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do,eflercofe  indillinte  affatto  moto»  e deter».' 
minazion  di  moto;  penfa,che’l  Cartefio  quan- 
do dice,  non  rimaner  niente  della  curvità  nel- 
la pietra,  o per  meglio  dire  nel  moto  dell  t_* 
pietra,  eflendo  nel  punto  terminativo  della  li- 
nea curva,  che  ha  defcritta  rotando  nella-* 
frombola;voglia,che  non  vi  rimanga  nè  meno 
il  moto;  e perciò  ne  trae  laconfeguenza  , che 
non  avrà  determinazione  alcuna  al  moto>non 
ritenendo  nulla  del  primo  moto;  altramente-* 
fe  il  primo  moto  ritenefle , come  può  quello 
reftar  moto  fenza  redarcurvo?Ma  fe  egli  avef- 
fe  conlideratojche  la  determinazione  del  mo- 
to non  è altro , che  una  maniera  del  moto  ; e 
perciò,  che  polla  rimanere  » ed  edere  l’ifteflb 
moto  , avvegnaché  li  mutino  le  fue  determi- 
nazioni; si  come  è I’ideflo  corpo. fe  bene  fe-* 
gli  mutino  le  figure,  e da  rotondo  ch’é  diven- 
ga cubo:  non  avrebbe  falfamente  fuppoflo.che 
elfendola  pietra  nel  punto  terminativo  della 
linea  curva,  nulla  le  rimanga  del  primo  moto, 
fol  perché  non  le  rimane  nulla  della  primiera 
curvità’nè  gli  avrebbe  parfo  lìrano,come  pof- 
fa  rimaner  riftelTomotojfenza  rimaner  curvo: 
ovvero  , come  il  moto  curvo  poflfa  rimaner 
moto  fenza  rimaner  curvo?  perocché  la  curvi- 
tà, o rettitudine  non  è altro,  che  una  maniera 
accidentaleal  moto;e  però  può  ben  rellar  mo- 
to il  curvo  movimento,  fenza,  che  gli  rimanga 
la  curvità,  fucpedendo  in  vece  di  quella  la  de- 
terminazione rettilinea. 

* Alet:  L’ultima  legge  del  moto  non  è pii 

* falda  delle  prime.  Infegna  il  corpo , che  fi 
» muove , nelrincontro  del  corpo  più  forte-* 
« non  perdetegli  il  primo  fuo  moto, ma  la  fo- 
$ la  privisi  determinazione*  iyU  come  ciò  ?? 
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> egli  favella  della  determinazton  formaIe»e-» 
3 non  eflendo  quella  3 fe  non  il  moto  medelì- 

> mo,  farà  impoifibile,che  fi  perda  la  determi- 
3 nazione,  fenza  che  li  perda  il  moto  . ò parla 
3 della  caufale,  e perche  s’introduce  nuova-» 
3 cagione,  fe  hà  à rimanere  ilmeddimoef- 
3 fette? 

LXXI-  Io  non  mi  maraviglio  , che  PAleti- 
no  appelli  ultima  legge  del  moto  quella,  che’l 
Cartello  l’annovera  per  la  terza  legge  della 
natura,*dalle  quali  colui  fa  dependere  le  pro- 
prie leggi,  o regole  del  moviméto.'Mi  maravi- 
glio sì, come  ei  moilri  nó  fapere  che  nella  det- 
ta legge  favella  colui , non  già  della  determi- 
nazion  caufale, cioè  nè  del  moto  , che  noi  effi- 
ciente appelliamo,  nè  della  cagione  delle  de- 
terminazioni del  motoima  della  formai  deter- 
minazione ; la  quale  per  avvifo  del  Cartesio 
diftinguendolì  dal  moto  fleflo,  non  è altroché 
una  maniera  di  elfo  : come  efprelfamente  av- 
verte là  appunto, dove  avendo  ilabilita  la  det- 
ta legge,  li  ftudia  di  comprovarla  ■ Ma  fe  ciò 
fapeva  l’Aletino,  la  maraviglia  è, come  ei  tan- 
to confidi  al  fuo  merito»e  alla  fua  autorità, che 
ertimi  ballare, aver  ei  detto  dal  Tripode,la  de- 
tei minazion  formale  non  elfer  altro, che’l  mo- 
to medelìmotperchè  noi  cosi  doveilìmo  tener- 
lo per  fermo  , che  che  ne  dica  in  contrario  il 
Cartefio,  e la  ragione  ne  dimoftri:  Demonftra - 
tur  nutem  (dice  colui)  prtor  pari  bujut  legis , ex 
eo  quòd  differenti a fit  :nter  motum  m fe  fpec7a~ 
turni  £?*  ipfiut  determinationem  verfus  ceri  am  par -, 
tem  3 qua  fit  3 ut  ifta  determinano  pofltt  mutarti 
mota  integro  remanente  • Cùm  enim  , ut  ante  di- 
é, ium  ejiyunaqueqi  ret , non  compofitay  Jtd  fimplex » 
quaSi  s e fi  TnQim  tftatper  ejfg  perfevertt»  quamditk 
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« nuli*  caufa  externa  deftruìtur  ; C5*  in  otcurfu 
duri  corporii)  appareat  quidem  caufa , qiueimpe- 
dtaty  ne  motus  alteri  ut  corporii  3cut  occurrit,  ma - 
neat  determinata t verfus  eandem  partemlnon  au - 
lem  alla  y qua  motum  ipfutn  follai  , vel  minuat , 
quia  motus  motui  non  e fi  contrariai;  bine  fequitur 
illum  idetreo  minui  non  de  bere  . Ed  altrove  ri- 
fpondédo  il  Cartello  ad  una  oppolìzione  del- 
Tempio  Obbes.il  quale  parimente  il  moto  col- 
la fua  determinazion  confondeva  ; ebbe  a di- 
re: Nà  in  hoc  tpfo  Paralogifmum  fibi  fingit  y quod  ££**7*P‘I* 
tnotum  determmatum  loco  detertninattonii  confi- 
derei • Ad  quod  intelligtndumyputandum  e fi  mo- 
tum determinatum  effe  ad  tpfam  motui  determi- 
ndtionem  , ut  eft  corpus  planum  ad  plauitiemy  fu>e 
fuperficiem  eiusdem  corporis’Nam  quemadmodum 
mutata  una  J uptrficiej  non  fequitur  aliai  mutarti 
vel  plus  corporiiyvel  minui  tllis  a di  ungi  y etiamfi 
ftnt  in  eodem  torpore  y C?*  non  poffìnt  effe  sine  ipfo ; 
ita  mutata  una  determinatione  , non  fequitur 
aliam  mutari , 'vel  plus  motus  live  celeritatis  illi 
adjungi , quamvis  neutra pofpt  effe  sine  motu : Ma 
comechè  così  il  Cartello  lì  dichiari*  e proccurt 
ftabilire  la  fua  dottrina:  ma  che  dico  fua-» 
dottrinale  c comune  de’Filofofanti  piu  dotti; 
non  di  meno  TAletino  con  afsoluta  autorità 
ha  decifo  y che  Tiftefso  lìa  la  determinazion—. 
formale  y che’l  moto  medefimo:  e perciò  vuor 
• le > che  lìa  fatfa  la  legge  ultima  del  Cartesio; 
perchè  non  potrà  perderli  la  derermi  nazione, 
lenza  perdersi  il  moto  : Quello  decretomon  di 
manco  si  contenti  fAletino  , che  sie  ricevuto 
da  que’jche  vivono  fotto  la  fua  giurisdizione: 
perchè  per  noi  altri  ha  quello  il  valore,  che-# 
potrebboft  avere  i detti  del  Magiftrato  di  Tu- 
nefi. 

» Alet» 
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, Al«t:  Aggiunga  poi,  che  fé  s'incontra  nei 
, più  debole, -quanto  gli  comparte  del  Tuo  mo- 
, to,  altrettanto  egli  ne  perde  • Lafcio  qui  pri- 
, mieramente  »chc  l’immaginazione  di  trasfe- 
, rire  il  medefimo  moto  quali  Toma  da  corpo 
'3  à corpo  è grolla  alquanto  , e poco  degna-* 
,Nd’un  Filofofo  così  acuto. 

LXXII.  Se  tale  immaginazione  di  trasferi- 
re il  medelimo  moto  quali  fonia  da  corpo  a_» 
corpo»che  voi  grolfa  appellate, folfe  veramen- 
te del  Cartello  ,ei  nulla  di  quella  taccia  lì  cu- 
, rerebbe  ; poiché  dove  voi  vi  recate  (blamente 
a pregio  efier  acuto,egli  li  cura  folod’elfer  ve- 
ritiero •*  e perciò  poco  gli  calerebbe  , che  fofle 
grofTo  il  fuo  penfiero , purché  non  folle  falfo. 
Ma  il  fatto  è,  che’l  divifamento  cartellano  ol- 
tre efl’er  vero»  è anche  acuto;  e voi  fete  , che—» 
intendendolo  a vollro  modo  il  fate  divenir 
grofTo  : poiché  non  mai  pretefe  egli,  chel’i- 
ifeffo  moto  formale,  & identico, come  dicon— » 
le  Scuole,  trappafli  da  un  corpo  ad  altro:  non 
altrimenti  > che  una  Toma  palla  da  un  in  altro 
giumento}come  voi  v'impaginate:ma  volle  egli 
che  il  moto  efficiente,  o forza  motiva  > che  dir 
vogliamo, s'applichi  ora  ad  una>&  ora  ad  altra 
parte  della  materia;  e quanta  di  e(Ta  manca  ad 
tm corpoaltrettanta  s’applichi  all'altro:  del 
che  ne  abbiamo  piu  lungamente  ragionato  nel 
»•••••  Per  lo  che  mi  (piace  quella  volta,  che-»  ' 
un  Filofofante  come  voi,  che  contende  d’acu- 
me colla  puma  d’un  ago, non  abbia  faputo  pe- 
netrare i (entimemi  del  Cartello, effendovi  di- 
mollro  di  rintuzzato  intendimento  là  appunto 
dove  altrui  riprendete  di  groflezza. 

, Alee:  Lafcio,  che  i corpi  privi  di  elaterio* 

* quali  fono  due  piombi,  le  eguali  di  pcfo,«-» 

di  , 
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5 di  moro  fi  rifconrrano  » non  prendono 
9 mofle  in  dietro, ma  incontanence  in  urcarfi  fi 
y frangono  fcambievolmence  lempito  , e per- 
3 dono  amendue  il  motofil  che  non  meno  con- 
> vien,  che  (acceda  à fuoi  elementi,  che  elate- 
j rio  non  l’anno. 

LXXUI.  Ogni  altro  argomento  io  fperava 
dall’Aletino  falvo.che  quello  tratto  dalla  fpe- 
TÌenza;  imperocché  egli  umile)  e vil-cofa  ripu- 
tar do  vea  ,che  un’Filofofàte  fuo  pari  dalle  al- 
tillìme,  e fublimi  fpeculazioni  , onde  è ufo  an- 
dar a volo  col  fuo  intendimento,  qual  uccello 
palu  lire  fi  abbafli  al  groffo,  e bazzefeo  filofo- 
far  fperimentale:  nel  che  fi  moftra  ei  veramen- 
te quando  fie  poco  fperto  ; perchè  ci  propone 
ad  ofservare  lo  fcambievole^franger  dell’em- 
pito  di  due  pezzi  di  piombo  iguali  di  pefo  . e 
di  moto  , che  tra  loro  fi  rifconcrano  .*  e non—, 
fpiega  fe  anche  di  fomigliante  figura, e di  egual 
mole  debban  efsere  quei  pezzi  di  piombo;  po- 
tendo efser  foggiati , uno  di  piombo  in  fpezie 
piu  dell’altro  leggiero,  ed  uno  per  efertiplo  di 
figura  cuba  , di  figura  sferica  l’altro  : non  dice 
nulla,  fe  fi  debban  ad  un  tempo  ; e come  dar 
fe  gli  pofsa  igual  movimento  : il  che  vorrei  in 
vero  apparare  dali’Aietino. 

Ma  dagli  pur  conceduto,  che  due  pezzi  di 
piombo  molfi  igualmente  , rifeontrandofi  non 
prendan  le  moìse  in  dietro  > ma  fi  franga  il  lor 
moro  fcambie  volmente  ; non  fo  con  qual  buo- 
na loica  fi  pofsa  inferire  >che  l'illefsp  debba-, 
avvenire  agli  elementi  Cartefianijcioè  a quel- 
le prime,e  fimpliciffimeparti  della  materia-,: 
perocché  il  Cartesio  quando  fìabilifce  Irre- 
gole del  moto  parla  del  moto  del  corpo  fem* 
plice/il  quale  è perfettamente  duro  , e (aldo; 
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ed  intende  del  movimento  , che  avrebbero  sì 
fatti  corpi,  fé  da  altri  corpi  circondati  no;u 
fofsero:  sì  come  colui  efprefsamente  avverte 
così  prima  , come  dopo  di  proporre  le  dette 
regole»*  Si  duo  tantùm  cor/>*rd,colui  dice  in  pri— 
p.i.  ma  , sibi  mutuò  occurrerent  , eaqi  effent  perfide 

durai  CT  à reliquis  omnibus  sic  dtvifa,ut  eormn-t 
mot us  a nulli s aiiis  ctrcum\acentibus  impediren- 
tum  nec  juvarentur  \ea  entm  reguUs  fequentes 
JLr.  Sì»  obfervarent . E dipoi  foggiugne:  Sed  quia  nul- 
la in  mundo  corpora  effe  pv/junt  , d reliquis  omni- 
bus ita  di  vi  fa  , i3“  nulla  circa  nos  effe  folent  pia- 
ne dura, ideò  multò  difficiltùs  inin  potejl  calculus $ 
ad  determinandum  quantdm  cujufque  corporif 
motus  ob  alio  rum  occurfum  mutetur.  Simul  enim , 
babenda  ejl  ratio  , forum  omnium  qute  illui  cir- 
cum quoque  conti ngunt , eaque  quantum  ad  hoc 
valde'diverfos  babenr  ejfdut , prout  funt  dura-, 
ve l fluida  , quorum  ideò  diverfitas  in  quo  confi - 
fìat,  hic  efi  qu-trendam  . Ma  per  contrario  1*A- 
ìetino  prende  il  Tuo  fperimenco  con  corpi  non 
perfettamente  duri, come  fono  i piombile  non 
ne’feparati  dagli  altri  corpi,  come  gli  cófìdera 
il  Cartello;  laonde  non  fenza  offendere  le-» 
leggi  della  Loica  ; lì  può  argomentare  da_* 
quel,  che  di  facto  avviene  a’  piombi  dell’ Ale- 
tino  a quel,  che  dee  avvenire  a’  corpi  fempli- 

pliciduri,  e feparati  del  Cartefio.  . ^ 

Anzi  chi  ben  voglia  difaminare  il  divifa- 
mento  deU’Aletino,  il  troverà  in  altro  fallo» 
perciocché  fuppone  nel  fuo  argométo  ciò, che 
ha  bifogno  di  pruova,per  non  dir,  che  lia  ma- 
ni fedamente  falfo  ; poiché  tutta  la  ragione-», 
perchè  debba  inservenire  agli  elementi  Car- 
teftani  do,  che  per  fuo  avvifo  fuccede  a* 
piombi  rifcontratifi  inlietne,è  perche  non  men 
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gli  uni»  che  gli  altri  fono  fenza  elaterio  : il  cui 
difetto  fa  si,  che  i piombi  urtandoli,  fi  franga 
il  loro  empito  . Or  chi  non  vede , ch’ei  non—» 
la  fa  da  quel  gran  Maellro  di  Loica  , che  fi 
penfa;  fupponendo  cofa  » che  ha  bifogno  di 
pruova  : non  fola  mente  perché  ciò  non  fi  erti- 
ma  forfè  vero  dà  fuoi  avverfarj  ; ma  perchè 
fi  convince  falfo  dalli  ile  liofilo  fperimento,  fe 
per  poco  fi  voglia  variare  ; perocché  fe  urta—» 
una  palla  di  piombo  in  una  più  grolla  mole  di 
piombo,  che  flia  in  quieee  » o anche  in  moto  ; 
non  ha  dubbio,  che  la  palla  ribalza  in  dietro: 
e pur  è vero,  che  non  dovrebbe  ribalzare  > fe 
tutta  la  ragione  del  rifulto  di  due  corpi  , che 
fi  fcontrano,  folle  l’elaterio , che  elfi  hanno  . 
Senzachè  noi  veggiamo,  che  quanto  piu  fono 
faldi  i corpi,  e duriifi-ni  ; altrettanto  piu  ri - 
faltanó  rifcontrandofi  ; e pur  in  elfi  non  vi  è 
elaterio,  o così  poco , & infenlibiie,che  fciot- 
ca  cofa  farebbe  volerlo  dar  per  cagione  d’un_» 
grandiffimo  ribalzo  » Per  lo  che  fi  pare  » che-». 
l’Aletino  quella  volta  per  voler  fare  lo  fperi- 
roentale,h*è  dimentico  d’effer  Metafilico, 'e  per 
lafciardi  fare  il  Metafilico,  ha  fatto  malamen- 
te io  fperimentale  - 

, Alet-  Lafcio,  ch’eiTendo  à fuo  giudicio  co- 
, fapolitiva  non  meno  la  quiete  , che’!  moto, 
9 dovrebbe  per  confeguenza  affermare,  non 
, meno  la  quiete,  che’l  moto  non  poter  per- 
, derlì  fenza  trasferirli . lo  che  quando  lìa — » 
, vero»  intenderei  ben  volentieri  da  alcun  de* 
, fuoi,dov’è  ita  , e in  qual  parte  alberghi  or 
, la  quiete,  in  cui  furon  da  prima  create  l't-» 
, cubiche  particelle  avanti  che  à forza  di  mo- 
, to  fene  formalfero  gli  elementi- 
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. < LXXIV.  Lafcio  io  d’efa minare  ora,  fe  ve- 

ramente la  quiete  iìe  per  avvilo  del  Cartello 
eofa  pofitiva  ; e fe  debba  anche  erta  trasferirli 
da  corpo  a corpo  : ma  voglio  pur  consentir- 
gli l’uno, e l’altro  : Perocché  non  pertanto  la 
d ifficultà  deU’Àietino  può  aver  luogo  alcuno, 
e (Tendo  ella  rurra  appoggiata  nel  luppolto, 
che  da  prima  fieno  Hate  create  le  cubiche-/ 
particelle  in  quiete,  ed  indi  molTe  , perchè  le-/ 
ne  formalTero  gli  clementi  : onde  gli  nafee 
il  dubbio  do  VA  fa  , e dove  alberghi  quell  a_> 
quiete,  che  perdettero  le  particelle  dopo  eller 
molTe  . Supporto  in  vero  degno  d’un  tanto  , e 
tale  antagonirta  dei  Cartello  » che  non  fa  i 
primi  lineamenti  del  Sillema  C a i te  h a no -n  chi 
« così  poco  introdotto  in  sì  fatta  Filolona-j» 
che  non  fappia, avere  il  Cartello  efprelfamen- 
te  infegnato,che  furon  le  particelle  della  ma- 
teria create  in  moto  • Poteva  ciò  laperlo  l A- 
letino,  non  pur  leggendo  l’opere  di  quel  va- 
lent'huomo  , ma  fe  letto  avelTe  il  Tuo  I - Da- 
p.i.Mr.jf.  niello  Geluita,  il  quale  così  dice  m una  epi- 

<Sr4*‘  dola, ch’elTo  finge  fcrivere  al  Cartello  : Poi - 

cbè  io  aveva  lette  efattamente  le  voftre  opere  , 
/opra  tutteil  libro  de ’ Principile  quello  , che  por* 
la  per  titolo:  Trattato  del  Lume i o il  Ad  ondo 
V.  4 .del  del  Signor  Defcartet  : io  non  nfpo/t  al  primiero 
raggio  del  argomento  , falvocbe  dichiarandomi  per  tejiimo- 
™nJ°  dcl  Mo  contro  di  que/ìa  di/hnuone  d' tfl ami,  che  Jem- 
4 brava  metterai  tra  la  dtvifiont , come  [e.  voi  avefle 
prete/o , che  Dio  ave/fe  in  un  primo  i(lante  divifa 
la  materia,  e l'avtjje  moj/a  nel  /rondo  ; io  dico  , 
che  voi  non  avevate  giammai /uppofio  , che  la  ma- 
teria foffe  divi/a  prima  del  moto  : che  la  maniera , 
della  quale  voi  proponete  il  voftro  Jtflema  nella _> 
terza  parte  de'  Principi,  nonjupfvmva  in  alcun 
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modo  quefìa  diffinzione;  e che  nel  trattato  del  lu- 
me cap.  6.  ove  voi  deferì  véle  la  formazione  del 
mondo,  voi  pofitivamente  dite  il  contrario  , avm 
vertedo  il  v offro  Lettore,  che  quejfa  divisione  del - 
la  materia  non  constfìeva  punto  nell ’ aver  Iddio 
J eparate  le  particelle  di  quella, in  guifa  eh t vi  foffi 
vuoto  tra  effe:  ma  che  tutta  la  dijtinzione  , che^> 
Jup ponete  avervi  Dio  me/fa,  confifieva  nella  diver- 
fità  de’  moti , che  loro  dava  , facendo  » che  fin  dal 
primiero  ìjlante,  che  furo»  efse  create  , l*  une  co - 
mmciaffero  a muover fi  da  una  parte,  e l' altre  d.r  « 
un’  altra  etc-di  modo  thè  in  quefta  opportuni!  ài  la 
divifione , ed  il  moto  era  hi  jlejja  ctja,  ovvero  alme- 
no, che  una  non  era  fenca  l'altra . Che  voi  farefte 
il  primo  aconfijfare  , che  non  vi  farebbe  cofaptu 
ajfurda  rifpeuo  degli  altri  vofiri  principi  , che 
di  fupporre  le  parti  della  materia  in  quiete,  ed  in- 
tanto dtvife  : poiché  fecondo  voi , l'unione  delitti 
parti  d' un  corpo  duro  in  guifa  , che  fi  deve  conce- 
pire la  materia  avanti  il  movimento  , non  connfle 
che  nella  quiete, che  efse  hanno  l'une  preffo  all'  al - 
ire, s?"c»Dal  che  fiavvifa  chiaramente.che  dop- 
pia mente  falla  l’Alet'mo  ; e perchè  fuppone-» 
elfere  Ilare  le  particelle  prima  in  quiete, & indi 
molTé;  e perchè  confiderà  parti  cubbiche—» 
netta  materia, quàdo  nó  era  aUror  mol£a:cofà> 
che  dirittamente  ripugna  agl’infegnamenti  , e 
principi  del  Cartello;  ed  a ciò  li  può  per  av- 
ventura aggiugnere  il  ferzo  falfo  fupjjoflo, 
cioè,  che  le  particelle  fodero  date  da  prima—» 
di  cubica  figura  : quando  in  sì  fatta  guifa_» 
non  le  volle  il  Cartello  ; ma  folamente-* 
di  (Te  : •/  taque-ti  placet  , fuppontmus  omnem  il- 
lam  materiam,ex  qua  hic  mundus  afpefiabilis  ejì 
composiiut,fu'ffe  initio  d Lieo  divi  fato  in  parti- 
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iultu  qwtmproMtmè  inter  fe  tequale/»  & magnitu- 
dine mediocret»  uve  media/  tnter  illa / omnet  » ex 
quibuiyim  Cpii»  atque  afra  ctmportuntur,eafqu: 
omnet  tantundem  menu  in  fe  habuifte  » quantum 
fam  in  mando  reperì  tur»  ty  n quali  ter  fuiffe  mota s» 
tum  singuiat  arca  propria  [ua  centra  , ty  fepara- 
timd Je  mutuo  - Al  che  riflettendo  1*  avvedu- 
p.  4.  vi*;,  to  P.  Daniello,  confeda  ingenuamence  edere 
Jtl  Mtnd.  non  vero  fentimento  del  Cartello»  ma  falfo 
4tl  Cdrttf  ritravato  della  fahtalia  de’  Tuoi  oppolicori, 
che  le  prime  particelle  in  cubica  figura  fode- 
ro da  prima  foggiate  : E tutto  alfin  di  fingerli 
la  dottrina  di  lui  in  maniera  piu  comoda  lo- 
ro per  malmenarla» 

, Alet.  Soggiungo  folo,  da  quella  regola  di- 
, durficon  evidenza  .edere  iinpollibile  » che— > 

, un  corpo  cominci  à moverli  > fe  non  fe  nel 
9 vacuo>temuto  da  Renato  al  pari  d’ogni  chi- 
, mera.  Eccone  la  dimoilrazione  . Niun_» 

, corpo  potrà  moverli  , fe  in  movendoli  aura 
, nel  punto  Redo  à perdere  tutto  il  fuo  mo* 
, to  ; altrimenti  potrebbe  un  corpo  moverli 
9 fenzamoto*  ma  foppoda  quella  legge , ad 
, ogni  corpo  ciò  avviene  ; condoli  ache  ogni 
» corpo»  che  li  muove  non  nel  vano  , ma  nel 
pieno»  ha  da  fpingere  un'altro  corpo. ò dun- 
, que  quello  è più  forte  » e chiaro  è»  che  non 
, potrà  moverfi»  perche  avrebbe  à farlo  io_# 
t dietro»  ove  pure  incontra  egli  altri  corpi, e’I 
a Cartello  le  medelime  difficoltà  ..ò  è più  de- 
a bole;  e già  fin  dal  principio  del  fuo  moto  gli 
a fcarica  addoffo  tutto  il  luo  moto;  perche  ha 
, da  moverlo  con  la  mcdelimafua  velocità. 
a dunque  fin  dal  principio  del  fuo  moto  egli 
, perde  tutto  il  fuo  moto,  e'I finifee  nell’atti- 
a mo  Redo  » che  lo  comincia. 

LXXV.f 
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LXXV,  Fin’ora  T Alctlno  ha  recati  in 
mezzo  molti  argomenti  contro  altri  punti  del- 
la Carcefiana  dottrina  : ma  non  pare, che  qual 
dimollrazioni  gli  abbia  proporti  : onde  mi  fa- 
rà llato  agevole  ilcontrappormegli . Ma  ora» 
che  ei  ci  propone  quello  fuo  argomento  come 
una  dimoftrazionejmi  converrà  implorare-Ta- 
juto  di  tutto  il  coro  delle  Mufe, per  potermi  c5 
onore  sbrigare  da  una  dimortrazione  foggia- 
ta da  un  Loico  , tanto  sblendidaraentc  im- 
polverato nella  ginnartica  della  Scuola, qual 
h crede  edere  l'Alctino  : laonde  è da  creder- 
la fatta  giuda  le  leggi  dell'arce  > «perciò  info- 
lybile,  ed  incontrailabile:  per  lo  che  altro  non 
rimarrà,  che  compiangere  la  cataftrofe  di  tut- 
to il  fiftema  Cartellano  .*  poiché  fe  ha  luogo 
rargomentodell’Aletino,  rovina  fin  da  fon- 
damenti tutra  la  Scuola  Cartesiana.  Mi  rin- 
cora non  di  meno,  e mi  porge  fperanza  la  ri- 
cordanza , che  in  altre  opportunità  di  fomi- 
glianti  argomenti  vantati  per  sillogifmi  info- 
lubili  da  quello  gran  tnaellro  di  Dialettica» 
m’è  venuto  fatto  di  trovarli  paralogifmi  , ss 
frafche  , quando  mi  fono  fatto  avanti  a cri- 
vellargli . Or  dunque  facciamo  minuta  noto- 
mia  di  quella  demoftrazione  Aletinicaje  veg- 
giamo  ai  quanto  pefo  sie  ciafcun  fuo  detto. 

Ciò,  che  ei  pretende  provare, è,  che  fuppo- 
fla  Tultima  legge  del  moro  ,dove  il  Cartesio 
infegna»  per  fuo  avvifo  , che’l  corpo  , che  si 
muove  nell'incontro  del  corpo  piu  forte  , non 
perde  quello  il  fuo  primo  moto  , ma  la  fola-» 
prima  determinazione  ; ed  incontrandosi  in 
corpo  piu  debole, gli  comunica  del  fuo  movi- 
mento,*ne  fegua,non  potersi  dar  moto  d’alcun 
corpo»  faivo  che  nel  vuoto,  temuto  da  Reua- 
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to  al  pati  d’ogni  chimera  . Or  in  conferma-» 
di  ciò  ei  dice  in  prima  . JV/an  corpo  potrà  mo- 
ve r/iy  fe  in  movendofi  avrà  nel  punto  fttjjo  à per- 
dere tutto  tl  fuo  moto  J altrimenti  potrebbe  un 
corpo  moverti  fenica  moto  . Io  vo’  consentirgli 
quella  propolizione  : avvegnaché  fe  voleilì 
far  del  Metafilico  porrei  dire  , che  ella  ripu- 
gnanti cofe  comprenda  ; poiché  non  foicome 
polfa  dirli,  che’!  corpo  perda  il  moto»  che  non 
ha  mai  avuto;  e fe  per  poterlo  perdere  il  deve 
avere;  dunque  avendolo  necelfariamente  è da 
dirli»  che  lì  muova  : nè  può  intenderli  » che-# 
neiriftelfo  iftante  avvenga  l’acquirto,  e perdi- 
ta del  moto  ; poiché  nell’iltefso  Haute  un  cor- 
po li  moverebbe  per  lo  moto  » che  acqui  lta_j» 
ovvero  hà;  e non  li  moverebbe  per  la  perdita» 
che  ne  fa  : fenzachè  il  perdere  elfendo  cofa_>» 
che  per  necelHtà  lulfegue  all’avere  » ne  fegue» 
che  non  polla  il  corpo  nello  Hello  punto  per- 
dere il  moto»  che  acqui  Ha  ; dunque  dovendo 
ciò  avvenire  in  due  Hanti  , forza  è dire  , che’l 
corpo  lì  muova  nel  primo  iiìante;  per  lo  che  è 
falfoil  dirc»che  niuno  corpo  potrà  muoverli, 
fein  movendoli  dovrà  perdere  il  moto;  ovve- 
ro sì  fatta  propolizione  implica  il  poterli 
concepire . Ma  tutto  ciò  lie  detto;perchè  veg- 
ga l’Aletino,  che  patirebbe  le  fue  difficultà  la 
Sua  propolizione,  fe  voleliì  divifare  a foggia—» 
delle  fue  Scuole  • Onde  palio  alla  difàminat— » 
della  feconda  fua  propolizione  , ch’egli  direb- 
be minore  del  fuo  argomento  ; nella  quale  ei 
alferma»che  fu p polla  la  mentovata  legge  del 
moto>ad  ogni  corpo  avverrebbe  , che  dovreb- 
be perdere  il  moto  in  movendoli  ; il  che  fa- 
pendo  egli, che  gli  farebbe  negato  » li  ftudia— » 
comprovarlo  con  un  argomento  cornuto,  tuc- 


Digitized  by 


407 

to  degno  del  Tuo  capo  • Ogni  corpo,  egli  dict^-», 
che  fi  muove  non  nel  vano  , ma  nel  pieno  bèi  da lj 
J piagete  un'altro  corpo  * ò dunque  quefto  è più  ' 
forte',  e chiaro  è,  che  non  potrà  moverti, perchè  av~ 
rebhe  a farlo  in  dietro  , ove  pure  incontra  gli  ali- 
tri  cor  pi,  e*  l Carte/ìo  le  medefime  dipficultà.  ò è più 
debole  ; e gid  fin  dal  principio  del  fuo  moto  gli 
J carica  addojfo  tutto  il  fuo  moto  ; perché  bèi  da 
moverlo  con  la  medesima  fua.  velocità  : dunque lj 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  egli  perde  tutto  it 
fuo  moto,  e’I  finifce  nel  f tu  timo  ftejfo,  che  lo  comin- 
cia. ' 

Or  per  cominciare  la  difamìna  di  quello  ar- 
gomento dalla  fua  fondamental  piopolizio- 
ae;  che  ogni  corpo, eh  e li  muove  nel  pieno  ha 
da  fpignere  un  altro  carpo  ; chi  nonvede»che 
l’Aleiino  con  tutto  il  lume  della  fua  Loica_» 
non  ha  faputo  vedere,  che  lìa  ella  falla.;  e pur 
l'afferma,  come  fe  folle  una  maffima  d'  eterna 
verità  : perocché  potrà,  per  efémplo,  un  cor- 
po sferico  muoverli  intortio  al  proprio  centro* 
e non  perciò  dovrà  fpingerealtro  corpo;  e-» 
fomigliantemetue  fenza  fpingerlì  altro  corpo» 
potrà  un  corpo  muoverli  in  giro  fe  i corpi  an- 
tecedenti, e fuflegaenti  ad  elfo  parimenti  ad 
un  ora  & moveranno  nell’  ifteffa  guifa  ; per  lp 
che  è fallì  lima  la  proporzione  > che  ogni  cor- 
po, «hejfi  muove  nel  pieno,  deve  fpingere  al- 
tro corpo  : laonde  quantunque  follìe  vero,che 
’1  corpo  dovendo  fpingere  un  altro  corpo  noti 
polla  muoverli  nel  pieno  ; non  però  farebbe-» 
vero  l*alfunto,che  ha  imprefo  a provare  P A- 
letino,  che  ni  un  corpo  può  muoverli  , falvo 
che  nel  vacuo,  fuppofta  la  legge  del  Cartello. 

Ma  debba!  pur  muovere  un  corpo  non  già 
in  giro#  0 intorno  al  proprio  alfe,  ma  per  di- 
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ritta  linea, sì  che  debba  fpingere  un’altro  cor-  r 
po,o  che  ftie  quieto  , o che  abbia  il  moto  di  . 
contraria  determinazione  ; non  perciò  ha  luo- 
go l’argomento  dell’  Aletino  : perocché  fe  il\ 
corpo,  in  cui  pinge,  è piu  forre;  allora  move- 
raflì,  o in  dietro,  o verfo  i lati , verfo  le  quali 
parti  non  potrà  moverli»  fe  incontrasi  con_» 
corpi  altresì  piu  forti  a refilferc  : ma  fe  avvie- 
ne , che’l  primo  corpo  , in  cui  fpinge,ò  quel- 
lo, verfo  il  quale  è refpinto  , Ila  rnen  forte  a 
reliftere  ; allora  non  fo  perchè  non  fi  poffa 
muovere  : fo  beniflimola  ragione,  che  ne  ad- 
duce in  mezzo  l’Aletino:  cioè  , che  tal  corpo 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  (carica  addof-  , 
fo  al  corpo  debile  tutto  il  fuo  moto;perchè  ha 
da  moverlo  con  la  medefìma  fua  velocità  ; ma 
io  vorrei,  che  PAletino  ne  avelfe  fpiegato,  fc 
ciò  egli  dice  come  un  fentimento  del  Carte- 
fio, ovvero  come  un  fuo  penfiet  o : perchè  fe 
egli  l’afferma  come  dottrina  del  Cartesio,  co- 
me in  fatti  par,  che  l’incenda , che  un  corpo 
moventesi,  fpingendo  in  un  corpo  piu  debole 
gli  fcarichi  tutto  il  fuo  moto  ; perocché  l*  ha, 
da  movere  colla  fua  fieifa  velocità  : egli  è 
uopo  credere,  che  l’Aletino  abbia  acquiftato 
per  opera  della  fua  Scolaflica  un  intendimen- 
to così  singolare,  che  fappia  vedere  ciò , che 
tutto  il  mondo  ad  occhi  veggenti  non  ravvi  fa 
nel  Cartesio  : poicchè  ognuno,  fai vo  l’Aleti- 
no, ^ggc  nelle  opere  di  quel  Fiiofofante,  che 
vn  corpo  incontrandoli  in  un  corpo  piu  forte 
non  perde  il  moto , ma  cangia  la  determina- 
zione : c fe  avviene,  che  s’incontri  in  un  cor- 
po me  forte  di  lui, cioè,  che  abbia  minor  forza 
a resiflergli, allora  quanto  del  fuo  moto  ne  co- 
munica al  debolenanto  effo  ne,  perde  : U bi 
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corputyquod  movetur  Alteri  eccurrit  , ( fon  def- 
fe  le  parole  della  terza  regola  del  Cartesio, 
della  quale  appunto  ora  ragiona  l’ Aletino  ) 
ii  mtnorem  babeat  vitti  ad  pergendum  fecundum 
linear»  recarti,  quùm  bt c alterum  ad  et  retiften - 
dum , lune  defleéJitur  in  aitar. n partem  , 2iT  mo- 
tum  fuum  retinenio  folam  rnotus  determmatio- 
nem  amìitit  ; ti  verò  h abeai  major em  , tutte  alte- 
rum corpuj  Jecum  movet  y ac  quantum  et  dat  de^> 
fuo  motu  , tantundem  perdita  Dalle  quali  pa- 
role fi  vede  da  ognuno, che’l  Cartello  non  di- 
ce già,  che  il  corpo  » che  fi  muove  fpingendo 
il  piu  debile, tutto  il  fuo  moto  gli  comunichi; 
mafolamente  y che  quanto  ne  le  comunica 
tanto  eflo  ne  perde  ; il  che  non  è l’i dello,  che 
’l  dire,  che  tutto  il  fuo  moto  in  quello  fcari- 
chi . Echefiecosì,  fi  feorge  più  maniglia- 
mente  laddóve  il  Cartesio  viene  a lpiegarcvi 
fpezialmente  le  regole  di  sì  fatta  comunica- 
zione, nelle  quali  elfo  non  mai  vuole,  che’l 
corpo,  che  fpinge  altro  corpo  fcarichi  tutto  il 
fuo  moto  nel  corpo  fpinto  , ma  parte  di  elfo» 
fecondo  la  varietà  delia  mole,edella  refillen- 
za  : e fe  dice,  che  così  il  corpo  movente  , co-^ 
me  lo  fpinto  dopo  l’urto  tra  di  loro  alle  volte 
fi  muovono  con  l’ifielTa  celerità  : ciò  egli  in- 
tende, con  egual  celerità  , ma  non  con  cele- 
rità pari  a quella,  che  aveva  il  corpo  prima  di  Ar  s 
comunicare  parte  del  fuo  moro  all’  altro  cor-  4J>*JO* 
po  fpinto . Ma  comechè  quelli  fien  chiarii'-  ji.f.a. 
simi  fentimenti  del  Cartesio  : non  per  tanto 
l’Aletino,  che  ha  una  menre  singolare,  l’in- 
tende di  verfamente  da  quel . che  denotano  le 
parole  al  l’orecchi  di  noi  altri - Me,  fedo  di- 
ce l’Aletino»  non  per  avvilo  del  Cartesio,  ma 
per  fuo  fentimento  ; doveva  ricord  arsi, eh  e ci 
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ciò  fcrivendo  , non  aveva  a fare  folamente-* 
co’ fuoi  fcolar  etti, che  tutto  gli  credono;  ma 
con  tutti  i valent’huomini  del  mondo  , fe  pur 
egli  per  colloro  ha  compilato  il  fuo  libro  ; i 
quali  dimano  la  fua  autorità  a pari  di  quella 
di  maellro  Simone,dove  non  venga  follenuta 
dalla  ragione  : dovea  egli  adunque  provare» 
che  un  corpo  , che  movefi,  fpinjjendo  in  un 
corpo  piu  debole»  gli  comunichi  interamente 
il  fuo  moto  : quello  fuo  obbligo  non  doveva 
ignorarlo  un  gran  maellro  di  Loica,che  mette 
le  mani  a voler  fare  una  demollrazione:  laon- 
de io  ho  per  fermo  » eh  'egli  difse  sì  fatte  cofe, 
credendole  puri  fentimenti  del  Cartello  • Ma 
che  che  lia  di  ciò»  egli  intanto  è certo  » che-» 
quella  gran  dimodrazione,  eh’  egli  ne  ha  pro- 
polla per  provare,  che  polla  la  regola  del 
Cartello  niun  corpo  lì  potrebbe  movere  , fal- 
vo  che  nel  vacuo  ; niente  di  ciò  ne  dimollra: 
e.  pur  ella  è opera  d’un  tanto  Maellro  : che-» 
tanto  fida, e tanto  millanta  della  fua  Loica  / 

, Alee;  Oa  principi,  sì  mal  tenenti/!  al  pa- 
, ragone,  può  da  fe  ciafcuno  inferire»  quali 
, lìen  le  dottrine,  che  hà  egli  il  Cartello  pro- 
, dotte  nel  correre,  che  hà  fatto  con  quelle-» 
* fiaccole  in  mano  per  tutto  il  gran  palagio 
» della  natura  à /piarne  I più  intimi  gabinet- 
. ? ri  ; in  cui,  fe  ne  diamo  a fuo  credito,  lino  à 
t fuoi  tempi  non  era  , che  notte  fitta  , e cieco 
• * 9 bujo  • Ma  per  Dio  , Signor  Lionardo, qua- 
gli faranno  le  tenebre , fe  queda  è luce  ? Che 
3 farà  poi,  fe  nè  pure  ,fuppodi  tali  principii» 
» fpieganlì  à ballanza  i naturali  fenomeniche 
, anzi  alcuni  fono  sì  malamente,  e, "ri pugnan- 
» tela  manifeda  fperienza, dichiarati, che nul- 
» la  peggio.  E perche  ciò  importa  non  poco  al 
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i mio  intento  , chiedo  alla  voftra  benignità» 
9 che  mi  tolleri  » e mi  accompagni  per  quell’ 
9 altro  picciolo  fpazio , che  avanza  tino  »1  ter- 
j mine, che  mi  hò  prefitto» 

LXXVI.  Fin’ora  l’Aletino  s’è  ftudiato  di 
malmenare  i principii  della  GarteJiana  Filo- 
sofia; ma  con  quanto  infelice  fuccefio  l’abbia 
fatto,  egli  è manifello  per  ciò  » che  da  me  si  è 
divinato:  eflendofi  diraolìro-  che  egli,  o non-» 
intende,  o intendendola  appollatamente  tras- 
forma quella  dottrina  per  renderla  oggetto  di 
fchemue  d’abborrimento.tanroche  ei  non  può 
sfuggire  la  taccia  di  balordo,  come  colui»  che 
non  sa  intendere  ciocche  è conosciuto  da  ogni 
menomo  lcolaretto  della  Scuola  Carteliana.o 
di  maligno, come  colui  » chccontra  li  (limoli 
della  cofcìenza  disforma  una  dottrina  , che-» 
non  fi  fida  contraffarla  nella  fua  naturale  ed 
i ntera  fattezza»  Da^  che  potraflì  di  leggieri  ar- 
gomentare,^ fi  poifa  da  lui  afpettare  contro 
di  sì  fatta  dottrina  nel  rimanente  di  quella-* 
lettera  ; Fd  io  volentieri  mi  rimarrei  di  an- 
dar piu  crivellando  i Tuoi  detti;  fe  alcuna-* 
facica  mi  codalfe  il  farlo  : e fe  non  temetti , di 
dargli  pretedo  di  vanrare,  che  io  abbia  trala- 
fciaco  di  contrappormegli  ; dove  egli  piu  for- 
temente l’ha  contradata» 

, ÀlenVuolegli  Renato, che  la  luce  (la  non, 

> altroché  moto  à dritta  linea  delle  parti  del 

> primo  fuo  elemento, mentre  nel  circolare  al- 
9.  lontanandoli  à potere  dal  centro, puntano  à 
, dirittura  verfo,  l’occhio»  e fonnano  il  ballon 

> vifuale»  che  ferve  à lui  per  vedere  l’oggetto, 
9 come  il  fuo  ad  un  cieco  per  tentare  il  cam- 
, mino»  Il  calore  poi  non  altro  che  moto  ror* 
9 bido,  e irregolare  delie  terrene  par  lice!  le,** 


> rapite , dirtipare,  e^naufraghe  par  entro  al 
, rapidiifimo  fiotto  delle  celetti . Io  in  prima 
, non  intendo  > come  polTa  il  moto  circolare 
, delle  parti  far’empito  à retta  linea  nel  cor- 

> po>  che  le  circonda  ;e  non  anzi  debba  in  lui 
3 cagionare  un  limile  al  fuo  girevole  movi- 
3 mento  , e in  confeguenza  tutto  alieno  dalla 
3 maniera,  con  cui  diffondeli  il  raggio»  Come 
, và  dipoi , che’l  calore  Zìa  moto  perturbato» 
, fe  la  lperienza  ci  moftra  le  linee  del  calore-* 
» efl'ere  non  men  diritte  di  quelle  della  luce-,? 
, d’altra  maniera  nel  rifrangerli  > e nel  riflet- 
, terlì  non  farebbono  elle  foggette  alle  mede- 
3 fini  e leggi  . Oltre  à ciò  non  potrebbono  per 
, una  ftelia  ftrada  propagarli  la  luce  infieme» 
3 e’I caldo;  impercioccnè  fe  la  lucefegnadi- 
3 ritte  còl  fuo  moto  le  linee,  per  qual  miraco- 
3 lo  avviene  , che  non  lien  quelle  interrotte-* 
3 dal  moto  torbido  calorofo  imprelfo  nelle-» 
3 parti , che  nuotando  intorno,  forza  è,  che-» 

* , urtino  da  più  lati,  e facciali  pezzi  dell’ottica 
3 bacchetta. 

LXXVII.  Fin  qua  abbiamo  veduto  con_# 
quanta  felicità  l’Aletino  , comechè  acutiflìmo 
li  penlì  eflere,  abbia  intefi  , o impugnati  i di- 
vilamentidel  Cartello  intorno  à fuo’ptincipj: 
reità  ora,  che  gli  andiam  dietro  nel  rimanente 
di  quella  Aia  lettera  , olfervando , fe  con  pari 
felicità  un  sì  gran  cervello  del  Peripato  inten- 
da, e combatta  i mirterj  del  Cartello  J dove-* 
colui  mette  in  opera  i fuo’principj  per  Spiega- 
re i naturali  fenomeni . Ed  ecco,  che  in  prima 
i’Alecino  lì  avventa  contro  alla  dottrina  della 


luce:  Ma  il  bello  è avvifare»  quanto  ei  tenga 
gli  occhi  abbacinati  nel  difcernimento  di  sì 
latta  luce  d#l  mondo  Csnefiano»*  poiché  vuol 
* egli» 
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egli,  che,  per  avvifo  di  Renato:  la  luce  sia  non 
altro,  che  moto  à dritta  linea  delle  parti  del  pri- 
mo fuo  elemento^  mentre  nel  circolare  allontanan- 
doti a potere  dal  centro , puntano  à dirittura  ver  • 
fo  l'occhio : dove  fe  noi  attentamente  riguardia- 
mo gl’infegnamenti  di  quel  Filofofante;  fi  ve- 
de non  aver  già  riporta  colui  l’ertenza  del  lu- 
me nel  movimento, come  fogna  l'Alerino,del 
primo  elemento,  ma  nella  propenfione  al  mo- 
to per  diritta  linea  non  tanto  del  primo, quan- 
to del  fecondo  elemento;  il  quale  tirando  , o 
sforzandoli  Tempre  d’allontanarfi  dal  centro 
del  fuo  movimento  circolare,  pinge,  o punta, 
per  dirla  fecondo  l’Aletino  , a dirittura  verfo 
l'occhio,  e forma  il  bafto.n  vifuale:Ecco  le  pa-  p . 
role  di  lui  : Ea  enimefl  lex  Natane  » ut  carpata  y jf 
omnia  qu<e  in  orbem  aguntur  , quantum  in  Je  e(i»  . 
h centra  fui  mot  ut  recedane  . Atqj  bìc  illam  vani 
qua  sic  globuli  fecundi  elementi , nec  non  elianti» 
materia  primi  circa  centra  S.  f.  (cioè  de' vortici) 
che  fòrmano)congregata, recedere  conantur  ab  tftit 
centriti  qudm  poterò  accuratifjìmè  explicabo  : In 
e a enim  fola  luctm  conti  fiere  infra  ofìendetur  . E 
dopo  avere  fpiegato  con  mirabil  chiarezza—,, 
come  avvenga, che  si  fatto  sforzo  fia  a dirittu- 
ra, foggiugne:  Ac  pneterea  notandum  ejì  vìhuj  p,j.dr,gj. 
luminiti  non  in  ali  qua  mutui  dur  aliane  consue- 
te tf  ed  tantummodo  in  pre/fione  live  in  prima  prtt- 
paratione  ad  motum,  tr  si  forte  ex  ea  motut  ipftjt 
non  fequatur.  anzi  volendoli  accuratamente  ri- 
guardare il  fenti mento  del  Cartello  »confirte 
la  luce  piu  nello  sforzo  del  fecondo  ele- 
mento/che del  primo  : poiché  colui  efprelfa- 
mente  avverte, che  fe  bene  non  vi  forte  alcuno 


sforzo  nella  materia  del  fole,cioè  nel  primo 
elemento;  onde  colta  il  corpo  Telare  ; ovvero 
‘ i , fol* 
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meno  nell'ifteffo  modo  , che  ora, nella  perife- 

.4r.  * 4. 

ria  del  Sole  ravviferiamo  la  luce  , benché  noti 

tanta,  o pur  non  si  vigorofa  . Orsi  fatti  fenci- 
menti  del  Cartelio  ritrovatili,  non  pur  fpiana- 
ti  nel  fuo  trattato  de’principj , ma  fparfamen- 
re,  c con  non  minor  chiarezza  nella  Diottrica, 
ed  in  molte  fne  lettere:  Ma  con  tutto  ciò  l’A- 

lerino  ratferma  , voler  colui , che  la  luce  fìa » 

moto  delle  parti  del  fuo  primo  elemento . Ma 
di  quella  dottrina  intefa  a fuo  modo  dall’Ale- 
tino,  ridicolofa  cofa  è il  fentirne  , perchè  li 
debba  ributtare  ; perchè  ci  non  intende,  cornea 
po/fa  il  moto  circolare  delle  parti  far  empito  il  ret- 
ta linea  nel  corpot  che  le  ctròonda)e  non  anici  deb- 
ba in  lui  cagionare  un  limile  al  fuo  girevole  mo- 
. vtmentot  e in  con fguenica  tutto  alieno  dalla  ma- 
niera,con  cui  diff^ndefi  il  raggio.  Come  fe  tanto 
ballaile,  cioè  ch’ei  non  l’intenda,  perchè  deb- 
balì  dal  mondo  rigettare  una  dottrina  intefa— » 
per  altro  da  tutti  i valenti  Filolofì,'i  quali  fan- 
no,che  ogni  corpo  movendoli  in  giro  in  ogni 
punto  del  circoio,che  movendoli  defcrive,tira 
a muoverli  per  una  linea  retta  tangente  il  cer- 
chio nel  punto,  in  cui  ritrovali:  ed  in  fatti  cosi 
• * lì  moverebbe,  fe  non  veni  (le  impedita  da’cor- 
pi  circolanti  ; i quali  nel  mentre  relìllono  al 
moto  di  tal  corpo, ricevono,  ovvero  patifeono 
dal  medefimo  la  prellionejo  sforzo,  che  fa  per 
dipartirli  dal  centro  del  cerchio,  che  fegna  col 
moto:  cofa,  che  la  fanno  anche  i fanciulli!  per 
pruova,i  quali  girando  con  una  frombola  un 
fallo, fentono  nella  mano, che  muove  la  from- 
bolalo sforzo,  che  fa  il  iaflo  per  allontanarli 
dal  centro  del  moto  circolare,  che  fà  ; sì  che-# 
conviene  loro  tener  fortemente  (fretta  tra  le-» 
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dira  la  frombola  ; la  quale  in  girando  viene-* 
a diffonderli  oltre  modo»  per  rette  linee  dall’- 
empito,  fatto  dal  faflb  in  ogni  punto  del  cer- 
chio, che  forma  col  moto,per  allontanarli  dal 
centro  del  fuo  movimento.  Tanto  adunq;  vi 
vuole  ad  intendere,  che, sì  come  il  falTo  rotan- 
do nella  frombola  fa  empito  per  diritta  linea—, 
per  Scappare  dalla  frombola  , sì  che  preme,  e 
pinge  in  quella  parte  , che  l’impedifce  il  mo- 
verli per  diritta  linea  ; così  appunto  le  parti- 
celle  del  pri<no,e  fecondo  elemento  del  Carte- 
Zio,gii  andò  intorno  al  centro  del  loro  vortice, 
tirano  a recedere  dal  controre  perciò  premono 
le  particelle  circoftanti,che  lyimpedifcono, nel- 
la quale  preflìone  ripone  il  Cartello  tutta  la—, 
natura  della  luce:  ed  in  vero  per  si  fatta  prefa- 
zione a fpiegar  li  vengono  mirabilmente  tutte 
le  proprietà  di  quella  ; come  è manifeftoad 
ognuno , che  lie  alquanto  introdotto  nel  Alte- 
rna Cartellano. 

E che  dovrem  poi  dire  delTAletino,  dove-* 
ei  pafla  a crivellare  la  dottrina  del  Cartesio 
dietro  al  calore  ? il  meglio , che  per  lui  dirsi 
potrebbe , li  è , che  egli  non  ha  punto  intefo  il 
Cartello  ; poiché  fe  bene  coftui  volle  , che  li 
venifle  a cagionare  il  calore  dal  movimento 
delle  particelle  terreflri  ; nonpertanto  mai  af- 
fermò, sì  come  fogna  TAletino  , che  sì  fatto 
movimento  eflier  dovefle  torbido,  ed  Sregola- 
te: e quelle  particelle  rapite,  diilipate,  e nau- 
fraghe  per  entro  al  rapidiflìmo  fiotto  delle  ce- 
lelli:  ma  folamente  volle, che  baftafle  ad  inge- 
nerar il  calore  il  movimento  di  tali  particelle, 
purché  folle  alquanto  piu  veemente  di  quello, 
con  cui  fi  movono  i tenuiflìmi  filamenti  de’- 
ncrvi  de’noftri  fenforj  per  lo  folito  corfo  , ed 
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agitazione  degli  fpiriti  animali;  niente  mon- 
tando , che  tal  movimento  delle  terreftri  par- 
ticelle iìe  torbidOjO  regolare,  ovvero  avvenga 
dal  fiotto  della  materia  celelle,  o per  altra  ca- 
gione , che  acconcia  sia  a dar  loro  una  agita- 
zione maggiore  di  quella  che  hanno  i filamen- 
ti de’nervi»  E che  talesie  il  fentimento  del 
Cartesio  » è manifefto  ad  ognuno,  che  abbia—» 
lefte  quelle  Tue  parole :H<ec  autem  pamcularum 
terrejhium  agitano,  uve  otta  tu  ti  lumine , sì vt^i 
ab  alia  quavir  caufa,  calor  vocatur  } pr<efertnn-j 
cùm  ejì  major  [olito, & movet  fenfum’, caloris  ensm 
denominano  ad  fenfum  talìut  refertur  • Ma  piu 
chiaramente  eflo  si  (piegò  nelle  Meteore  , di- 
cendo ! Hic  enim  (ìatuo  ad  naturam  caloris  , CT 
fngorit  intelligendam  » non  opus  effe  aliud  concia — 
pere,  quàm  exiguas  corporum,  quei  tangimus,par- 
ttt / olito  magis , 1 lui  miniti  vebemtnter ,fìve  ab  bac 
materia  [ubali  ,five  ab  atta  qualibet  caufa,commo- 
tas,t  ntenfiùs  etitm  , vel  rcmiflìùs  in  parva  capilla- 
menta  nervorum  tadui  mfer  uiennum  ferri  : & 
cùm  vtbemenna  quadam  infolita  tlla  impellun- 
tur,  hoc  fenfum  caioris  in  nnbis  efficere  i f rigori t 
verò  cùm  J olito  remijjìùs  agitantur  . Dalle  quali 
parole3chi  è che  non  ravvili, non  avere  il  Car- 
tello richiedo  per  la  natura  del  calore  un  mo- 
vimento delle  particelle  perturbato,  ed  irre- 
golare , nè  alcun  rapimento  , dillìpazione , o 
naufragio  di  quelle,  come  follemente  dafii  a_»  - 
credere  PAletino  ; o perchè  ei  non  intende  il 
Cartella; ovvero  perchè  finge  così  intenderlo, 
perchè  penfa  peravventa  aver  di  che  prover- 
biarIo»fendo  tale  la  fua  dottrina» 

Ma  anche  in  ciò  va  egli  di  gran  lunga  erra- 
to; poiché  quando  pure  avelie  il  Cartello  «fil- 
mato , dover  ellere  il  moro  collitucivo  del  ca- 
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lorff  perturbato,  ed  irregolare  ; non  fo  vedere 
01  che  pefo  mai  eflTer  pollano  le  cerifere  dell*- 
Alerino-  La  primiera  dfficukà  3 ch’egli  onpo- 
ne,  la  trae  dall^pericnza  ; la  quale , per  fuo 
aw.fo,  mortra  m le  linee  del  calore  lien  noa 
inerì  diritte  di  quelle  della  luce:  perciocché* 
<1  altra  maniera  nel  rifrangerli,  enei  rifletterli 
non  farebbono  elle  foggette  alle  medefimt-* 
leggi,  eia!  che  lì  feorge,  che  l'AIecino  fuppone, 
eilor  per  ilperienza  manifefto  , che  le  line«fel 
calore  li  riilecrano.  e si  rifrangano, non ;mri- 
menri , che  le  linee  della  luce  . Ma  come  ciò 
venga  a dimoftrarfi  dalla  Iperienza  egli  non_» 
lì  briga  di  ma  ni  fatarcelo  i e pur  ciò  facendo, 
ei  s avi  ebbe  in  vero  acquifera  maggior  gloria 
con  quella  loia  contezza  feo verta  al  mondo  tì- 
IoiOiico,  che  con  tutti  i Tuoi  piu  agufi  fi)!o<TiS'» 

- ?^°  Perm'°  avvilo  co  fa  finora  ignota 
nel. a lulqlofìa,  che  le  linee  del  calore  non  al- 
rn menu  li  rifrangano,  e lì  riflettano, che  quel- 
le della  luce-  hi  fe  forle  egli  ellitnajCio  provarli 
per  opera  delle  lenti,  e degli  fpecchi  ultori),  li 
quali  rifrangendo  » e riflettendo  i raggi  della 
luce  fola  re,  rifcaldano  e talora  bruciano  i cor- 
pi allogatine!  punto  del  loro  foco  , ove  termi- 
nano unitamente  le  linee  della  luce;  va  altresì 
jngannato:  poiché  il  Cartello  dirà , che'I  forte 
rifcaldamentoio  abbruflolimento  di  tali  corpi, 
non  avviene,  perchè  dalla  lente  fi  rifrangano, 
o dallo  fpecchio  lì  riflettano  le  linee  de!  calo- 
re, si  come  a vviene  di  quelle  della  luce  : ma  . 
perchè  elTendo  si  fatte  linee  di  luce  rifratre.eJ 
convetgenti  ad  un  punto  , agitano  maggior- 
mente le  parttcelle  tcrreltri  allogate  nel  punto 
del  lor  foco  che  non  fanno  feparare, quando  li 
applica  la  loro  azione  non  ad  uno,  ina  a piu 
V ' Dd  , pui>- 
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punti  » & a tanti  punti , o particelle  terrei!  ri, 
quante  fono  elfe  linee  di  luce  . E per  dirla  piu 
brievemente, dir  potrebbe  il  Cartello,  che  nel 
dato  efperimento  delle  lenti  non  lì  rifrange  il 
calore  , cioè  l'agitazione  cj^e  parti  terre  lì  ri, 
ma  la  camion  del  calore, la  quale  può  ben  elfer 
la  luce:  il  che  inoltrali  elfer  vero  dal  rifcaldar» 
che  fanno  anche  quelle  lenti  fattizie  ripieni-* 
di  acqua  algente  ; cofa  , che  avvenir  non  po- 
trebbe, fe  sì  fatto  rifcaldamento  si  facede  non 
pef  ragion  delle  linee  della  luce  , ma  di  quelle 
del  calore  j le  quali  frapafl'ando  per  un  corpo 
freddiamo  , non  potrebbon  conlervare  la  ior 
natura:  Senzachè  fe  vero  folle  il  penderò  del- 
l’Aletino;cioc,  che  le  linee  del  calore  lì  rifran- 
gano come  quelle  della  luce  ; dovrebbono  af- 
fai piu  le  lenti , e gli  fpecchi  ultori  ribaldare, 
o bruciare  i corpi  allogati  ne’lor  fochi,elfen- 
doefpolti  all’azione  d’un  gran  rogo  del  piu 
ardente  fuoco,  che  alla  luce  del  Sole  : e pur  è 
vero,  che  niente  di  ciò  avviene. 

La  Seconda  oppolìzione  dell*  Aletino  si  è, 
che  non  pctrebbonoper  una,  ftejja  fluida  propagar  fi 
la  luce  infìeme}e3l  caldo', imperciocché  fe  la  iute  fe - 
gna  diritto  col  fuo  noto  le  linee  , per  qual  miraco- 
lo avvicneicbe  non  fien  qttefle  interrotte  dal  moto 
torbido  calorofo  imprejfo  nelle  pani , che  nuotando 
intorno}  fonia  è , che  urtino  da  più  lati  , e facciati 
pentii  dell'ottica  bacchetta  . Or  io  avrei  potuto 
rimanermi  di  rifpondere  a si  fatta  difficultà,fe 
pur  tal  nome  ella  merita, fin’a  canco,che  l’ Ale- 
tino  ne  avelie  fpiegaro  , come  egli  intenda  il 
propagamento  della  luce,  e del  caldo  per  una 
/leda  ltrada  ; poiché  di  leggieri  potrebbe  ei 
fupporre  alcuna  cofa  , che  io  non  potrei  con- 
fentirgli  lènza  pregiudicio  del  vero.  Ma  dagli 
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pur  conceduto  in  genere  parlando»  che  per  l’t- 
lleffa  ftrada  i’una  > e l’altra  fi  propaghi  ; itagli 
anche  darò  > che'l  caldo  £a  moto  perturbato 
delle  particelle»  che  la  luce  Ite  moto  : non_> 
pertanto  fegue  da  ciò  » chc’l  movimento  delle 
particelle  terrelhi  » che  fanno  il  caldo , debba 
affatto  abbolire  il  propagarli  per  di  ritte, o qua- 
li diritte  linee  il  moto  » o per  meglio  dire  la_» 

ftrcilione  delle  ceielli  particelle»  onde  nafce  Ta 
uce*  Concedo  volentieri  » che  da  sì  fatto  mo- 
vimento irregolare  delle  parti  terreftri  fi  ver- 
rebbero in  qualche  parte  a riflettere»  e rifran- 
gere molte  linee  di  luce  ; ma  non  per  ciò  s’im- 
pedirebbe affatto  il  progreffo  alla  luce  per  li- 
nee rette»  o che  alle  rette  s'avvicinano  ;non_* 
altri  menti, che  a venco»il  quale  fpira  per  entro 
un  bofco»non  viene  a fraliornariegli  il  diritto 
fuo  corfo  per  lo  movimento  delle  ffopdi  de- 
gli alberi  : ma  per  fervirci  d’un  d'empio  piu 
familiare  al  Cartesio,e  piu  opportuno  a fcior- 
re  simigliale  fcrupolo  ; fi  confideri  una  gran 
bigoncia  ripiena  di  mollo  con  entro  la  vinac- 
cia, variamente  agitata  da  un  contadino;  or 
certa  cofa  è»  che’l  mollo  quivi  contenuto  pre- 
me continuo  verlo  il  fondo  ; nel  quale  fe  fi 
Caccia  un  buco  nei  mezzo»tutco  il  Uquordfcon- 
corre  per  diritte  linee  all’ intorno  verfoque.l 
buco  per  ufcir  dal  vafe  ; nè  quella  pieilion«-> 
viene  fraftornara,o  impedita, comechc  si  muo- 
> va  in  effo  la  vinaccia;  ma  tale  appunto  » vi  si 
conferva»  quale  farebbe»  fe  agitata  non  folle-* 
l’uva  per  entro  il  modo  notante:  così  avviene 
'alla  preiììone  delia  luce  ; la  quale  ftonceffadi 
propagarsi  per  diritta  linea  dai  corpo  lumini#* 
io  verfo  l’occhio  ,fen za  ricever  grand'impe- 
dimento dal  moto  torbido  delie  particelle  tee* 
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fedii,  che  fparfe  ftaflero  per  la  via  , per  cui  la 
Iute  si  diffonde:  il  che  avrebbe  ritrovato  lun- 
gamente fpianato  PAlctino  nell’opere  del 
Cartesio, fe  egli  non  a vede  voluto  leggere  la 
dottrina  di  lui, non  nell  opere  del  Cartesio>ma 
de’fuoi  oppugnatori, o, per  meglio  óire,disfor- 
matori  de  Tuoi  fenriwenri» 

Senzachè  , quella  difficultà  dall’  Alenino 
propofta  contro  al  Cartesio*  si  può  di  leggie- 
ri controdd  fuo  Arinotele  rivolgere  ; poiché 
anche  egli  volle , che  si  propaghi  la  luce  per 
dirette  linee  , trapanando  per  li  pori  dc’corpi 
pellucidi.  Onde  nafce  per  fuo  avvilo.che  quei 
corpi  sien  pellucidi, che  avendo  i pori  diritta- 
mente  situati, poliono  dar  ileorio  libero,  e di- 
ritto alle  linee  della  luce:  e per  contrario  quei 
corpi  fono  opachi , che  per  aver  i pori  torti,, 
interrompono  il  diritto  corfo  alla  luce  : come 
si  f piega  volendo  ne’fuoi  problemi  render  ra* 
gione:  (Utamobrem  lux , qua  tenuicr,&  v eloctur» 
(5*  deduóhorejì  , corpora  penetrare  detifa  non  po- 
tè/?» Jìrepttut  autem  potè ft : Poiché  cosi  dice:>l« 
quid  lux  diretto  ili  nere  fertur'.  itaque'fi  quid  re- 
tte illi  profluenti.t  ludi  cbvtum  fepiat , lucem  pà- 
nitui  dif ciudi  ntceffe  ej }.  At  flrepttm , quia  fptri- 
tus  *fii  ferri  non  rette  etiam  poteji : itaq;  efiìcitur* 
ut  Jìrepitum  fentire  undique  lutai » non  tur»  tan- 
tum, qui  fe  rette  nofirit  aunbut  ibtulerit  • Ma_» 
piu  a lungo  fi  dichiara  nello  fcioglimento  di 
quell 'altro  problema  : Cur  afpettu 1 corpora  pt- 
, netrare  fuiida  non  potè  fi  svcx  autem  poteftì  dicen- 
do COSÌ:  An  quod  afpictertdt  de  latto  fimplex  efl> 
qua  per  dittettum prof: ture  foleat  ad  lineam:cu)u t 
tei  tndiaum  /olii  r a diut  efiiiy  quod  nifi  è regione 
cernere  non pcjjumut  : vox  auttm  motu  muluplici 
ferri  potefi  , qutppe  cum  undique  hcsat  audtits,' 
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Quotiti  igitur  afpeliui  diteli  ut  ille  impedifur 
progreffut,  so  feilicet,  quod  rei  ebj‘17 a,meat uuin-> 
intonchia,  ftoe  indtfpoftta  turbi  cofi'patur,  tran- 
fpicere  nequit  . stt  vox,  quoniam  quoquo  verfut 
profertur,  omnia proreptat,  pen;trat,translapfa~» 
anditi  undiqu?  potè  fi . I n b umori  bus  t amen  f acui- 
ta! tranfpictenii  oculis  data  e fi  : veci  auttm  titil- 
lai vel  minima,  quamquam  humor  tenuior  , quàm 
terra  ejt  : quomam  humor is  meatus  parvi  , demi 
continuatique  funi, ut  minime  afpecìut  impediti - 
tur,  quo  minut  tramite  ditello  ingredi  pojpt . tìst c 
eadem  c-dufa  eft  , curetiam  per  vitrum,  quod  den- 
Jiffìmum  ejt,  tranf pietre  iiceaC  per  ferut.im  ^ qust, 
rara  foiutaq;ejt,non  liceat:  in  altero  enim  meatnt 
refpondent  inter  fe  fe  , in  altera  variante  Kec 
qutequam  juoar  amplos  effe  mea  tus  , nist  reciè  ad 
lincam positi  tini.  Dalle  quali  parole  fi  feorge» 
aver  egli  eftimafo  , che  fi  diffonda  la  luce  per 
rette  linee;  eche  trapani  per  quei  corpi»  che-# 
hanno  i pori  continuati»  e retri»  e non  già  per 
quei, che  torti  l’hanno»  & interrotti.  Laonde-* 
ci  deve  (piegare  l ’Aierino»come  avvenga, che 
le  linee  , della  luce,  che  verfo  noi  diffondono 
gli  altri,  non  fiano  interrotte  dal  torbido  mo- 
vimento deil’aria^che  tra  'i  noflri  occhi,e  quel- 
li Ita  fra  polì  a , quando  è da  furiofo  rovajo 
agitata . Non  aveva  adunque  ragione  l’Alect- 
no  d’opporre  al  Cartesio  una  difiicultà  , ch’- 
egli è in  obbligo  di  feiorre  per  difefa  del  fuo 
Arinotele.  . > u 

* Alet:  Di  qua  è manifefto , che’l  freddo 
j non  c pura  quiete  de’corpicciuoIi.Oltre  che 
9 ò egli  per  quiete  intende  ce(fazione,ò  dimi- 
f nazione  di  moto  • La  prima  rende  il  freddo 
t infenfibilc,  non  potendo , fecondo  Ini  » fe»- 
; tirfi  alerò»  che’l  moto  . La  feconda  fà,  che  li 
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, freddo  fia  non  altro»  che  un  èalore  più  mo- 

, derato  ; perocché  fe  il  calore  è agitazione* 

* ficcome  la  maggiore  agitazione  è maggior 
> calore,  così  farà  minor  calore  l’agitazione 
, minore  . E pure  il  contrario  di  ciò  vc’l  di- 

* ranno  le  Vollre  mani, che  fperimentano  non 

* fola  diverlìtà  di  più  > e meno  nell’accoftarli 

* or  al  fuoco,  ed  ora  al  ghiaccio. 

LXXVIII-  Perchè  li  ravvili  quanto  fia  in- 
gegnoso l’Alecino  nell’  impugnare  la  dottrina 
Cartefiana  dietro  alla  natura  del  freddo;  egli 
è uopo  innanzi  tratto  brevemente  l'porre  il 
fentimento  di  Renatole  adunq;da  fapere,  che 
intorno  alle  fensibili  qualità, ed  a’fenli  tre  co- 
fe  debbonfi  per  avvifo  del  Cartello  accurata- 
mente dillinguere:  cio,che  avviene  nelle  cofe 
efteme,e  fcnlibili;  cicche  quelle  operano  ne* 
noftri  fenforj  : e ciò  > che  avviene  nella  menre 

‘per  l’imprellione  ricevuta  da^li  ertemi  ogget- 
ti ne’fenforj.Vuol  colui, che  le  le  qualità  fenfi- 
bilijche  si  considerano  nelle  cofe  etlerne  ,o  dir 
vogliamo  oggetti,  altro  non  Hanoi  che  varie-# 
deposizioni  della  materia  in  quanto  fono  le-#  . 
fue  particelle  variamente  allogate,  figurare,  e 
inolfe;  perocché  fecondo  quelle  lor  varie  di- 
(posizioni  hanno  il  poter  fare  varie  impreifio- 
ni  di  moto  ne’fenforj  noftri . Se  approdò  si 
voglian  riguardare  per  quel,  che  fono  ne’fen- 
forj, altro  non  fono,  che  diverfe  imprelTioni,o 
movimenti,  che  gli  oggetti  edemi  cagionano 
negli  organi  del  fenfo;i  quali, per  fuo  credere, 
fono  alcuni  fottiliifimi  filetti,  che  difcendendo 
dal  celabro  per  entrò  i tubuletti  de’nervi , si 
fpargono  per  tutto  il  corpo  ; quali  filetti  vuol 
edò,  che  sien  tenuti  Sceverati , e tesi  dal  corfo  v 
degli  (pirici,  che  continuo  per  entro  i tubuletti 
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de’nervi  infra  effi  filetti  difcorronojper  lo  che 
attillimi  fono  a ricevere  qualunque  movimen- 
eo.che  fi  cagioni  dagli  edemi  oggetti, ed  infie- 
manente  a trasmetterlo  al  celabro  , non  altri- 
menti » che  una  corda  tefa  fe  venga  ad  eifer 
tocca  in  un  fuo  eftreino  , rollo  fi  commuove-# 
nell’altro  fuo  diremo,  trasfondendoli  imman- 
tinente il  moto  dall’uno  all’altro  capo  di  quel- 
la  . Or  fecondochè  quelli  varj  movimenti  pet 
niezzo  defletti  de’nervi  vcgon  comunicati  al 
celebro  , ove  ha  la  fua  fede  la  inente  , e pro- 

{ inamente  nella  ghianduccia  pinealc;così  nel- 
a mente  per  la  unione,  che  ha  quella  col  cor- 
po, fi  formano  alcune  aifezzioni , o modifica- 
zioni,che  noi  comunemente  fenfazioni  appel-* 
liamo;  le  quali  altro  non  fono,  falvoche  con- 
fuse percezioni  della  mente  : Di  modo  che  l'e- 
condoche  variamente  que'  fi  letti  fono  moflì 
dagli  oggetti  , o fono  impediti  dal  lor  moto 
ordinario;  cosi  fi  eccirano  varie  fenfazioni 
nell’anima;  dalla  quale  fi  denominano  le  tante 
qualità  fenfibili  degli  oggetti  elicmi:  laonde-# 
dicefi  caldo  il  fuoco  > non  perchè  abbia  unau» 
cola  fomigliante  in  fe  flcfio  all’affezione  , o 

fiercezione  della  noilra  anima,  che  fente  il  ca- 
ore;ma  perchè  cagiona  nel  noflro  fenforio  ufi 
tal  movimento,  onde  nafce  nella  mente  la  fen- 
fazione  del  calore  : e cosi  parimente  dee  filo- 
fofarfi  del  freddo , e d'altre  sì  fatte  fenfibili 
qualità,  E per  dire  fpezialmente  del  freddo  in 
quanto  si  confiderà  nell'eflerne  cofe,vuol  Re- 
nato, che  fredde  fian  quelle  cofe,  che  valevoli 
fono  a diminuire  l’ordinario  movimento, che  i 
filetti  de’nervi  hanno  dagli  fpiriti  , che  tra  eflì 
difeorrono  • Ecco  come  il  dice  con  chiare  pa- 
role» parlando  di  cali  filetti  : ti 
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Jeortim  nonni bil  concunantur  titntumy  ut  ìd  con - 
V>t  f>om!rt‘  tinuo  fit  k calore,  quttn  cor  evieni  p.irtibus  com - 
jo«  mumeat  > anima  nullum  inde  fenfum  babebit » 
haud  [teus  dtque  cmnes  alias  ai] ione j crdinanas 
etldm  non  fentit.  rtt  ji  a agra  tur  , ©W  diminuiti  ur 
b*c  mot us  à cnufri  qùqdam  e#  smerditi  ari  a in  hit 
filarne ntt s > Aufl io  calerti, Diminuito  b'ri^oris  fen- 
fumiti  amm*excriabit»  li  ron  men ehiaramen- 
CAf. j.  »;<7.  tc  colui  li  fpiegò  altrove  nelle  Meteore > le  cui 
parole  già  recate  abbiamo.»  ove  della  naturai 
del  calore  abbiam  divifato  . Onde  avviene  fe- 
condo avverte  laggiamente  Lodovico  la  For- 
ge* che  una  Iteffa  cofa  ad  un  tempo  mede  fimo 
fiembri  ad  uno  calda  , all’altro  fredda  ; peroc- 
ché clfendo  le  fibrille  de’nervi  có  divedo  mo- 
vimento agitate  negli  huoinini»a  quali  piu,-c_» 
quali  meno, 'dee  neceflariamente  fembrar  fred- 
da riftelfa  cola  tocca  da  chi  ha  i filamenti  piu 
agitati  del  moto  delle  parti  della  cofa  tocca;  e 
per  contrario  calda  dee  apparire  a colui  » che 
meno  agitate  tiene  le  fibre  de’fuoi  fenforj- 
Potrei  qui  aggiugnere  molte  ri  fi  e filo  ni  , per 
dimollrare  quanto  lie  a!  ver  conforme  sì  fatto 
divifamento:  ma  quello  rifcrbandolo  a piu 
opportuno  luogo  ; balìa  avere  fpofiaqualfia 
la  dottrina  del  Cartefio»per  poter  ora  vedere 
quanto  bene  l’intenda  » e la  contraili  il  nollro 
Eroe  dal  Liceo.  Ed  è in  prima  da  offervarfi, 
che  egli  dopo  aver  favellato  della  dottrina-#, 
della  luce,  e del  caldo  . palfando  a favellare-* 
del  freddo;  tira  una  confieguenza , dicendo.: 
Z)i  qua  è manifeflo  cbe'l  freddo  non  e pura  quiete 
de'  cor pieci  uoii . E donde  peniate,  che  quello 
veterano  Loico  tragga  quella  fua  confeguen- 
za  } dall’avcr  prima  cercato  di  far  mauifello, 
che’i  caldo  non  concilia  nel  perturbato  movi- 
. men- 


'mento  delle  parti  terreni»  fecondo  ei  penfa_» 
avere  ellimato  il  Cartello  . Ma  fiali  pur  vero» 
che  cosi  abbia  colui  ellimato  ; c che  fia  ciò  un 
falfo  penfiero  di  lui:  non  fo  per  tanto  co- 
nofccre  con  quele  arte  fi  polla  quinci  infe- 
rii e,che'l  freddo  non  pofla  clì’er  pura  quiete: 
perocché  doveva  egli  provare  prima, che’i  cal- 
do non  lìc  nè  moto  perturbato  » nè  regolato» 
per  potere  forfè  dedurne  , che’l  freddo  noii_. 
iia  quiete  ; opponendoli  la  quiete  non  men_# 
all  uno-che  all’altro  movimento  . Senzachè  ei 
ftippone,  che  Renato  riponga  la  natura  del 
freddo  nella  pura  quiete,*  quando  niente  di 
ciò  fi  ravvifa  dalle  parole  di  lui;  anzi  lì  par 
che  piu  torto  in  un  rimetto  movimento  lo  ri- 
ponga» ovvetoin  tutto  ciò  » che  è valevole  ad 
impedire,  o menomare  l’ordinario  moto  delle 
fibrille  de’  nervi . «,  .. 

Ma  egli  non  lì  rimane  <juì  ,*  ma  paffa  oltre 
a rormare  un  de  fuoi  foliti  argomenti  cornuti,  ' . 
c dice:  è egli  per  quiete  intende  cejf anione  » ò di- 
fninuK.ir.tiL’  d:  moto  . La  prima  rende  il  freddo  in- 
fenfibile,  non  potendo  fecondo  lui  , jenitr/i  a hro, 
cbe.i  moto  . La  feconda  fa  cbe'l  fi  ed  do  fui  non  al- 
tre, che  un  calore  più  moderato  . Ma  .chi, domi- 
ne, non  ifmafcellerebbe  per  la  rifa  » si  fatte  co- 
fe  udendo  ? E dove  è mai, che  Renato  ripon- 
ga la  natura  del  freddo  nella  pura  , ed  afioiu-p>  • 
tacefiazione  del  moto:  o che  colui  abbia  pen-„*  ^ * £’ 
fato,  non  poterli  feutirc  altro  chq  moto  ? altro 
c il  dire,che  nó  li  faccia  fenfazione  fenza  alca 
movimento  delle  fibrille  de’  nervi  ; il  cBeha_» 
infegnato  quel  valenc’ huomo  altro,  che  il 
folo  movimento  fi  fenta  j il  che  non  ha  fogna  - * , 
codi  dire  il  Cartello,  allora  si,  che  avrebbe 
detto  bene  V AIe;iìio  ».  quando  avelfe  duu©- 
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Arato  , che  la  quiete  delle  parti  dell’ oggetto 
citerno  non  polla  diminuire»  o in  altra  guifa— » 
variare  il  movimento  delle  fibrille  de*  nervi  .* 
perchè  avrebbe  potuto  con  ragione  dire  allo- 
ra, che  la  quiete  non  polla  fentirlì  , cioè  non 
polla  cagionar  la  Tentazione  del  freddo  ; non 
potendo  alcuna  variazione  recare  al  moto  del 
fenforio.  Ma  pervenire  alla  feconda  parte  del 
Tuo  argomento,  che  effendo  il  freddo  diminu- 
zione di  moto;  il  freddo  farebbe  un  calor  mo- 
derato ; perocché  fe  il  calore  è agitazione,  ficcarne 
la  maggiore  agitazione  è maggior  calore , coti  farà 
minor  calore  l’agitazione  minore  } Chi  non  rav- 
vila e(T«r  quello  un  paralogifmo  prefo,per  non 
intendere  la  dottrina  del  Cartello;  poiché  il 
calore  non  è afTolutamente  ogni  forca  d’agita- 
zione ; di  modo  che  ogni  agitazione  fia  calo- 
re: ma  una  tale  agitazione  è per  credere  del 
Cartefio  il  calore  , la  quale  non  fia  minore  di 
quella  ordinaria  delle  fibbre  de’  nervi  ; nè  fia 
molto  veemente;  perchè  allora  farà  cagione-# 
d’altra  fenfazione  , che  farà  per  avventurali 
dolore  . Ed  in  ciò  dee  avvertirli, che  in  quelli 
gradi  di  agitazione  vi  li  confiderà  la  lor  la- 
titudine ; in  guifa  che  ciafcun  grado  d’ agita- 
zione coftitutivo  della  fenfazione  del  freddo» 
del  caldo,  e del  dolore  ha  i Tuoi  gradi  ; tanto 
che  fi  dia  il  piu , el  meno  in  ciafcuno  di  elfi  • 
Onde  nafce,  che  ben  fi  poffa  dire  , fe  la  mag- 
gior agitazione  è maggior  calore  , la  minore—» 
farà  piinor  calore»  fe  ciò  s’ intenda  del  più , e 
del  meno  comprefo  nel  grado  dell’  agitazio- 
ne del  calore  : ma  fe  [lì  voglia  affolucamente» 
farà  affatto  falfo  ; perchè  fe  tal  maggiore  a- 
gitazione  è caldo  maggiore  , tal  altra  minore 
agitazione  farà  non  già  un  «aldo  minore  , ma 
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talvolta  un  freddo  grande  > quando  fi  a mi- 
nore dell’agitazione  del  fenforio  . Nè  dee--» 
fembrar  par.idotTb,  che  dal  più  » o meno  efiere 
mofle  le  fibrille  de’  nervi , lì  producano  fil- 
iazioni » che  tra  loro  non  già  differifeono  fe- 
condo il  piu,  e’1  meno  , ma  fecondo  la  natu- 
ra ; poiché  ciò  manifeflamente  ravvifafi  av- 
viene, nella  fenfazione  del  follerico>e  del  do- 
lore, fenfazioni  in  vero  » che  non  differifeono»* 
già  nella  quantità  » ma  nelPeffenza  ; perocché 
il  follerico  è una  fenfazion  piacevole  » & ac- 
compagnata da  un  certo  diletto  ; ma  percon- 
trarioil  dolore  è fpiacevole,e  moietta  fenfa- 
zione  : e pur  amendue  vengono  accagiona- 
te dall’effere.o  leggiermente , o fortemente-# 
tlropicciata,  o graffata  la  noftra  cute  : il  che-# 
fu  faggiamente  avvertito  dal  Cartefio,rifpon- 
dendo  alle  difficultà  del  Fromondo  : Ad  p<tg- 
162.  paradoxum  ipli  videtur  motum  languì-  , 

dum  gignere  fenfationem  frigoris, motum  ve-  *?•  *• 

rò  velociorem  caloris  . Quo  txemplo  ipfi etiam  H*m ****• 
pArAdoxum  viieri  debet  » ievem  fricAttonem  in 
ma  tu  fen/um  tinllationi/  , voluptnnfque  tfflitrit  *> 

fortiorem  ver d dolori / : nec  enim  vunut  diverfj 
funi  dolor  , (J*  voluptdJy  quàm  calor  , VT  frigui* 

Jttmque  hoc  prò  parndoxo  h ubere  debet  » nemp*.- 
fi  corpori  tepido  unam  mAnum  , q%i<t  f Alida  jfìt 
A Amovemus  , illud  nobìt  frigtdum  videtur  , quod 
idem  pufihnui  effe  caltdutv  , fi  tdngamu / Alia 
mtinu , qua  fit  frigi dior . 

9 Alct-Lafcio  qui  di  efaminare  la  natura  del 

• liquido,  non  d’altra  maniera  fpiegatoci»  * 

3 che  dicendo,  efiere  un'agitazione  varia»  e-# 

9 perenne  de’  corpicciuoli  ; e per  confeguente 

* lì  confonde  col  caldo  , e fi  rende  imponìbile 
» ad  avvenirej  che  l’acqua  divenga  trcddiiU- 

i ma 
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» ma  fen za  perdere  la  fluidezza  • 

LXXIX.  Et  oh  quanto  meglio  avrebbe-» 
fatto  l’Aletino  a lafciar  veramente  di  efami- 
nar  la  natura  del  liquido  ; perchè  non  av- 
rebbe dato  al  mondo  maggior  faggio  della.» 
dappocaggine  del  fuo  incendimentodl  quale—» 
comechè  li  vanti  penetrare  fino  al  fondo  nelle 
fpecolazioni  metafifiche;  non  pertanto  mi- 
seramente iì  fmarrifee  nel  difeemiméto  de’Fi- 
lìci  divifaméti  del  Casceiioronde  mi  pare, che 
a lui  avvéga,come»a  chi  ha  lofca>e  debil  vedu 
tajche  i piu  diliinti;  e feparati  oggetti  con  tuli 
gli  ralTembrauO'Parc  a lui  » che  Renato  con- 
fida la  natura  del  caldo, e del  liquido, 'perchè 
d’amendue  ripone  la  natura  nell’agitazione 
delle  parti:  ma  egli  non  avvifa,  che  colui  vo- 
Icdo,che  la  natura  del  caldo  confida  nell’agi- 
tazione delle  parti  terredri  ; richiede  , che  iia 
maggiore  del  moto  delle  libbre  de’uervhdove  • 
ciò  non  ricerca  nella  natura  del  liquido  j po  • 
tendo  ben  edere  la  fua  agitazione  , o maggio- 
re, o iguale,  o minore  di  quella  del  fenforio. 
Onde  s’inrende  di  leggieri,  come  polla  il  li-  • 
quido  feinbrar  caldo,  fe  abbia  in  fe  maggiore; 

' tepido  fe  iguale  ; freddo , fe  minore  agitazio- 

ne di  quella  ha  il  fenfoi  io  : e perciò  par,  che 
s’intende  come  l’acqua  divenga  freddillimi^, 

* lenza  perdere  la  fluidezza  : la  quale  non  ri- 
. pugna  , che  polla  nafcere  da  un  movimento 

minore  di  quello, che  hanno  le  fibbre  de’ no- 
ftri  nervi-  Óltre  a ciò  non  richiede  colui  nell* 
■Mtuor  (.i  agitazione  del  calore,  che  le  particelle  iiien— « 
feparate»  o leggiermente  tra  loro  appiccate-», 
sì  come  ricerca  nel  fluido  V ma  bada  , per  far, 

\ che  fie  caldo  un  corpo,  che  fi  muovano  forte- 

mente  U particeli e,  niente ripugnando alla_> 

V ' ■ * V - 
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natura  del  caldo»  che  lieti  intanro  tra  loro  av- 
viticchiate » o intralciate  . Alle  quali  cole 
avelie  pollo  mente  l’Aiecino»  non  lì  avrebbe—* 
lafciato  fcappar  dalla  penna,  che  Cartello  có- 
fonde  la  natura  del  liquido, e del  caldo. 

, Alec-Taccio»  che  tra  fuot  tre  elementi  con- 
, cede  il  moro  più  violento  , e piu  rapido  al 
, più  lottile,  e più  sfarinati;  come  le  non-* 

, avelTitno  per  ifperienza  conciflimo,  benché 
j fpinta  dalla  medelìma  forza  , moverli  con_» 

, maggior  impeto  una  pietra  * che  una  piu- 
9 ma  . 

LXXX.  E perchè,  mio  Aletino , toccate-# 
così  alla  sfuggita  un’  argomento»  che  fe  faldo 
egli  è,li  come  dovevate  eftimarlo,eiTendo  fab- 
bricato nella  fucina  dialettica  del  vpftrocer- 
vellazzo»  rovina  affatto  tutto  il  Cartellano  Si- 
fìema?  poiché  fe  non  può  avvenire,  che  il 

ftrimo  elemento,  cioè  il  piu  sfarinato  , e focti- 
e,  lì  muova  piu  celeremente  degli  altri  due;o 
perjdirlacol  voftro  linguaggio,  rutto  degno  di 
voi»  con  moto  piu  violento  degli  altri;  nè  piu 
avrebbe  il  Carrefio  prefto  alla  mano  quel  pri- 
mo elemento  col  velocillimo  modo  per  Spie- 
gare inlinm  fenomeni;  nè  piu  vi  farebbon—* 
vortici:  il  che  è quanto  dire  , che  nulla  piu 
vi  farebbe  della  Cartelìana  Fiftca-j  laonde-» 
è maraviglia  grande  il  vedere  , come  voi  fate 
sì  poco  conto  d'un  argomento  tanto  valevo- 
Je,  e per  cui  le  Scuole  Peripatetiche  vi  dov- 
rebbon  la  laurea  murale  ; clTendo  egli  tutto 
voftro, e non  ancora  caduto  in  penlìero  ad  al- 
tri antagonifti  del  Cartello . 

Ma  chechè  ila  di  ciò  ; vegniamo  pure  alia 
difamina  del  voftro  argomento  , che*  tutto  lì 
.riduce  allo  fpjeiimento  della  pietra  » e della-» 

piu- 


piuma,  fpince  dalla  mede/ima  forza,  ma  noeu» 
per  tanto  moventifi  quella  piu  > e quella  men 
rapidamente  ; onde  penfate  1*  ilteffo  dover 
avvenire  agli  elementi  Cartefiani  piu,  e men 
fottili . 

Or  intorno  a cotefto  divifamento  voftro  mi 
nafcono  piu  dilficultà  da  proporvi;  delle  qua* 
li  ne  bramerei  lo  fcioglimento  . Ed  in  prima 
vorrei  fa  per  da  voi»  come  farelle  per  prova- 
re a chi  vi  negalle  » che  nel  dato  efemplo  la_» 
piuma  li  move  men  celeremente  della  pietra, 
perchè  lia  piu  Tortile  ; poiché  tale  effetto  lì 
può  con  gran  ragione  attribuire  alla  figura.» 
della  piuma  ; la  quale  ha  di  gran  lunga  fu- 
perficie  maggiore  rifpetto  della  lua  mole  > che 
non  ne  ha  la  pietra  rifpetto  della  fua  : dal  che 
può  avvenire  lenza  fallo , non  pur  che  due—» 
corpi  fpititi  da  egual  forza  fi  muovano  con  di- 
vcria  celerità,  ma  anche,  che  uno  Hello  corpo 
fenza  variar  di  mole,  ma  variando  foiamcnce 
figura,!!  muova,  ora  piu  velocemente,  ora  me- 
no fecondo  la  diverfità  della  figura  , che  rice- 
ve, comcchè  venga  fpinto  da  egual  forza.» 
movente  . Per  fecondo , fe  per  corpo  piu  fot- 
tile  intendete  non  altro,  che  un  corpo, il  quale 
abbia  men  mole  dell’altro  » che  grolfo  per  av- 
ventura direte  ; sì  come  non  per  altra  ragio- 
ne può  dirli  il  primo  elemento  del  Cartello 
piu  foctile  de  gli  altri  due, che  per  effer  di  mi- 
nor mole  di  quelli:  non  fo  vedere,  come  a_* 
provare, che  i corpi  Tortili  fi  muovano  men 
velocemente  de’  piu  groffi , effendo  da  egual 
forza  fpinti  ; addur  fi  polla  in  mezzo  1’  efem- 
plo della  pietra,  e della  piuma  ; perocché  ef-  „ 
fendo  quelle  differenti  tra  di  loro, non  già  nel- 
la foia  mole,  nel  cui  piu,  o meno  confille  Ul_» 

foc- 
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fottigliezza,e  la  groffezza;ma  nella  faldezza_» 
ancorale  nella  figura  ; poiché  la  pieci  a è cor- 
po piu  fafdo, avendo  maggior  mole  fecondo  l* 
interne  mifure,  che  non  ne  ha  la  piumate  que- 
lla ha  figura  affai  piu  ampia  , e ripiena  d’  an- 
goli, che  non  ne  tiene  la  pietra  ; cofe  tutte-;» 
che  molto  inducono  a ritardare  il  moto  ,o  ad 
agevolarlo;  ne  fegue,  che  con  mala  Loica  da 
quefto  efemplo  s'inferifca  agli  elementi  Car- 
tellami i quali  differiscono  tra  loro  nella  fo- 
la mole  : e fc  tra  le  figure  havvi  alcuna  dif- 
ferenza, non  è sì  grande,quanto  fi  è tra  quelle 
d’una  pietra,  e d’una  piuma  • Laonde  dove- 
vate, o Aletino , addurre  uno  fperimento  di 
due  corpi  di  egual  faldezza  , e di  figura  , o fi* 
mile,  o non  molto  differente  » benché  di  mole 
diverfi;  per  poter  forfè  da  quelli  argomenta- 
re agli  elementi  del  Cartello  • Ho  detto  , for- 
fè ; perchè  a ben  riguardar  la  cola , nè  meno  da 
sì  fatto  efirmplo  , fe  mai  l’ avrefte  potuto  re- 
care, fi  può  inferire  agli  elementi  Cartefiani; 
perocché  altro  è il  movimento  de’  corpi  midi, 
de*  quali  fidamente  noi  poilìam  prendere  fpe- 
ri mento  , la  cui  variazion  di  moto  fovence-» 
dipende  dall’aggregato  di  piu  cagioni:  altro  il 
moto  de’  femplici  corpi , come  fono  gli  ele- 
menti mentovati , il  quale  deriva  da  fenapli- 
ciffime  cagioni . Senzachè  volendo  efprelfa- 
mente  il  Cartello  » che  la  maggior  celeri- 
tà del  moto  del  primo  elemento  dipenda  dal- 
Teffere  cacciatoi  fpinto  dal  fecondo  elemen- 
to; il  quale  comechè  piu  lentamente  giri  in- 
torno al  centro  del  vortice,  non  di  meno  cac- 
cia, e pinge  fortemente  il  primo  elemento, che 
fra  gli  fpazictti  trafcorre  : sì  come  veggiamo» 
vfcir  velocemente  l’aere  dal  mantice,  avve- 
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gnachè  lentamente  fi  comprima, per  Pan guitta 
della  via»  per  cui  le  conviene  tifare:  volen- 
dojdiffi,  ciò  il  Cartello  ; non  fo  come  in  con- 
trario fia  applicabile  l’efemplo  de’  mori  della 
pietrai  della  piuma  , moffe  da  egual  forza—» 
nell’aere  libero  , non  concorrendo  in  effe-» 
l’irteffe  circolfanze,che  tic’  Cartefiani  elemen- 
ti lì  fon  conlidcrate  • Or  chi  riflettendo  in  sì 
fatte  cofe,  non  ammirerebbe  la  felicità  , l’acu- 
tczzajla  profondità  dell’ingegno  dell'Aletino, 
quando  lì  mette  a far  dello  lperimentale  . Se- 
gno manifelto  » che  per  penetrare  ne’  fegreti 
della  natura , giova  moltiffimo  aver  il  petto 
pieno  della  Loica  , e della  Metafilica  delle—» 
Scuole  Peripatetiche. 

, Alee;  Non  dico  nulla  di  ciò  » eh’  e*  fogna» 
t non  poter  effere  , che  corpo  alcuno  fi  muo- 
t va  fuorché  per  circolo  i e quindi  fucceder. 

» ne  una  infinita  divilìone  di  alcune  parti  al- 
, meno  della  materia  . Lo  che  le  folte  » ogni 
, moto  trarrebbe  diluzione  di  qualche  lo- 
» ftanza,  perdendoli  con  la  divilìone  la  figu- 
> x?  delle  particelle  , che  la  coftituifcono  , e’I 
» Mòdo  col  girar  di  tanti  fccoli  farebbe  ormai 
» ridotto  al  Caos  de’  Poeti . 

LXXXI«  tigli  è vero,  che’l  Cartefio  infe- 
gna,non  poterli  muovere  alcun  corpo, che  per 
circolo.  ma  colui  non  intende  ciò  così  general- 
mente, come  par  che  voglia  dare  a divedere—» 
l’AIetino,  o perchè  non  intenda  la  dottrina—»  . 
di  lui  ; o perche  intendendola  , la  mette  qua- 
fi  di  profilo  in  veduta  ; acciocché  il  mondo 
non  la  ravvili  interamente  . Ma  il  Cartefio 
vuol  ciò  de’ corpi  folamentc  allogati  nel  pie- 
no ; nè  vuole,  che  debbano  deferivere  necef- 
fariansente  col  moto  un  porfetco  circolo,-  ma-» 

«'balla 
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batta»  che  irregolare  egli  ila;  eli  modo-che  noi* 
repugna  » che  per  alcun  tratto  rettamente  fi 
muova  il  corpo;  potendo  col  fuo  moto  deferì- 
vere  un  circolo  irregolare»  avente  parte  della 
fua  periferia  retta  . Ma  il  bello  è vedere  , co-  s«.  cr  de 
me  riprovi  l’Aletino  Si  fatto  divifamento,  con  /*»»*«*  <• 
dire»  che  ciò  fogna  il  Carretto  ; come  feoolui  4» 
no’l  facelfe  toccar  quafi  con  mani , che  non-* 
pofla  un  corpo  nel  pieno  muoverli , falvo  che 
circolarmente  ; confiderando  » che  un  corpo 
movendoli,  dee  fubentrare  nel  luogo  d’  un  al- 
tro corpo;  e quello  efsendo  quindi  fpinto,nel“ 
ridetto  llance  dee  occupare  il  luogo  d’  uri  al- 
tro, e quello  altresì  d’un  altro  il  luogo;  e così 
fuccettivamente  fin’  a tantoché  l’ultimo  occu- 
pi, o fottentri  nel  luogo  , che  lafcia  il  primo: 
onde  avviene, che  nel  pieno  non  pofla  un  cor- 
po muoverli;©  movendoli  fi  debba  muovere^* 
circolarmente  • £d  in  fatti  non  vi  è altro  mo- 
do per  opporli  agli  attercori  del  vuoto,  quan- 
do pruovano,non  poterli  dar  moto  nel  pieno: 
falvochecon  ricorrere  al  movimento  circola- 
re . Quindi  è,che’l  divin  Platone, e tutti  i fuoi 
feditaci,  poiché  non  concedevano  vuoto  nell’ 
Univerfo,  ebbero  per  fermo,  che  il  moto  do* 
corpi  per  ci  rcolo  lì  facelfe  : come  fi  può  rav- 
vilaro  da  quel  luogo  , ove  parlando  della  re- 
fpirazione  degli  animali  ebbe  a dire  : Omnibus 
ym  ferfpicuum  ejiìquoèfpirijut  , qui  è nobit  ex-  /„  rimato, 
grafirtury  non  in  vacuo m fertur  ; fed ptoximum 
libi  è fua  fede  peliti  : idque  quod  peilitur  » prvxi - 
mumetiAmfibi  extrùdit  - Atque  feeundum  batte 
dttceffìmttm  quicquid  in  fedem  e Am  , un  de  fpiritut 
txut  circumsruditur,  illue  mg redieni  tip fnmq mcjj 
reptent  fpiritum  comitatur  * Totumque  hoc  in « 

(ÌAr  rtUiquét,  tircuMAgltUi  > fit  i profferta  quid 
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vAcuum  nulìum  eff  . Ma  che  prò  pe’l  Cartello* 
che  e(To  fofienga  colla  ragione  la  fua  dortri- 
na:  e che  gli  aililia  l’autorità  di  Platone  • fe— » 
l’arbitro  fovrano  della  Filofofia  dica  ex  tripo- 
de) che  quello  è un  fogno  ? 

Condanna  altresì  il  noflro  Arbitro  nella-» 
dottrina  del  Cartello  , che  dal  movimento 
Verli  il  circolare  de’  corpi  ne  avvenga  una  infinita—»» 
C.iruf  p.1.  piegli0  ej  avrebbe  detto,  lina  indefinita  divi- 
jj.  gone d’alcune  parti  almeno  della  materia—*  ; 
perciocché  è imponibile»  chela  materia  ino* 
ventefi  circolarmente  » la  quale  occupa  tal- 
volta maggior  fpaziojdovcdo  palTare  per  uno 
fpazio  minore  , non  fi  [minuzzi  fe  non  rutta—*» 
almen  alcune  particelle  di  ella  : le  quali  acco- 
modino»  & adattino  la  lor  figura  per  riempire 
lemifuredi  quei  fpazietti  , che  tra  le  parti 
maggiori  > ed  intiere  intervengono  - Or  qual 
peniate,  che  fie  la  ragione  » per  cui  ripruova 
tal  divifo  l’Alecino  : Perchè  fe  do  fjje  , ogni 
tnoto  trarrebbe  diffusione  di  qualche  foflanscty 
perdmdo/f  con  la  diuntuHf  la  figura  delle  partir 
celle>  chela  cofituifcorto  : e'I  mcndo  col  girar  dt 
tanti  fecali  farebbe  ormai  ridotto  al  Caos  de  Poe- 
ti . Dal  che  fi  fcorge,  quanto  fie  l'Aletino  di- 
giuno della  Cartefiana  dottrina  ; poiché  ei 
Suppone»  aver  voluto  il  Cartefio  > che  sì  fatto 
flritolamenro  doveffe  avvenite  di  qualunque 
. ,v.,  fotta  di  parti  di  materia»  anche  di  quelle,onde 
mafiimamente  i mirti  fi  compongono  : e però 
«ine  cava  la  confeguenza  , che  col  girar  di 
tanti  fecoli  iì  farebbe  ridotto  il  mòdo  al  Caos;, 
ma  fe  egli  fi  foife  fatto  oltre  nel  Alterna  Car- 
tellano, avrebbe -veduto»  che  ciò  intefe  il  Car- 
tefio »o  folameiue»  o maflìmamenre  del  fuo 
primo  elemento  ; le  cui  parciceilcperciocchè 

con- 
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continuo  li-flii  tolano,  c cambiar»  figure  ; però 
elfo  è atto  a quelli  uficj  , a cui  l’ adopera  op- 
portunamente il  Cartello  nel  fuo  liftema  . Del 
rimanente!  quando  ci  lia  il  primo  elemento* 
che  arto  lia  a riempire  tucti  i fpazietri*&  ad  a 4 
dattarvilì  con  mutar  figure , e divider  le  fue-» 
particelle*  quando  lia  uopo  ; s intende  benif- 
limocome  l’altre  parti  della  materia  , cioè  il 
fecondo  * e terzo  elemento  pollano  muoverli 
fenza*  chemutin  figure  : e per  confeguence— * 
non  era  da  temerfi,  che’I  mondo  forte  ridotto 
al  Caos  de’  Poeti  . 

Oltre,  che  il  Cartello  non  folo  ha  per  vero, 
che  le  particelle  della  materia  per  lo  lor  f* 
movimento  urtando  fi  partivano  ; nu  che-* 
altresì  lì  rappicchino  per  la  quiete * la  quale—* 
acquetano  alcune  di  erte  , e inaflìmamente  le 
men  lottili  , e piu  angulofe  , comunicando  il 
lor  moto  alle  alcre  parti  della  mate  ria  ; onde 
avviene , che  per  lo  moto  alcune  particelle  li 
feparino;ed  altre  lì  accozino  per  la  quiete*  e 
così  il  mondo  non  Ila  in  pericolo  di  ridurli  in 
Caos  . 

Non  intendo  appreflo,  come  dal  perder  le 
particelle  colla  divilìone  la  lor  figura  ; ne  le- 
gua  la  diltruzione  della  fullanza  » che  cofti- 
tuilcono  ; perocché  fe  egli  per  fuftanza  cofti- 
tuitadalle  particelle  intende  la  materia  ftefta 
comporta  integralmente  dalle  dette  parti  : è 
fciocchezza  intollerabile  il  dire,  che  perdédo, 
o per  meglio  dire  mutando  la  figura*  che  han- 
no si  fatte  parti*  lì  diltrugga  la  fuftanza  > che 
di  quelle  fi  compone-  Ma  fc  per  fuftanza  in- 
tende un  comporto,  qual  è*  per  efemplo»  un  . 
legno*  una  pietra  : godofentjre  un  Peripate- 
tico aver  per  vero*  che  un  tal  comporto 
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dipenda  nel  Tuo  «fiere  dalle  figure  delle  parti* 
che  Io  compongono;altrimenti  quella  mutan- 
, doli  non  ne  dovrebbe  feguire  il  diftruggiméto 
temuto  dall’ Aletino  E te  per  ifeufarfi»  voglia 
«lire  cofiui  aver  parlato  fecódol’ipotefi  dclCar. 
tefio.fi  troverà  caduto  in  un’altro  fallo;  peroc- 
chè.pet  avvifo  di  quello, dillruggendofi  .cioè 
fciogliendofi , e corrompendoli  un  compofto 
nìuna  lufiàza  fi  diftrugge;perchè  quel, che  vi  è 
j di  fufianza  nel  compoltojè  la  materia  ? onde  fi 
compóne, la  quale  tutta  rimane, e punto  non  si 
perde  ; perocché  fecondo  la  Filofofia  Carte* 

• . . Siana  il  compollo  non  è una  dilli rtra  ftiftanza 
‘ *dàlle  parti , che  lo  coftituifcono  .*  per  fo  che 

iionpuo  dirsi  , che  mutandosi  le  figure  delle 
particelle  componenti , si  dillrugga  una  fui 
ftanza.  • • . ' 

, <AIet.  Lafcio  (lare l’attrazione  magnetica 
, cacciata  in  ifeena  có  abito  si  fproporziona- 
, to»e  difadatto,  che  ne  geme  opprella  , come 
, Davidefotto  l’anni  di  Saule, e grida;  Nottua 

* , poffum  sic  incedere.  Troppo  lungo  riufeireb- 
j be  ridirne  il  come,  e fporrc  le  tutto  àrbi- 
i trarre  fuppofizioni  » fe  non  anzi  illufioni* 
, in  cui  s’appoggia . Balla  accennare,  perche 
V fi  formi  da  un  folo  il  giudicio  del  rimandi-, 
t te.ciòjch’ei  dice  del  moro  impveflb  alla-* 
s calamita  dàlie  particelle  fidate  , e moventifi 

* da  mezzodì  vèrfo  Settentrione,  e giranti  co^ 

* sì  il  polo  della  pietra  à quel  del  Ciclo , con; 
, uno  abbaglio,  che  farà  ridere  chiunque  fa- 

* rà  per  udirlo;  perocché  dimandato  della_i 

* ragione,  per  cui  Tivolgèfi  la  calamirapen- 
*•  dente, e ferba  Tempre  la  fletta  politura  de* 

, poli;  rilponde;  perchè  i corpicciuoli  fidati 

* per  una  fola  banda  trovano  l’entratura . co-j 
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» me  fe  la  vite, ch’entra  nel  fuo  cavojòchioc- 
, dola  proporzionata,  quando  fi  giri  in  fe  me 
, defima  à delira, non  poffa  col  medefimo  gì- 
> ro  palfar  nella  medclima  chiocciola  prefa 
9 à rovefeio  • E qui  vanno  affai  meglio  i ru* 

9 mori,  che  fate  contro  Arinotele  nel  fatto 
9 de’  ragnatela  cioè  à dire  , che  à doverne-' 

9 far  faggio,  non  era  me  lì  ieri  à Renato  inviai  ’i 

9 mell?à  lontani  paefi  , e farli  venire  dalla— « 

9 Media,  ò dall’ircania,  ò dalle  più  rimote-» 

, contrade  dell*  Indie  nuovi,  e non  più  co- 
, nofeiuti  ordignijche  ben  poteva  egli  in  ogni 
, bottega  di  orafa , ò legnaiuolo  farne  la~»  . . 

, pruova.  >' 

LXXXII.  Non  ha  ragione  l’AIetino  di  far  /„  Diftaf. 
galloria  di  quella  oppolizione  meccanica , t^a  Pertf.f. 
perche  non  è fua,  ma  l’ha  pigliata  di  pelo  dal  «*•*•!• 

Vincenzio  ; c perchè  non  offende  punto  il 

Cartello:  poiché  fe  bene  non  poffa  negarli,  , 

chela  vite  palfando  per  entro  il  fuo  cavo,o 

chiocciola  con  rivolgerli  da  finiflra  verfo  de-  , 

fìra,  polfa  rientrarvi  dall*  altra  parte  volgen-  \ 

doli  per  contrario  da  delira  a finii! ra  ; non  di 

meno  dove  è,  che  nieghi  il  Cartello  , che  le-> 

fue  particelle  ftriace  non  poffano  rientrare-» 

per  entro  le  medefime  cavità  fpirali,  onde-* 

ufcirono,fefi  muovano  con  contrario  mo-  ' ; 1 > 


vimentoa  quello,con  cui  fe  ne  ufcirono?Sen-  i 

zachè  volendoli  attentamente  conliderare  le-* 
parple  del  Cartelìojfcmbra , che  elfo  abbia-»  I 

per  cagione  del  non  poter  rientrare  per  la  par*  1 ì 

te  oppofta  del  meato  ove  entrarono  le  parti-  4 

celle  tiriate,  alcune  tenuilTime  punte  , o eflre- 
xnità  de*  rami  delle  parti  componenti  il  cor-  J 

. po  , per  entro  a cui  palfano  le  dette  particel- 
le llnatejle  quali  eftremicà  Hanno  sì  faccajneji- 

E«  * " tk  ‘ ; * j 
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tedifpofte.chenon  nngreffo  » ma  il  ritorno 

p’4.<r.i)  j impèdifcono;  ecco  le  fue  parole;  Ac  praterìa-» 
etùm  enfdem  pauiculut,  per  itnam  tantum  par- 
tem  ifioium  meatuum  ingredt  poffe  , no»  ameni -, 
regredì  per  aiverjam  ; propter  tenutffimai  quaf- 
dam  r imulorum  extremi/atet,  in  f pirli  ifiorum-» 
meatuum  , inflexai  verfmi  e am  pnriem,fecundum 
quatti  progredì  fileni,  in  adverjam*  pattern 

ajfurgentesiut  ipfartt  regrefsu  impedirteli  fe  berte 
ciò  colui  dica3parlando  de*  meati  della  Terra 
interiore,  per  cui  padano  le  particelle  Ariate; 
non  di  meno  meati  dell  Meda  natura  eflo  fup- 
pone  nella  calamita  ; come  apprelfo  fi  dichia- 
ra . Ed  c sì  vero,  che  in  ciò  ripone  1*  affoluta 
cagione  dell*  impedimento  al  ritorno  delle-# 

- ' ‘ particelle  Ariate  per  i’oppoAa  parte  de’ meati, 

onde  entraronoi  che  ha  per  ferino  » che  anche 
' vi  poflano  entrare,  fe  per  lo  continuo  sforzo, 
e cozzar,  chefacedero  sì  fatte  particelle-», 
xompeflero  , o piegaifero  quell’  eAremità  de’ 
timi,  che  loro  irapedifeono  l’entrare:  il  che-», 
dice  colui  avvenire  ne’  pezzolini  di  ferro,  che 
per  opera  dell’efalazioni,  e vapori  a poco  a-, 
poco  montan  fufo  per  le  vene  della  terra  nelle 
miniere  ; Netahdnmqueefl,  dice  colui  , ipfafic 
Fa.4r.nS.  dd[cendende>non  ftmper  in  eafdem  partei  converti 
pcJJej  quia  funi  angulofd  , iT  dtverfat  inaquali- 
' tate»  in  terrei  venti  offendunt  J dtque  càm  parti - 
tuia  fi  rial*  , qux  à terra  interiore  cum  impeta 
veniente s , per  totani  exierioremftbi  viai  quxrunt , 
i forum  ramentorum  meatus  itafitot  inveniunt, 
utj  ad  motum  fuum  fecundum  lineai  re&as  con - 
tinuandum,  per  illa  eorum  orificia,per  qux  prìut 
■egre di  con f neper ant  , tngredi  conentur  , tpfaiibi 
otCttrrere  , ptrextguit  ijìii  ramulorum  ex  tremi- 
tatibut  i fuai  inter  meatuum  fpirai  em inere , ac 
J . . jl  ~ - ■'  re « 
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reffr^urif  par  nettili  (irtatit  off  urger?  fopritdt * 
éì-u-m  eft  ì bafque  ramutfrum  extremiluttt  muto 
qutdem  ititi  re/if/ere,  [ed  ab  tpfih  jxpè  fxptut  ini- 
puifaij  [ucceffu  tempori!  omnei  m contrariami 
ptirtem  fledìit  aut  enam  nonnullai  frangi}  cum - 
que  poflea  tjii  mentali  ramentorum  quibut  infanti 
fitu  mutato  i alia  [un  orificia  panie  ulti  (irtatit 
eburrtunt  » hai  rurfui bccurrere  extrtmitatibut 
ramulorumiu  meaiibut  affurgenttum , ipfafqu^Jt 
paullatim  in  altam  partem  inf ledere  > & quo  f<e- 
pimi  aique  diurna  hoc  iteratur  , ed  ramttlorui/i^j 
tflorum  m utramque  partem  inflexionem  ficilto- 
rem  evadere  . Or  qui  va  il  dire  , che  per  fape- 
re  la  dottrina  dei  Carrello  intorno  alla  cala» 
mira,  non  era  uopo  per  averne  l’ opere  di  luì 
mandar  metii  negli  ultimi  cantoni  del  Set» 
tcntrione  ; nè  avendole  facevan  me  ili  e te  al». 
l’Aletino  interpetri  per  intenderle  ; ma  elio  da 
fe  potea  intenderle»  ed  averle  in  ogni  cantone 
dt  Napoli ; le  per  avventura  non  tono  nella—» 
fua  Biblioteca  piu  ammirabile  per  lo  fuperbo 
artifìcio  degli  armar;  » che  per  la  dovizia  de' 
buoni  libri  • « 

Alet.  Ma  che  può  recarli  in  ifeufa  del  fo- 
lcane mentire»  ch’ei  la  intorno  alla  manie- 
ra»  con  cui  il  feniìbile  elìerno  li  porta  à farli 
da  noi  lenti  re?  Stabilire  la  fede  dell’anitna 
in  quella  fola  parte  del  celabro  > eh*  è quali 
il  di  lui  centro»  e da’  Greci  conario  » da'no- 
li  ri  ghianduccia  pineale  fì  appella  . dira  le 
libre  de'  nervi,  quali  corde  tele  fu*t  grave-* 
cembalo;  nelle  cui  edremità  picchiando  1‘ 
oggetto»  vuol»  che  intere  fe  ne  rifentano»<t-* 
mandino  fino  alla  ghianduccia  il  tremore**» 
fenaache  badi  à fmorzare  il  iporbido  della 
carne,  che  tutte  incorno  le  vede  . Dal  moto 
del  conati»  ribolla  1’anima  , collo  d accof- 
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dipenda  nel  Tuo  effere  dalle  figure  delle  parti»* 
che  Io  compongono;altrimenti  quella  mutan- 
doli non  ne  dovrebbe  feguire  il  diftruggiméto 
temuto  dall’  Aletino  E fe  per  ifcufarli,  voglia 
dire  collui  aver  parlato  fecódol’ipotefi  delCar. 
tefio,fi  troverà  caduco  in  un’altro  fallo:  peroc- 
ché >per  avvifo  di  quefto,diltruggendolì  .cioè 
fciosliendoli > e corrompendoli  un  compofto; 
ni  un  a lufliza  fi  diftrugge;percbè  quel, che  vi  è 
^ di  fuftanza  nel  comporto, è la  mareria , onde  lì 
compóneva  quale  étìtta  ri  ma  ne, e punto  non  si 
perde  ; perocché  fecondo  la  Filofolìa  Carte- 
siana il  compollo  non  è una  diftitira  fuffattza 
*,dbUeparti  » che  Io  coflituifcono  : per  Io  che 
lìonpuo  dirsi  che  mutandosi  le  figure  delle 
particelle  componenti , si  diftrugga  unaTu^  i 

danza-  * 

Alet.  Lafcio  Ilare  l’attrazione  magnetica 
, cacciata  in  ifcena  có  abito  si  fproporziona- 
, to,e  difadatto,  che  ne  geme  opprefla  , come 
Davide focto  l’armi  di  Saule, e grida:  Noru» 

* \ ‘ pofTum  sic  incedere  • Troppo  lungo  riufcireb- 

3 bc  ridirne  il  come  , e fporre  le  tutto  arbi- 
y trarie  fuppofizioni  » le  non  anzi  illufioni» 

3 in  cui  s’appoggia . Balla  accennare,  perche 
^ li  formi  da  untolo  il  giudicio  del  rimanen-» 

, te,  ciò,  ch’ei  dice  del  moro  impièlTo  alla — » 

; calamita  dàlie  particelle  Ariate , e moventilì 
y da  mezzodì  vèrfo  Settentrione,  e giranti  co-f 
« sì  il  pòlo  della  pietra  à quel  del  Cielo  > con 
3 uno  abbaglio,  che  farà  ridere  chiunque  fa- 
ira  per  udirlo  ; perocché  dimandato  della-j 

V ragione,  per  cui  rivolgèlì  la  calamita  pen- 
»-  dènte,  e ferba  fempre  la  della  politura  de* 

, poli;  rilponde;  perchè  i corpicciuoli  ftriatt 

V per  una  fola  banda  trovano  l’entratura • co-* 

■ * * -*  , me 
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, me  fé  la  vite, ch’entra  nel  Tuo  cavo,ò  ehioc- 

> dola  proporzionata,  quando  fi  giri  in  fe  me 

> defima  à delira, non  polla  col  medefimo  gi' 

, ro  pattar  nella  medcfima  chiocciola  prela 
, à rovefcio  . E qui  vanno  affai  meglio  i ru- 
, mori,  che  fate  contro  Aratotele  nel  fatto 
a de’ ragnateli;  cioè  à dire  , che  à doverne--» 

, far  faggio,  non  era  meflieri  à Renato  invia? 

3 melili  lontani  paefi  > e farli  venire  dalla-* 

3 Media,  ò dall’lrcania,  ò dalle  più  rimote-* 

3 contrade  dell’  Indie  nuovi , e non  più  co- 
3 nofciuti  ordigni, -che  ben  poteva  egli  in  ogni 
3 bottega  di  orafo , ò legnaiuolo  farne  la-# 

3 pruova» 

JLXXXII.  Non  ha  ragione  l’Aletino  di  far  /„ 
galloria  di  quella  oppolìzione  meccanica , tra  pertf.f.+i 
perchè  non  è fua,  ma  l'ha  pigliata  di  pelo  dal 
Vincenzio  ; e perchè  non  offende  punto  il 
Cartefio  : poiché  fc  bene  non  polla  negarli, 
che  la  vite  pattando  per  entro  il  fuo  cavolo 
chiocciola  con  rivolgerli  da  finillra  verfo  de-  , 
lira,  polla  rientrarvi  dall’ altra  parte  Volgen-  / 
doli  per  contrario  da  delira  a finillra  ; non  di 
meno  dove  è,  che  nieghi  il  Cartefio  , che  le-» 
fue particelle  Ariate  non  pollano  rientrare-» 
per  entro  le  medelìme  cavità  fpirali,  onde-* 
ufeirono  , fe  fi  muovano  con  contrario  mo- 
vimento a quello, con  cui  fe  ne  ufcirono?Sen- 
zachè  volendoli  attentamente  confiderai^  le—* 
parole  del  Cartefio,  fembra , che  etto  abbia-» 
per  cagione  del  non  poter  rientrare  per  la  par» 
re  oppotta  del  meato  ove  entrarono  le  parti- 
celle  Ariate,  alcune  tenuifiìme  punte  > o olire-- 
mità  de’  rami  delle  parti  componenti  il  coc- 
. po  , per  entro  a cui  pattano  le  dette  particel- 
le ftnatejie  quali  eftremità  Hanno  sì  fattarnep- 
' . , * E«  i ti  . • 
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tedifpofte.chenon  Plngreflb  > ma  il  ritorno 
impedifcono;  ecco  le  fue  parole;  Acprxtere *__» 
eti.m  tjifdem  paniculai,  per  unum  tamnm  par- 
tem  i fi  cium  medtuum  ingredt  pojfe  , no u autein-» 
regredì  per  aiverjam  ; propter  tenuiffiaaj  quaf- 
dam  ramulorum  extremitatei,  in  [pirli  iftorutrt -> 
meaiuum  , infUxdi  verfus  earo  partem,ficundum 
qutim  progredì  falene,  &itd  in  adverjat»  par  rem 
djfurgentesiut  ipfarti  r egre f sù  imptdiut.hu  fé  ben'e 
ciò  colui  dica,parlando  de’  meati  della  Terra 
interiore,  per  cui  padano  le  particelle  Ariate; 
non  di  meno  meati  dell’iileffa  natura  elio  fup- 
1 pone  nella  calamita;  come  appretto  fi  dichia- 
ra. Ed  è sì  vero,  che  in  ciò  ripone  P a Abiura 
cagione  dell’ impedimento  al  rirorno  delle— » 
particelle  Ariate  per  Poppo Aa  parte  de’  meati, 
onde  entrarono;  che  ha  per  fermo  > che  anche 
vi  portano  entrare,  fe  por  lo  continuo  sforzo, 
«cozzar,  chefaceflero  sì  fotte  particelle-*, 
rompeflero  , o piegalfero  quell’  eftremità  de’ 
Timi,  che  loro  impedifcono  l’entrare:  il  che—/, 
dice  colui  avvenire  ne’  pezzolini  di  ferro,  che 
per  opera  dell’efalazioni,  e vapori  a poco  a__» 
poco  montan  fufo  per  le  vene  della  rerra  nelle 
miniere;  Notandumque  efl,  dice  colui , ipfafic 
. adfeendendo  ,non  femperin  eafdem  parte/  converti 
poJJerì  quid  funt  angulofa  , CJ"  dtverfas  inxquali- 
tates  in  terra  venie  ojfèndunt  ; atque  cùm  parti- 
cuU  /inatti  , qux  à terra  interiore  cum  impela 
veniente!,  per  totitm  exteriortm fibi  vias  quxrunt , 
ifiorum  ramentorum  meatur  itafitos  inveniunt, 
utj  ad  motum  fuum  fecundum  linea!  reila!  con- 
tinuandum , per  illa  eorum  orificia,per  quxprius 
egre  di  confueperant  » ingredi  conentur  , tpjas  ibi 
octurrere  , ptrexiguii  tflis  ramulorum  ex  tremi - 
tatibui  i qu/it  inter  tneatuum  fptrat  eminere , de 


Digitized  by  Google 


4 Ì9 

regr  figuri  f particuìii  firmiti  aff urger?  fupritdt* 
(fium  e/ì  ; btifque  ramul»rum  ex  tre  milititi  muto 
quidem  ittii  refifiere  t [ed  ab  i pfii > fxpè  fxpiut  im- 
pulfat»  fucceffu  ttmpont  omnsi  in  contrariami 
p'irtem  fledty  aul  tnam  nonnulla!  frangi  } cum- 
que  poftta  ifit  menimi » ramentorum  qui  bui  infuni  » . 
fi tumulato t alia  J ita  enfici*  paraculi  j ftnatit 
céneri  uni  » hai  rurfut'occurrere  extremiiatibui 
ramulorumiu  medtibm  affurgentium , ipfafqut^ » 
pAullatim  in  alt  am  pattern  inf ledere  » & quo  f. e- 
ptuty  atque  dimmi  boc  iteratur  > ed  ramulorurn^a 
ifiurum  in  utramque  partem  inflexionem  facili»- 
rem  evadere  . Or  qui  va  il  dire  , che  per  Tape- 
re  la  dottrina  del  Cartello  intorno  alla  cala* 
inita,  non  era  uopo  per  averne  l' opere  di  luì 
mandar  nielli  negli  ultimi  cantoni  del  Sec- 
eentrione  ; nè  avendole  facevan  meUiepe  al* 
l’Aletiuo  interpetri  per  intenderle  ; ma  elio  da 
fe  potea  incenderle,  ed  averle  m ogni  cantone 
di  Napoli;  le  per  avventura  non  fono  netla_a 
fua  Biblioteca  piu  ammirabile  per  lo  fuperbo 
artificio  degli  armar/  » che  per  la  deviata  de1 
buoni  libri  • > 

t Alee.  Ma  che  può  recarli  in  ifeufa  del  fo- 
t lenne  mentire,  ch’ei  là  incorno  alla  manie- 
ra, con  cui  il  fallìbile  elìerno  fi  porta  à farli 
da  noi  fentire  ? Stabilire  la  fede  dell’anima 
in  quella  fola  parte  del  celabro  , eh*  è quale 
il  di  lui  centro»  e da’ Greci  conario  , da'no- 
ilri  ghiauduccia  pineale  fi  appella  . dira  le 
libre  de’  nervi,  quali  corde  tele  fu’l  grave--* 
cembalo;  nelle  cui  ellremicà  picchiando  1‘ 
oggetto»  vuol»  che  intere  fe  ne  rifentano,^ 
mandino  fino  alla  ghianduccia  il  tiemore*>» 
fenzache  badia  fmorzare  il  morbido  della 
carne,  che  tutte  incorno  le  velie  . Dal  moto 
del  conario  rifeoifa  l’anima  , colio  fi  accor* 
Ufi  4 g* 
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k ge  della  qualità  del  movente  , ed  intende-» 
y così»  chi  batte  all’ulcio»fe  un  lucido,  ò un__» 

> fonoro'*  Non  accade»  ch’io  mi  bracchi  à ri* 
a gettare  un  lifteraa  sì  lontano  dal  vero  • Voi 

> medelimo.che  liete  tanto  meglio  di  me  fper- 

, tiflìmo  in  Notomia  , non  faprete  confentitr 
y celo  per  iufiiftente»  nè  vi  farete  mai  à cre- 
y dcre,  òchei  nervi  licn’atti  à tramandare-» 
y fino  alla  ghianduccia  il  moto,  ò che  la  ghià- 
y duccia  fta  mobile , ò che  lia  altro  fuor  > che 
■y  una  parte  viliflìma  indegna  difòrmarela  reg- 
3 già  » e’1  foglio  alla  Ragione  . • - 

LXXXIII.  Mi  rallegro  » mio  Aletino  » di 
* feorgere  in  voi  fempremai  nuovi  lumi  di  fa- 
pienza.Vi  eftimara  prima  un  fottiJiifìmo  Sco- 
ra dico, che  ave  ffe  il  capo  gravido  di  termini 
vaiti , e di  sfuggevoli  diftinzioni  ; ma  dipoi 
con  mia  maraviglia  ho  conofciuto  per  pruova, 
aver  voi  predo  alla  mano  e la  fperienza  , e la 
meccanica  » di  cui  si  felicemente  y quanro 
ho  fin  ora  ofl'crvato»  vi  liete  avvaluto  contro 
di  Renato  • Ma  ora  in  oltre  vi  ritrovo  efpeT- 
co  nella  Notomia  ; onde  vi  dudiatè  provare* 
non  poterli  fentire  gli  edemi  ©ggetti’nella—» 
guifa  diviata  dal  Cartello  ; poiché  il  moto» 
che  ricevono  i nervi  dagli  oggetti  ederiori 
nelle  loro  edremità  » che  hanno  nella  cute-/» 
non  può  tramandarli  Uno  alla  ghianduccia  pi-  ' 
naie»  allogata  nel  celabro  ; venendo  quello 
fmorzato  dal  morbido  della  carne,  che  vede  i 
nervi  : a quedo  aggiugnere  , edere  immobile 
la  ghianduccia  pineale»  ed  oltre  à ciò  » edere 
Una  parte  viliflìma  del  corpo  > indegna  per  ef- 
fere  Reggia  della  Regione.  Or  chi  avrebbe 
penfàto,  che  sì  belle  cofe  poteflero  cadere  in 
mente  ad  uno  Scoladico  avvezzo  folo  a i ' 
bi  Ieri»  ed  agli  arzigogoli  / - ~ Ma» . 

• A • 
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Ma,  mi  ricorda»  che  tal  diluirà  inforno  al 
feni'o,  prima  che  a voi, cadde  in  mente  al  Gaf-  Lib.6.  c. i. 
lendi  : il  quale  l’accenna  la  dove  tratta  del 
fenfo  in  genere  ; e nello  lidio  tempo  > o poco 
anzi  venne  anche  in  mente  al  dottiamo  Ca-  v ^ 
valier  Digbi  ; il  quale  ancorché  imprenda-» 
a rifiutare  una  sì  fatta  opinione  del  Carrello;  . - 

non  di  manco  altrimenti  > che  voi  confetta  il 
• gran  lume  recato  da  colui  dietro  alla  guifa_» 
come  faccianji  i.fenfi  : Hac  itaqut  fumma  efi  De 
cpmtonu  Card’fii  > quam  Me  , per  quam  elegan  ter  ^ . 

Janè  txplicavit»  nibtl  eorum  omijfo  » qua  ex  em-  *5*.!*^ 
plorai n oppc/itiO)  verborum  pondu/itS"  fignificatto»  i - • ' 
meibodt  denique  perfptcuunt  tngeniofa  per  /c->  •>  ■'  * 

dijjertationi  offerte  poffunt  . Sed  & hac  exigua^j 
tantum  laudi/  tllìus  potilo  e fi»  quam  (ibi  ob  egre-' 
giam  in  bac  pbilofopbta  parte  navata  operar»  pra- 
s meruit  ■ Alfa  infuper  illi  debetur  commendati** 
utpote primo  falfem  eorum  , ih  quor  mihì  adbuc 
incidere  contigit,  quialiquid  in  lucem  edidifi  un- 
de  fenfuum  (putitone  i uteumque  intelligibile/ 
redderentur  . Hac  certe  laus  tilt  femper  propria 
erti  > aperuiffe  fetheet  viam  » primamque  dtdfftjJ 
occafionem  Jolidè^  ty  prò  rei  dignitate  de  b'ac  ma- 
teria difput nndi , (Fo  Così  favella,  e giudica^» 
di  Renato  quello  valent’  hyomo  ,*  cui  fc  piac- 
que la  dottrina  d’  Arinotele»  non  gii  difpiac- 
<luc  11  buono  de’  moderni  .Filofoiant»  ;de’ 

, quali  rifiutò  con  modeliia  cio>ch.e  non  gli  ag- 
gradò; ma  in  tanto  non  lafci&va  ^gli  di  com- 
mendarne ciò.  che  lembravali  pregiabile'.  Or1 
ecco  come  colui  propone  la  difiìcuità  : Net-  SotC‘  e,ì- 
tic  rum  auiemin  torpore  fitut  rctlut  non  efì  , Jìd 
infìexutì  laxiotet  ttem/unt , & fuipctdi .»  nifi  cui n 
Jpteittbt//  eo  copfiàenjibut  tntdmefcunt  : «ariti, 
tum  alitjque  coepsait  pirt\hptt^ (goti (y*.*  qua 
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cum  tx  facili  cedami , iéium  utc>fft  efi  hebetent, 
mtc permutarti  procui  deorbiti  potrebbe  adun- 
que penfare»  che  voi  avefle  pigliato  quello 
argomento  dal  Gartendi»  o dai  Digbi  » fé  yoi 
DifJeft*.  vc^a  corri  fpondefie  con  quelli  valenc’  huomi- 
fM,  wfrmfi-  ni  • Ma  ió  penlojche  l’avcte  tolto  dal  Perici  di 
ti.  quale  fempre  folete  avere  come  Acate  a’  fian- 

chi nell’impugnar  Renato . 

Ma  chechèìia  di  ciò  : la  dtfficultà  , come- 
chè  grave  ella  fembri  a prima  veduta;  non  di 
mqno  cade  da  fe  fleflfa»  e rovina  > dove  ben  s’ 
Ctrttf.  rfr  intenda  la  dottrina  del  Cartello  ; perocché 
f.  quello  gran  Filofofante  iuole  » che  i nervi  al- 
a.  ».i8.  tro  non  fieno»  che  tanti  canneltettt  propagati 
dalla  tunica  citeriore  del  celabro>decta  duraci 
madre  ; t quali  contengono»  e circondano 
quali  un  gran  fafeio  d’ altri  cubullerti  derivaci 
dalla  pia  madre»  cioè  dalla  interior  tunica  del 
celabro;  ii  midollo  de*  quali  vuol  che  colli  di 
tante  fibrille  tenuiifiine,  aventi  la  tua  origine 
dairintericr  parte  delfa  fu  liana  a del  celabro, 
che  riguarda  i ventricoli  di  erto  .*  le  quali  van- 
no a terminare  colli  mentovati  tubuietri  mite 
membraneie  nella  carne  di  rutto  il  corpo . Ol- 
tre a ciò,  lappone  colui,  che  continuo  infra-» 
dette  fibrille  contenute  ne’ detti  rubulini  di* 
feorra  una  fottilirtìma  fuftanza  , che  fpirici  ap- 
pelliamo : che  col  fuo  difeorrimento  fa  sì» che 
1 detti  filetti  fileno  fra  fe  divilì  }e  rigonfianda 
ì canaletti»che  gli  circódano»fa  che  le  fibrille, 
o fletti  non  vengano  ad  edere  dalla  circoliate 
carnea  dàll'altre parti  del  corpo perlo  lor  va- 
rio piegaménto  » nè  rotte  $ nè  in  alcuna  gui/% 
impedite  dalla  loro  opérazioneranzi  per  ope- 
ra del  medelìsiofpirito  » che  Continuo  corre-#  > 
dal  ceiabro  verfo  i’efircmità  de’mentovati  ca- 
• . na- 
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naletti  i vengono  cjueHe  fibrille  a ilaf  refe-» 
dal  luogo  onde  cominciarlo  fino  dove  termi- 
nano : Et  nomndum  > dice  RenatOi  filamento-» 
de  qmbui  loquor,  quamvit  vafde  tenuta  fini,  fati/ 
tuto  tamen  a cerebro  ad  membra,  qua  Unge  ab  eo 
dtfiant,  protendi,  ut  ntbìl  fitquodvel  rumpat  il - 
la,  vii  premendo  impedisti  aiììonem  eorum,etramfi 
interea  mille  modo  fleiJantur  membra  tUa-.quan* 
doqutdem  inclufajunt  iifdem  tubuli / « quii  ut 
fpirttut  animale/  in  mu/culot  deferuntue  , (5*  hi 
fpìrituj  continuo  nonnibil  inf.anitt  tabulo/  ifict 
filamentOTumin  iit  preffionem  impediunt  imi  tf- 
ficiunt  , ut  femper  quantum  fffut U tendantun 
p rifluendo  ex  cerebro  unde  venitemi  vtrfut  loca , 
ubi  de/munt»  E non  men  chiaramente  ciò  an- 
che (piegò  altrove  dicendo  ; Qaum  autenua 
bac  capiUamemta  , tubuli s ita  circumdata  prò* 
curranttquot  fpiritut  ftmper  paululum  tnf/ami, 
W diflendunT,  nullo  nego  fio  tntelligtmut  , licèi 
ejjent  multò  fenuiOra  qua'm  bombyeum  fila  » t? 
imbecilliora,quàm aranearum,  tartan  d capite  ad 
rtmotiffima  membra  /ine  ulto  rupi  ioni  t pericul» 
pojje  de f tendere ; neque  di  ver  fot  rjtenib  forum  su  ut 
motum  tllorum  impedire . Dalle  quali  parole-* 
manifeftamente  fi  avvifa,aver  il  Cartello  pre- 
veduta Udifficultàje  fuffògatala  prima»  che 
nafeefie  » con  ifpiegare  come  mai  avveniffe, 
che  dal  tortuolo  cammino  de*  tubuietti , che 
racchiudono  le  fibrille , e dalia  fortanza  aar- 
nofa,chc  circonda  i nervi  » non  vengano  nè 
rotte,  nè  rallentare,  nè  premuta*  • '■ 

Supporto  adunque»  che  sì  t'artefibrille  flia- 
no,non  gii  lente  ; ma  refe  dal  delabrò  fino  al- 
le parti,  ove  terminano,  e propritmtìtte  «ve-* 
debbon  ricevere  Redenta  impresone  degli 
oggettijchi  può  dùffisultare^cbe  e (Tendo  morte 

ben- 
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benché  leggiermente  neha  lóro  eftremicà,  fie- 
no per  comunicare  il  movimento  nell’altra  lo- 
ro ertremità,  chela  capo  nel  celabro:  tanto  piu 

• «>  feit  movimento  non  li  a di  vibrazione  , o tre- 

• - ! more,  come  fup.ponete  voi , ma  di  attrazione,  - 

come  in  fatti  vuole  i’ayvedutiilìmo  Cartesio* 

* , come  erto  fi  fpiega  ; parlando  del  modo  come 
gli  ertemi  oggetti  p.offayo  incitare  il  moto  ne’ 
noftri  membri,  mentre  in  qualche  modo  efer- 
Dt  hom.f.  citano  la  loro  operazione  ne’fcnforpjS;  quando 
ì.h.%6»  moventur  ibi , (cioè  nel  lenforió)  filamenid  tildi 

quamumvii  porum  vebementer  , eodem  momento 
trahunt  partet  ceretti  lì  quibui  proceduti t . L’i- 
f'  ftefljo  colui  apertamente  dtee parlando  del 
' fenfo  del  tatto  : e piu  che  in  ogni  altra  parte-/ 
fpiegò  la  fua  mente  nella  fella  meditazione-,, 
ove  cosi  dice:  Adverto  pruterea  eam  effe  carparli 
" , naturar»  ut  nulla  eius  pan  po/Jìt  ab  alia  parte  ali - 

quantum  remora  movcri , quin  pofjìt  etiam  moveri 
eodem  modo  à quahbet  exyt-t  qua  internanti 
quivtvis  illa  lemotior  nibil  agat-Ft  ex/mpìi  cau- 
fd  in  fune  a,biC,d , fi  tmbatur  ejut  ultima  pan  Di 
, non  alio  patto  movebitur  prima  A » quàm  mover i 

aliam  pojjet  fi  traberetur  una  ex  intermedi]!  D-i 
veli  C & ultima  ZJ.  maneret  immota : Nec  di  [fimi- 
li  tationeicum  fentio  dolorem  pedijidocuit  me  Pby 
ficat  fen/um  illum  fieri  ope  nervorum  per  pedem^» 
fpdrforumì  qui  inde  ad  cerebrum  ufquefuniuiu. -, 
injìar  extenfi  , dutn  trabuntur  in  pedeytrabunt 
ttiam  intima!  ctrebri  parte!  a qua!  pertinguntt 
^ quemdamque  motumtn  yi  excitanti  qui  inflitutui 

. efi  h natura»  ut  mentem  officiai  fenfu  dolori s tan- 
quam  in  pede  exiftentii.  Se  adunque  per  avvifo 
del  Cartello  fannofi  le  fenfazioni  per  una  at- 
trazione di  quelle  fibrille  ,*  le  quali  fono  dagli 
fpirici  mantenute  diltefe;non  vaierà  per  fmor- 

zare 

I 

J (■ 


Digitized  by  Google 


arare  si  fatto  movimento  > nè  l’obbliqtiojé  tor^ 
titolo  cammino  de’nervi , nè  la  morbidezza^»» 
della  carne, che  gli  veftc.  Onde  è,  che’l  dot-  ' 
tifftmo  noftro  Lionardo  di  Capòa  » che  efper- 
ti filmo  era  in  notomia  affai  piu  di  voi , non  ff 
allontanò  guari  daìfenrir  del  Cartello  ituor-' 
no  al  far  fi  de  fenfì , volendo  altresì , che  per 
opera  defilamenti  de’  nervi  > li  tramandarti  al 

celabro  l impresone,  o moto , che  dir  voglia- 
mo ricevuto  dagli  ertemi  oggetti-’ 

_ aH*  glandola  pineale  , fe  voi  forte 

di  notomia  alquanto  intefo  , non  Vi  dovrebbe 
certamente  immobile  fembrarejpoichè  fecon- 
do, che  avverte  il  Cartesio  : Cum  nonfuflinea - f£}*,p,3‘ 
tur  nifi  k minuti jjìmis  cti'tt  rii  t ili  dm  cingiti  tibuti 
cfftftm  efivel  minimum  quid  ad  jflam  movendtn 
Jùfficert.  Delparervi  poi  ella  una  parte  viliflì- 
rn  a,  indegna  di  formare  la  reggia',  e’I  foglio  al- 
la Kagtone;  non  sò  qual  ne  fu  la  cagionerfarì 
per  avventura,  perchè  efferido  ella  picciolirtì- 
ma;  filmate, che  la  Ragione  non  vi  polfa  eoo-» 
maelta convenevole  fèdere  in  crono,  e reggere 
le  funzioni  della  vita;  quandò  alla  grandezza 
di  lei  fi  convien  aver  luogo  più  magnifico,  ovd 
porta  fpaziarii  a fuo  agio  . Ma  per  contrario 
non  leppe  il  Cartello  tra  tutte  le  parti  del  ce-  A ' 
labro  ritrovar  partè,cùi  con  piu  ragione  fi  do- 
vèffe  attribuire  la  fede  dell’anima;  poiché  è 
quel  a allogata  in  mezzo  alla  parre  piu  nobile 
dell  nuorno»  cioè  nel  calabroni  quale  per  con* 
lenti  mento  di  tutti  i Filofofanti  è l’organo  de- 
lfinio agli  ufi  della  ragione  : oltre  a ciò  ftL> 
ella  in  un  fico  il  piu  difefo,e  cpjlodito  da  qua- 
lunque erternÒVo  interno  oltraggio  : e per  tra- 
Wfciare  infinite  altre  ragioni  cónfideratc  a fa- 
vor di  quefta  ghianduccia  da  Lodovico  la_» 
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A Forge  » il  qlialc  ne  certe  una  dotta  » e lunga 
Apologia:  ella  è tra  tutte  le  parti  del  celabro, 
u unica;dove  l’altre  fono  duplicare  : onde  con-  - 
vien  credere,  che  l’anima  eflendo  altresì  uni- 
ca neU’huomo , rified  a in  eira , come  in  luogo 
ove  unicamente  portono  ridurli, cd  unirli  quali 
in  un  punto  l*  operazioni  degli  altri  organi 
de’noflri  fenli . Ragione  invero  la  quale  piu 
d’ogni  altra  molle  il  Cartello  ad  attribuirle  il 
a.  foglio  della  mente: Ratto  tur  id  tredamyzRo  di- 
ce» bete  eft,qucd  n itila m in  ctrebro  parte*»  prette* 
ùUm  reperito»  , qua  no»  (il  gemina  ; cum  entra— > 
ih\eéìum  tantum  unum  duobui  oculit  cernami »>» 
undmque  tantum  t totem  duabut  auribut  audia- 
v mui  » dtnique  unicam  tantum  coguationem  una 
eodemque  tempore  efibrmtmut  > netejje  e fi  ut  Jpe~ 
Ciri  t qu.t  per  amba  ocutoi  , pel  per  ambat  auree 
adoeniunt  > in  altquem  locum  coeant  , in  quo  ab 
anima  confiderentur  ; impoflibile  autem  e fi  ulium-a 
alium  in  loto  torpore  pr*rer  batte  glandu- 
lam  reperire  ; prttterquamquod  loco  adeo  oppor- 
tuno at  fitrt  poieft  fc . in.  medio  omnium  cou~ 
cavitatami  in  butte  ufum  fina  e/ìfiufiine tur queyAS" 
Tingi  tur  rampiti  arteridrum  caroiidumt  per  qu*t 
fpintut  in  cerebrum  defiemntur.  , 

j Alet:  Non  meno  ei  falla  co’l  dire, che  non 
anno  gli  ‘ oggetti  di  fuori  maniera  per  farli 
da  noi  fentire  > eccetto  che  movendo  varia- 
mente le  fibre, e i ncrvi.Se  forte  verità  quella 
bugia,  ditemi  > perchè  ragione  tutto  il  fenfi- 
bile  noi  no’!  diflinguiamo  co’l  folo  piede»in 
cui  certo  è ritrovarli  e fibre  , e nervi , capaci 
, , niente  meno  di  motrice  impresone? 

LXXXIV.  Non  è uopo  , che  io  mi  indugi 
a dimollrare,  quanto  ragiorievol  fia,  e faldo  il 
divifamemo  del  Cartello;  che  gli  oggetti  di 
tuori  non  abbian  altra  maniera  per  iarlìfen- 

' tue. 
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tire,  fa! vo  che  con  muovere  variamente  le  fi- 
bre de’noftri  nervi  : poiché  quella  è una  legit- 
tima confegucnza  » che  nafce  da  quell’altia_» 
verità  non  mé  comune  à Filofofanti,rratccr  i 
Peripatetici,  che  provata  tante  volte , eh*.  I 
corpo  d’altro  per  fua  natura  non.  Zie  capace-»* 
che  di  movimento»  e drvilìone;e  però  che  non 
altro  polla  ad  un  altro  corpo  fargli  fe  non  fé-* 
muoverlo,  e dividerlojonde  è .che  le  mateiiali 
cofe,  quali  fono  gli  edemi  oggetti  infra  loro 
non  fi  diitinguano,  che  fecondo  il  vario  moto, 
mole,  e figura  delle  parti , onde  li  compongo- 
no: Dal  che  fcgué , che  gli  oggetti  folamente-» 
portano  nel  noiiro  fenforio  * far  impresone-'» 
movendo  le  fibre  di  quello:  e quelle  efl'endo 
altresì  corporee,  altro  non  poflono  alla  fede-» 
dell’  anima  trasmettere , che  movimento  ; fe- 
condo la  cui  varietà  fi  cagionano  nell'anima-, 
quelle  modificazioni , o maniere,che  fenfazio- 
ninoi  appelliamo*  11  che  polliamo  noi  avvifa- 
re,eflcr  vero,  dall’oflcrvar,  che  facciamo,  che 
{Impicciandoci  gli  occhi  colle  dita,  il  che  al- 
tro non  è, che  un  movimento » feltriamo  fan- 
ti Ile  di  luce:  oltre  a ciò  fe  leggiermente  fi  toc- 
chi nelle  ditella  , o nelle  piante  de'piedi , (adì 
in  noi  il  fentimento  dei  follecico  : ma  fe  forte- 
mente fi  grafiti  la  cute  » lofio  avviene  la  fenfa- 
zione  del  doloretdi  piu  fe  turiamo  con  un  de- 
to  Parecchio;  fi  fente  un  certo. mormorio;  fe  la 
cute  fi  firopicci,  il  calore  avvienche  fi  Tenta:  e 
pur  è vero,  che  tutte  quelle  fenfazioni  fannofi 
persi  fatti  movimenti , che  nel  fenforio  s’im- 
primonp  da  efi erno  corpo  , che  gli  tocca  or 
piu,  or  meno, or  in  quella  , or  in  quella  guifa» 
Ma  fendo  così  ; perchè  noi  tutto  il  fallìbile 
non  diihnguiama  col  folo  piede, in  cui  cerco  c 
ritrovarli  nbre,  e nervi  ? A quefia  dimanda  ri- 
di- 


tire»  fa! vo  che  con  muovete  variamente  le  fi- 
bre de’noftri  nervi  : poiché  quella  è una  legit- 
tima conseguenza  , che  nafceda  quell’alt! a_» 
verità  non  mé  comune  à Filofofanti?rrattc*'  ì 
Peripatetici,  che  provata  tante  volte  , clu  I 
corpo  d’altro  per  Tua  natura  non  Zìe  capace-»» 
che  di  movimento»  e drvilìoneje  però  che  noti 
altro  porta  ad  un  altro  corpo  fargli  fe  non  fe— » 
muoverlo»  e dividerlo;onde  è,che  le  materiali 
cofe,  quali  fono  gli  ertemi  oggetti  infra  loro 
non  fi  diitinguano,  che  fecondo  il  vario  moto» 
mole» e figura  delie  parti»  onde  ricompongo- 
no: Dal  che  Segue  » che  gli  oggetti  Solamente-* 
portano  nel  notlro  fenforio  » far  impreflìont-*, 
movendo  le  fibre  di  quello:  e quelle  ertendo 
altresì  corporee,  altro  non  pofiono  alla  fede-* 
dell’  anima  trasmettere  » che  movimento  ; fe- 
condo la  cui  varietà  fi  cagionano  nell’anima-* 
quelle  modificazioni , o maniere»che  Sensazio- 
ni noi  appelliamo*  11  che  portiamo  noi  avvila. 
re,ertcr  vero,  dall’ortervar,  che  facciamo»  che 
rtropicciandoci  gli  occhi  colle  dita,  il  che  al- 
tro non  è, che  un  movimento  » feltriamo  fein- 
tille  di  luce:  oltre  a ciò  fe  leggiermente  fi  toc- 
chi nelle  dicella  » o nelle  piante  de'piedi  » farti 
in  noi  il  Sentimento  del  Solletico  : ma  fe  forte- 
mente fi  gradii  la  cute  ; torto  avviene  la  Sensa- 
zione del  dolcrfetdi  piu  fe  turiamo  con  un  de- 
to  l'orecchio;  fi  Sente  un  certo  mormorio;  fe  la 
cute  fi  llropicci»  il  calore  avvienche  fi  Senta:  e 
pur  è vero»  che  tutte  quelle  fenfazioni  fannofi 
persi  fatti  movimenti , che  nel  fenforio  s'im- 
primonp  da  erterno  corpo  , che  gli  tocca  or 
piu,  or  meno, or  in  quella  , or  in  quella  guifa» 
Ma  fendo  così  ; perchè  noi  tutto  il  fallìbile 
nonditlinguiamo  col  Solo  piede, in  cui  cerco  è 
ritrovarli  tibre,  e nervi  ? A quella  dimanda  ri- 

db 


à icirltfllma,  direi  dell'Alerino  > fe  egli  non  l’a- 
f/nf*1’  ve^c  to^c^  ^U0  ® *£«Vole  «I  rifpon- 

'("uc!**4  der^con  altra  dimanda:Cioè,fe colla  mano  noi 
facciamo  tante  > e sì  ammirabili  operazioni» 
quali  fondi  lò  fcrivere,  il  ricamare , lo  Scolpi- 
re, e tante,  e tante  sì  nobili  » e sì  fine  opere-;, 
che  recan  maraviglia  ; e ciò  per  aver  ella  dita; 
e mufculi,chefi  muovono  a noftro  talento;  per 
qual  ragione  l’ifteffe  operazioni  non  facciamo 
co’piedi , in  cui  certo  è ritrovarsi  le  dita  » ed  i 
mufcoli?Or  chi  non  ifmafcellerebbe  delle  rifa 
sì  fatta  dimanda  udendo?  E pur  è vero , che-# 
altrettale  è quella  del  Petito  : poiché  fe  bene 
in  tutti  gli  organi  de’nofiri  fenfi  ritrovanti  i 
nervi,  e con  èrti  le  fibre;  non  pertanto  v’inrer- 
vienetra  effi  una  differenza , affai  maggiore-/» 
che  non  c tra  le  mani  e i piedi;  perocché  alcu- 
no di  elfi  avrà  le  fibrille  coverte  da  tuniche 
piu  dure,  che  l’aìtro;onde  un  movimento  leg- 
giero. che  in  quefto  opererà  , in  quello  noo_» 
larà  valevole  a far  nulla  : di  più  altro  di  erti 
collera  di  fibrille  piu  grolTe,  l'altro  di  piu  foc- 
tili;  altro  ne  avrà  maggior  copia,  altro  mcno- 
re;  altro  avrà  le  fibre  piu  difìefe , altro  meno: 
altro  l’avrà  telfure  in  una  guifa,  & altro  in  di- 
vertir maniera:  dalle  quali  differenze  può  cer- 
tamente avvenire:  che  uno  di  effe  atto  fia  a ri- 
cevere un’imprelfione  degli  edemi  oggetti» 

* che  l’altro  ricever  non  polfa, 

p Alet:  Di  più  fe  dagli  oggetti  non  rice- 
viamo  altro,  che  moto,  dunque  non  d’altro, 
, che  di  moto,  formiamo  in  noi  l’Idea . Altri- 
, menti  dica  chi  sà,  come  la  fpcrimentale  co- 
, gnizione,ch’è  lafcorta  del  Filofofo  piò  ticu- 
, ra,  non  fia  in  noi  fabra  di  fogni»  e di  chimc- 
> -re,  fc  altro  ci  figura  da  quel , che  fe  le  pré- 
' u-v:  ....  •-  fert»{ 


Digitized  by  Googl 


p 


i Tenta*  Ma  indubitato  è,  e’1  confefla  il  Car- 
i telìo»  non  fentirli  da  noi  alcun  moto  nel  ve- 
9 dere,  ò nell’udire  s ma  conofcerli  colore)  e-» 

, fuono  . Dunque  il  colore  , e’1  Tuono  non  è 
9 già  moto. 

LXXXV.  Per  poterli  vedere  quanto  vada 
errato  l’Aletino  in  quello  Tuo  argomento>non 
«altro  uopo  > Te  non  fedimoftrare  la  fallica 
della  Tua  primiera  proporzione  * cioè:  Se  dagli 
oggetti  non  riceviamo  altro,  cbe  moto,  dunque  non 
d'altro,  cbe  di  moto  , formiamo  in  noi  l'Idea  . Or 
che  ciò  lìe  un  manifefto  errore  , torto  lì  cono- 
scerà) Te  andrem  conliderando  ) per  quali  im- 
predioni  fatte  ne’noltri  fenforj)  li  formino  in_* 
noi  le  varie  fenfazioni>&  idee  ) tutto  diverfc-» 
dall’impreflioni , onde  vengono  cagionate:an- 
zi  troveraifi  vero,che  tali  imprellioni  non  con- 
finano in  altro , che  in  un  puro  movimento* 
E in  prima  il  Tenti  mento-  dei  dolore,  e del  fol- 
ietico non  lì  produce  in  noi  » falvoche  per 
movimento  fatto  nei  noftro  l'enforio  , ò vee- 
mente, sì  che  tiri  a lacerare  le  fibre  de’nervi, 
^onde  nafee  il  dolore:  ò leggiero)chc  folamen- 
te  le  commuova  falva  la  loro  interezza;  onde-* 
nafee  il  folietico . Ho  confiderato  altra  volta) 
che  la  fola  preifione  del  deto  nell’occhio  , ec- 
citi fenti mento  di  luce  : e fentelì  un  mormorio 
nell’orecchio,  fe  folamente  li  chiuda  col  deto. 
Chi  è oltr’a  ciò,  che  non  avvili  l’idee  , che  noi 
abbiamo  del  duro,  e del  mollerei  grave, e del 
leggiero,e  forfè  anche  dell’afpro,e  dello  fcab- 
biaco  elfer  differenti  dairimprcllione  ,■  onde-» 
s’eccitano  in  noi  tali  idee  ? poiché  le  loro  im- 
jareifioni  confi  dono  nella  diverfa  preifione, che 
j corpi  ertemi  fanno  nel  noftro  fenforio  ; come 
di  leggieri  fi  feorge  da  ognuno,  che  vi  ponga-, 

fi  f men- 


Va li  Car- 
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mente;  e pur  Pidee,  che  in  noi  li  formano, non 
fono  della  predone  , ma  di  durezza  , mollez- 
za,gravezza, e di  leggerezzatonde  parmi,che’n 
noi  naturalmente  li  formino  quelle  varie  idee* 
fecondo  la  diverfa  preflione  del  noftro  fenfo- 
rio:  si  come  nella  mente  d’un  cieco  dal  vario 
tentar, che  fa  col  fuo  battone  diverli  corpi»  fe- 
condo la  lor  varia  natura  gli  li  eccitano  le  lor 
idee,  ora  d’acqua, ora  di  loto»  ora  di  fabbia,or 
di  via  erta,  o declive;  or  di  legno, or  di  pietra, 
e di  altre  sì  fatte  cofe  . Dal  che  li  raccoglie  ef- 
fe r ventilino  ciò  , che  avverti  il  C.  artelìo  • i 4- 
lèn.  effe  nofiret  mentis  natur,m,at  ex  ea  fato»  quòd 
quidam  mctus  in  corpo re  ffnnt , ni quinti  bei  cogl- 
tallone s,  nutinm  tfiorttm  motuum  imagittem  refe - 
Temer,  pcflìt  impeliti  UT  fpecintim  ad  illns  confu- 
ffds»  qv.ee  [enfui,  five  fettf Aitanti  dicuntur-  Ond  e 
avvenuto,  che  l’artè,ed  inftituto  degli  huomi- 
ni,  fecondando  la  natura, han  fatto  sì, che  da_i 
molti  legni  riabiliti  per  comune  confentimen- 
ro,  fr  deilaflero  in  noi  l’idèe,  e cognizioni  del- 
le cofe  : come  lì  fperimenta  nel  parlare, e nello 
fcrivere  : poiché  giufta  la  diverlità  del  fuono 
delle  parole  , o delle  combinazioni  de’  carat- 
teri, fi  eccitano- in  noi  varii  penfieri,  o di  eem- 
pefta,  o di  calma  , o di  guerra  , o di  fella,  e dt 
ranre  , e sì  fvariare  cofe , a quante  mai  hanno 
gli  huoroini  desinate  voci , o caratteri  per  di-- 
notarle.  Laonde  non  dee  recarci  meraviglia* 
che  i Carteliani,  ponendo  mente  a tale  natura 
'della  noftra  anima,  ftabilifcano  generalmente, 
merce  l’uniformità  della  natura  nel  fuo  ope- 
rare, che  le  fenfazioni  , etidee  fi  producono  in 
noi  dalle  impreflioni  degli  oggetti  » niente 
quelle  fomiglianti  : e che  per  gli  lenii  oon  li- 

dee  riceviamo  delle  cofe  » ma  i foli  fegni  • co- 

. me 


Digitized  by  Google 


45* 

me  lungamente}  e con  mirabil  dottrina  pruova 
il  P.  Mallebranche  nella  Tua  Ricerca  della  ve- 
rità, e prima  di  coitili,  e di  tutti  gli  altri  fegua- 
ci  del  Cartello,  l’hanno  infegnato  dietro  a _» 

Platone  i Cuoi  difcepoli,  e madimamente  il  ,0^nw. 
dortiflìmo  Agoilino. 

Dopo  avere  adunque  dimodra  la  fallita  del-  ia. 
la  prima  propofizione  delPargomento  dell’A- 
letino,  altro  non  rimane,  che  inoltrare  altresì 
la  fallita  della  pruova  foggiuntane  da  colui 
dicendo  ; Altrimenti  diedi  chi  ih  , come  ld  J peri- 
mentale cognizione  , ch'è  ld  fcor'td  del  Filofofo  piu 
ficura,  non  fia  in  noi  fdbrd  di  fogni  ì e di  chimere 9 
fe  altro  ci  figura  da  quel,  che  fe  le  prefenta?  Or  io 
avrei  voluto >che  piu  chiaramente  sì  folte  l’A- 
letino  fpiegaco,  che  cofa  intenda  per  quel, che 
si  prefenta  alla  Cognizione  fperimenrale  , la-» 
quale,  credo  che  voglia  intenderà  per  la  fenfi- 
tiva:  poiché,  fe  ei  parla  del  moto  o impreso- 
ne fatta  nel  fenforio  dagli  aggetti:e  vuole, che 
perciò  lia  la  cognizion  fenfitiva  fabra  di  fogni,  ^ 
perchè  in  vece  d’aver  idea  d’una  tal  impref- 
iione,  l’ha,o  d’una  qualità  fenfibile,  o d'alcuna 
proprietà  del  corpo  : va  egli  certamente  erra- 
lo,* poiché  l’impreiTione  fatta  nel  fenforio  non 
è quello,  che  lì  dee  conofcere , ma  ciò, per  cui 
fi  conofce  l’oggetto  , onde  deriva . Ma  fe  egli 
intende  per  gli  edemi  oggetti  ciò  , che  fi  pre- 
fenta alla  cognizione  fenlìtiva;  bi  fognava  , che 
facelfe  manifedo  > come  fia  vero  , che  ella  Ci 
figuri  tutt’altro  da  quel , che  fe  le  prefenta; 
poiché,©  calcognizione  verfa  intorno  a quel, 
che  fono  i corpi  rifpetto  di  noi  ; o incorno  a_> 
quel, che  fono  in  fe  defli;  o tra  di  loro:Se  ver- 
fa intorno  al  primo,  cioè  a conofcere  ciò , che 
operano  gli  edemi  corpi  inverfo  il  nolìro  cor* 
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po>o  giovandolo»  ovvero, nocendogli  ; non  ha 
dubbio, che  quella  fìa  una  cognizione  confuta* 
ma  non  per  ciò  falfa, 'perché  fé  bene  non  ci  di- 
fcuopra  in  che  maniera  tali  corpi  operino  nel 
noftro  corpo;ci  moftra  nó  di  meno»fe  nocevoli 
ci  fonojC  giovevolijfecódoche  le  sétazioni,che 
nella  noftra  mente  fi  cagionano  altre  fono  mo- 
lefte,&  altre  giocóde.E  ciò  dicono  i Cartesiani 
avvenire  per  una  taggia  , ed  ottima  legge  del 
fovrauo  Fattore  •*  il  quale  avendo  allogato 
l'huomo  in  mezzo  a tanti  corpi  , che  circoli*, 
dandolo  pofiono  variamente, o conservarlo, o 
difeiorre  il  fuo  corpo  » fecondo  i varj  movi- 
menti, che  accagionar  poflbno  in  elfo»  o con- 
formi al  bifogno  della  vita  , ovvero  contrari*; 
convenevol  cofa  era»  che  avefle  l’huomo  for- 
nito d’un  difeernimento,  per  cui  poteffe  sfug- 
gire i corpi  nocivi,  e feguire  i giovevoli  alla-, 
fua  vita:  perciò  gli  ha  dare  le  varie  fentazioni: 
le  quali  fi  cagionane»  nell’anima  da  quei  varii 
moti,  che  da’  corpi  edemi  nel  noftro  fenforio 
s’imprimono  : per  opera  delle  quali  Tentazio- 
ni, quafi  per  breviflima  via,  l’huomo  conofce, 
e fugge  quegli  oggetti , che  cagionando  fenfa- 
zioni  molefle,  fegno  è,  che  offendono  il  noftro 
corpo:  e per  contrario  conofce  quegli  oggetti, 
che  per  recare  grate  fentazioni, fono  alla  fua—, 
Confervagione  utili,  ed  opportuni  « Dove 
Iddio  date  non  avefle  sì  fatte  fentazioni  all* 
huomo,  per  cui  difeerne  facilmente»  e brieve- 
mente ciò,  che  i corpi  efterni  verfo  il  fuo  ope- 
rano;© non  avrebbe  alcun  difeernimento;  o 
dovendone  avere  altro  , farebbe  quello  della 
cognizione  deU’operazioni  di  ciafcuno  og- 
getto: la  qual  via  farebbe  fenza  fallo  piu  lun- 
ga, ed  intrigata;  perche  dovrebbe  l’huomo  di- 
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fcernere  le  parti. , la  conteftura  , e'I  moro  così 
di  ciafcuno  eflerno  oggetroicome  del  fuo  cor- 
po» per  poi  attentamente  riflettere  a ciò»  che-* 
potefle  operareìunoi  ciafcuno  corpo  efierno, 
cosi  feparatamente  , come  unitamente  con  al- 
tri corpi»  e fecondoche  il  nofìro  corpo  in  tale* 
e non  in  tal  altra  difpozione  fi  ritrovaci  che-* 
non  fenza  molti  raziocina  avrebbe  avuto 
conofcerfi:  e perciò  continuo  l’huomo  farebbe 
dovuto  Ilare  ogni  momento  di  fua  vita,  intefo 
in  fi  fatte  confiderazioni  . Onde  quello  inten- 
dimento , che  gli  c fiato  dato  per  la  contem- 
plazione di  Dio,  l’avrebbe  avuto  da  logorar 
tutto  in  si  balìe  confiderazioni, per  confervare 
la  fua  vita  allogata  tra  tanti  corpi , altri  a fé-» 
noci  vi, altri  giovevoli* 

Ma  fe  poi  la  cognizione  fenfitiva  verfa  in- 
torno a quel,  che  fono  i corpi  in  fe  ileiìì,  e tra 
di  lorojnè  meno  fa  vederli, come  ci  figuri  altro 
di  quel,  che  le  fi  prefenta:  Imperocché  altro 
non  fi  ritrova  ne’corpi , che  mole,  figura  > e-» 
moto;  nè  piu  nè  meno  di  quello  ad  eifa  fi  pre- 
fenta negli  efierni  oggetti;  nè  altro  da  eifa  a-, 
noi  fi  figura.  Per  locfiè  cella  affatto  il  dubbio 
dell’Aleeino;  e perciò  non  ci  è neceflita  di  cre- 
dere,che  fe  dagli  oggetti  non  riceviamo  alt  ro, 
che  moto;  dunque  non  d’altro  , che  di  moto 
formiamo  in  noi  l’Idea* 


Ma  per  venire  ora  alla  minore  propozfon* 
dell’argomento  dell’Aletino,  dove  affermau», 
confeflare  il  Carrello,  non  ftntirft  da  noi  alcun 
tnoto  nel  vedere,  à nell’udire  , ma  conofcerfi  cc/o- 
re,o  fuono * Altro  non  mi  occorre,  che  notare-» 
•l’improprietà  deH’efpreflìone  : poiché  in  vec« 
di  conofcerfi  calore,  o^fttao,  doveva  dire  col 
Cartello  fentirlì;  o peWfejpPti , non  altro  chv* 

Tt  3 ca:  i 
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calore»  o Tuono  : cioè  eflere  a Te  ftefla  l’anima 
consapevole  «li  quelle  fue  affezioni  » che  fuo- 
no>e  colore  appelliamomi  qual  fenfo  è verif- 
fima  la  proporzione.  * 

Trae  finalmente  dalle  Tue  premere  la  con- 
feguenza  l’Aletino  : Dunque  ticolore  e'I  fuori* 
non  è già  moto : e tutto  ciò  gli  fi  concede:  Te  egli 
intende  del  colore  » e del  Tuono  in  quanto  To- 
no l’ultimo  grado,  e perfezion  del  vedere»  e-* 
dell’udire, cioè  quella  percezione,©  affezione, 
che  fi  produce  nell’anima:  Ma  per  contrario 
gli  fi  nega  ; Te  egli  intende  del  colore  » e del 
Tuono  in  quanto  c nel  fenfori©. 

, Alee:  E quindi  appare,  quanto  è piena-» 

, di  vanitale  vota  di  ragione  lJ  afTerzion  Car- 
, tefiana  » che  definifeee*  tripede  gli  oggetti 
, de’nollri  Tenfinon  effer  fuori  di  noitficche  i 
, nomi  di  luce,  di  colore  , di  Tuono  , e che  sò 
, io, Tono  impolli  à fignificar  folamente  le  no- 
, lire  idee  , rifpetto  alle  quali  TeHerno  Mo- 
) tore  ha  ragione  di  efficiente,  ma  non  di  og- 
> getto-  * 1 . 

LXXXVI.  Da  ciò, che  va  divisando  l’Ale- 
tino, appare  , quanto  ei  fi  a digiuno  de’ienti- 
menti  de’Cartefianip  quali  vogliono  sì,  che  le 
fen fazioni  non  fien  fuor  di  noi»ma  non  già  gli 
oggetti  de’fenfi  • E che  forfè  per  opera  de’fenfi 
nonpercipiamo  negli  oggetti  eileriori  il  mo- 
to,la  figura,e  la  mole?  non  ravvifiamo  le  rela- 
zioni ,che  tra  efsi  intervengono  , egli  effetti, 
chè  rifpefeo  di  noi  fono  valevoli  a produrre? 
£ pur  niuna  di  quelle  cofe  effer  in  noi  dicono 
i Cartefiani,  fe  non  Te  obbiertiyamenee.Senza- 
che  non  sò,come  non  abbian  anche  ragion — » 
d’oggetto  gli^.lcwÉ^rpi  rifpetto  alle  fenfa- 
'zforri  , che  in* noi  «Sprona n 0,0  di  caldo , o di 
v :.w  ^ fred- 
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freddo,  o d’altro  ,*  quando  per  mezzo  de’fenf! 
iì  ravvifano  elfer  quelli  cagioni  di  tali  effetti 
in  noi.  Ma  Iafciando  ciò  da  parte  ilare, io  mi 
maraviglio,  come  l’AIetino  vada  opponendo 
à Cartefiani  una  diffìcultà  , che  tocca  a lui  di 
fciorla nella  Tua  peripatetica  Filofofia;la  quale 
fupponendo,  che  le  cofe  efferne  fi  fentano  per 
le  fpecie  loro  limili,  immeffe  nella  fa-coltà  fen- 
fìtiva;nafce  la  difficulcà,  che  fieno  oggetto  de’ 
noftri  fensi,  non  già  le  cofe  efteme,tna  le  fpe- 
ciejche  fi  ricevono:  Sentali  lo  Scaligero, come 
dottamente  difamina  quella  materia  - Duce  m e &***• 
prìut  fodtsl  quid  eft  idtquod  video  ? Dicei  pueri-  "*,+*  1 
lem  ejje  inter rogationem'.rsm  entm  effe, qua  vtdea- 
tur.  At  dote  quafo  noi  puerot  > per  falebrai  bafce 
Natura  perreptantej  . Si  f enfio  , e0  receptioinec 
recipitur  rei  : demonfìrabitur  certijjima  demone- 
fi  rat  ione  fic - Ergo  non  femitur  res - Aiunr.Rent- j 
videri  per  fpeciem.  InteUigo'.  \3"  concludo-Species 
ergo  jeniitur  . Rem  ipfatn  baud  pereipu  fenfut ; 

Specie t ipfa  non  e fi  ca  res  , cuius  eji  fpecie  t . Ifti 
vera  auft  funt  ita  diceretnon  videri  fpeciem  , feti 
rem  per  fpsctem . Speciem  vero  effe  vtdendi  ratio- 
nem-  Audio  verba'.rem  baud  intelligo-Kcn  eni>n-j 
ef)  ratio  vidsndi  ut  Lux.  Quid  igiturì  (Q*td  , in- 
quiunt , per  fpeciem  vide s rem . Non  potei  nuieiK-i 
vtdere  fpeciem:  quia  mceffe  effetì  ut  per  fpeciein^j 
eliderei.  Qua  fententia  efl  omnium  ab\urdifjima - 
Dico  emm  iam:  rem  non  videri  fed  fpeciem • il  che 
fegue  a cóprovare  có  fottililfime  riflefiioni  quel 
bravo  letterato  del  Liceo.Laonde  farebbe  llato 
affai  meglio  fatto,  che  PAletino  si  aveffe  pre- 
fa la  briga  di  cótrapporsi  a quella  difficulcà  jla 
quale  offende  la  fua  dottrinatile  andarla  op- 
ponendo alla  Filofofia  Cartesiana  , contro  la 
quale  non  ha  luogo  tra  per  le  cofe  dette.e  per 
* Ff  4 * ciò, 
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ciò»  che  piu  lungamente  infra  divifefemo. 

■ Alet.  In  quello  abbagliamento  ritrovo 
j effe r voi  ancora  trafcorfo  , Signor  Lionar- 
» db,  colà  dove  tra  tanti  errori , e fciocchiilì- 
a me  opinioni»  che  dire  aver  Arinotele  ap- 
9 prefe  da'volumi  degli  antichi  Filofofi  , an- 
» noverare  quella  » che  leggendo  egli  in  Ocel - 
j lo  Lucano  , tl  mele  effer  dolce  , perche  cagioni  in 
s noi  {entimemi  di  dolcemca  > tratto  anch ’ egli 
ì dall'altrui  errore  non  dubitò  il  medefimo  narra- 
3 re, giudicando  la  dvlceKza,come  tutt* altre  quali . 
3 tà, veramente  nelle  co{e,é non  ne* {entimemi  con- 
9 fiflere . Io  qui  primieramente  non  finilco  d* 
3 ammirare  la  vollra  recondita  erudizione, 
, per  cui  non  fenza»  che  tanto  vi  lodano  i vo- 
a Uri  avendo  ricavato  dalle  antiche  memorie 
3 una  così  nuova»ed  inaudita  contezza  , che_> 
{9  Ariftotele»  benché  allevato  in  Atene  » patria 
3 la  più  gradita  alle  pecchie  i imparò  la  pri- 
f ma  volta  da  libri  di  Ocello  » il  mele  effer 
3 dolce»  ciò  che  avea  fino  à quel  punto  igno- 
a rato.  Non  penfo  però,  che  quello  fiauaj 
3 grande  affronto  di  Ariftotele  ; imperciocché 
3 fe  è vero»  che  Ocello  è il  Maeftro  di  quella 
3 verità  , egli  è Maeftro  di  tutto  il  genere-/ 
3 umano.  Comunque  ciò  fia»  io  credo  certo» 
3 che  in  quella  forma  voi  non  parlate  da  feft- 
3 no  , ma  con  una  proporzione  mirabile  vo- 
3 lete  conciliarvi  opinione  di  fapienza  tanto 
3 più  Angolare,  quanto  piu  lontana  dalle  ap- 
9 prenfioni  del  comune  . 

LXXXVII.  Or  quìl’AIetinofaper  brie- 
ve  fpazio  tregua  col  Cartello  » per  avventarli 
contro  del  Capca;  ed  in  prima  il  dichiara  tra- 
fcorfo in  un’abbagliamento  : e pur  trattone-* 
teparole>  ed  alcuni  paralogismi , non  re«u» 
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argomento  valevole  per  dimoftrarlo  talenti  di  • 
con  velenofa  ironia  il  taccia  di  falfa  erudizio- 
ne: come  colui»  che  creda»  avere  Ariftotele 
da  Oceiio  Lucano»  e non  piu  collo  per  pruova 
apparato>elfer  il  me  le  dolce:ma  il  rnìfei  ellojo 
non  intende  il  Capoa  » o intendendolo  lì 
dimoftra,  quanto  he  nei  filofofare  inavvedu- 
to .*  Poiché  » fé  egli  penfa,  aver  il  Capoa  det- 
to» che  Ariflotele  avelie  da  Ocello  imparato» 
che!l  mele  in  noi  fentimenro  di  dolcezza  ca- 
giona» certa  cola  è»  che  non  l’intende  : poiché 
ben  fapeva  il  Capoa  , che  ciò  per  pruova  fa- 
per  poteva  Ariftotele  » lenza  che  leggelte  i li- 
bri di  Ocello  . Ma  fe,ei  crede,  come  in  fatti  lì 

f>are.  aver  voluto  dire  quel  valent’huomo.che 
o Stagi rita  aveva  da  Ocello  apprefo,  eflére  in 
fe  lìcito  dolce  il  mele  , perchè  produce  in  noi 
fentimenti  di  dolcezza:  e però  PAletinoil 
proverbia  : perciocché  fapeva  ciò  Ariftotele 
con  faggiare  il  mele,  lenza  leggerlo  negli  al- 
trui libri;  e che  quando  Ocello  ftato  folte  io-* 
ciò  maellro  d'Ariftotele  ^ lo  farebbe  altresi  di 
tutto  il  mondo  » che  cftima  in  fe  lìcito  elfer 
dolce  il  mete:  Se  egli  ciò  crede,come  dilft  ; li 
moftra  quanto  poco  profondo  ha  nel  lilofofa- 
re>  non  fapendo  difcernere  , che  per  operai 
de’  fenfi  li  può  conofcere  fola  me  me  ciò  * che 
le  cofe  fono  valevoli  a produrre  in  noi:  ma^ 
non  già  fe  tali  licno  in  le  ftefte;  poteva  ben 
> fapere  per  pruova  Ariftotelc,faggiando  il  me- 
le, che  quello  produceva  in  lui  la  dolcezza-»; 
ma  lciocchezza  è il  dire , che  inlìememente  il 
fenfo  gli  manifelìalfe  » avere  in  fe  lìcito  il  me- 
- le  la  dolcezza,  come  infra  dimolìrcremo  . La- 
1 onde  non  avendo  potuto  avere  Ariftotele  per 
ileo  rea  il  fenfo  per  difcernere,  fe  le  cofe  foife- 
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rotali  in  ie.quaii  fono  le  fenfaaioni,  che  da_» 
effe  in  noi  fi  cagionano  ; poteva  muoverli  dal- 
l’autorità d’ Ocello , che  gli  andò  innanzi  in 
quello  abbaglio^  a credere)  che  tal^folfero 
in  fé  Ire  (Te  le  cofe  > quali  erano  le  fenTazioni» 
che  da  effe  ne  abbiamo»  nè  in  ciò  Ocello  fiato 
farebbe  anche  maefiro  del  Mondo:  ma  pia 
rollo  il  Mondo  riputar  maefiro  fi  poteVa_j 
d’  Ocello  ; poiché  quelli  tratto  dal  co- 
munale pregiudicio  del  volgo  ) inavveduta- 
mente in  tilofofando  cadde  in  quello  errore. 
Ed  hò  ben  detto  del  volgo  ; poiché  tuct’  altro 
fu  il  fentimento  comune  di  quei  Fiiofofanti  ) i 
quali  non  i pregiudicj  » ma  la  ragione  ebbero 
per  ifcorta  nella  ricerca  della  verità  . E per 
tacer  degli  antichiffimi  Fiiofofanti  della  Fini- 
eia»  e dell’India»  primi  padri  della  Filofofia) 
non  può  recarli  in  dubbio>  die  i primieri  mae- 
flri  della  Greca  Filofofia)  cioè  quei,  che  Filici 
appellati  furono)  ebbero  fermifiima  credenza) 
che  le  fenlibili  qualità  non  fodero  } falvoche 
ne’  fenfi  ; perciò  affermavano  : Neque  aiborem 
>4ri fiotti.  e.ffe * nigtoreto  sine  vtfeonc  , neque  faporem 

Ui.  j.  de  tint  gujintiom  • Che  dovretn  dire  del  celebre 
.xnim.i»  Democritoda  cui  dottrina  fu  cotanto  ricevu- 
ta) e nella  Grecia»  e nell’  Italia  tutta  ) come  è 
manifefto  achilia  delle  contezze  dell’antichi- 
tà intefo  ? Quello  Filosofante  niente  ebbe  per 
piu  certo  ) quanto  il  non  darli  nelle  cofe  le 
fenfibili  qualità,ma  ne’nofiri  fenfi  Solamente;!! 
come  attefia  Sello  Empirico  nel  libro  fecondo 
contro  a'  Matematici  > dicendo  : Democntu x 
qu idem  dica  ttuilum  effe  fubjeóìum  feai/hum,  fed 
tmines  quafdam  fenfuum  affettiones  effe  e»ruttt^t 
apprebenstenes»  Et  neque  in  rebus  extemis  tffe-d 
M] quid  duine  > ncc  amarum  j aui  calidum  » ayt 
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frigidaì»,  nec  al: quid  aliud  ex  ut  , qu<c  appare nt 
omnibus  • Hxc  enim  effe  nomina  noffrarur»  affe- 

éìionum . Traiafcio  di  dire  della  numerofa_j 
fchiera  degli  Scettici , Efettici , & Aporrctici, 
i quali  fecondo  la  eellimonianza  d’Agellio:  v 
Omnes  omnino  rety  qux  fenfut  hominut»  movente 
<®pòs  ri  epe  dicunt  • Jd  verbum  tignifi - 
cat  mbil  effe  quicqutim  , quod  ex  fefe  confi  et  » 
nec  quod  babeat  vim  profetar»  , e«r  naturar n ; fed 
omn  in  prorfum  ad  alt  quid  referti  : taliaque  vi - 
deri  effe  » quali t fit  eorum  fpecies  dum  videtur, 
qualiaque  apud  fenfut  noflroi  , quo  perventunt» 
crea»  tur  ; non  apud  fefe  , unde  profila  funt . E 
tra lafciando  parimente  altri  Filofofanti  > che 
sì  fatta  opinione  ebbero  per  falda  .'vaglia  per 
tutti  l’autorità  del  divino  Platqn«>  la  cui  dot- 
trina meritò  il  feguito  de’ piu  celebri  hu omini 
non  men  de’  Gentili,che  de’  Crifliani*  Quello 
gran  Filofofante  infegnò  chiaramente  > le  no- 
ffre  fenfazioni  avvenire  in  noi  per  le  varie 
impreflìoni,  che  ne’  nofhi  organi  cagionano 
gli  efterni  corpi  variamente  movendogli  : 
quinci  è,  che  {piegando  onde  , e come  avven- 
ga il  fapore  acerbo,  difl'e  ; Gulìut  autem  ta&ui 
timiliteft:  tiara  concreiionei't3'  direttone, pr*-  r-itf.A0, 
teretHJ  Jubnli  quodam  ad  meatut  ingreffu  3 & 
figuriti  aut  acerba  funt , aut  Itevia  , qu a ad  gu- 
fìum  pentnent . E divifando  del  Tuono,  vuole, 
che  non  -ha  altro»  che  un  muovimenco  dall’ae- 
re efterno  comunicato  agli  organi  dell’udito* 

Omnem  igttur  ( fon  lue  parole  ) vocet»  ponamus 
fuljatioaem  quandar»  ab  aere  per  aurei  , CPr«- 
brurm  (3"  fanguinem  fefe  porrigentet»  ad  animar»  TtKlélt' 
ufqueimottonem  virò  ex  e a fiatar»,  d capite  qui - 
dem  ducente t»  inittur»  , {$*  in  fedsm  bepatit  deti- 
nentcro  auditum  appella  musi  e\ut  verò  motionet» > 

• - • Jfe«-  - 
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bujufmodì , qua  sìt  veloxy  a cut  am  ; qua  tstrdhn 
graotorem  efficere  j qua  una  , (?  simplex  aquam, 
t?  lavem  : contrartam  vero  afperam  • Dalle 
quali  parole  fi  a vviTa  , aver  voluto  Platone» 
•altro  uon  effer  il  Tuono  » che  un  movimento 
dell'aere» il  quale  comunicandoli  all’organo 
del  Tentire,e  penetrando  fino  alla  facultà  Ten- 
fitiva,  cagiona  in  noi  la  TenTazione  del  Tuono; 
la  quale  è certaméte  una  cofa  diverfilfima  dal 
movimento,  che  la  produce  . Nè  diverTamen- 
„ te  effo  filoTofò  , dove  imprende  a Tpiegare  la 
natura  del  colore  , inducendo  Socrate,  che 
cosi  richiede  Memnqne  ; Nonone  dienti  <»//<_» 
In  m emù.  quafdam  rerum  defiuxiones  de  fententia  Ernpe- 
docili  ? Dictmut  • Et  meatur  in  quot  ,CIT  per  quii 
illa  defiuxiones  manant  ? Omninò  E * defiitxio- 
ttibus  autem  alias  meatuum  nonnulli s convevtre ; 
alias  vero  ma\orestsive  minerei  efse  >■  Ita  Je  rei 
babet . Nonne  (?  vifum  ali  quid  vocas  ? Voce.  Ex 
bis  igitur  quid  velim  intelligerey  ut  ait  Pindarus • 
Color  enim  efl  defluxio  figurarum  proportione^s 
quadam  vifui  congrua  , (?  qua  [uh  fenfum  cadtf 
Optimi  mihi  videris tSocrates,hanc  refponsionsm 
infìituifse  * Fortafse  enim  ut  folstut  et  bac  de  re 
audirt)  ita  sibi  ref ponsu  efi:t?  simuli  arbitror  tin- 
telligis  qui  in  à ex  bac  dicere  p°(Jìs>  et  quid  vox  fitt 
0*  quid  odor;}?  pleraq ; alta  bujufmodi ? Omninò. 
Orda  sì  fatti  Tentimenti,chi  non  conoTce,  che 
inTuftanza  non  è punto  diverTo  il  Tentir  di 
Platone  da  quello  de'  moderni  Filosofanti» 
volendo  egualmente  le  TenTazioni  del  calore» 
del  freddo, del  Tuono,  ed  altre  Tomiglianti  ec- 
citarli in  noi  dal  vario  movimento , e configu- 
razione delle  particelle  componenti  gli  edemi 
corpi  : di  modo  che  le  Tenfibil»  qualità  confi- 
derà» negli  oggetti  altro  non  fieno  Talvoche 
v "•  ' va-  « 
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vario  movimento,oconfigurazione  delle  par- 
ticelle di  quelli  > dalle  quali  fi  deftano  in  noi 
quelle  fenlazioni,  che  noi  con  nome  di  fuono, 
fapore,  & altri  sì  fatte  voci  appelliamo  . Que- 
lla è l’opinione  di  Platone*  e con  elfo  di  quà- 
ti  incomparabili  Filofofanti  han  feguito  per 
tanti  fecoli  con  fama * e (lima  di  faggi  la  dot" 
trina  di  lui  : la  quale  quando  non  avelie  avu- 
ti tanti  > e si  degni  approvatoti , ballerebbe-* 
per  renderla  plaufibile  > e ragguardevole  l'ap- 
provagione  dell’ingegno  piu  lublime  > e mira-\ 
colofo,  che  avuto  avelfe  il  mondo  Criltiano 
non  creda  l’Aletino  che  io  parli  del  Suarez  > e 
del  Vafquefio;  parlo  d’Agollino  il.  Santo  * iL 

?|uale  in  filofofando*  perchè  non  fegui  la  falfa 
corta  de’  comunali  pregiudicj , come  ha  fatto 
Arillot«le,'e  fuoijeguaci  * ma  la  ragione;  fep- 
pe  ra.vvifare*  non  efler  valevoli  i nollri  fenli 
a.moftrarci,  quali  fieno  in  fa  fteffe  le  cole,  ma 
fola  mente  quali  fieno  effe  rifpecto  di  noi:  cioè 
qual  virtù  abbiano  d’eccitare  in  noi  or  una, or 
altra  affezione,  o séfazione«Af/7rf/  ut  quxratur> 
effo  dice, ut rù  cù  ipfi  renunciùtyverk  rendaci.  A - 
gi •fidiceli  Epicureui  qui f più  nibil  babeo  , quod  de  lìt-j-r.*  r. 
fenfibui  conquerar  • Injuftum  e fi  .»•  ab  eit  exigere  **»tr^e*d, 
plut  quù  pojjunt-quicquid  aulì  peffunt  vi  dere  oca - 
liyverum  vident'Ergò  ne  verum  eji  , quod  de  remo 
in  aqua  vident  ? Prorfus  verutn-Nam  cAufa  acce- 
dente quare  ita  videretur  » /i  demerfut  unda  re  * 
flus  apparerei  , magii  aculei  meot  falfa  renun- 
tiationti  arguerem  . A 'en  enit»  viderent,  quod  tu- 
libut  exibentibut  cauti*  videndum  futi . * £>uid 
emuliti  oput  efi  ? Hoc  de  turnum  meiu  y hoc  dt~i 
pennulit  avium  t bcc  de  ce  ter  il  innumerabihbut 
dici  potejì  . Ego  tamen  fallar  fi  ajjtntiari  alt  quif- 
fiam  . Aioli  pini  ajietitire  j quàtn  ut  ita  ubi  <ip. 
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parere  perfuadeat  % & nulla  deceptio  e/t , Non 
enim  video  quo  modo  refellat  Academicut  eum^n 
qui  dicit  : hoc  mihi  candidum  vidiri  feto  i hoc 
auditum  meum  delrchiri [ciò  : hoc  mihi  jucundè 
olerefcio:  hoc  mihi  fap/re  dulciter  feto  : hoc  mihi 
epe  frigidum  fcio • Die  poti  ut  ut  rum  peY  } e ama- 
ne Jtnt  oleaflri ponisi,  quat  caper  tam  perlina - 
ciler  appetii . 0 hominem  improbum  , nonne  e/9 
caper  ipfe  modsjhor  ? Ne  fcio  qua  lei  pecori  titrt, 
mihi  tamsn  amarci  funt . Quid  qua  ri*  ampliai ? 
Sed  e/l  fvrtape  ahqutt  etidm  hominum  , cui  non 
sint  amane  • Tendi t enim  in  molejjiam  ? Num- 
quidnam  ego  amara * epe  omnibus  hominibus  di  - 
xi  : Mihi  dixiìi3“  hoc  non  femper  affirmo.  Quid  si 
enim  alias  alia  caufa  nunc  dulce  quippiam,nunc 
amarum  in  ore  pntiatur  ? Illui  dico,  pope  ho- 
minem cum  aliquid  guftat  : bona  fide  jueare , 
fare  palato  fuo  illudfuave  epe  > vsl  contro  , nec 
ulla  caìumnia  Grceca  abifta piemia  pope  deduci • 
Qutt  enim  tam  tmpudent  tit,  qui  mihi  cum  dele- 
ghinone aliquid  ligurienti  dteat  : Fortajte  non 
gufiate pd  hoc  f omnium  /fi  ? Ond’  è » che  S«  A- 
goltino  lì  inoltrò  inchinaco  a credere, che  lì  fa- 
Keili.libj6.4 cederò  1 varj  fentiinenci  nell’anima, fecódoche 
,U  yarj  fono  j movimenti , che  nel  noltro  corpo 

1 5"  per  opera  dell’efterne  cole  avvengono  o con- 
trari» o conformi  alle  vitali  operazioni  • Ve- 
defi  adunque  chiaramente  dalle  recate  cof«-* 
aver  Agoitino  il  Santo  avvuto  per  fermo,  che 
i fenlì  lolamenre  ci  manifeltano  , quali  fieno 
rifpecto di  noi  le  fenfibili  cole,  ma  non  già 
quali  fieno  in  fe  ltelfe  ; cioè  quelli  ci  ren- 
dono ficuri  , eh*  elle  cagionino  a noi,  o ama- 
rezza, o dolcezza,  o calore  , o freddezza  ; ma 
non  chVlle  tali  in  fe  delle  fieno  : il  che  dirit- 
tamente è oppofto  al  Iene  intento  del  volgo,  e-* 

de’ 
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de’Peripatetici}da  cui  follemente  fi  credo, 
efier  per  opera  de*  fenfi  manifello  , che  fieno 
cali  le  cofe  in  fe,  quali  fono  i fenomeno,  che-, 
n’abbiamo:  onde  eltimano  per  certo  effere-* 

!a  neve  fredda,  il  fuoco  caldo  in  loro  fieflije-» 
cofe  fomiglianti  • 

Or  fe  dunque  è così  comune  tra  gli  antichi 
'Una  sì  fatta  quillione  dietro  a’  /enfi  , e le  fen- 
fibili  qualità  : che dovrem  dire  della  erudi- 
zione dell’ Aletino  , cui  lembra  mirabile,  o 
fingolare  una  propofizione  , che  pur  è,  fe  non 
comune  a tutti  i Fiiófofanti  dell’antichità,  al- 
men  comuniilìmaa  i piud’e/fi  , e piu  faggi  ? 
ma  fe  ciò  non  era  conto  all’Aletino  , che  tutto 
prefumc  fapcre  ; alrnen  non  doveva  effergli 
ignoto,  che  tale  opinione  è comuniflìma,  e fo- 
llenuta  come  incontrovertibi  le  con  molti  ar- 
gomenti, ed  efperienze  da  tutti  i moderni  Fi- 
lofofanti  ,*  tanto  che  dal  lor  fentimento  non 
fi  fon  dipartiti  nè  il  Battoli , nè  il  Cafati , a- 
rnendue  Gefuiti  di  gran  portata:  quegli  quan-  Ban.  trac*. 
to  alla  natura  del  fuono,  volendo  , che  altro  del  [nono  ì* 
non  foffe,  che  una  fola  percufiione  , o tremore  "lt-  C*V- 
dell'aria  comunicata  al  fenforio  dell’  udito:  *J'i 

quelli  tjuàto  alla  natura  del  calore,  e del  fi  ed  - fHono'. 
do,  eftimando  , che  faccianfi  le  fenfazioni  di  Cafat.de 
tali  qualità  in  modo  non  guari  diverfo  da-,  *S»e  difter. 
quello,  che  di  fopra  fpiegato  abbiamo:  anzi5,cr<s* 
ciò,  che  diffe  di  quelle  qualità, dee  intenderli 
di  rotte  l’altre,come  fi  raccoglie  dalla  fua fella 
dilatazione  : Ma  con  tutto  ciò  l’Aletino  trat- 
ta sì  fatto  divifamento  del  Capoa  , come  un-, 
fentimento  mirabile , cacciato  in  mezzo  da^» 
colui  per  conciliarli  opi  nione  di  fa pienza, tan- 
to piu  fingolare,  quanto  piu  lontana  dall’  ap- 
preniione  del  comune  : il  che  ne  può  fervire 

di 


di  baftevól  contraffegno,  e della  fua  erudizio- 
ne» o delia  fua  ingenuità* 

Per  le  cofe  fin  ora  divifate  fi  è fatto  mani- 
fedo»  non  ell'er  mirabile  > falvoche  agli  igno- 
ranti la  propofizione  dei  Capoa  ; e tanto  ba- 
tterebbe per  contrappormi  a ciò  , che  ha  detto 
l’Aletino:  ma  piacenti  foggiugnere  brieve- 
mente alcune  confiderazioni»  perchè  ragione» 
vole»  e falda  debba  ancora  ellimarfi  - Ma  pri- 
mate io  imprenda  a dimoltrare  coh  argo- 
menti forcilfimi  quella  verità.bifogna  difcopri- 
re  quanto  mal  fondata  fia  la  volgar  creden- 
za dell’effere  nelle  cofe  le  fenfibili  qualità;cioè 
tali  elfere  le  cofe»  quali  fono  le  fenfazioni»che 
da  effe  ne  fi  cagionano. 

Il  principal  fondamento  della  comunal  cre- 
denza è la  teftimonianzade’fenfi;  e pur  non 
è de’fenfi,  ma  del  loro  pregiudicio  . E che-*» 
vi  vuol  altro  » dicon  i Peripacerici  dietro  al 
volgo  i per  fapere  fe  il  color  bianco  ( per 
«Tempio  ) sie  nella  neve, che  aprir  gli  occhi , e 
guatarla?  gli  fteffi  voftri  occhi  fon  due  tefti- 
monj  fede  degni  » che  vi  convengono  effere 
nell’oggetto  il  colore:  perchè  dunque  voler 
recare  in  dubbio  cofa  sì  evidente  ? Così  elfi; 
ma  io  in  contrario  tralafciando  da  parte  ilare 
quanto  han  divifato,  o gli  Scettici  » o i Carte  - 
liani  perdimoftrare  quanto  manchevole  fia—* 
sì  fatta  teilimonianza  de*  fenfi  > priego  altresì 
loro  ad  aprire  gli  occhi, e guatare  ora  un  va- 
go arco  baleno  » che  appare  nel  Cielo  > ora  i 
colori  vaghifsi mi  in  colio  di  bianco  Colom- 
bo» che  ffia  a raggi  del  Sole  a dimenarli  : ora 
a dirizzare  lo  fguardo  verfo  le  nubbi  ora  ad 
abballarlo  verfo  l’acque  del  mare,talora  bian- 
cheggianti nella  fpuma  del  lidojtalora  cerulee 

in 


Digitized  by  Google 


4*5 

in  alto  pelago,  e di  mille  , emill’  altri  colori 
facentifi  all’occhio  vedere  fecòdo  il  /ito,  onde, 
végó  guardate,  o fecòdo  il  moto  che  rtcevonOi 
da'  venti  : rivolgan  poi  la  villa  alle  lontane 
contrade, ed  a’verdi  monti;  finalmente  recatoli1 
in  mano  un  vetro  triangolare  , e guatatolo  in 
/ito  oppollo  alla  luce:  olfervino  ad  occhi  veg- 
genti  quei  varj  colori,  che  vi  fi  veggono . Or 
dopo,  che  han  tutto  accuratamente  mirato , e 
rimirato;  mi  dicano  per  lor  fé , quale  è la  te- 
fiimonianza,  che  ne  li  danno  i lor  occhi  degli 
oifervati  colori  in  tali  oggetti  : non  è egli  ve» 
ro,  che  l’occhio  cosi  gli  dirà  effer  nella  neve 
la  bianchezza,  come  ne’  detti  oggetti  i mento- 
vati colori  ? e pur  quello  loro  non  confento* 
laPeripatccica  Filofofia  il  crederlo  , avendoli 
per  apparenti , e non  veri  colori  : ed  in  vero . 
follia  farebbe  il  credere, efiervi  ne’  mentovati  , 
oggetti  i colori,  che  pur  vi  difcerne  l’occhio, 
quando  oifervati  i medelìmi  oggetti  da  altro 
iito,  d’altro  afpetto  tutto  diverfo  li  ravvi  fa  no*: 
Ma  fe  è cofa  indubitata  , che  fallace  Ila  quel- 
la evidenza  creduta  de’  fenii  nel  ravvifare  ne’ 
detti  oggetti  i colori  ; perchè  altresì  fallace 
non  dovrem  riputarla  rifpetto  del  rimanente^  * 
delle  cofe  ? Diranno  per  avventura  i Peripa- f 
tecici , non  doverli  così  riputare  per  la  di  ver  • 
fità,che  vi  è di  ragione  : ma  qual  è quella-» 
ragione  di  verla?  poichè,dicon  elfi,  negli  og- 
getti tede  confiderà  ti  non  fi  olTervan  collanti 
1 colori,  ma  varianti;  fecondoche  da  vario  fito 
fono  elfi  riguardati  : non  cosi  degli  altri  og- 
gettane’ quali  permanenti  fono  i colorr.ma  fe  . 
quella  è tutta  la  ragione  di  riputare  in  alcune 
cofe  i colori  apparenti , ed  in  altre  veri  ; chi 
non  vede,  che  fi  vengono  ad  attribuire  ad  al* 
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cune  cofe,  & ad  altre  negare  i veri  colorii  non 
già  .per  una  cognizion  fenfitiva  > ma  per  un_^ 
giudicio  della  mence  , nato  dall’  ofler- 
vaztone  de’  fenft  , laonde  reità  fermo  ciò, 

, die  fi  è poco  anzi  coniìderato  , che  quella-, 
creduta  evidenza  del  fenfo  intorno  aU’efiden- 
22  delle  qualità  negli  oggetti  ila  infida  , anzi 
fallace*  il  che  quantunque  da  cofa  malage- 
volifsima  a crederli  per  la  preoccupazione  del 
nodro  animo  : non  di  menofe  fi  voglia  atten- 
tamente confiderare,  Tempre  più  vera  ci  fem- 
brerà  : e mafsimaniente  fe  oltre  ci  faremo  a_» 
riflettere  in  che  guifa  fi  facciano  le  hoftre-, 
fenfazioni  • Egli  è cofa  certa  fecondo  i più 
de’  Filofofanti,  e fpezial  mence  de’  Peripateti- 
ci, che  quelle  fi  faccian  per  una  operazio- 
ne, o imprefsione,  che  dagli  oggetti  fi  faccia 
nel  fenforio  . Egli  è vero,  che  variano  i Fi  lo  - 
fpfi  nello  fpiegare  in  che  mai  confida  quella-, 
impresone  : dicono  i Peripatetici,  che  non—, 
fie  altro  tal’impreifione.che  una  forma  acche- 
tale, che  dagli  oggetti  fi  cagiona  > o produce-, 
nel  fenforio  tutto  limile  a quella  , die  è in  efsi 
medefimi  : quale  imprefsione  appellano  fpe- 
cie  intenzionale  ; per  la  quale  immutandoli  il 
nodrro  fenforio,  ricevendo  quella  nuova  for- 
ma accidentale,  viene  a farti  il  fonti  mento:  al- 
l’incontro i moderni  Filofofanti  credono , che 
tal  imprefsione  degli  oggetti  confida  in  un— , 
'movimento  comunicaro, o alle  fibrille, ovvero 
agli  fpiriri  de’ nervi , e per  mezzo  di  quedi 
tramandato  al  celabro»  ove  fede  l’anima  } in-, 
cui  fi  vengono  ad  eccitare  le  varie  fenfazio-^ 
ni , fecondoche  varj  tono  i detti  movimenti 
cagionati  ne’ fenforf  dagli  etternf  corpi . Di 
modo  che  convengono  tute)' quedi  valenr’huo^ 
;V-  » w v'  mini  v 
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mini  così  dell’una  come  dell’attra  Scuola,  nel 
credere»  che  fi  facciano  le  fenfazioni  per  una 
impressione  dagli  oggetti  fatta  nel  noitro  fen- 
forio  . Or  io  intendo  bene  come  lì  polfa  pero- 
pera  de’  fenlì  avvifare,che  tali  cofe  atte  fono  a 
farci  una  tale,  & altre  un  altra  tale  impulsio- 
ne nei  no  Uro  fenfo  rio  ; cioè  che’l  fuoco  per 

efemplo  produca  in  noi  il  calore,  la  neve  la • 

freddezza  : ma  non  intendo  come  i lenii  et 
faccian  manifello,che  un  limile  calore,  «fred- 
dezza, che  fentiamo  in  noi  cagionatici  dal 
fuoco,  e dalla  neve  , lìa  altresì  in  efsi  ? Noi 
Tappiamo  , che  per  confentimento  di  cucci  i 
Saggi  delle  Scuole  le  cagioni  efficienti  li  di- 
vidono hi  univoche,  & equivoche  : le  prime 
fono  per  loro  avvifo  quelle , le  quali  produ- 
cono un  efFecto  ad  elle  Somigliante  : le  fecon- 
de per  contrario  quelle,  che  un  effetto  dissi- 
mile da  loro  producono  : or  dunque  come  i 
fenlì  poffon  renderci  lìCuri,  che  ! fuoco  » e la-» 
neve,  ( e ciò  che  dico  di  quelli,  s’intenda  de- 
gli altri  oggetti,  e dell’  altre  fenfìbiti  qualità) 
lien  cagioni  univoche  del Calore, e delia  fred- 
dezzainnoi  prodotti  » fecondo  il  fentir  dfe’ 
Peripatetici  / ovvero  cagioni  equivoche:  o 
per  meglio  dire  feéondò.i  Carteliànf  , oeca- 
lìonali  di  si  Fatte  fenfazioni . E che  fieno- 
si» lo  farò  mantfelló’ con  un  pratico  éfemplo» 
che  melo  porge  l’riféffa  Filofefia  Peripateti- 
ca .•  1?  iefponga  uno  di  noi  ora  ad  un  fuoco,  o- 
ra  al  fitto  meriggio  lì  Sentirà  ìgualmente  ri- 
scaldato così  dai  fuoco,  come  dal  Sole  : or  (t 
dimandi  cèdui,  che  né  gli  pare  per  tefiirhp- 
nianza  del  fuo  fenfo , fe  cosi  nel  fuoco  , come 
Ilei  Solergli  pare  effervi  un  calore  Somiglian- 
te a «fùeHo/che  Sente  da  amendue  ia  fc  flello: 
- G g a Jcgii 
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egli  è certo»  che  fe  quelli  Voglia  rifponderft-» 
fecondo.che  in  verità  gli  atrefta  il  luo  fentiro* 
dirà  che  niente  di  ciò  fetite  » ma  fente  beasi» 
che  tanto  il  fuoco»  quanto  il  Sole  lo  riscalda-» 
no:  ma  fe  voglia  ri fpondere  fecondo  il  pre- 
giudiciobevuto  col  latte  » dovrà  dire,  che,-» 
caldo  fia  in  le  bello  il  fuoco  > ed^altrertale  il 
Sole  , poiché  da  amendue  fi  produce  in  elio  - 
ribella  effetto-' e pure  è vero  , che  ciò»  non  ce’l 
concederebbono  i Peripatetici  : i quali  avve* 
gnachè  vogliano,  eflfere  il  fuoco  cagion  uni- 
voca del  calore»  non  di  meno  del  Sole  difen- 
dono fecondo  i divifamenti  della  lor  dottrina* 
che  fia  equivoca  cagione  del  calore:  cioè  , che 
non  abbia  in  le  belio  quel  calore » che  produ- 
ce in  noi  • Ma  tutto  ciò,  che  altro  fa.  fe  noa— » 
fe  convincere  i Peripatetici  del  loro  error* 
le  , quando  follengono  » che  i fenfi  fon  quel- 
li. che  manilebano  effere  negli  oggetti  le  fen- 
fibili  qualità  ; perciocché  nel  dato  efemplo  fi 
vede,  che’l  fenfo  non  ritrova  alcun  divario»  o 
conrralfegno  tra  il  calore  cagionatogli  dal 
fiioco,  e quello  del  Sole,  perchè  polla  difeer- 
nere  venir  uno  dacofa  in  fe  bella  calda,  e 1 al- 
tro da  cofa  non  calda  » fi  come  infegnano  i 
Peripatetici  • Dunque  bifogna  dire»  che  l fen- 
fo ciò  non  polla  Tavvifarc  ; e perciò  in  vano 
dagli  Aribotelici  fi  chiamano  i fenfi  ingiudt- 
cio  a far  tedimonian.za  contro  » chi  vuole  agli 
«derni  oggetti  togli  ere.  le  fenfibili  qualità  >c-* 
folamence  riporle  ne'noftri  fcnforj,o  nella  np- 
ftra  mente  ; Hi-  •••. 

Si  è fin  ora  fatto  vedere  in  quanto  debil, an- 
zi vano  fondamento  die  appoggiato  il  comu- 
ne errore  d’attribuire  agli  oggetti  le  quanta 
fenfibili  : rimane  ora  a vedere  quanto  venga 
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combattuto  da  forti flì mi  argomenti,  contro» 
quali  non  panni,  chepolfa  reggerli  . 

Fd  in  prima  , fc  le  cofe  elìrinfeche  foflero 
tali  in  fe  (beffe,  quali  fono  le  fenfazioni , che  a 
noi  cagionano-  forza  farebbe  di  affermare, che 
le  medrfime  cofe  fodero,  e non  fodero  d’  una 
tal  natura, avente  una  certa  qualità  ; e talora-» 
ad  un  irteflo  tempo,  che  aveflero  , e non  avef- 
fero  una  medelima  qualità  : poiché  continuo 
ci  moftra  la  fperienza  ; non  fedamente  una—» 
lì  e (la  cofa  fembrare  ad  uno  fredda  , all’  altro 
calda  : amara  ad  uno,  dolce  all’altro:  ad  uno 
effer  odorofa  , ad  altro  fetida  ; & talora  ad 
uno  mede/Imo  ora  in  una  , ora  in  altra  guifa_» 
parergli  ; anzi  fovente  oflferviamo,  che  l’ilìef- 
facofa  tocca  ad  una  parte  del  noftro  corpo 
calda  , ad  altra  parte  avvicinata  fredda  fem- 
brare,' ed  ilzuccnero,  che  nel  palato  fenti men- 
to di  dolcezza  reca,  porto  fu  d’una  ferita  fpia- 
cevohe  molerto  fentiinento  produrre  li  feor- 
ge;  laonde  fe  agli  oggetti  fi  denno  attribui- 
re le  qualità,  che  fentiamo  ; converrà  aduna 
ftelfa  cofa  attribuircela  , e negarcela  ad  un  té - 
po  medefimo . Ma  non  s’incontra  l’ilteffo  in- 
conveniente filofofandofi  de’  fenfi  fecondo  i* 
avvìfodc’  Moderni  : perocché  ottimamente-» 
s’intende , come  poffa  fembrare,  per  efempio, 
ima  cofa  ad  uno  fredda,  ed  ad  un  altro  calda; 
fe  fi  confiderà  , che  un  huomo  polla  avere  piu 
dell’altro  le  fibrille  de’fuoi  nervi  agitate  dal 
corfo  degli  fpiriti,che  infra  quelle  decorrono? 
perciò  rifpetro  colui, che  l'avrà  meno  agitate» j 
calda  parerà  l’ilfelfa  cofa  ; che  rifpetto  colui, 
che  T avrà  piu  agitate  » fredda  fembrt  rà  ' 
fenza  dubbio  ; e ciò  che  può  avvenne-* 
xiipetca  del  fenforio  di  varj  huomini , non 
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abbiamo  per  vero.che  nó  vengano  in  noi  prò*  Vedi  Bene- 
dente da  cofa  a loro  fomiglia/ite  , che  he  nelle  (0*  J* 
lor  cagioni:  perchè  l’iftelfo  non  dovrem  ere-  M*4*?*J* 
dere  delYimanente  delle  fenfazioni  ; quando 
è verità  ricevuta  per  comun  fallimento  an- 
che de’  Peripatetici,  che  conforme  lia>la  natu- 
ra nelle  fue  operazioni  ? 

Ma  lafciando  da  parte  altre  sì  fatte  confì- 
derazioni,  che  dairoifervazion  li  traggonojvi 
è altra  ragione,  la  quale  pruova  fortemente-#, 
non  doverli  elHmare  limili  alle  no  (tre  fenfa- 
zioni le  qualità  degli  oggetti . Egli  è cofa  ri- 
cevuta tra  gli  antichiied  i moderni  Filofofan- 
ti»  che  fe  bene  il  corpo  umano  concorra  all  cu* 
formazione  delle  fenfazioni , in  quanto  dalle 
fue  varie  affezioni  elle  s’eccitano  nella  mente; 
non  di  meno  la  mente  è quella,  che  ’n  verità 
ha  il  fentire  : tanto  che  quella  percezion  con- 
fufa,  in  cui  confitte  propriamente  tutto  il  fen- 
tire, non  avvenga,  ialvoche  nell'anima  ; nella 
quale  fe  tal  percezione  non  formali , non  vi  c 
lentimento  alcuno  nell’huomo  : il  che  vollero 
lignificarci  gli  antichi  Filofofanci , quando  di- 
cevano , fecondo  tetti  moni  a Plutarco:  meni  pj4f#  ;n 
etiim  veder,  meni  auiit  , reliqua  caeca  funt  , t?*  TbrettH.^ 
furda  . Dal  qual  fentimento  non  andò  punto  >»  vh*i*nf 
lontano  Piatone,  e gli  Stoici,  fecondo  l’avvifo 
del  medelimo  Plutarco  . Anzi  l’itt  elfo  Arino- 
tele li  pare  , che  non  lì  dilungò  punto  da  que-  * 

Ila  fentenza,  laddove  dille  : Senfum  verò  pet 
carpai  animar  competere  per  rationim  , W ai fque 
ratione  conjhr  : ed  altrove  : Anima  verò  efhd  Dt 
quo  vivimut,  iF  [entimut  > & intelligimut  primò* 

E per  tralafciare  tutt’altri  , che  ebbero  per  co- 
ilantiinmo  effer  la  niente  fola,  che  fente  . S-A- 
gottino  ciò  tu  piu  luoghi  foftenne  delle  fut-> 
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©pere,e  maflìmamente  in  quelle  dell'Ordine^ 
ove  così  dice  : Stquidem  partem  ifiam»  qua  uri - 
murfenribui , ammre  efie  negare  » dementi t ejf. 
lift i.t.u  fi on  enim  ipfi  oculi»vel  aurei, fed  ne/eio quid  a.iud 
per  oculoi  ftntit . Ipfum  autem  Jenrire  fi  non  da- 
mut  ifi(elleflui)  non  damuj  alieni  parti  animai 
tefi.it  ut  corpori  tribù. uur,quo  abfurdiut  dici  vi- 
iti  interim  mibi  videtur  • Or  le  ragioni,  per  cai 
li  fono  morti  i Filofofanti  a così  crederei  fiate 
fono  varie;una  non  pertanto  ne  ritrovo  quafi 
comune  a tutti*  che  rav verte  Cicerone  * ed  è 
facile  ad  eden  da  chi  che  fìa  ravvifara:che  fc_> 
la  noftra  mente  dia  in  turt’altro  intefa  * che--» 
airimpreflione  fatta  da'  fcniìbili  oggetti  nel 
noflro  corpo,  non  fi  forma  in  noi  fenti  menta 
alcuno*  nè  percezione  abbiamo  d' alcuna  fea- 
libile  idea  ; ciò  conofciamo  per  pruova  quan- 
do, per  efemplo*  fedendo  noi  predio  al  fuocoj 
il  quale  non  Iafcia  continuo  di  far  la  fua  im- 
presone nel  nofìro  fenforio;  avviene*che  non 
Sentiamo  alcun  calore  * fe  colla  mente  diamo 
inimerfì  in  profonde  fpecolazioni  * o didrattt 
da  potenti  paflioni;  laonde  è da  credere,  che-* 
a .T*f(*l.4>  nena  mente  facciali  il  Sentire  : Noi  enim»  dice 
*f»,  Tullio , ne  ture  quidem  oculit  cernimut  ea>  qua 

midemui . Neque  enimeft  ullusftnfut  in  corpo - 
re  : Sed  ut  non  folum  Fbyfìci  do  cent } ver  Ultima 
etiam  Medici ,qui  ifta  aperta  > UT  patefafla  vide 
runt . Via  quasi  quadam  funi  ad  oculoi  » ad  au- 
rei, ad  naret  à fede  animi  perforane . Itaquefnpr 
,.,;s  aut  cogitatane  , aut  ah  qua  vi  morbi  impediti  4» 

pertii  » atque  integri i er  oculit , fcjr  attribuì  nec 
audimut , ut  facile  intelligi  po/Jit  » animum  {jr 
> videro»  (V  audire  » non  eas  partei , qua  quali  fè- 

nefìnt  funt  animi  : quibus  rame»  fentire  ni  bit 

WtiitaU  6.  queat  meni » nifi  td  agat » & aditi • Ma  il  Carte- 

- J fio  ■ 


fio  ne  fomminirtra  un  altra  ragione , la  quale 
ci  fa  crederei  la  mente  elfer  quella  ,che  fentc  * 
perchè  noi  polliamo  ben  intendere  la  mente* 
come  una  cofa  da  Te,  lenza  il  fenrire  : ma  per 
contrario  non  polliamo  intendere,  come  ltar 
pofTa  il  fentire  fenza  la  mente,  cioè  lenza  una 
fortanza  intelligente  : poiché  il  fentire  rac- 
chiude nel  fuo  concetto  formale  un  certo  in- 
tendimento» o cognizione; per  lo  che  il  fenti- 
re è un  modo  della  fullanza  cogitante*  cioè 
della  mente  . Follo  adunque  * che  Y anima-»* 
o mente,  che  dir  vogliamo*  lia  quella  * che 
fente  in  noi  ; e la  noftia  anima  non  è corpo, 
mafpirito;  come  mai  potrà  dirli,  che  le  lue 
feofazioni  »chelon  modificazioni  d’  un  ente 
fpirituale  lien limili  alle  modificazioni  d’  un— • 
ente  corporeo  ? Ciò  fenza  fallo  viene  a cre- 
derli* quando  fi  eliimi,  che  nel  fuoco  liavi  *pcr 
efemplo»  una  cofa  tutta  fomigliante  al  calore* 
che  fente  l’anima  in  fe  lieffa. 

* Ma  f«  noi  d’altra  parte  ci  rivolgiamo  col 
penlìero  a conliderare,  qual  lia  la  natura  degli 
oggetti  fenfibili;  avviferemo  torto  » che  eflen- 
do  erti  non  altro*  che  corpo,non  poflbno  elfer 
di  altre  modificazioni  capaci;  nè  potranno  ai- 
cri  effeui produrre  falvo  quelli, che  sì  confan- 
no  alla  natura  del  corpo;  la  quale  tutta  cortile 
nell’eftenfione,  sì  come  altrove  rt  è dirat  ftro-E 
perciò  non  poffono  avere  in  fe  gli  oggetti  ma- 
teriali quelle  qualità*  che  fente  la  nollra  men- 
te.Poiché  altre  modificazioni  nò  è atto  a rice- 
vere per  fua  natura  il  corpose  non  fe  d’efierc 
divifo  in  varie  parti*  o di  limili, o di  fvariarc-» 
figure, e grandezza;  di  elfer  variamente  mollo, 
e le  fue  parti  in  diverlì  lìti  difporte  , ed  allo- 
gate: e d’altra  partenti  altro  non  effer  valevo-  . 
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le  il  corpo  > che  a muovere  un  altro*  corpo 
quieto»  o a refiftergii  dando  in  moto?  Fuor  di 
si  fatte  cofedi  altro  non  è capace  la  naturai 
del  corpo:e  perciò  è cofa  manifelta,che  gli  og- 
getti non  lìen  capaci  di  quelle  qualità,  che  noi 
fenciamo  ; poiché  quelle  racchiudono  nel  lot 
concetto  rutt’altro,  che  vario  movimento , o 
configurazione  ,o  grandezza  di  parti. 

Per  qualunque  verfo  adunque  fi  vadala.» 
cofa  rivolgendo  > e confiderando,  fempremai 
ne  troviamo  forzati  a credere  , non  e (fere  ne* 
{enlibili  oggetti  le  qualità  , che  noi  Tentiamo: 
laonde  fortemente  mi  maraviglio  come  quella 
opinione  a voi , o Aletino,  che  vi  llimate.sì 
confumato  Filofofante,  vi  paja  mirabile;tanto 
piu,  che  voi  alcuna  volta  in  filofofand©  non 
vi  liete  guari  allontanato  da  quello  fentimen- 
to;  e maifimamente  laddove  non  altramenti» 
chei  moderni  Filofofanct  avete  perfermo,che 
non  abbiati  gli  oggetti  alcun  colore  : cioè  che 
nè  quella  carta  fìe  in  fe  della  biancamé  quello 
inchiollro  negro,  nè  tali  l’aitre  cofe  , quali  di 
colore  fembran  vellite:  ma  che  in  si  fatta  ma- 
niera agli  occhi  appaiono  per  la  varia  riflef- 
fione,  o refrazione  della  lucerdi  modo  che  vo- 
r#«.  ulti.  ^ece  * c^e  * colori  non  fieno  una  entità  dillinca 
4-7  4.f.z.  dalla  luce  variamente  modificata  dalla  riflef- 
§.i.  4 ^ fione,o  refrazione,  che  effa  a patir  viene  dalla 
fuperficie  de’corpi , fecondochè  quella  piana 
fia,o  fcabrofa,porofa,  aiuta:  ed  in  ciò  feguite 
levelliggia  del  Padre  Grimaldi,  e del  Cabbe) 
Gefuiti  di  celebre  rinomanza  . Anzi  pacando 
voi  piuoitra  a confiderare,  come  fi  faccia  la-» 
vilione,dfte  liberamente,  che’.ìux  incolorata  ab 
N tu*  fleffn  obietto  remtjfht  cbjettum  ipfumfuìs  radi]}  , qui- 
Uogo  j.  bufdam  Vtluti  penici  Ut  s , in  retina  depingit . E 
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perchè  nella  retina  l’imago  d.dVoggetto  fi  de- 
pinge  in  sito  rivetro*’  dovendo  voi  fpiegare>in 
che  guifa  avvenga*  che  noi  nel  sito  naturala—* 
la  ravvisiamo  , e come  negli  oggetti  ci  paja^j 
vedere  i colori:  foggiugnete*  non  avvenire  ciò 
per  opera  del  fenfo,  ma  del  giudicio*  che  in_* 
noi  ne  forma  la  nofrra  mente  j considerando 
l’oggetto  in  sito  naturale  , ed  attribuendogli 
quella  pittura  * che  si  è formata*  nella  retina 
Hoc  aiuem  (fon  voftri  oracoli)  fieri  équidenu* 
non  puro  fine  cooperatone  attieni  petenti*,  mmi- 
rum  pbanf.ifi*  m bruti /,  or  intelleiius  e ti  am  in^> 
nobili  cum  tnim  vi/ui  non  firatur  percepitone-* 
fua,  nifi i n iliam  pióluram  (ibi  prjfentem  invcr- 
fam,  ne  ceffi  tft  , Ut  judicium  altquod  > aut  quali 
indi  cium  accedat,quod  picturam  objeflo  conferai, 
ac  veluti  tterutn  invertat  - Hoc  idem  dicendum 
de  percepitone  Joni,(3T  b.irmonip  yqu.e  foto  auditu 
non  perficitur  > fedindicet  potenna  unum  alteri 
confitente»  Nc  di  verfamente  par  che  voi  filo- 
fofate*  divinando  della  natura  del  fuonp:  poi- 
ché ellimate  : (unum  non  motum  effe  y fied  mot  ut 
effciìum  y propridmque  qualitatem  a foto  auditu 
perceptibilem : cioè  volete  che’I  fuonosie  un_» 
effetto,  una  qualità  prodaera  dal  movimento 
tremolo  del  corpo  fonoro,da  quello  all’udito 
comunicalo  per  mezzo  dell’aere  : dal  che  si 
pare*  che’l  fuono  in  quanto  è una  qualità*ov*- 
vero  un’  effetto contraddifcinco  dal  moto , che 
lo  cagiona,  il  vogliate  non  già  edere  nel  cor- 
po fonoro*  ma, nella  facultà  dell’udito  ; altri- 
menti vi  riunirebbe  troppo  malagevole  a—t 
fpiegare  * in  che  consifta  quefta  qualità  fono- 
ra  negli  oggetti  diftinta  dal  tremolo  movi - 
naento*;che  n’c  cagione.  Oc  adunque  fe  voi  vi 
wte  lecito  sì  fatta  Piente  di  vifate  della  natura 
* “ ' d< 
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de’colori.e  dc’fuoni>giudicando,che  nó  sieno 
propriamente  Qualità  esilienti  negli  oggetti; 
ina  più  torto  nella  faculrà  fenlìtiva»  e dall’ani- 
ma attribuiti  agli  oggetti  perchè  non  dee  e (Tee 
lecito  a'moderni  filofofanti»fenza  parer  mira- 
bile» di  filofofare  in  lbmigliante  guifa  di  tutte 
l’altre  fenlibili  qualità  , che  à fenfi  apparten- 
gono del  gurto,  e del  tatto  ? cioè  che’l  calore* 
il  freddo»  i fapori , ed  altre  si  fatte  cole  non_» 
fieno  negli  oggetti,  ma  in  nobe  da  noi  a quel- 
li fi  attribuiscano  per  un  giudicio  della  noftra 
menee.'la  quale  poiché  non  percepifce  i movi- 
menti degli  organi  corporei , ma  Solamente  le 
fue  fenfaziòni  » le  quali  fa  certo  non  edere  ec- 
citate da  fe  medefima  ; s’ induce  di  leggieri  a 
credere,  che  fieno  elle  ertrinfeche , e nelle  ca- 
gioni,che  ce  le  rapprefentano:  da’quali  giudi- 
ci, Soliti  a formarli  nell’atto  del  percepire  gli 
oggetti, non  fa  la  mente  agevolmente  difufarfi. 

Che  adunque  dovrem  conchiudere  dietro 
a quella  materia  dopo  tanteragionbdopo  tan- 
te oflfervazioni  fin  ora  recate  ? <§>uj  cmnia  prò- 
clamant ,per  Servirmi  delle  parole  del  Digbeo) 
j en(ibilct  cor  por  um  quali/ ai  et  non  e/fe  entitates 
aliquat  abfclatat, pofitat  in  iniivifaili ,e?*  ab  alin 
qualibet  entitate  di/fintfits  , fed  dumtaxat  cerpur  » 
ipfuntì  prout  vane  fenfum  afficit * ? Ci  dovrà  pa- 
rer più  mirabile  una  fencenza,che  la  foftiene_-» 
non  mano  il  confeati mento  de’favj  » che  la-, 
forza  della  ragione?  Ma  fe  non  polliamo  da-» 
quella  dilungarci  » Senza  dipartirci  dal  vero; 
chi  non  vede  quanto  fantallica  , quanto  vana* 
quanto  errata  dobbiam  giudicare  la  Filofofìa  - 
Peripatetica^:  la  quale  tutra  fi  funda  ne’  prc-  i 
giudici  del  volgo, che  crede  negli  oggetti  It-» 
ftnfibili  qualità?  di  quegli  fi  ferve  come  di  fai-* 
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di  principi  j onde  trae  tutte  le  confeguenzt->> 
ed  onde  deduce  tutti  i Tuoi  divifi,  come  dotta- 
mente fa  manifedo  il  Mallebranche. 

9 Alet:  Del  rtìfto  non  può  dir  fedamente» 

> fe  non  fe  uno  fciocco,  quando  egli  conofce, 
0 ò non  conofcet  nulla,ò  non  altroché  il  fuo 
0 conofcere . Se  dunque  mentre  io  alaggio  il 
» mele  , e formo  in  me  col  mio  fenfo  ridea—* 
9 del  dolce»  non  fò  faggio  del  mio  faggio  , nè 
9 formo  idea  della  mia  idea,convien  dire, che 

> la  dolcezza  nel  mele , e non  già  nel  mio  fen- 

3 cimento  Confilta*fi«c  argumentum  tat n evident 
» eft , fon  parole  di  Pietro  Periti  nella  feconda 
3 fua  disertazione  contra  '1  Cartello,  ut  qui,  eo 
3 (ludi tet  Jtatim  Cartesiana  opinioni t vanitatene 
9 non  inttlligat , in  tur»  quidvu  bitrum  rerunu» 
3 compitai  % qua  funi  diète  in  fluitar»  » caudex» 
9 fhpet,afìnusì  plumbeut » ' . 

LXXXVIII.  Or  qui  si,  che  ne  converrà  im- 
plorare l’aiuto  d’  Apollo  con  tutto  il  Co^ 
fo  delle  Mufe  , ( fiame  lecito  così  fcher- 
zare  ) perchè  mi  rifehiarino  la  mente  per 
potermi  fchermire  da  un  sì  forte  % ed  evidente 
argomento  de’Peripateticit  penfano  elK  mette- 
te in  tal  necelTità  i Carte liani,  ò di  dover  ri- 
nunciare alla  dottrina  del  Cartello  , od’effec 
riputati  peggio  che  itolci,  che  (lerpi,  che  alìni* 
Ma  che  dovrem  penfare  del  valore*  dell’acu- 
me de’Peripatetici,  fe  un  tale  argomento  lì  ri- 
folvelTe  di  leggieri, e‘èon  poco  travaglio?  Oc 
cccone  lo  fciogliemento  , Dice  in  prima  PA- 
letino  dopo  il  Petiti:  Non  può  dir  feriamtntu* 
Je  non  fe  uno  fciocco, quando  egli  conofce , ò no  tue 
tonofeer  nulla , à non  altro  , che  il  fuo  conofcerUJ • 
Ed  io  eli  yo’  cófentire  (benché  elfcr  polla  fai-» 
fo  in  alcuno  fenfo  ) j che  quando  uno  cono-, 
fee  | conofca  alcuna  cofa  , e non  già  il  foto 
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fuo  conofcere.  Ma  all'incontro  vo’,  che  l’Ale- 
tino  ini  conienta,che  non  polla  dire  Ieri  amen’ 
te*  fé  non-fe  uno  fciocco,  che  quando  la  men- 
te conofce alcuna  cofa,  si  fatta  cofa  non  polfa 
anche  edere  neiridelfa  mente  . Pollo  ciò  per 
fermo,  vegliamo  di  che  pefo  fia  il  rimanente 
dell’argomento  Alétlnico  : Se  dunque,  leguc^ 
egli  a dir  z>  mentri  io  affaggio  il  mele  , e firmo  in 
me  col  mio  fenjo  l'idea  del  dolce,  non  fio  faggio  dei 
mio  faggio , ne  formo  idea  delta  miei  idea  yconvien 
dire  y ibe  la  dolcezza  nel  mete  , t non  giti  nel  mio 
fenumemo  confi fta • Or  chi  non  ifeorge  in  que- 
llo divifamento  una  fomma  confusone,  ed  un 
parlare  equivocofo,  ed  improprio  ? Ma  trala- 
lciando  ciò  da  parte  Ilare;  egli  fi  pare,  che  vo- 
glia dirci  l’Aletino,  che  fe  nel  fentire  il  mele,e 
nel  fen  ti  mento,  che  ho  di  dolcezza  , non  Tento 
il  mio  fentire  : dunque  la  dolcezza  confide—» 
nel  mele  » e non  nel  mio  ferttimento  : ovvero 
che  fe  la  dolcezza  confille  nel  fenrimento,feh- 
tfindofi  la  dolcezza  fi  Mentirebbe  il  proprio 
fentire  . Ma-fie  quello  argomento  ha  luògo» 
avrà  certamente  luogo  qued'altro,  che  è tutto 
ad  effò fomigllante:  io  Mentendo  la  puntura-* 
d’un  ago»  e Mentendo  il  dolore,  fe  non  tentò  il 
mio  fentire,  convien  dire  , che’l  dolore  no  a-# 
confida  nel  mio  tentimenro,ma  nell’agoto  pu* 
re  fe  il  dolore  confide  nel  fencimento,  dunque 
fentendo  il  dolore  Mento  il  mio  fentire:  il  che-/ 
jioh  potendoli  affermare,  dee  dirli,  che’l  dolo- 
re fie  nell’ago  . Cofa  in1  vero  così  lontana-» 
iguaimente  dalla  verità, e dalla  credenza  de- 
gli huomini  ,ché  rifiutarla  farebbe  perdita  di 
rempo  ? Tanto  baderebbe  per  dare  a vedere-/ 
quanto  follemente  difeorra  TAletino  nel  fuo 
argomento . Ma  non  di  meno  voglio  difeopri-* 
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re  ove  confitta  ilfuo  abbaglio  • Egli  è adun- 
que da  coiifiderarii  in  prima  , che  la  voce/en- 
fazione  fignifica  due  cofc  : l’uria  lì  è l’affezio' 
ne,  o modificazione  fpiriruale  deil’animail’al- 
rra  la  percezione,  cofcienza  > o Teak»,  che  dir 
vogliamo  di  si  fatta  modificazione;  lequali 
cole  non  vanno  giammai  tra  di  loro  fcompa- 
gnare  nelle  fpirituali  iattanze-*  Per  fecondo 
dee  faperfi,  che  gli  oggetti  etterni  occafionano 
nell'anima  le  dette  affezioni,  o modificazioni, 
clic  dir  fi  vogliano  ; le  quali  non  fi  poflono 
nell’anima  produrre  fenza,  che  effa  all’ifìeffo 
tempo  ne  fia  confapevole,  o die  non  ne  abbia 
percezione  : non  per  un  idea  j che  di  effe  ne-» 
formi,  nfa  per  effe  medefime  effendo  intime , e 
prefenciffime  alla  mente  tteffa  - Di  modo  che-» 
il  fentir  della  mente,  è L’effer  confapevole-* 
d’una  tal  Aia  modificazione  : la  quale  cofide- 
rata  precifa<ogni  cognizione  dell’  anima  , è 
propriamente  ciò*  che  noi  appelliamo  qualità 
fattìbile  : ma  confìderata  colla  cognizione  , è 
propriamente  il  fentire. Laonde  fi  può  di  leg- 
gieri intendere  , come  la  mépee  Temendo , per 
efcmplo,  la  dolcezza, non  intenda  il  iuo  fenti- 
re. Senzachc  %•  quantunque fentiffe  ilfuo  fen- 
tire;  non  pertanto  farebbe  ciò  un  affurdo, 
quando  nel  fentire  oltre  alla  cognizione  del 
fuo  fentiraento,  conofca  in  quello  l’opera  zio  - 
ni  degli  efterni  oggetti  ; poiché  la  mente  fen*. 
tendo, ravvifa  effer  cagionate  quelle  modifica- 
zioni fenébili  non  da  fe  tteffa , ma  daU’etterni, 
corpi  ; dhnque  feme  > ovvero  conofee  altro 
oltre  al  fuo  fentire.  Ed  ecco  rifoluco  in  brievi 
parole  un  argomento,  vantato  da’Periparetici 
per  evidentiifimo,  ed  infolubile:  e perciò  libe- 
raci i Cartellarli  dalla  necetticà  di  abbandona- 
li 
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il  Cartefìo,o  di  edere  appretto  il  mondo  peg- 
giorile fterpi  riputaci. 

» Alee:  Troppo  è poi  debole  l’oppofìzio- 
9 ne,  che  fate,  cioè  chei  medefimo  cibo  ad 
9 un  palato  è dolce , e foave , ad  un’altro  poi 
9 amaro,  e difpiacevole  > come  la  colloquine 
i tida  amarittima  à noi , dolce  oltre  modo  à 
9 copi  lì  fa  fornire;  dunque  la  dolcezza  » e l’a- 
9 marezza  non  è nel  cibo,  ma  nel  palato  . Ma 
9 in  prima  troppo  mal  confondete  il  dolce.* 

9 col  piacente , l'amaro  col  difpiacevole  » po- 
, tendo  un  cibo  parer  dolce»  e difpiacere,pa- 
, rer’amaro,  e piacere. 

LXXXIX.  Oh  quanto  miglior  configli© 
avrebbe  avuto  l’Alctino , fe  egli  avefife  intra- 
lafciaco  di  cimentartt  con  una  oppofìzione,  la 
quale  è forcittima  a convincerlo  mentitore-': 
poiché  fe  il  Capoa  contrattando  Arinotele-* 
intorno  alle  qualità  , ha  per  fermo  ,che  i topi 
abbian  fenti  mento  9 poiché  dice  parer  loro 
dolce  la  colloquincida  ; è perciò  cofa  ma  ni  fe- 
tta, non  effer  vero,  aver  colui  ferapre  come 
Acate  a fianchi  il  Cartello , mentre  impugna 
Ariftocele,  fi  come  ha  detto  altrove  l’Aletino;  v 
imperocché  dove  in  tale  opportunità  quegli 
concede  fentimento  a’  bruti,  quefri  adatto  lo- 
ro lo  niega  . 

Senzachè  egli  fi  contrappone  a quelca  op- 
pofìzione, dicendo  con  magittrale  autorità, 
che’l  Capoa  troppo  malamente  confonde  il 
dolce  col  piacente , l’amaro  col  difpiacente: 
volendo  con  ciò  lignificare  > che  può  lhfceffa—» 
cofa  fembrarc a due  palati  igualmence  dolce*  • 
ovvero  amara  , e con  tutto  ciò  ad  uno  effet  ; . 
piacevole  » e all’altro  difpiacevole . Ma  non 

10  qual  ragione/»  qualpruova  po^Ta  ei  addur- 
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re-in  mezzo  per ’fofrener  quefro  fuo  oracolo 
Contro  chi  gli  dicede  » che  elfo  malamente 
contode  il  dolce  co!  dtfpiaccntejel’imaro  col 
piacentemó  potédo  mai  avvenire>che  ciojChe 
a noi  reca  difpiaceie,  aifaggiàdolo  paja  dolce; 
o che  sébri  amaro  cagionado  piacerei»  come 
avverte  faggiamente  il  doctiilimo  t*.  Malle- 
branche>dicendo'-  uar  tgitur  homo  qutfpiam  , fe  ' 
dui  ci  de  le  & ari  diati  qu  a nsmp?  ftnfatiOiquanuj 
in  ipfo  excitat  dulcej  ipfi  tucunda  efi  . Qur  vero 
alter  1 fe  dulci  non gavdere  dicit  , quìa  re  verace 
eadem  ac prior  non  afficitur  fenfatione;  Atque  cum 
diete  fe  dulci  non  gauders  > non  idem  eft»  ac  fi  di - 
ceriti  fe  eadem  fenfatione  non  gaudere}qua  alter» 
fed  tantum  fe  eadem  ili  a non  affici.  Improprie 
igìtur  loquitur  » qui  dici!  fe  non  amare  dulce;ap - 
ititi  loquerctur  fi  diceret  , fe  non  amare  faceta - 
rum,  meiiiS" c. 3 qua  ceterii  dulciora  videntur.ln- > 
yi  verò  fe  non  eundem  deprebendere  faporem » 
quia  ntmpè  fibra  lingua .dtverfè  difpofité  funt  d 
fibr  'u  caterorum  hominum  . E poco  dopo:  Pari- 
ter  cum  quii  dicit  amaris  gaudeo,  dulci  a non  pof- 
fum  ferrei  idem  efti  ac  fi  diceret  fe  ijfdem  non  affi- 
ci fenfarionibunquibus  afficìuntur  ij}qui  dulcibut 
deleifantur,  amara  ve rò  borrent.  Ed  in  compro- 
vazione di  quella  verità  colui  mette  fotto-  la-j 
conlìderazione  un  efemplo  , che  la  rende  piu 
evidente.  Ex  oiginti  bomìnibus  unumfingamur 
(eifo  dice)  qui  manibut  alcedt  > quique  ignoret 
vociti  quibus  utuntur  Latini  3 ut  fenfationes  fri - 
goTUìlS"  calorie  exprimantycateri  vero  manus  ha - 
beant  calidtfJìmauSi  per  bpemem  ys  admoveretur 
aqua frigidiuf cola  lavandi  ergot  quibus  tffent  ma - 
n us  cajid<e,fefe  viciffim  lavantesy  aptè  qui  de  m di - 
- cerent;  b<tc  aqua  nimis  frigida  efi  j id  mihi  mole - 
\fium  efi . Qui  vero  manibus  alcet  ad  lavandum, 
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fi  fe  <iecingem;ntfciot  inquiret  j cur  aquam  frigi- 
daito fugiatity  ego  vero  fngore , t3“  lavntione  ifìa. _» 
dilettar  * Ex  hoc  exemplo  liquidò  patti  , bone  bo~ 
minem  > qui  fe  firigus  amare  profiteretur  » idem 
fignificajjej  ac  fi  dix-ffet,  fe  amare  calortmjpfum  ql 
ftntire  t ubi  cereri  f'tgut  experiuntar  . Or  mi 
pàre  veder  l’Alecino,  forridere  al  fentirfi  con- 
trapporre alla  fua  autorità, l’autorità  d’unCar- 
telianod  quali  tutti  egli  petto  a fe  tiene  in  cò- 
ro di  balordi,  e fciocchi  : Ma  non  fofe  fia  per 
forridere  > ovvero  per  confonderli , quando  fi 
fenta  convinto  d’errore  dall’aiitorità  d’uno, 
che  per  fuoavvifo  filfe  le  mete  al  fapere  , cioè 
•d’Agoftino  il  Santo  ; il  quale  ebbe  per  fermo 
non  mai  andar  unito  il  piacente  coll’amaro, 
l‘b  JI  ttu  c°^  ^°^ce  (piacevole.  Ita  .W.  fe  rei  bah  et , 
uàfa'«R*m  (dice  il  Santo),  ut  prò  uniufcujufque  corposi/ 
Trianich*»  congruentia  vel  deletttt  efedy  tei  offndat.Si  de  le - 
c.ij.  ttat,  dulcis  , aut  fuaoit  dici  tur  ; fi  autem  offndit 
a m arative  afperafve  aliqua  infuavitate  refpueh - 
da . Nonne  ipft  noi  bominet  ita  fumut , ut  pierum- 
que  alter  appetat  alimentum  , qued  alter  exbot- 
reat:  five  prò  temperatone  naturi  , five  prò  ufu 
confuetudtnis , five  prò  affèttione  valetudini 
''  quanto  magit  longe  diverf  generis  corpora  beftta- 
tum  pojjunt  illud  babere  jucundum  » quod  nobit 
ttmarum  eftì  aliter  capra  ai  rodendum  nunquam 
fufpenderentur  oleaftrum ? Namficut  non  nulli 
' morbo  bomtnum  mel  amarum  tft  , ita  illi  natura 
p ecorii  fu4vu  oleafter-Stc  insinua  tur  prudentibat 
rerum  examinatoribut  ordo  quid  valeat ; cum  fei- 
lictt  fua  cuique  adbibetttur  , ittque  reddanturi 
- quantunque  hoc  bonum  tit  ab  imit  ufque  ad  funt- 
tnay  a corporibut  ufque  ad  fpirituaha  . Itaque  in 
gente  tenebrarumy  cum  animai  alicujut  elementi 
to  tefeebatuteibo , qui  nafeebaturin  etut  eletneh - 
* to 
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■ to  proculdubio  ftiaviiatem  ipfa  congruenti a fatte- 
iat.it  auteàt  incidifiet  in  alteriut  elementi  cibumt 
ipfa  incongruentia  faterei  cjfeniionem  fenfui  gu- 
fi antir.  qua  offensiot  vel  amaritudo,vel  af peritai, 
r ei  infuàvitas  , vel  quodlibet  aliud  : aut  ti  #/<z_» 
tttrrtium  ejì,  ut  aliena  vi  ccmpagem  corporii  t con - 
cordiamque  difrumpat»  ac  tic  interimatyaut  viret 
aufèrat,  etiam  venenum  vocatur : non  niù  per  in- 
congruentiam  . quod  alteri  generi  per  congrue n- 
tiam  cibut  eji : itcut  panem  » qui  quotidiana  efca 
nofira  e fi,  ti  accipiter  fumai  > extinguituri  fT  not 
ti  elleiorum , quo  pecora pleraque  vefcuntur : cujut 
tamen  berba  adbibenda  quidam  modui  etiam  me * 
dicàmentum  ejì . Dalle  quali  parole  non  pur  fi 
fcorge  >che  per  Tenti r d’Agofiino  > non  è mal 
dolce  quel»  che  è fpiacente;  nè  amaro  cio»che 
è piacevole;  come  follemente  crede  effer  pof- 
fibile  l’Aletinp  : ma  anche  fi  conofcc , quanto 
tono  ei  abbia  nella  principal  quifiione:  Te  le-» 
qualità  fenfibiii  fieno  negli  oggetti  »come  eifo 
immagina»  ovvero  altro  effe  non  fieno  > falvo 
tante  relazioni > o rifpetti  de’corpi  a riguardo 
di  noi|>  o tra’  loro  ; si  che  non  fia  per  efem- 
plo  il  mele  in  Te  fi  elfo  dolce»  ma  rifpetto  fida- 
mente del  mio  palato  » cui  cagiona  sì  fatto 
fentimento;  come  appunto  credono  i Moderni 
dietro  a tutti  i Filofofàti  dell  antichità, tratto- 
ne quei»  che  ebbero  per  ifeorta  nel  filosofare  i 
pregiudicj  de'fenfi  , sì  come  fiati  fono  i Peri- 
patetici  . 

Ma  per  ritornare  alia  rifpofta  dara  dall’A- 
letino  all’oppofizione  del  Capoaichi  non  ve- 
de,non  toglierli  affatto  per  quella  la  difficul- 
tà»  ancorché  fofle  alcuna  volta  vero  » che  Pa- 
fnarò  fia  piacevole  ; e fpiacevole  il  dolce  : pe* 
rocche  non  può  PAlerino  mettere  in  dubbio» 
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fenza  opporli  alla  fperienza,  che  h aliene  tutto 
giorno,  che  una  iìelfacofa  talora  dolciffima,e 

J Piacevole  , talora  amarifiima  , e (piacente  ri 
embra,  fecondochè»  o varia  l’età  ; oJl  tempe-? 
lamento  li  muta  • E fe  palliamo  colla  coniìde- 
razione  a fentimenti  del  tatto;  efperimenria- 
nioi  che  l iUeila  acqua  ad  uno  calda  , ad  altri 
fredda  fi  faccia  fentire  ; anzi  talora  fembrerà 
ad  un  iftetta  perfona  ora  calda  > ora  fredda--; 
comechè  Tufo  del  Termometro  invariata  in_» 
fe  fletta  la  dimoftri  : ma  non  di  meno  ora  cal- 
da, ora  fredda  la  diremo,  fecondochè  varia- 
mente la  Tentiamo  . Per  lo  che  Tempre  mai  ro- 
da ferma  la  difficulrà  del  Capoa  ,•  che  le  qua- 
lità Temibili  non  sieno  ne» li  oggetti,  ma  ne* 
fenforj  ; poiché  billette  cote  diveriamente^* 
fembrano  a’viventi. 

» Alet;  Appretto,  non  int.endo  come  và 
j quella  forma  d’argomentare  : La  colloquin- 
, fida  piace  ai  topo,  non  piace  all'uomo  ; quel  cbe 
t dunque  piace,  e difpiace  , non  è la  colloquimi- 
3 da,  ma  il  fenfo  del  topo  , e dell* uomo  . Che  dt- 
s rette,  fe  un’altro  arguiffe  così;  La  Cclloqum- 
t fida  genera  il  piacere  nel  topo  3 il  dispiacerti 
3 nell’uomo ; dunque  non  è la  celloquintida , cbe 
3 genera  il  piacere, e'ldi(putcere:onde  ne  verreb- 
3 be.  che  la  colloquintida  non  folo  non  è og- 
3 getto»  ma  nè  meno  efficiente  contro  lo  ila- 
3 (àlito  dal  voftro  Fiiofofo  • ò pur  così  .*  Dio 
9 piace  à Beati;  di  (piace  a dannati  ; non  è dunq ; 
3 Dirama  il  folo  piacere, e di  (piacere,  cbe  pi  ace,  tu 
3 difpiace\  ò così:  Amate  un  Principe  ,fe  vi  be - 
3 nefica,  r t’ odiate ,(e  vi  fcaftiga;  dunque  amate, ed 
3 odiate  non  il  Principe,  ma  fol  l’amore  , e l’odio 
3 voftro . In  fomma  quello  è uno  de’confueti 
3 voftri  paralogifmi  > con  cui  liete  ufi  d’invi-. 
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i luppàrvi;  e n’è  cagione  il  <Jifpre2zOie  t’igno- 
, fanza  della  Dialettica  , che  fola  sà  darvi  il 
, filo  da  trarne  falva  la  verità. 

XC.  Or  chi  vede  l'Aletino  riprendere  il 
Capoa  d’un  sì  fciocco  paralogifmo  con  tanta 
accuratezza!  fino  a rapportare  il  divifo  da  effo 
attribuitogli  in  fpezial  carattere;  e tanto  aggi- 
tarfegli  intorno  con  replicate  rifleilioni  ; e_> 
finalmente  cantare  il  trionfo  » proverbiando 
il  Capoa  come  ignaro  di  Dialettica:  cioè  di 
queU’arte,che  fola  fa  dare  il  filo  da  trarre  fal- 
va la  verità  : chi)  dilli  , tali  cofe  vede  , non  fi 
potrà  di  leggieri  immaginare, edere  l’Aletino* 
o così  fciocco  , che  non  intenda  il  fentimento 
di  colui  ; o cosi  impotente , che  intenden- 
dolo, voglia  malignamente  darlo  a diveder® 
tutto  diverfo  dal  vero,  per  rendere  quel  valét* 
huomo  appo  il  mondo, ridevole  . Ma  pur  egli 
è cofa  manifella,  ch’in  quella  opportunità  , o 
l’Aletino  non  ha  avuto  mente  per  intenderlo* 
ò intendendolo,  ha  avuto  animo  per  mentire  ' 
di  cofa,  che  per  convincerlo  di  menfogna,noti 
è altro  uopo,  falvoche  recitargli  infu’l  volto 
le  parole  del  Capoa:  Anici  Arinotele  medesimo) 
(dice  colui)  leggendo  i volumi  degli  antichi  Fi* 
lofofit  concepette  alcuno  di  quei  J entimemi  , onde 
inavvedutamente  poi  trafcorfe  in  tanti  errori, 
Coti  leggendo  egli  in  Ocello  Lucano  il  mele  efjtr 
dolce, perchè  cagioni  in  noi  f entimemi  di  dolcex. 
x.a,  tratto  ancb * egli  dall’altrui  errore  , ne  a ciò 
fumo  badando , non  dubitò  il  medesimo  narrare 
giudicando  la  dolcexaca  , come  turi’ iUtre  qualità 
veramente  nelle  co/e,  e non  ne’/entimentì  conti  fie- 
re- Che  fe  egli  avej/e  avvifato  , il  medesimo  cibo%  , 
fenx.a  punto  di  mutamento)  ad  un  palato , dolce 3e_J 
foavt : ai  un’altro  poi  amaro,  e dt /piacevole  pare - 
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re,-  come  la  colloquintida  amarìfp.ma  a noi,  diteti 
oltremodo  àtopi  , che  tì  ingordi  ne  fono*ti  fa  fen~ 
tire-.certamente  egli  non  coti  tmprovifo  avrebbe 
raffermata  cofd  non  vera ; e avrebbe  pur  dubitato » 
non  forfè  ne  cibi  fjfer  tali  particelle  di  tal  forma ; 
e coti  ordinate » e muffe*  che  in  diverfi palati ,or  di 
dolcent-.-hor  d*‘tmarex.K.a  faceffer  fembiaute*Di\\t: 
quali  parole  con  fomma  chiarezza  si  ravvifaj 
non  aver  il  Capoa  fognatosi  di  dire,  che  non, 
la  colloquintida  , ma  il  fenfo  dell’huomo  , o 
del  topo  è,  che  piace,o  difpiacc:  ovvero.,  che 
la  colloquintida  non  sia  cagione  del  piaci* 
mento , o difpiacimento  : si  come  si  attenta.» 
l’Aletino  d’imputargli:  Ma  bensì  quel  vaiane* 
huomo  dall 'edere  uno  iìeffo  cibo,  lenza  alcu- 
na mutazione  , come  è peravventura  la  collo- 
quintida ad  un  palato  dolce, e piacevole, ama- 
ra , e difpiacevole  ad  un’altro  ; ne  traile  dot- 
tamente la  confeguenza,  che  l’amarezza,  e di- 
fpiacimento, o pure  la  dolcezza,  e piacimenti 
non  sieno  nel  cibo,  come  la  colloquintida,ma 
ne’fenforj,  e deU’huomo«e  del  topo;nelli  qua- 
li Xenforj  cagiona  sì  fatte  affezioni  non  altro, 
chel’illeiTa  colloquintida:  di  modo  che,  dee-» 
dirsi  amara , e fpiacente  la  colloquintida  all* 
huomo,  non  già  perchè  abbia  in  fe  l'amaro,  e 
lo  fpiacente , ma  perchè  il  cagiona  nel  palato 
dell’huomo:  e per  contrario  dolce,  e piacente, , 
dee  dirsi  rifpetto  del  topo;  non  perchè  abbia.» 
in  fe  ftelTa  dolcezza,  e foavita;  ma  perchè  le-» 
cagiona  nel  palato  di  quello. In  fomma  quello 
è uno  de’confueri  volivi  ftraragemmi»  mio 
Aletino,  con  cui  fete  ufo  di  malmenare.ed  in- 
viluppare la  dottrina  del  Cartesio  , o i fenti- 
menci  del  Capoa;  e n’è  cagione  di  travolgete 
impudentemente  i detti  di  coloro  , oda  mali- 
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gnità*che  ve  li  fa  difguifare:  o la  voftra  Dia- 
lettica , che  non  fa  aprirvi  gli  occhi  » perchè 
nc  ravvisiate  la  verità-' 

Alet:  Ma  tra  quante  cofe  poflono  addur- 
fene»  niuna  ce  n*è  che  si  chiaramente  dimo- 
ila la  preoccupazion  del  Carteiìo»e  l'animo 
fuo  difpolto  à gittare  à terra  qualunque  ve- 
ro più  evidente*  che  ii  disdica  à Tuoi  princi- 
piòquantoii  vederlo  » mandata  giù  la  vifia- 
ra,  negare  à bruti , ridotti  già  per  lui  à pure 
placchine > ogni  virtù  conofcitrice  .Difpiac- 
que  egli  con  ciò  anche  al  fuo  adoratore  , il 
CornelijChe  riconobbe  in  quella  parte  man- 
cante la  dilui  FUofofia  ; e deve  per  mio  av- 
vita difpiacere  à chiunque  non  è tutto  fuori 
d’ogni  buon  fenno.  In  fatti  avvegnaché  lau* 
cogniziou  materiale  abbia  in  contrario  diffi- 
coltà di  non  piccol  momento,Jnè  guari  age- 
voli à fuperarfi  ; non  è perciò*  che  debba_^ 
efcludei li , e dar  cosi  per  falfa  l’univerfaU-» 
perfualion  delle  genti»  $e tamiglianti  ma- 
niere tallero  ad  un  Pilotata  lecite,  non  map- 
cherebbejchi  ofalTe  con  pari  audacia  nega- 
re, trarli  dalla  calamita  il  ferro»  farli  il  reci- 
proco fluita  del  mare  » e cofe  limili , che-» 
note  in  fe  fteife*  recano  tuttavia  incognite-» 
nelle  loro  cagioni.  E che  penfate  » che  fìa— » 
forfè  meno  indubitato  averle  bedie  anima 
.e  cognizione  ? Se  volete  eccettuar  quei  po- 
chi*  apprelfo  i quali  più  vaie  l’autorità  del 
fuo  Cartello  che  di  tutto  infìeme  il  genere-» 
umano, tutto  ii  redo  degli  uomini , che  fono 
dati, e fono, concordano  in  concedere  à bru- 
ti anima  * e fenfo  . Nè  può  elfer  mai  falfo  il 
parere  di  tutti ,ch’è  appunto  il  giudicio  del-, 
la  natura.  Ma  di  quella  maceria  io  ne  hò  in-, 
> . Hh  4 di- 
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9 non  fare,  mà  baftar  la  fola  inclinazione  , e-» 

*•  fpontanietà,  che  quanto  è più  fervente, tan - 
, fo  è più  libera  . 4.  Hà  /labilità  la  natura— » 
i del  Corpo  nella  fola  eftenfione  , e così  reta 
y non  folo  fai  fa  , ma  imponìbile  la  continen- 
5 za  del  Corpo  Sagracilfimo  de  l Signore— », 

> lotto  le  fpecie  Sacramentali,  che  non  fanno 
» accorlo  altramente,  che  rientrato  in  fc  fief- 
x fo:  lo  che  vuol  dire  in  lingua  Cartefiana 
j privo  di  corpo.  5.  Hà  bandita  dàlia  Fi- 
3 lofofia  la  cagion  finale,  negando  nelle  ope- 
, razioni  della  natura  doverli  con  fiderara-»*. 
/ il  fine  ; e con  ciò, benché  altro  divifi  all’ap- 
x parenza , apre  una  firada  reale  al  cafo  di 
»'  Epicuro,  e all’Ateifmo , à cui  non  oppone-' 

3 finalmente  alcr’argine,  che’l  debolifllmo  del  • - 
9 le  fue  idee . 6 . Difdice  alla  natura  ogni  nio  - 
3 to,  che  da  luogo  à luogo  non  fi a ; e vuol  di 
3 più,  che  di  quello  medefimo  non  fe  ne  ge- 
3 neri  alcun  nuovo , ma  il  generato  una  voi-' 
9 ra  variamente  da  corpo  à corpo  fi  traf- 
9 ferifea . Così  è coglie  ogni  proprio  tuo- 
9 vimento  all’  anima  : e per  confegucuZa_»  * 
9 le  opere  fovra  natura,  la  Fede  , la  C arità , e 
9 la  Grazia,  ò reftano  nomi  fenza  foggecro  , ò ' 
9 pure  come  alcuno  de*  fuoi  ha  poi  ofato  af- 
3 fermare,  di  quelle  prime , che  fu’l  principio 
» del  mondo  fi  produfier  da  Dio , fe  n’  c for- 1 
, maco  il  teforo,che  fenza  mai  crefcere,ò  fmi- 
9 nuire,  và  fucceflìvamente  in  maniera  com- 
9 partendoli  , che  quanto  in  uno  fi  avanza-»* 

9 tanto  è meftiere  , che  in  un'altro  fi  feemi . 

* Quefte  fono  le  beile  malfime  per  cui  à me» 

* pare,  che  non  per  niente  Renato  fi’ li  a gua- 
9 dagnato  1’  appiaufo  degli  Eretici;  à quali 
9 nulla  cale;  die  abbia  egli  gittate  tante  oro- 
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» bre  in  faccia  al  lume  delia  ragione  , pur  che 
3 abbia  coll’èpito  Hello  eitinco  queldellaf  ede. 

XCII.  Voi  » o Alecino  » finite  di  fayeilare 
contro  il  Cartello,  annoverando  i creduti  er- 
rori di  lui  contra  la  nollra  Santa  Fede  ; ed  io 
finifco  di  rilpondervi,  con  annoverare, non  fo 
fedebba direi  voftri  fallii  prefi  per  ignoranza 
del  vero,  o le  yoftre  menfogne  da  voi  fpaccia- 
te  per  malvagità  di  configlio  . Nè  penface-», 
che  io  voglia  qui  fare  un  catalogo  di  tutti  i 
voftri  abbagli»  perchè  farebbe  voler  trafcri ve- 
re interamente  la  voftra  lettera;  ma  folamente 

J quelli  raccoglierò  in  un  gruppo,con  li  quali  vi 
ète  attentato  di  ofcurar  la  maggior  gloria-»; 
che  poteva  avere  il  Cartello  : cioè  d’  edere.-» 
iiato  di  Cattolici  (entimemi  nel  fuo  filosofare. 
Ed  in  i.  ho  fatto  manifefto  , etì'er  una  (cdenne 
impoftura  ciò  , che  voi  avete  imputato  al 
Cartello  , circa  4’  eternità  della  materia-» 
per  adeguarlo  nell*  empietà  al  voftro  Ari- 
notele » il  quale  è veramente  reo  di  aver  in- 
segnato, e fiere  i|  mondo  eterno  , e Dio  non—, 
elfer  creatore  della  materia  ,ed  elfer  agente-» 
neceftario  : ma  non  già  il  Cartello,  il  quale-» 
volle, efler  Iddio  creator  libero  del  mondo;nè 
quello  infinito,  ma  indefinito  l*  a fieri  . a.  Vi 
ho  convinto  di  abbaglio  con  chiari  luoghi  del 
Cartello,  quando  dite,  che  egli  pofe  l’ e (Senza 
dell’anima  nell’aztual  penfare,  e non  già  nel- 
la faculcà  di  penfare,  o neH!eftere  una  fuftan- 
za  penfante  : il  che  peravventura  voi  vi  Au- 
di afte  farlo  credere  altrui , per  dare  ad  inten- 
dere, che  Cartello  con  ciò  abbia  prefo  a far  l| 
Avvocato  alla  caufa  di  Lutero  » che  diffìnì  i 
fanciulli  allpr,  che  fi  battezzano,  aver  elfi  ufo 
di  ragione,  e credere  ,cd  amare  • Nè  vi  a#;- 
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corgete  anche  in  quello  andar  voi  brutta- 
mente errato;  non  fapendo  diilinguére  tra  !a 
fede  attuale  da  Lutero  creduta  ne’  bambini» 
che  ricevono  il  battemmo  » non  perchè  polla- 
no in  quell’età  naturalmente  penfare»  per 
fuo  avvifo  , ma  fopranaturalmente  per  o- 
perao  del  battefimo,  o delle  preghiere  dell*-* 
Chiefa  credente, & offerente  ; e tra  ’l  penfare, 
non  già  regolato»  e compiuto  de’  figliuoli,  ma 
rozzo , ed  imperfetto»  quale  è l’immaginare,  il 
fentire,  & altri  sì  fatti  atti  di  penfare  , che-* 
naturalmente  hanno  i bambini,  c che’l  Carte- 
fio  fedamente  credette  edere  in  coloro. 

Si  è dimoftro,  che  tanto  è lontano  dal 
vero,  che  Cartello  abbia  ridotta  a niente  la_» 
libertà  del  noftro  arbitrio,  feti  vendo  dietro  a 
quella  materia  a favor  di  Calvino,;  come  voi 
gl’imponete  : quanto  è certo  , ch'egli  da  Cal- 
vinilli  fu  riputato  Pelavano»  e G ellittico» 

4;  Si  è fatto  manifello,  edere  un’errore 
troppo  fciocco,  il  credere , che  per  aver  Rena- 
to lf abilita  la  natura  del  corpo  nella  fola-, 
elìeniione,  abbia  refa  non  folo  falfa  » ma  ijn- 
polfibile  la  continenza  del  Corpo  Sagratiiiimo 
del  Signore  fotto  le  fpecie  Sacramentali- 
5>  Egli  è una  aperta  calunnia,  l’ imputar, 
ebe  fate  a Renato»  che  con  aver  ei  negato  do  * 
yerfi  nell’opera zioni  della  natura  cqnfìdejarc 
il  fine,  apra  una  llrada  reale  alcafo  di  Epjcu- 
ro,Sc  all’Ateifmo:quafi  che  egli  non  altrimen- 
ti, che  Epicuro  vogliamoli  edere  l’operazioni 
delle  naturali  cofe  ordina  te  a certi  uli , o fini; 
ma  che  rutto  avvenga  a cafo  : quando  quei 
faggio  Filofofante  efpre  fifa  niente  infegna»ope- 
rar Tempre  Iddio  , o la  natura  a certi  fini  : i 
quali  non  vieta  già  egli , che  fi  pofian  confi- 
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derare conghietturando  ; ma  folamenre  non 
Vuole*  che  da  elfi  difcendiamo  col  difcorfo  a 
divifare  delle  nature  delle  cole;  poiché  effen  - 
do  quelli  a noi  ofcuriJlinii  * & incerti  ; non_* 
conviene  da  elfi  trarre  argomenti*  percono- 
fcere  , e fpiegare  le  nature  delle  cole  : delle 
quali  affai  meglio  Tene  ragionerà  , fe  di  effe 
andrem  inveftigando  col  naturai  lume  cio*che 
pare,  che  fe  ne  debba  dire  , confiderandole 
come  effetti  d’un  Dio  dotato  d’attributi*e  per- 
fezioni infìnite:Ecco  come  ciò  /piega  il  Carte- 
fio  : Ita  denique  nulla t unqu  im  rationet  circhi 
rei  naturatesi  h fingi  qu°m  Deus  , aut  natura  in 
friti*  iii/sciendis fibi  propofuit»  defumemus  j quia  non 
4tr. a«.  tantum  debemus  nobis  arrogare  , ut  ejus  confilio- 
rum  participet  noi  effe  putemnt  . Sei  ipfum  ut 
caufam  efficientem  rerum  omnium  confiàtrantesy 
Qidebimus,quid*am  ex  iit  ejus  attributi s > quo-  , 
rum  noi  nonnullam  notitiam  voluit  b abere  » circa 
ilio s ejus  effefìus  , qui  fenfìbus  noftris  apparenti 
lumen  naturala  quod  nobis  indidit  > concluden • 
dum  effe  offeniat  ; memores  (amen  ut  jam  dtttum 
efli  buie  lumini  naturali  tamdtù  effe  Credendum , 
qttamdsu  nibil  contrarium  d Deo  ipfo  tevela- 


tur  • 

, Or feit  voler*  che  fi  di  vi  fi  delle  naturali 
cofe,  confiderandole  come  effetti  d’ Iddio  do-» 
tato  d’infinite  perfezioni  ; ed  il  negar  , che  fi 
confiderinoi  fini  di  quelle  , non  già  perchè 
' fiano  effe  a cafo  fatte  , ma  perchè  fono  a noi 
afcofi,&  imperfcrutabili  i difegni  del  Sommo 
Fattore,  i quali  dobbiamo  piu  rollo  venerare 
con  una  cieca  riverenza  , che  ricercargli  con—» 

'<  ardita  curiofità;  fia  aprire  la  firada  aìl’Ateif*  " 
tno  ,*  ne  fia  pur  giudice  fuor  che  voi , che  ha* 
vece  bandito  dal  vottro  cuore  ogni  amor  del 
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vero  t ogni  altro  maggior  nemico  del  Car- 
sefio . 

6.  Io  qui  non  avverto  i groflì  abbagli*  che 
prendete  nelhntender  la  dottrina  intorno  al 
, moto,  infegnata  dal  Cartello  ; poiché  fareb- 
be ripetere  cio*che  altrove  abbiam  ragionato: 
debbo  sì  ammirare  fin  dove  vi  ha  condotto  i* 
aftio.»  che  vi  ha  privato  d’  ogni  ragionevolez- 
za nel  voilro  rincorrere  ; poicchè  per  aver  Re- 
nato difdetto*  come  voi  dite,  alla  natura  ogni  _ 
moto»  che  locale  non  fia  ; e per  aver  creduto, 
fecondo  il  voùro  avvifo  * che  alcun  nuovo 
moto  non  fi  generi,-  inferite,  che  abbia  egli  in 
tal  guifa  tolto  ogni  proprio  movimento  all'a- 
nima; e per  conseguenza  1’  opere  fopranaty- 
rali,  la  Fede,  la  Carità  >e  la  Grazia  fian  refi 
ioni!  fenza  foggetto*  Ma,  Dio  buono  , chi  al- 
ro  fe  nò  un  forfennato  può  così  ragionare  ;fe 
iur  non  fi  voglia  credere,  che  quando  il  Car- 
ello non  concedè  altro  moto,  che’I  locale  al- 
ia natura»  e qyelio  in  certa  quantità  da  prima 
treato  ; abbia  intefo  del  moto  conceduto  co- 
sì alle  materiali, come  alle  fpirituali  creature* 

3 che  moti  locali  avefle  riputati  1’  operazioni 
dell’anima  umana:  il  che  potrà  folameoM  efti- 
inare,  chi  non  ha  occhi  da  leggerei  l*i  del 
Carteiio»nè  orecchi  da  fentire  quebehe  info- 
gnano i fuoi  feguaci  ? Del  rimanente  fe  alcun 
feguace  del  Cartello  abbia  malamente  divifa- 
to  intorno  alle  operazioni  fapranaturali  del- 
l’anima i io  non  lofo;  focene  , che  di  ciò 
non  fe  ne  debba  Ilare  a fede  d’  un  reftimonio» 
fante  volte  convinto  di  falfo  ; mafiìmamente 
fiuando  non  ifpiega  chi  fia  colui  > e dove  l’iq- 
legni  ; il  che  quando  pure  fatto  aveffe  ; non 
alcun  profitto  da  ciò  ne  ricaverete; 
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quando  non  facciate  toccar  con  mani,  che  ta- 
li divifamenri.che  di  errore  tacciace  , fiati  le- 
gitimamente  dedotti  dalle  dottrine  del  Car- 
ierò* 

Quelli,  ed  altri  innumerabili  fono  i voftri, 
non  io  fe  debba  dire,  abbagli,  errori  .ignoran- 
ze, opure  impoilure;  per  cui  a me  pare  , che 
non  per  niente  vi  abbiate  guadagnato  1’  ap- 
plauso degli  huomini  volgari,  i quali  fàno  piu 
credere,  che  efaminare  le  cofe,  che  loro  s’im- 
beccano j evi  abbiate  meritato  la  corona-» 
murale, di  cui  vi  han  coronato  i Voftri:a’  quali 
nó  fo  quàco  caglia, che  abbiate  voi  gittate  ta- 
te ombre  in  faccia  al  lume  della  ragione, e del 
dovere;ptìrchè  abbiate  coirempito  lleffo  eftin- 

to  quello  della  verità,  ch’è  indivifibile  dalla » 

Santa  Fede*  Ma  è ben  che  Tappiate,  che-» 
quelli  medefimi  tratti  maeftri,che  han  fervito, 
per  farvi  mòtar  in  riputazione  appo  gli  fcióc- 
chi  , edi  maligni,*  hanno  nell’ ilìeflb  tempo 
manifeliara  là  volira  debolezza  , e la  faldez- 
za  della  Cartefiana  dottrina, come  quella  con- 
tro la  tjuale  fi  ufàno  per  vincerla  l’armi  della 
calunnia  in  difetto  di  quelle  della  ragione-», 
cheA|  dalla  fua  parte  : Tanto  che  potrebbe 
dire  u Cartello  della  voftra  cenfura  ciò,  che 
diffe  di  quella  d’unvoftro  Socio  : Afiror  ta - 
me»  aufum  tpfum  ejfefitibi  tranfmittere  t grigi  am 
fuam  e elitationem  » cum  tamen  ta  mibi  funaio» 

* ’ J * magnar»  declaret  impot enfiar»  » ee  quod  mibil  fe- 
rì centra  me  agat  » at  contea  cbymarAt  nefeio 
qua»  debaebetur  incerebro  confida»  fuo  t ut  tot 
refutart  pojfety  mibi  falsò  at  tributa»* 
y Alee.  Or  come  potete  voi  feufatvi , Signor 
, Lionardo,  e col  mondo , e col  Cielo,  e con 
» qual  Oceano  lavar  la  macchia  contratta-» 

*■  * » dal- 
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, dall’  avere  con  si  nobili  encoraii  onorato  un 
t uomo  di  quella  fatta,  fenza  mai  apertamen- 
j te  riprovare  la  menoma  delle  fue  dottrine, 
a dove  tutte  le  altre  gittate  in  fafeio,  ed  efpo- 
> nere  alla  berlina  ? 

XCIII.  fcd  io  dirovvi  : Or  come  potete 
voi  feu  farvi,  A Ieri  no  mio,  e col  mondo  , e col 
Cielo,  e con  qual  Oceano  lavar  la  macchia-» 
contratta  dall  aver  con  sì  ignobili , ed  orren- 
de ingiurie  cercato  difonorare  un  huomo  di  , 

J[uefta  fatta  ; cioè  un’  huomo  nobile  per  lo 
angue  de’  Tuoi  maggiori  ; nobilillimo  per  le 
dotidei  fuo  ingegno  ; ammirabile  per  la  fin- 
golar  dottrina  , é riguardevolillìmo  per  la-» 
perfezione  de'coftumi;  un’huomo  finalmente, 
cui  han  dato  il  primato  i primi  valentuomi- 
ni di  quello  fecolo  ; e 1’  han  riconofciuto  per 
un  Eroe  della  litteraria  Repubblica  - E come 
potrete  feufarvi  col  mondo  del  non  aver  in_# 
tutta  la  voilra  cenfura  riprovata  una  delle 
Tue  dottrine  , ma  folamente  quelle  figurate  a ^ 
capriccio  dalia  voilra  fàcalia,  invafata  da  uno 
fpiricodi  maligniti  ? Con  qual  Oceano  vi 
potrete  lavar  la  macchia  d’impoftore»  avendo 
imputato  al  Capoa  di  avere  non  mai  aperta- 
mente riprovata  la  menoma  dottrina  del  Cas- 
tello :/quando  egli  non  pur  in  moltiflimi  pun- 
ti li  diparte  da’ì'entimenci  di  coluijaltramen- 
tefilofofàndo  in  molte  opportunità, e mallima-  reji 
ménte  in  quella  del  fentimento  de’btutij  ma-»  dell’inctrt . 
anche  non  fi  rimane  talora  di  efpreflamente  dt' 
riprenderlo  ; ora  dicendo  » quando  parla  del-  c*m' 
la  fabbrica  del  cervello,  e della  telfitura  delle 
file  fibre  che  : Si , e ramo  egli  è fpinofa , ed  in-  f„*Vrr!Vc/- 
tricata,  cbe'lgran  Renato  deile  Carte  vi  refiò  an-  malie, 
ebe  egli  tutto  inviluppato  t t confufo  .•  Ora  fa-  p*g*»6* 

• vel- 
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vellando  dell’error  d*  Arinotele*,  che  credette 
efser  il  cuore  fonte  del  calore  , dice  : Ne  fo  io 
j , vedeeeyCome  in  tt  fatta  opinione  compiacele  fi  quel 
' inter.dtl.  grandtjfimo  Filosofante  Renato  delle  Carte  ; im- 
t medie,  perocché  agevolmente  egli  avvi  far  potè  a il . cuore 
(jj.vyt.  non  efjer  più  catdoy  che  L'attrt  vijcere  degl t ani- 
mali : Ma  fiali  pure,  che  1 Capoa  avelie  ono- 
rato  il  Cartesio  con  nobili  encomj  » fenza  ri- 
provarne menoma  dottrina  ; che  però  avrà 
contratta  una  macchia  da  non  poterli  togliere 
con  tutte  Tacque  dell’Oceano  ? Così  ne  giu- 
dicate voi, che  avendo  agli  occhi  le  traveggo- 
le,vi  fembra  Renato, e la  fua  dottrina,  un  mo- 
flro  d'inferno  : Ma  non  così  ne  penfa,  chi  dc- 
polto  ogni  amor  di  fetta,  riconolce  per  faldif- 
iima  la  dottrina  del  Cartello  , e cosi  pio  il  fuo 
' animo,  che  altro  fine  non  li  propofe  in  fab- 
bricare la  fua  Filoloha  , falvoche  di  formare 
un  fiitema,che  turco  indirizzato  folle  a llabiiire 
J a cognizione  del  Sopremo  Fattore;  e che  af- 
fatto non  dafle  odor,o  per  meglio  dire  puzzo 
d’Htnicifmo;  si  come  fanno  i fittemi  degli  An- 
tichi, e malsimamenre  quello  d’  Arinotele  ; il 
quale  mettendoci  Tempre  avanti  gli  occhi  un 
vano  Idolo  di  natura  , fàcile  quello  lì  Itimi 
piu  filofofar  bene,  che  nel  raggionar  delle  co- 
le naturali , meno  fa  depcndere  T operazioni* 
ed  il  regolamento  delle  dette  cofe  da  Dio* 

, Alet.  Quel  die  ne  avvenga,  io  non  losò. 

* Sò  bene  quel  ch’è  facile  ad  avvenire  ; che 

* la  Gioventù  ingannata  dall'autorità  voftra 

* fi  gitti  dietro  ad  un  condottiere  sì  cieco, e 

* fi  dirupi  fenza  ritegno  per  lo  ftraripevole 
, degli  errori  : Quelli  è dunque  quel  gran 
a Renato,  quell  incomparabile  Renato,  quel 
, grandilsimo  Filolofante  ? e voi  che  tenete 
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-,  tutti  i Filofofi  à fcuola , avete  potuto  farvi 
, difcepolo  di  coftui  ? 

XCIV*  Egli  qui  monra  1*A  ferino  di  aver 
altro  concetto  del  Capoa  . da  quello  n’  ebbe-» 
nella  precedente  lettera;  poiché  dove  in  quel- 
la,olnachè  il  tratta  da  /ciocco,  da  ingannator 
maligno,  da  ignaro  di  Dialettica  > gli  dice-»  , 
che  l'Europa  con  tutti  gli  tforù  del  fu»  parerti, 
•non  bà  mutato  ancora  parere , e troppo  và  egli  er- 
rato, fé  mai  i'afpetta ; anzi  appreso  patta  ad  af- 
sicurarlo,  che  non  giugnerà  egli  mai  a vedejc 
quel  giorno  fatale  alla  Filofofia,  ed  ultimo 
della  verità»  che  per  opera  de’ fuoi  sforzi  ab- 
bia a fcrofciare  la  Scuola  d’  Arinotele-;  Pet 
contrario  in  quella  lettera  moftra  tenerlo  in-» 
sì  alto  concetto,  che  badi,  perche  la  gioventù 
ingannata  dalla  fua  autorità  fi  gitti  dietro  ad 
un  condottiero  sì  cieco  , qual  crede  edere  il 
Cartello  ; e fi  dirupi  per  lo  ftraripevole  degli 
errori  ; che  badi  diffì,aver  il  Capoa  non  altro 
fatto  in  prò  del  Cartefìo,  che  averlo  foventc-» 
onorato  con  nobili  encomj,  e non  riprovata-* 
alcuna  delle  fue  dottrine  ; Ma  » mio  Aletino* 
come  và  quello?  Quando  fi  è trattato  d’ab- 
battere Ariflotele,  l’autorità  del  Capoa  , ma-» 
che  dico  l’autorità,  i fuoi  maggiori  sforzi  fo- 
no vili,  fono  impotenti  per  togliere  il  feguito 
ad  Arinocele:  ma  quando  lì  tratta  d’inalzare-» 
il  Cartello,  e procacciargli  il  feguito  della-» 
gioventù,  non  è uopo,  che’i  Capoa  faccia  al- 
cuno sforzo  per  accreditarlo  ; ma  è tale  la  fua 
autorità,  che  balla,  ch’ei  non  lo  riprovi , e fo- 
lamente  lo  lodi,  perchè  la  gioventù  fe  gli  gitti 
dietro  » Sembra  ciò  veramente  un  miftero  a 
chi  non  comprende  il  fondo  della  volita  ma- 
lignità; la  quale  in  tanto  finge  onorare  il  Ca- 
ov  * li  pò» 
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po3>  in  guanto  coli  onorarlo  fleflo  vi  credete 
renderlo  piu  colpevole;  come  quello»  che  col- 
la fuà  automa  induce  la  gioventù  a diruparli 
per  lo  iìraripevol^  degli  errori  , andando  die- 
tro al  Cartello»  che  follemente  vi  perfuadetc-» 
aver  convinto  per  maeifro  di  falfe  dottri- 
ne anzi  di  Ateifrao  • Quelle  fono  le  voftre-/ 
belle  procedure»  degne  piu  d’elfere  compian- 
te, che  riprefe,  come  quelle  , di  cui  non  li  può 
facilmente  fperare  ammenda  . 

-,  Alet:  Voi  dite,  che  i Peripatetici  fono  iti 

■t  dietro  ad  Ariftotele:  capra  ali* altra  per 

, franerò  alpe/tro.lAìver  Dio  avete  voi  atréta- 
méte  cófiderata  la  Fiiofofia  di  Renato, prima 
, di  giudicarla  degna  delle  voftre  lodi, e delle 
t voftre  approvazioni? Ariftotele  ha  detto  qual- 
» che  cofa  di  fallo»  ma  Renato  non  ne  hà  det- 
ta  niuna  di  vero*  l principii  d’ Ariftotele» 

* non  facilmente  s’ intende,  eflì che  fieno  - I 
, principii  di  Renato  facilmente  s’ intende-/» 

che  non  ponno  élfer  principii . Quei  fono 
, umverfali  à tutte  le  fenfibili  follanze:  quelli 
-9  fe  lo  fono,  fono  empii;  fe  non  lo  fono,  fono 
, fciocchi  • Ariftotele  hà  il  fuo  credito  ap- 
, preflo  tutte  l’Univerfità  Cattoliche  ; Rena- 
r toappreffo  le  JLuterané . Ariftotele  tenuto 
un  balordo  foumente  da  voi , Renato  per 

* fofpettò  d’ inganni  rigettato  dalla  Chielà  . 
» Ariftotele  hà  fcrkta  una  Fiiofofia , che  di- 
» fa.ninatd  da  primi  » e più  faggi  , e piu  fanti 
» ingegni  » che  li  adorino  dalle  Catedre-/» 
9 e sù  gli  Altari  , coltene  pochiftime  cofe  » 

9 niuna  di  effe  fondamentale  , è riu  ci  ta  al  ci» 
» mento, ed  ogni  dì  più  rifplende  à luce  di  ve- 

* rirà»e  di  Fede  > «Tutto  il  feguito  di  Renato 
, ècompolto  una  parte  di  Novatori>  che  nQn 
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9 vogliono  migliori  notizie  della  natura  di 
i quelle,  che  anno  della  Divinità  ; un’  altra 
, parte  di  donnicciuole,  in  cui  congiurano  à 
, favore  di  un  tal  maetiro  la  vanità, e la  dcbo- 
, lezza  ; tutto  il  refto  fon’uomini , cheti  ap- 
9 pagano  di  un  bel  parlare  più  che  di  un  buon 
t discorrere,  e più  amano  il  nuovo  per  eifere 
9 ammirati  dal  volgo, che  il  vero  per  elfert-* 
9 applauditi  da  Saggi  • Arinotele  ci  dà  il  paf- 
t (o  alla  Fiioiotia  per  la  Dialettica  > e ci  pone 
* in  mano  la  pietrami  paragone  per  difcerne- 
, re  il  Sofiftico  dal  Filofotico  , econofcere  ai 
9 tocco  qual  fia  la  vena  non  adulterata  del 
, vero . tutte  le  fue  opere  fono  , come  ben  di- 
, cea  colui » il  proprio  libro  del  Perchè  . così 
9 niuna  cofa  egli  mai  alferifce,  che  fortemente 
9 non  pr  uovi.  Che  fe  hà  intorno  nebbie  , e-s 
9 caliggini»  quanti  lumi  non  per  tanto  ci  haii 
, per  entro  di  Scoperti:  per  tacere  degli  altri, un 
9 Tornalo  d’Aquino»  un  Giovanni  ^coto,  uo- 
t mini,  a cui  Se  vogliamo  porci  à fronte  , Senza 
, adularci,  che  ci  ritroveremo  noi,  Sig.  Lio- 
9 nardo,  fe  nonfe  homaccini,buoni  foloà  far 
9 numero,  cd  occupar  terreno  ? Renato  co- 
, mincia  à Filofofare  da  Raman2iere:quel.che 
dice,  vuol  che  ti  abbia  per  dubbioSo  ; indi  lo 
fpaccia  per  evidente  : fà  tirarne  al  vero  del- 
, le  fue  idee,  e fonda  , per  quanto  gli  è per- 
$ metio , un  Seminario  di  ogni  errore  : figura 
9 i Suoi  elementi  à capriccio  , che  poi  conti- 
9 nuamente  sfarina,  e guaita  tra  le  macine  de’ 
« ftioi  vortici:  prende  Tetieniìone  per  corpo 
9 ad  onta  della  ragione,e della  Fede:  fà  féder 
9 Dio  al  governo  del  mondo  col  folo  ufficio 
9 di  mugna)©  al  mulino  ; nuovo  Platone  del- 
» la  natura  preferiva  ai  moto  leggi  tutte  idea* 

• li.  & ,■ 
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■a  li,  e faneafliche,  il  cui  meglio  è il  non  olfer . 
, varfene  alcuna, con  tutto  il  di  più, che  hò  fin 
a ora  dimofirato,  e non  ripeto  per  non  elfer 
a tediofo  * Or  come  polla  collui  anteporli  ad 

• Arinocele,  o come  elTer  polla  Ariftote- 
a le  fciocco , fe  coftui  è favio  , Arinotele-» 

• balordo  , fe  collui  è Filofofo  , confeflovi 
, di  non  intenderlo  : e quella  è appunto  la— » 
a mia  grandilhma  maraviglia  , per  cui  foddis- 
■a  fare  hò  imprefa  la  fatica  di  fcrivervi:  e che—» 
, fe  fa  pere  acquetarmela  >,  ve  ne  faprò  , finche 
a io  viva  grandiifimo  grado. 

XCV.  Ben  polliamo  dire  del  Capoa,  aver 
confiderata  la  Filofofia  d’Arillotele  prima  di 
giudicarla  de’  Cuoi  bialimi  degna, -poiché  in  ri- 
provandola non  prefe  alcun  granchio  nell’in- 
tenderlanna  non  poilìam  dir  così  di  voi  rifpet- 
to  alla  Carrefiana;  quando  è ormai  manifello 
non  averne  intefo,  nò  pur  un  periodo  ; sì  chè 
la  maggior  vollra  fcufa  di  averla  così  acre- 
mente biasimata,  lia  il  non  averla  intefa  • On- 
de non  fìa  maraviglia  fe  vi  attentate  di  porre 
in  confronto  di  Renato  il  volito  Arinotele-», 
credendovi, che  tali  veramente  debban  altrui 
parere  quelli  Filofofanti  podi  tra  loro  a para- 
gone, quali  fembranó  a’  vollri  occhi  ; cioè  il 
Cartcfio,un  miferabil  contadino, ed  Arinotele 
on  gran  principe  del  Regno  Filofofico  . Ma  il 
fatto  e»  che  fembra  l’oppollo  a tutti  coloro, 
che  non  elTendo  comevoi  caldi  d’amore  ver- 
fo  Arinotele,  e di  odio  verfo  il  Cartello  ; f an- 
no amendue  riguardare  con  occhio  purgato 
dalla  tintura  d’ogni  patfìone. 

Pare  a voi  Arinotele,  che  abbia  folamente 
detto  qualche  cofa  di  falfo  : ma  non  ne  parve 
così  a tutti  Padri , ed  a tanti  valent’huor 
mini,»  quanti  mai  ne  recammo  nella  rifpofia-* 
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alla  feconda  voftra  lettera  : non  così' è 
parfo  agli  ftefli  piu  fidi  feguaci  fuoi  ; tra* 
quali  non  diflìcultate  porci  il  volilo  Pof- 
fevino  ; c pur  quelli  non  fi  rimafe  di  ricono- 
fcere  caduto  Arinotele  in  molti  falli  , e tutti 
gravilfimij  dicendo  : Sunt  ergo  omnet  errore t 
ejut  in  fttmma  quindecim  , videlìcet  quod  motti t ^ 
non  mcepit,  quod  temputeft  <tternum>quod  mun* 
dut\non  mcepit  y quod  Coelum  non  e fi  fa&um}quod  f. 

Deui  non  pofftt  alterum  mundum  facete y quod  aj, 
generatioyi y corruptio » non  inceperunty  nec  defi* 
nenty  quod  fol fcmper  caufabttur  generationem~*t 
corruptionem  in  iflif  inferiori  bus  y quod  ntru» 
pofjìt  nooum  produci  immediate  à Deo  y quod  non 
fit  poflìbilij  refurreiiio  mortuorum,quod  Deus  non 
pojjjet  acadenj  facete  fine  fub)e  fio, quod  partes  non 
funt  unum, quod  non  fit  dare  prtmum  hominem  jS 
pnmam  piuvtam  , quod  tot  fnt  Angeli  quot  funt 
orbiti  vtdeiicet  5 5*  velOf'J.  quod  duo  corpora  nul- 
lo modo  poffunt  effe  in  eodem  loco  • Or  quando 
altro  di  ciò  non  avelie  di  falfo  infegnato  Ari- 
lìotele,e  pur  quello  è qualche  cola  delle  mol> 
tifiime  , ch’ei  fpacciò  contro  la  Fede  > la  ra- 
gione, e l’efperienza  ; parvi  che  fi  polla  dirò 
di  verità,  che  colui  ha  folamente  qualche  cofa  t 

inlegnato  di  falfo  ; e non  molte , e non  gra- 
vifiime  empierà  , tutte  fondamentali  dottrine 
della  fua  Filolofia  ? • 

Pare  a voi  per  Contrario  > che  Renato  non 
abbia  detta  alcuna  cola  di  vero  ? ma  chi  può 
ciò  affermare, fe  nó  un  forfénato»  o un  empio; 
cui  pa/a  falfo  il  dire,  che  noi  penlando  fiamoi 
che  ci  fia  Iddio  ; che  fia  quello  un  fommo,  e-» 
perfettiiììino  ente  ; che  tutto  da  elfo  dependa 
neU’efler,e  nel  confervarli:  che  fia  la  noffra  a- 
ninia  fpirituale,  c dal  corpo  didima  : che  ftsu»  - 
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• quella  al  noftro  corpo  Grettamente  unita;  e 
cento, e mille  altre  verità  incontraftabHì»che-* 
Renato  elpreflfamente  infegnò. 

Io  in  vero  ho  letto  molti  cenfori  del  Car- 
tellò ; ma  niuno  ho  trovato  così  fanatico,  cui 
lia  colui  parfo  tanto  traviato  dal  fentiero  del 
vero,  che  nulla  abbia  detto  di  vero  • Non—* 
credo, che  abbia  il  Cartello  avuto  piu  fevero.» 
forte  cenfore  del  P*  Daniello  Gefuita  : e pur 
1 1 ' j quelli  volendo  formar  giudicio  della  dottrina 

, di  lui  » tra’l  molto  , che  ne  divisò  contro* 

benché  con  maniere  piene  di  modeftia,  e di 
rifpetco  : non  potè  non  dirne  anche  molto  di 
■bene  , dicendo  della  Morale,  che  : II  poco  di 
morsiti  che  egli  tocca  nel  fuo  libro  del  Metodo  , e. 
che  fi  riduce  ad  alcune  ma(fim{  di  condottai  ch'egli 
fi prejcrtffe  a Je  medeftn.Oì  è molto  ragionevoli 
molto  faggio  : e non  fi  può  a boti  anta  lodare  del 
preferì mentOi  cb'et  dà  alle  verità  delia  Fede  , Co- 
pra tutto  il  rimanente  . Indi  venendo  a divifar 
della  Fifica  Carreliana»  non  dice  come  voi,che 
noa  abbia  detto  alcuna  cofa  di  vero  : ma  raf- 
ferma, che:  ’l  piu  bello  di  tutte  Capere  del  Signor 
Velia  rif-  Defcarttsi  è il  trattato  delle  Paffioni  * Ouefio  è 
feJU  ad  m-  quello , che  appaga  piu  l'ingegno  del  lettore  per  la 
**  tttur*’  Jaldetuta  delle  rif  e (fio  ni , per  la  veri  ti  milite»  dinega 
™dà  ‘irli  il  àelCipotefi,  per  la  brevità  t per  la  femplicitd  y per 
giudici»  netterà  delCefpofiùone  , per  lo  fctoglimento  di 
dell * opere  molte  cofe  intrigatiffime* per  C applicazione  plau- 
del  Carte f.  ubile  della  fua  dottrina  ad  efpenmenti-  ccmuniffi-' 
,07  *deitl  mit  finalmente  qu+Jh  è tra  fuoi  libri  » il  quale 
‘ del  ba  fatto  i maggiori  acqui fii  al  fuo  partito  « Io  fli- 
Cartefi  mo  altretì  fortemente  molte  parti  delle  fue  Me- 
teore. Si  ritrovano  in  alcune  delle  fue  lettere  fpte- 
gagioni  molto  naturali  di  alcune  dtfficult à dell*-* 
Fifica  .......  Il  libro  de'Cri*apti,<  qutl- 
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te  del  monde,  ove  quejia  ipotesi  è /labilità  contiene 
multe  coje  buone, & ai  mino  altrettante  mate.  L’é4 
fplhaziont  delia  natura  d*  alcune  delle  qualità 
fe nubili  , ciò  ebe  dice  della  cagione  della  conti* 
nuaznne  del  moto,  Jono  della  primiera  forta  * Vi 
ha  alcune  ipotesi  particolari  , che  fono  bene  in * v 

meniate,  ma  non  si  poffotio  ac&Hnodare  colla  gene* 
rale  . Così  parimente  il  celebre  Gefuita  Ra- 
pino jcomechè  folfe  tutto  intereffato  per  lo 
fuo  Ariftorele,non  pertanto  parlando  della-» 
dottrina  dei  Carreìio>ne  favella  có  riguardo>e 
fuma  : Le  Meditazioni  Metafìsiche  del  Cartesio # 
dice  egli,  hanno  avuta  riputazione  : perciocché  He flejf.  /•„ 
egli  piu  degli  altri  in  si  fatte  materie  fi  è profon*  tr*  la  Me- 
diato . Egli  nella  jua primiera  Meditazione  tnfe-  Trf'ì* 
gn.a  a ben  dubitare  per  ben  f cipero  : nella  feconda 
prueva»  che’l penfiero  e piu  fattibile  , e piu  cono * 
Jciaiot'ebe'l  cotpo,;  la  terza  è una  dimtJlrdzioHzJe 
deU'esifttnza  d1  Iddto'.la  quarta  è un  metodo  di  di* 
Jcermmento  del  vero , e del  falfo  : la  quinta  trai* 
ta  dell1 e ( senza  delle cofe  materiali  via  fefia  ef pli- 
ca la  loro  e/tjienz a : la  conchiu/ìone  è la  di/tin* 
zi-ne  reale  del  corpo , e del  pensiero  per  ifiabiltrzjt 
quel  gran  principio  : Io  penfo  dunque  fono  • B 
dovetegli  divila  intorno  alia  Fiiìca»vencndo  à 
quellaiiel  Cartello,  ebbe  a dire  : Ma  per  ftr 
giufttzia  alla  noftra  nazione , & alla  memoria  del-  ***'  ,a \ 
Carte fio,affermiamo,  che  la  fua  Fife  a è una  delle 
pus  fui  itti,  e delle  piu  copi  ut  e Ftficbe  moderale  bd‘ 

%>i  ha  d idee  curtofe,  e di  belle  immaginazioni»  et 
quando  ben  viti  ci  riflette, vi  fi  trova  un  corpo  di 
dottrina  piu  regolato  , che  in  Galileo  , e negl ■ In*- 
glefi.  V i si  ritrova  più  di  nuovo  , e d'invenzione», 
che  nel  Gaffendi . Et  in  una  parola  è un  opera-,, 
della  quale  l'ordine  è ben  intefot  il  metodo  è ojfat* 
t»  Geometrico»  il  quale  va\da  principi  in  principe 
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« da  proposizioni,  in  proposizioni  * Or  fe  tale • 

parve  la  dottrina  del  Cartello  a due  gran  Pe- 
ripatetici,ed  a due  grand' Eroi  della  vo.lfcu* 
fchiera;  che  do  v rem  penfaredi  voi»  quando  vi 
pare*  ch’egli  non  abbia  detto  cofa  di  vero  ? Il 
' lafcio  considerare  a chi  ha  fiordi  cervello» 
Non  è uopo,  che  qui  ritorni  ad  avvertire-», 

?[uanto  noccia  al  Peri  paro  quel  confettar , che 
ate  volito  mal  grado,  che  i principi  d’Arilloi- 
tele  non  facilmente  s’incende  elfi  che  fieno  ; si 
come  auche  non  osò  di  negarlo  prima  di  voi 
il  Periti  : dicendo  d’ Arillotele:  Ai  qua  idem  de 
principiti  rerum  naturntium  differutt  > viefeurd 
/uni,  nequt  ciarim  rerum  notitiam  panunti Tra- 
lafciodi  riandare  le  dimoftrazioni  * che  fan 
manifeflo  etter folle  la  vofira  credenza  , che  i 
principi  di  Renato  facilméte  s'intcde  non  po- 
ter elfere  principi .Nó  ridico  quanto  vana  co- 
fa  fia  l’opporre, che  fiano  i principi  Arifiotelici 
univeri'ali , e non  quelli  del  Cartello  alle-» 
fenfibili  cofe  . Non  è uopo  > che  di  nuovo  vi 
fmenrifea  del  falbamente  affermar  , che  face-», 
aver  Arillotele  il  fuo  credito  appreifo  i*  Uni- 
•verfità  Catcoliche,e’l  Cartello  appo  le  Lutera- 
ne; e l’etter  quello  Solamente  dal  Capoa^tenu- 
ro  per  balordo,  e queao  rigettato  dalla.Cliiefa 
come  loipeiro  d’inganni  . 

- Mi  vo’lolamenre  tarmare  alquanto  colla_j 
conlideraziune  incorno  al  dir, -eòe  face  , che-» 

Arif/uteìe  ha jcr.tt-a  una  tilefofi i » che  disamina -, 
ta  da'  primi  piu  figgi  t e piu  finii  ingegni  »cbe  fi 
adorino  dalle  Caiedre,  e iù  gli  aitai  i • lettene-** 
pocbiffime  cofe»e  ni  una  di  effe  fondamentale  è r tu- 
fo t a ai  cimento»  ed  ogni  di  piu  nfplrnde  a ìuczj 
di  verità»  e di  Fede*  Ed  oh  quanto  qui  avrei, 
che  dire;  fe  volefiì  o ripetere  ciò#  che  ho  divi*. 
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fato  nella  ri  fpoftà  alla  feconda  lettera^) v vero 
addurre  in  mezzo  ciò , che  mi  rimane  tuttavia 
a dire  ; potrei  ben  avvertire  , quanto  poco  01 
note  fate  a voi  Aefio,con  dire,  che  i fuoi,  errori 
non  fono  fondamentali  nella  fua  Filofofia->s 
poiché  vi  mofirate  troppo  ignaro  della  bilo- 
gna  di  tal  dottrina  ; la  quale  tutta  appoggiali 
nelle  piu  efecrabili  fuppofiziom  dell1  eternità 
del  moto,  e del  tempo, ed  in  altre  empie  maf- 
lìnte,  come  aver  confefiato  gli  Aeflì  Peripate- 
tici, fi  è dimoArato  altrove  : Potrei  addurre 
in  mezzo,  che  qncAa  , e quella  Aefia  Filofofia» 
che  avendola  elaminara  i piu  grandi  Eroi,  eh* 
abbiano  avuti  la  Chiefa  Santa  e la  luterana, 
Repubblica , dico  i Padri  della  Greca,  e della 
Latina  Chiefa,  l’hanno  fépretnai  rigettata  co*, 
me  empia  , e malvagia  : quella  medefnna  Fi- 
loiorìa,  chela  Chiefa  radunata  nel.  generai 
Concilio  di  Laterano,la  dichiarò  infetta  nelle 
fue  radici . Potrei  aggiugnere,  che  quella  è: 
lina  Fitofofìa,  la  quale  l’han  trovata  propria^ 
al  Ior  di  legno  prima  i Pagani, indi  -gli- Eretici» 
efempregli  Atei.  Ma  ruttocio  farebbe  ripe* 
terc quel,  che  altrove  ho  detto , o dovrà. dire 
In  piu  opportuni  luoghi  nelle  fegurnti  . nipo  * 
ile*  Perciò laiciando di  dinendermi  col  di* 
feorfo  in  moArare  quali  fiano  gli  evidenti  er- 
rori,e falli  di  tal  Filofoiia, accennerò  l’oiaméte. 
alcuni  fuoi  vizj,  il  cui  oppofto  ritrovali  piu, 
che  in  ogni  altra  Fiiofafia  nella  Carrefiana. 

Ognuno  , che  alquanto  fia  introdotto 
nelle  maniere  di  nlofofare  del  Peripato,  vede 
tofto,  che  conducono  a velare  il  noltro  ani- 
mo d’un  genio  fofifcico,  e con  renaiolo  ; si  che 
non  fi  cerchi  fchiectamente  il  vero  , ma  ii  at-. 
tenti  foftenere  l'impegno  d$l  partito . Awet* 
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fai  Tuoi  fcguaci  quella  Filofofia  a concepirti 
le  cole  con  Tu  Tarn  ente  » poiché  mette  Tempre 
avanti  la  conhderazione  alcune  «dee  generali»  - 
e vaghe>oude  coftano  tutti  i Tuoi  divifamenti» 
Con  Tonde  fovente  te  percezzioni  intellettua- 
li» coll’  iliuiìoni  fa  Itaci  Hini  e de*  nófcri  lenii. 
Suppone  non  di  rado  come  maiiìme  di  crema*  ' 
verità  i piu  falli  pregiudicj  del  volgo  * Sem- 
pre da  cria  lì  eTamina  non  quel»  che  è piti  bel- 
lo a Taperlì;  ma  ciò  che  è piu  atto  a nudrire 
le  Toctigiiezze , che  rieTcono  piu  opportune  a 
travolgere,  l'ingegno  ».  che  a raddrizzarlo  • 

V vote  la  Filofoiìa  del  Peripato>che  tutto  il  la- 
pere  dipenda  da’  fenlì,i  quali  Tono  per  Tuo  a v- 
viTo  le  porte  dello  (cibale  : Ci  mette  Tempre  in 
conTide razione  il  vano  idolo  della  nacuta  e có 
ciò  ne  toglie  dalla  veduta  la  Divina  Providé- 
zajtitocliè  fi  riputa  colui  eiTer  piu  bravo  Filo-* 
TtfTo,  che  meno  in  fiiofofando  riguarda  Iddio» 

* come  cagione, e rtgolator  delle  cofe  dì  quelita 
UHÌverTo:  defetto,  che  fu  acremente  defedato 
daigrà  PoiTevino;poichè  il  vide  troppo  uTato 
a Tuoi  tempi»  dicendo;  Fdteamur  igttur,  <y  noti 

' In  eppar.  peccati  multum  db  yt  » qui  in  prepband  PbiUfo- 
*i  ì bit-  phid»  qunm  vitti  magiftram  factunt,  nusqudm  ferì 
Dei  ttomen proponuntt  dut  ctlebtdnt  • jQuodqut^t 
spud  quotdam>&  adeo  in  publicit  olìqutbut  Sebo - 
- * fc/(non  erano  quelle  certamente  quelle  de* 
moderni  Filofofàti,  in  quel  tempo  ancora  non- 

* nate)  \dceat  voluti  fepulta  Dei  memoriaisive  cum- 
» de  r aliene»  qud  rerum  para  tur  cogiti  fio  > live  cum 

de  naturalibutt  dut  de  moralibus  agami:  qui  dum 
plutetimio  bareni  in  natura  requirenda » in  mate- 
eia»  in  format  in  cauti  t nat  urani  ut  » & fortuita» 
Dei  vix  ufquam  trteniionem faciunt . Ond’è  che 

voi>fcndo  preoccupato  da  un  tal  pregiudicio» 

che  • 


Digitized  by  Google 


507 

che  irffenfibilmente  iftilla  nel  cuore  la  domi- 
na  Peripatetica,  prendete  occafione  di  beffare 
Renato  , come  quello , che  fUofofa  in  modo» 
che  è ridotto  a far,  che  fcenda  qualche  Nume 
per  macchina  a i'uo  foccorfo  ,*  e però  l’avverti- 
te,  dh’è  un  rinunziare  il  nome,  e l’uficiodi  Fi- 
lofofo, cercar  la  cagione  de’nvur*^  effetti  nel- 
l’arbitrio fupremo  di  Dio, e non  nell’effer  pro- 
prio della  natura  : quelli  fono  i fentimenti  di 
pietà,  che  fi  Cucciano  dalle  poppe  della  Filo- 
sofia Peripatetica  } la  quale  eflendo  nel  Tuo 
fondo  etnica, non  può  giammai  deporre  il  vi- 
zio di  allontanare  dalla  fua  veduta  Iddio* 

Ma  non  è così  la  Carrefiana  Filofofìa  ; la-» 
quale  avendo  per  fua  primiera  regola  il  non—, 
affentirofe  noli  fe  alle  chiare, e diftinte  perce- 
zioni ; avvezza  gl’intendimenti  de’fuo’profef- 
fori  ad  abborrire  tutto  ciò, che  ha  del  fofifiico» 
e dell’ofcuro  : ond’c  , che  viene  a renderfi  la-» 
mente  geometrica  , e chiara  nel  ragionarti. 
Infonde  nel  cuore  querta  Filofofia  talméte  l’a- 
more della  verità  , che  fasi  , che  vinto  non  ri- 
manga t'animo  dal  pregiudicio  dell’umana-# 
autorità-onde  s’è  veduto  per  pruova,  che  nin- 
no è flato  cra’Seguaci  del  Cartello  , che  in  al- 
cun punto  non  fiafi  liberamente  dipartito  da 
lui , ove  ha  creduto  > che  non  fi  Coffe  egli  al 
vero  apporto  . Niente  fi  fcorge  in  effa  divifarfi 
con  idee  confufe,  vaghe,  ed  ofcure.niente,che 
lì  a fondato  ne’pregiudicjde’fenlì , o delle  opi- 
nioni del  volgo, ‘anzi  tutto  lo  fcopo  di  tal  dot- 
crina,  èdi  difcoprir'ci  gl’illufionhed  i pregiudi- 
cj,  che  noi  abbiamo  per  occafione  de'fenfi  ; i 
quali  riguarda  come  nimici  della  ragione 
del  Capere,  come  quelli,onde  altro  non  fi  rica- 
vaichc  confufe  idee.  Quindi  il  non  fupporrc*». 


, 5°»  H 

nitido  de’fuoi  pregiudici  j,  come  maflìrac  d’iri- 
fcontraftabili  verità  : Qpinci  ii  ricercare  il  vero* 
particolarmente  per  via  delPintelligibili  co- 
gnizioni • E per  tralalciare  altri  pregi  di  ral 
dottrina;  ella  è tutta  intefaal  conolcimenco  di 
Dio  di  noi  (ledi  > con  farci  avvifare  , che— 
tutto  da  Dio  dipende  nel  farli , e nel  regolar- 
ci; ed  è altresì  intela  al  ricercare,  onde  avven- 
gano i noflri  errori  ; onde  la  ficurezza  de'no- 
llri  giudicj  « In  fomtna  non  lì  può  filofofare  a 
guìfa  del  Cartello,  lenza  rìconofcere*i’elilten- 
za>  e l’operazione  di  Dio  nella  natura  ; fen za 
ravvifare  l'immaterialità  di  noftfa  anima  ; e—*  < 

fenza divenir  avvertito  del  valore,  «delle-#  i 

manchevolezze  delle  noftte  potenze  . Onde  a 
gran  ragione  quella  Filofolia  t*  fiata  riputata 
per  confentimento  de'faggi, adatta  a confeguir  i 

ciò,  che  dall’altre  s’è  folamente  prometto , ma  < 

nò  mai  ottenutojeioè di  formare  l'animo  urna-  i 

no,  con  renderlo  ne’giudicj  li  curo,  ne’defide-  j 

rj  ragionevole,  e nelle  paglioni  moderaro*  Per  j 

lo  che  non  ha  maraviglia  le  a difpetto  de’tanti  c 

sforzi, e del  tanto  garrire, che  han  fattole  con-  c 

tro  i Peripatetici,  ha  in  sì  poco  tempo  merita-  f 

xol’approvagione  di  tutti  i piu  celebri  huomi- 
ni  di  quelli  tempi  : Tantoché  il  voftro  Pctiti 
Blfr. i.  non  fi  potè  rimanere  di  dire  del  Cartelio  : Ai 
non  video  qui  contenni  pofjìr  tidverfariut>  qui  tot 
populei  circumagit  in  fe»  atque  in  hit  potentei>  t?* 
principe*  circe  fui  dogmtutt  defenforcs  nominata 
lì  Am  & hoc  inter  fortunAs  Cartefii  duxerim3quod 
non  folum  multa  fuffragatorès>  i3“  dt  [apula  ,fed 
etinm  nobihfflmoi  fuarum  rerum  vindice!)  Atque^x 
affettare  t babet.  Così  ne  parlava  trentatre  anni 
fono  il  Periti  , benché  Peripatetico  , & oppiw 
gnatore  del  Carcero;  or  che  direbbe  fe  vedef- 

. -,  fc 
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Tela  Filofofia  di  lui  eifer  tenuta  in  conto  da 
tutti  i dotti:  Se  vedefle  tante  penne  di  nobilif- 
simi  Scrittori  affaticarsi  a gara  per  fua  difefa» 
ed  illuftramento  : Se  la  riguardale  introdotta 
a feder  da  maellra  in  celebri  Scuole  ; fe  final- 
mente ravvifafle  quella  ricevuta  da’migliori 
Medicanti  per  ifpianare  le  maggiori  difficultà 
della  Medicina*Cofe  in  vero,che  voi  pur  trop- 
po lapete;  e però  ve  ne  crucciate  , e ne  divin- 
golate  perla  rabbia;  e però  vi  attentate  d’im- 
beccare adempiici,  che’l  fuo  feguico  fi  com- 
ponga di  novatori,  per  cui  intendete  gli  Ereti- 
ci; di  donnicciole,  per  cui  forfè  volete  deno- 
tatela Reina  di  Sueaia  , & Elifabetca  Priucl- 
pefi'i  Palatina  difccpole  di  Renato  ; e di  huo- 
mini  , che  piu  amano  il  nuovo  per  effere am- 
mirati dal  volgo  , che’l  vero  pei  effer’applau- 
diti  da’Saggi  , per  cui  intendete  alcune  perfo- 
ne  vane,  e leggiere.  Ma  fe  ciò  fofle*non  vi  da- 
rete tanta  brigai* nè  tanta  pena  vi  prenderete 
per  ofcurare  la  gloria,  e la  fama  del  Cartesio; 
della  quale  ogpimai  aliai  piu  si  può  direcio; 
che  ne  dille  già  il  Periti  : Ea  eft  Renati  Cartefij  {* 
bifce  temporibus  fama,  ea  dottrina  celebrila/  » ut  l"'lm  \ 
qui  Jariptis  eam  lacejftre  » aut  aiiter  e\ut  au<3o ri- 
gateti incingere  cane  tur  yfuarutn  oblimi  rerum-jg 
ac  prop rii  etiam  nomini s decoder  videri  poffit»  *, 

. E che  dirò  del  parervi  Arinotele  pregiabi- 
le , perchè  ci  dà  il  palfo  alla  Filofofia  per  la 
Dialettica  ; e ci  pone  in  mano  la  pietra  di  pa- 
ragone per  difeernere  il  fofiftico  dal  Filofofi- 
coy  e conofcereal  tocco  qual  sia  la  vena  non 
adulterata  del  vero?  Potrei  ben  dire,  che  que- 
lla è quella  Dialettica  , per  cui  il  gran  Padre 
Tertulliano  dille:  Afiferum  Ariftcteltmiqui  itti* 

Dialetti  am  infìttuit  artificem  flruendt , y de- 
3;.  ì ftruen - 
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Urutndi  ’vtrftpfllem'.  che  queda  è quella  cote, in 
cui  gli  Eretici  aguzzarono  Tarmi  de’loro  fo- 
fifmi  contro  Santa  Fede  : potrei  a minuto  nar- 
rare t falli  di  tal  arte,  avvertiti  dal  Kamp,  dal 
Valla, dal  Vive$,e  da  altriottimi  cenfori  della 
Dialettica  del  Fcripato  : ma  riferbandomi  a 
divilar  di  quella  in  piu  opportuno  luogo , per 
ora  ellimo,che  balli  per  moitrare, quanto  ma- 
lamente li  creda  edere  la  Dialettica  del  Liceo 
la  pietra  di  paragone  per  difeerner  il  fatìdico 
dal  tìiofotìcojil  vero  dai  falfo  ; il  mettere  in— • 
confiderazioncche  a quella  pietra  di  parago- 
ne toccò  Aridocele  l’opinione  della  neceilità 
di  Dio  nelToperare  , dell’improvidenza  delle 
fattolunari  cofe,  delTeternirà  del  mondo£  del 
tempo, delia  mortalità  della  noftra  anima, e di 
mille  altri  falli  , e pur  non  ne  ravvisò  la  faltìtà  ^ 
di  tali  fentimcnti,  nè  il  fatìdico  del  fuo  ragio- 
nare. L’idelTo  potrei  diredi  tant’altri  Tuoi  fe- 
guaci,  che  in  fciocchillimi  errori  caddero; co- 
mechè  tutto  avellerò  tocco  a queda  pietra  di 
paragone:  ma  ciò  tralafcio  di  fare, poiché  non  . 

% e uopo  andar  cercando  jsì  fatte  cofe  in  Arido- 
tele,  e in  altri  Tuoi  feguaci ; fe  voi  niedetìmo, 
che  tanto  vi  pregiate  aver  Tempre  predo  in-» 
mano  queda  piecra  di  paragonerà nto  faventc 
avete  prefo  il  falfo  per  lo  vero  > il  fatìdico  per 

10  tìlofotìco:  brava  Dialettica  in  vero,  fe  ella—» 
conduce  gli  altri,  come  ha  condotto  vohlìa  el- 
la pur  tutta  vodra  t e tutto,  liane  voftro  il  pre- 
gio di  fapervela. 

Finite  voi  le  lodi  d’Aridotelecon  dire,  che 
tutte  le  fue  opere  fono, come  ben  diceva  colui, 

11  proprio  libro  del  perchè  ; così  niuna  cofa— » 

*gti  mai  afferifee,  che  fortemente  nonpruovi. 

Ma  che  altro  con  quedo  venite  a dire , Xalvo- 

-<  • ' che 
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che  egli  pruovi  fortemente  tutti  quei  falli  or- 
rendi» che  rame  volte  ho  cominciato»  ma  non 
mai  ho  finito  di  narrare  ? E <M  altro  può  ciò 
da  fenno  affermare, fe  non  chi  piu  ama  la  dot- 
trina d’ Ari  Hotel  e, che  quella  di  Crifto  ? Il  di- 
*e,che  Ariftotele  abbia  Tempre  divifaro  forte- 
mente» fondando  le  lue  opinioni  col  perchè, 
cioè  colia  ragione, e quella  efaminara  al  para- 
gone della  Tua  Dialettica.*  è un  voler  tacita- 
mente accreditare  le  tante  empietà  da  colui 
infognatele  quali  dovranno  crederli  follenute 
dallo  Staginta  colla  ragione  non  già  fofilìi- 
ca»  mafilofolica . E quando  ciò  non  li  venga  a 
perfuadere  col  votlro  divifo.almen  troppo  s’i- 
nalza, e s’ingrandifce  l’autorità  d’un  Gemile, 
sì  come  vi  fete  voi  ftudiato  di  far  in  tutta  que- 
ll’opera; il  che  non  c fervigio  della  nottra  Re- 
ligione: come  avverte  tutto  pieno  di  Tanto  ze- 
lo il  dottiamo  Gefuira  Polfevino  : Errami 
etiam  » ei  dice  , tsr  (plùt  quamdict /.itile  poffìi ) 
peccanti  qui  cum  pralegendum  Art  fiat  elem  fui  ^ 
munti  eaprdfantur  » quibut  teneri  adolefcenttum  } . r. 
numi  majoretti  de  Arinotele  exifhmationem,quam  4.0-  de  chI 
de  ipfa  CbritiianafS"  vera  Pbilofopbid  conciptuntì  **• 
quatti  de  ere  prxceptorit  Jemel  bau/i  am  , vix  un * 
quam  ex  illis  alt  quii  eximat.Ond’èi  ch’egli  av» 
verte  • Potiui  illud  efl  pm/andum , quod  ipfemet 
ia'niut  dtmonjìr.uionum  fi  agitai  or  dixit  in  prima 
Fbilofopbia,  acietti  menni  nofirx  ad  manifeftiffima 
natura  non  ftcui  i quàm  nottua  ocuium  ad  foli* 
lumen  caligare  • Detnde  monfirandum  ( id  quod 
etiam  truum  eft  apud  omnet  dril fiat  etico  1)  nuitam 
effe  in  Arinotela  Ubrit  fcientificam  demonji ratta- 
menti  qua  perfè£}t(fma/fti&rot»nibut  nument  ab- 
folata  » ita  7 de  non  effe  ipfiui  doiìrinam  tnconcuf- 
fam  t tT  spoioutcaì , bocefr/ìbt  > ì3t  omm  parte  fr- 
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mikm,  lieet  acatdm  > tT  accurdtam  . Secus  porrò 
Ariftotelem  de  feipfo  locutum  futfaiquàm  fezerint 
Apbrodifeuts  Antkroei  > er*  ali j , dum  illam  nimit 
extollunt»  E dopo  aver  con  piu  luoghi  d’ Ari- 
nocele fatto  manifefto  » che  colui  fovente  in_* 
filosofando  ragiona  o vèrifimilmente , o dub- 
biamente, ol'ol  per  leggieri  congetture  ; fog- 
gili gne:  Itaque  Sferrare  potuiffe  Ari f tot  e lem  in - 
telligunti»  humanique  anguftiat  ingeny  in  eo  qui 
erat  homo  quidsm  Etbnicui ) agnofcunt  : Et 
dngufttora  eum  pofuife  principia  , quamut  inde 
plurima  demonftrare  potuerit  • Mirandum  etiam 
ut  non  fit  , fitnterdum  variaverit , ac  fenefcenti 
\quodferè  fa')  illuxt  tinti  qutcpriùs  obfcura  fui  fa 
ftnt  *- ......  Quamobrtm  ti  diutiut  vixiffet» 

vel  tt  nunc  revimfcetei  poft  tot  fa  cui  a , (noti  fi 
bene)  qutbus  ali*  ret  innumere  ac  propemodun» 
rtiter  orbit  emerfa  , multa  tffet  corretturut  j qu<e 
ccntr  tria  nunc  experimur  • E\t fané  dugrum  fer~ 
tnè  annorum  millium  fpatium , quod  à morte  Ari- 
fiottiti  > ufque  ad  bue  tempora  intercedi , maxi- 
mum ufumì  notitìamque  rerum  potuit  afferre  dii - 
quìrentibui  tot  ingeny  t , fT  Mundum  peragran - 
tibut  tot  viri tyut  videliett  magit  eluxerit  verità ta 
qutbus  in  rebus  Gratti  Araba»  W Latini  con - 
fentire  d:  dottrina  Aoìftotelts  nequiverunttid  iam 
in  te  Ih  gi  potuerit  accidie  ex  defettu  principio- 
rum  > error.iqte  hominis  ahoquin  exctlltntis  , (5* 
perf piaciti  E dopo  aver  fatto  palefe  con  alcu- 
ni efempli,  quanto  illulframento  rechi  ileorfo 
del  tempo  alle  difcipline  j fegue  a dire  - Q**- 
mtbrem,xT  ipte  Ariftoteles  » ti  oceani  circumqua - 
que  Terra m ambienti t ambitum  decurriffetjpidifa 
fet  autem  alia , qua  antiquiffimis  ignota  , novanta» 
(ur  diximut)butc fa  culo  plurimarum  rerum  lu - 
ceno  jup p editar. un  tj  ecquidputaaws  dice  ret  nunc > 
...»  aut 
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éut  f uomo  do  li  tur  iniuc’rtt  in  pleraque  ea- 

rumt  qua  fuis  fcriptii  coniignavi  t ? Sane  , i3“ pi* • 
raque  denterei ,(S“  adderei  alia» 

Or  fé  così  deveft  giudicar  d’ Arinocele  » e-» 
della  Tua  Filofofìa,  sì  come  ne  giudica  il  Pof- 
favino, cioè  uno  de’  primi  Eroi  della  Compa- 
gnia di  G e fu,  ma  che  dilli  il  Polìevino,fe  di  tal 
fenrimenco  fono  flati  i migliori  letterati  del 
mondo;  potrete  voi  di  leggieri  comprendere-# 
perchè  Renato  debba  anteporli  ad  Ariiìotele.* 
Eénvero  chi  éj  che  avendo  fior  di  fenno  così 
- non  giudichi , fe  punto  ponga  mente  alle  fe- 
guenti  cofe?  Fu  Arinotele  Etnico»  cioè  fu  una 
mente  iminerfa  nelle  tenebre  del  Geneilefmo; 
Renato  è Cri  diano  , cioè  nato  nel  gran  gior- 
no della  Fede  > da  cui  rendei!  il  nollro  animo 
doviziofo  d’infi.iiri,e  nobili  lumi, onde  in  larga 
vena  derivano  nella  Filofofia  ottime,  e necef- 
farie  contezze  In  Al  inotele  alla  cecità  deU’in- 
celletto  li  accompagno  la  malvagità  della  vo- 
lontà,fregiata  folamente  di  paloni , e di  or- 
rendi vizj;  i quali  ofeurano  il  bel  fereno  dell' 
intelletto*  Di  Renato  è nota  la  gran  corona  di 
virtù , che  adomarono  quella  nobil  anima  * E 
chi  non  fa  » quanto  giovi  a ben  ragionare  ; l’a- 
ver l'animo  non  perturbato,  ea  ondeggiante-# 
nelle  paflioni  ? Arinocele  nel  filofofare  roven- 
te è dubbi ofo;per|lo  piu  s’attiene  alle  cóghiet- 
ture;  non  di  rado  è inconante;  fempre  è ofeu- 
riflimo;non  mai  reca  alcuna  perfetta  dimodra- 
zione  di  ciò,  che  infegna  • Renato  per  contra- 
. rio  è tutto  chiarezza  » tutto  ordine,  tutto' coe- 
renza ne’fuoi  ragionamenti:  trattone  il  fuofi- 
ftema  lilico,che  lì  appoggia  in  una  certezza-» 
morale;  tutto  il  di  piu  della  fua  dottrina,  e de* 
fuoi  principi  è fondato  neli’evidenza  **  Fi- 

K k lofofo 
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lofofòÀrjftorele  in  tempo»  in  cui  non  pur  Icj» 
verità  di  Santa  Fede  » o non  eran  turte  cono-  1 
/ertitelo  non  a tutti  eran  conte, ma  anche  mol- 
tiflime  naturali  verità  erano  ancora  occulte-»: 
bifogna  effer  troppo  ignorante  per  non  fa  pero 
l’infiniee  cofe  feovertefi  dopo  i tempi  d’ A ri- 
itotele, o per  la  diligenza  degli  offervatori  » o 
per  le  peregrinazioni  in  nuovi  paefi  ; o per  U 
inveiligazione  de’Filofofanti . Onde  a gran-» 
Tagione  ftimò  il  Poffevinoche  fé  vedefle  Ari- 
(totele  le  cofe  di  nuovo  conofciute  » luuratma 
inducer  et  in  plemqus  eorumq-Jtt  fuu  fcriptit  con- 
sìgnavit  } f/tnè  UT  pleraqu*  dem.-ret  » tS"  adderei 
aita-  E pur  ciò  diceva  quel  valente  Gefuita  un 
fecoio  prima  della  nofira  età  » cioè  quando 
Paccurata  diligenza  di  tanti  litterati  huomini 
non  ancora  aveva  arricchita  la  Filofofia  eoo-» 
tanti  lumi , quanti  fe  ne  fono  tratti  di  pòi  dal-* 
le  fperienze  > e dalle  olfervazioni  ; delle  quali 
affai  piu  fe  ne  fon  fatte  in  quello  ultimo  fecor 
lo,  che  in  tutti  i fecoli  andati  . Renato  all’in- 
contro ha  filofofaro  in  quelli  ultimi  tempi» 
in  cui  le  contezze  fono  e piu  ficure , ed  infini- 
tamente maggiori , di  quelle  ebbero  gli  Anti- 
chi: Ariilotele  non  fu  molto  nelle  Metamari- 
che,  introdotto  il  cui  ufo  è tanto  neceffario» 
non  che  utile  nello  fpiare  la  natura  > e le  pro- 
prietà del  moto, e di  mill’altre  cofe  della  natu- 
ra- Renato  è fiato  così  iotefo  di  quelle  difei- 
pltne,  che  voi  fteffo  l’avete,  riconofciuto  per 
wn.fingolar  maeftro  nelle  Metamatiche  . Ad 
Ariftotele  mancarono  tanti  ifcrumenti  utilifft- 
mi  a ravvifare  la  natura  , quanti  ne  ha  avuti 

1>refti  al  bifogno  il  Cartello  ; come  fono  i te- 
elcopj , «e  gli  encifcopj»  e che  fo  io  . Furono 
ignoti  a quello  quei  tanti  opportuni  mezzi» 
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thè  porge  la  Chimica  per  noromizzare  la  na« 
tura  de  mifti,di  cui  è (rato  queliti  fornito  oltre 
modo  Tutte  quefte cole  , e quante  mai  ne  ab- 
biamo divifare  intorno  il  divario  tra  la  Peri- 
patetica, e Cartelìana  Filofofta  , fono  bacan- 
ti, per  mio  credere,  ad  acquetarvi  la  maravi- 
glia , perchè  debba  Renato  anteporli  ad  Ari- 
notele,* Onde  efrimo , dovervi  elfere  quelri-» 
mia  rifpofta  eratilfima  , poiché  con  ella  avrò 
foddislatto  alla  voftra  maraviglia  » per  la  qual 
cola  me  ne  dovrete  ferbare  Hn  che  vivete-» 
granditfimo  grado, come  promettete  al  Capoa, 
le  egli  vel’avefie  acquetata. 

> Àletr  Scufaremi  in  tanto  bontà  voftra» 
9 fe  forfè  tal  volta  mi  è fcappatain  qualche—* 
, puntura  la  penna;  aiiicurandovi  , che  Pha— » 
9 ipinta  puro  zelo  di  verità  , e non  animo  di 
9 vendetta,  in  contracambio  delle  tante,  che-» 
9 nel  nome  de’Peripatetici,  e del  lor  Principe 
9 avete  voi  ne’voftri  ragionamenti  così  fo- 
9 venre  imprelle. 

Ed  io  fomigliantemente  dicovi  : Solfatemi 
in  tanto  per  bontà  voftra,  fe  forfè  tal  volta  mi 
è fcappata  in  qualche  puntura  la  penna  ; afli- 
curàdovbche  l’ha  fpinra  puro  zelo  di  verità,  e 
non  animo  di  vendetta  , in  contracambio  del- 
le tante,  che  nel  nome  de'Cartefianb  e del  lor 
Principe  > & anche  del  Ca  poa  avete  voi  nelle 
Vo£pce  lettere  cosi  fovente  imprelle. 

IL  FINE. 
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Erróri  di  maggior  lieta,  che  debhonft  am* 
mondare,  lafciandoft gli  altri,  effemini* 
mente  quei  intorno  a*  punti , e ad  altri  fe- 
gni  di  pofe  alla  difcre^ionc  di  chi  legge ; 
e fi  dee  avvertire  che  l primo  numero  de- 
nota la  facciata , il  fecondo  il  verfo  • 

ii-32.difonerarlo:difonorarlo,  1 6.  24 .peofit: 
fojjit. 21. 21.  fìttemi  : fifeemi.  ai»  29.  filolofiche:. 
filofofiche.  32.1*  ftan:  fiati. 34.  1 6.  dubbiezzer: 
dubbiezze.46.16.  terre  Kx.ioneiccrrex.tont%q6»i9» 
o fi:  ofi.  47.22*  accidentaleiaccidcntali.  53.17. 
filentio:  filenzio*  5 5.  36.  fubfirabit  : Jubtrabit- 
5.6.  ai.  parche  : perchè  65.  26»  exbibivimutt 
exbibuimui . 83.  17.  divifamenri  : divifamentU 
88  3.  dannata:  dannato.  103. 1 3.  quegi*quelle» 
115.  28. quanti:  quante. 112.  i2.cial'cuno:ciaf- 
cuna.x37.J1.  vuopoi  uopo*  143.26.  illa:  illat * 
144.2.  pofer.  pojje.  146.8.  propropria:  propria. 
148*  2.  fapar;  faper.  16 4.  3.  Ixbibetuur  : exbi - 
Ifiirur.  164.5.  eltquxi : altquid.ijo.ió»  e falla**  o 
falfa.  171.  29.  provarer , provare.  186.  5.  evi- 
deuter:  evidente- 195.20.  efiftanza  : efiftenza. 
207.2*  dell*  e all*  aio.i.ono:  fono.2ij.2 1.  ai* 
tributavi  : attributum.lxi. 19»  affettila  : effettua • 
228.8.  palla  : polla*  234.33.  Copercico>Co- 
pemico.237.j2.  effo:  eH0.238.25 .eiaiv>:etiait, 
247.  4*  iniutfìcicienti  : infuificienti  . 252.  1 3. 
eftanfione  : eftenfione  26 1-  26.  luogo  : lungo» 
261.  28.  lungo:  luogo-  271.  26.  exiftendidi: 
«xiftendi.  278.  19.  fettipahnane  fetripalmare. 
29i  p.  demenstonei  : iimentionet.  joi.p.fugura: 
\ figura-32o.9.  pre  fettne:  prefetti.  330.  13.  Car- 
tella : Cartcl1ano.357.x3.  dichiama:  dichiara* 
J90.Z3.  ac  : al.  360. 14.  ni  Ila  : nella.  362. 1. 


9 


mfnere  : miine  re.  362.  Ji.  pravatoi  prosato. 
37 6.2-  folli  : farli*  37oa6.  inttinfcco  •'  inwin- 
ftco.  3 74- 54.ofcerà  : occerca.j76*34.w»/<«>»- 

modò  ì tantummodà . 376’  35.  ogtitti ur  i cogan- 

tur.  377.  19.  Cartefiane  ì Cartellane.  392-  20. 
dir:  dire.  399.  6.  Tanno  : anno  399*  25.  fe  gii: 
loro  11  405. 31.  nell’:  aiT  422.21.  che  fi  con- 
fiderano-424.  28.  dal  Liceo  ; del  Liceo*  4*7* 
7.  avviene  •'  .avvenire  432. 36.  porlecto , per- 
fetto* 44S. 23  rnenore.  minore.  460.  17 
©rw,  (unoentrc,  470.1.  le  varie:deile  varie.176* 
a$.  alin:  alia*  479*  36.  abbandona  : abbando- 
nar 4071  34-faiio:  falfo*489*2a.  cosi  è>così  e’. 
Nel  margine  pag.  1.50.  nu^.nu^  p-  176.  nb. 
Iib.p.itìy-tp.  iw4.par.2-p  1 93‘in  p.nl.in  p.ul.p* 
338-diip.i.qu;El£.  diip.  p.  349.  Vlal*  Piai,  p* 
354.  il  * de  470.  c.2 17*  c.27.  f 
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